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ALITI  LLVSTRISS, 

E T JREVERENDISS,  SIG, 
MONS.  FEDERIGO' CORNARO 

Vescovo  di  Padova 

\ 

FRANCESCO  SANSOVINb,r; 


N Co  fa  nota  ad  ogni  uno  eh  e 
» la  hiftoria  e la  piu  neceffa 

P ria  fcrittura  che  polla  ha 

' IT  uer l’huomo attiuo &pre- 

Lg  porto  al  gouerno  de  popo 

rt  & delle  città, perche  ella 
\ . 7 dimoftra  altrui  la  diritta 

uia  della  ciuilcamminiftratione.manó  è già 
noto  ad  ogn’uno  il  modo  col  quale  ella  fi  feri 
ue.conciofiache  fi  come  è differente  l’appren 
fi  ua  di  coloro  che  leggono  una  cofa  ftefifa 
trattata  da  molti, cofi  è differente  l'efprefsi, 
ua  in  colo  ro  che  fcriuono  una  materia  mede 
fima.  La  quale  cfprcfsiua  è tanto  piu  effi- 
cace nc  gli  animi  de  leggenti  quanto  é piu 
copiofa  dei  requifiti  che  fi  ricercano  a otti- 
mamente efprimerei  fatti  chiari  de  gli  huo 

a a mini 
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mini  andati . Per  quello  fi  uede  ne  gli  Hifto- 
rici  tanta  diuerfità  di  maniere:  le  quali  fé be 
ne  fono  diuerlàmentelodatCjhanno  però  fra 
loro  piu  & meno  di  perfettionc,  fé  fi  mifura- 
no  con  retto  modo  l’una  cò  l’altra.  & perciò 
il  mòdo  ha  ritrouato  in  ciafcun  di-loro  qual 
che  diletto.  Ma  qual  fia  quello  del  Guicciar 
dinoto  non  ho  giamai  fentito  dirlo  cò  ragio 
ne  ad  alcuno  , fe  bene  s’è  motteggiato  che 
molte  uoltes’aflottigli  tanto  che  adduca  per 
caufe  uere,caufe  imaginaric  & non  fubfiften 
tinche  ad  alcuni  Principi  fi  dimoftri  fuori 
di  modo  male  inclinato,  interpretando  i con 
figli  loro  in  pesfimi  Pentimenti . Ma  quale  è 
colui  che  nò  fia  qualche  uolta  trafitto  in  que 
fio  mòdo  dagli  acutissimi  déti  della  maligni 
taodellainuidia?  Egli  fu  piu  uolteOrator 
per  la  Rep.  a primi  principi  della  Chrifliani 
tà.  trattò  diuerfi  gouerni,  maneggiò  eflerci 
ti  importanti, Comandò  ai  piu  illuftri  perfo 
naggi  nell’arte  militare  de  tempi  Tuoi , & re 
golò  fiati  cofi  in  pace  come  in  guerra,&  dire 
ino  che  s’imaginafle  quelle  cofc  che  gli  pafla 
tono  per  le  mani,&  che  fi  trouaffe  male  affet 
to  uerfo  i Principi  de  quali  fapeua  l’intrinfc 
co  loro  ? Per  certo  che  fi  dee  confefiare  ch'e 
gli  fu  fenza  pari  nella  materia  hiftorica . per 
cheoltrc  all’animo  militare  che  egli  haueua 
era  huomo  ornato  di  fomma  prudéza  ciuilc > 
&difaculcàdifcriuerc&di  dire  in  molta  ec 

cel 
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ecHcnza . Faceuà  piu  contò  della  uerìtà  che 
•<Ìell’amicitia,o  nemicitia  altrui . Adoperaua 
lamifuradi  riguardar  le  cofe  future  & nò  le 
prefenti,&in  fomma  faceua  ,come  fogliono 
dir  gli  antichi,  facrificio  col  fuo  fcnuere  alla 
fola  Verità.  Dignisfimo  adunque  d’efler 
letto  aridamente,  non  folo  per  l’ordine  8c 
per  ladifpofitione  delle  cofe, ma  perche  trac 
ta  con  marauigliofa  maniera  le  cagionale  co 
fulte,le  dcliberationi , & l’eflecutioni , onde 
per  ciò  s’apprédono  i ueri  termini  de  mancg 
gi  importanti  in  ogni  forte  di  flato  , ho  uolu 
to  che  fi  ueda dal  publico  ridotto  in  poche 
carte,afembian2a  di  quella  fcelta  ch’alcuno 
fupj  fare  delle  piu  elette  giòie  & di  piu  pre 
gio,tratta  da  un  infinito  & ricco  teforo, per 
allettar  con  quefto  modo  i grandi  (à  quali 
perla  moltitudine  de  loro,  alti  daffari  non  è 
conceduto  còpia  di  tépo)alla  letturadi  huo 
mo  cofi  celebre  &raro:fotto  il  nome illuftr* 
di  V.S.R.  &,ciò  con  ogni  ragione  per  quàto 
io  (fimo, fi  perche  il  prefentcHiftorico  fauci  » 

la  c5  molto  honore  del  Clarifl.M.  Giorgio 
Cornaro  proauo  fuo  : & fi  perche  efiendo  il 
piu  nobile fcrittore  di  queftaetà,è  giufta  co 
fa  ch’io  ne  faccia  dono  al  piu  nobile  Prelato 
che  uiua,  poi  ch’ella  difeende  dal  piu  chiaro 
(angue  che  haueffe  la  città  di  Roma  nel 
maggior  colmo  della  fua  antica  Republic* 

a l i»  V 


« 


I 


la  quale  fatta  rublime,auanti  alFauenimènro 
di  Chrillo  per  tanti  Confoli  & Capitani  glo 
riofi  domatori  delle  Prouincie  &de  Regnf, 
continuò  &c  continoua  parimente  ne’  fupre 
mi  honori  dopo  la  ucniita  del  Saldatore  in 
quella  felicissima  Rep.fuperiorefe  non  per 
fatti  a quella  di  Roma,  almeno  per  Pordine 
delle  leggi  & perla  diuturnità  delfuolmpe 
rio, con  indicibile  fplédore.  perciocheè  chia 
ro  ad  ogni  uno  di  quanta  grandezza  folfeil 
Principe  di  quella  Rep. Marco, dal  quale  vfei 
fono  poi(tacendo  di  tati  altri  Senatori,  & cc 
lebri  Capitani  che  furnoin  quella  famiglia) 
•i  progenitori  di  V.S.Illull.fra  quali>fu  il  pre 
detto  Clarifs.  M.  Giorgio  fuo  auo  , la  cui  fa 
ma,ripuratione,&  auttorità,fu  cofi  notabile 
cheilRe  di  Cipri,  tolfe  per  donna  la  Sere- 
liifs.  Caterina  fua  forella;  Regina  per  certo 
memoranda, poi  che  con  affetto  di  uera  fi- 
gliuola di  quella  Rep.  le  renuntiò  quell’am 
plifsim©,&  riechisfimo  Regno*  Non  mino 
ri  furono  i Tuoi  figliuoli  & difendenti, & al- 
/ tri  di  quella  eccelfa  progenie, nella  quale 
fiorirono  quattro  nobilitimi  Cardinali  di 
Santa  Chicia, cioè  Marco, Fracefco,  Andrea  , 
& Luigi,  al  prefente  Camarlingo  di  Santa 
Chiefa&  fratello  di,V.  S.  R.  Oltre  a ciò  fio 
rironodiuerfi  altri  Prelati  di  chiara  memo- 
ria,^ quali(&  mi  fia  lecito  dirlo  liberameli 

te 
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te  pórch'egli  è nero)  la  V.S.IUiiftrifs.  non  è 
punto  inferiore  ad  alcuno,  fi  come  per  l’an- 
date, & perle cofe  prefcntifi  uede.  Concio 
fìa  che  quanto  allindate , ancóra  ch'ella  nel 
la  fua  prima  età  fi  defie  alle  lettere  fenati  ha 

uer  punto  d*  ncliiiatione  alle  cofe  di  Chìefai 

tiolle  pero  il  Sig.  Dio  promouerla  al  fuo  fan 
tominifterio  col  farla  creare  à Vefcouo  di 
5Vau nel. a Dalma tia  dalla  felice  meirjoria  di 
Pio  IIII  la  prima  Uolta , & poi  di  B ergamo 
la  feconda . Ne*  quali  due  carichi  d;i  quanto 
profitto  ella  fofle  a popoli  fuoij  nòh  è age* 
uol  cofa  efplicarlo  . Quanto  poi  al.le  prefert 
ti> uenuto  a morte  Monfig.  Ormanetto,  fi 
come  piacque  al  Pontefice,  in  concorfo  di 
molti  principalifsimi  Prelati  della  Corte  me 
tre  ella  era  alla  patria , di  eleggerl  a a Vefco- 
uo della  nobilifs.  Cittajdi  Padoua  ,cofi  corri 
fpondendo  la  V.  S.  R*  alla  pura  tic  femplice 
uolonta  d’erto  Pontefice  colfarui  contino- 
uamente  refidenza,  con  afsidua  f atica  di  cor 
po  & d'animo,  s^incendeche  ha  eretto  non 
. pare  Oratori;,  & compagnie  fpirituali  che 
attendono  con  uiuo  affetto  di  ciiore  alle  co- 
le di  Dio, ma  anco  hainftituito*  un  nobilifs. 
Seminario, con  tanto  ordine,  che  di  già  fi 
comprende  ch*a  tempo  & luogo  ufeiranno 
di  lui  Sacerdoti  & religiofi  attifsimi.  per  bon 
ta  & Uaiore>aIla coltiuatioiic  della  uigna  del 

* 4 Signore* 


Signore.  Si  fa  parimente  che  Tannò  pattato* 
nel  Concilio  che  ellafece  della  fua  Diocefe, 
conditili  regole  & leggi  coli  utili  & fruttuo- 
fé alTanimeCh ridiane, come  fi  uedra  torto 
che  nulla  piu*  Etcheinuigilando  ella  foni 
jnaméte  alfam’Offiìio  deU’Inquifitionejha 
ridono  lo  Studio  famofo&  pieno  di  nationi 
differenti  l‘una dall’altra  per  coftumi&per 
lingue'} a uiucr  cacholicamcntc , fuperandò 
infinite  difficultà  , con  tanta  prudenza  & de 
rtrezza^  con  coli  affabile  & pia  eloquenza, 
che  quel  popolo  confefla , che  dapoi  chei 
moderni  heretici  trauagliano  empiamente 
laCiiiefa  Romana , non  è auenuto  giamaia 
neffun’altro  Pallore  cotanta  gratia  di  conte 
nereinfìcmc  coli  felicemente  il  Tuo  gregge, 
cornea  VVS.IUuftrifs.  Onde  è ben  conueni- 
entechedacoli  fatte  opere  ne  rifiliti  la  do 
uuta  gloria  , non  ricercata  da  lei , ma  in  con.' 
fequenza  nata  daU’attioni  fuc  fingo  la  ri  & uir 
tuofe,  poi  ch’ella  con  tanta  illuftrezza,  con 
llituita  da  Dio  per  capo  di  quell’amica  città  * 
fa  uedere  ad  ogniuno  cò  la  numerofa&  grof 
fa  fua  famiglia  piena  di  Theologi  & d’altri  ' 
huominifegnalati^elle  buone  lettere, con 
gli  ornamenti  &co’reali  arnelìdelfuo  nota 
bililsimo  Vcfcouado  conucneuoli  a tanta 
Vefcouo,&Vefcouo  che  fia  neramente  Pria 
cip  e,  & con  le  maniere  del  fuo.Chriftiano 


& regio  procedere,  ch'ella  è nàta  altamente 
per  dace  eflempio  di  fé  medefìma  a coloro 
ch’afpirano  a i ueri  gradi  di  fupremo,  & reli. 
giofb  honore.  conciofia  ch’eucndo  ella  di  ui 
uacisfimo  (pirico  & di  rara  eloquenza  non 
{blamente  nelle cofe della  fua  profesfione,  ' 
main tutte  i’altre,& Tempre  indefeflo  nella 
Cdefte fuamilitia,moftra  bene  d’efler de- 
gno parto  della  fua  Regai  famigliai  fingo* 
lareobbietto  d’ogniecclefiaftica  preminen* 
za.  De  qui  è che  Gregorio  X 1 1 1.  amando 
V.S.  IJluftrifs.  afFcttuofamcnte  , & parlando 
di lei,moftra  di  fentire  eftrema  allegrezza 
Si  confolatìonc  di  hauerla  prepofta  a quella 
Santa  CHiefa,  dicendo  bene  fpeflo, ch’ogni 
Vefcouo  dourebbe  eflcr  come  ella.Et  di  qui 
c che  V.S.IlIuftrifs. ottiene  con  fomma  faci 
lità  da  N.  Signore, & con  marauiglia  di  tutta 
la  Corte, le  gratie  ch’ella  ricercajdomada  co 
me  gratiofa  prefio  ad  eflo  N.  Sig*  onde  però 
«fi  tienperfcrmo  che  hoggidì  la  Chicfa  di 
Dio  non  habbia.  Prelato  piu  attoper  le  fue 
chiarifsime  & rarisfime  qualità,&  per  fotti* 
ma  uolontà  del  ponteficeuerfo  lei, a far  rom 
per  del  tutto  quel  rigor  della  Corte,non  ufa 
a ucderc  due  fratelli  Cardinali  in  un  medeii 
mo  tempo,  che  V.S.  Illuftrifi.fi  come  uni. 
licealmente  fi  fperadi  douer  tofto  uedere 
per  fug  maggior  gloria  & honorc*  Scadutt 
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qu e appoggio  Còli  celebre  hiftorico  a coli 
nobil  Signore  & Prelato  non  erro  punto',  ol 
tre  che  accefo  molto  prima  per  l’attioni  me 
morandede  Tuoi  maggiori  contenute  ne  gli 
annali  di  quella  felicifs.Republica, tanto  piu 
m'infiammo  al  prefente  diriuerirV.  S.  Ili, 
quanto  ch’io  Tento  efaltarla  & predicarla 
dall’uniuerfale  di  tutti  i buoni  . & quanto 
eh  io  Tento  confermarlo  dal  Clarils.  M.  Lui 
gi  Michele  di  nobilifs.  fpiritó  & di  conofciii 
to  ualore  in  quella  città, & al  prefente  Auo- 
gadordi  Comune,mentre parlando  infiemé 
domefticamente  ragiona  con  elio  meco  di 
V.S.  Rcuerendifs.Allaqualc  fi  come  perfe 
gno  del  mio  affetto  occulto,Ie  faccio  dimo 
urationecon  quello  atto  fcoperto^cofi  la 
prego  che  mi  riceua  nella  fua  buona  gratia 
accettando  dalla  parte  mia  molto  piu  la  prò 

ta  uolonta  ch’io  tengo  di  lempre  riucrirla: 
che  qual  fi  uoglia  altra  cofa  che  foffe  in  me 
le  ui  foffe, di  ualore, o di  pregio.  Di  V cnctia, 

AlliXXV.  d’Aprile  M D LXXX. 
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Vita  di  m.  Francesco 

GVIC  Cl  A RDINI. 
befcrìtta  da  di.  Frane  c/co  San/ouino . 

A Famiglia  de  Guicciardini  nobile  8c  ricca  In 
» Fiorenza.,  fu  Tempre  notabile  in  tutti  r tempi, 

, percioche  ella  ha  tuttauia  prodotto  huoniini  il. 

Jurtri  io  caia  e fuori  coli  nell’armi  come  nelle 
lettere . Eclatciando  da  parte  il  far  lunga  memoria  di 
molti  chiari  Senatori  ch’ella  hebbe,  dirò  /blamente 
che  M. Piero,  padre  dèi  prcfenteM  Frauce/co  fu  mol 
to  /limato  nella  Rep.percioch’egli  hebbe  diueifi  Magi 
Arati,  & fu  mandato  da  quella  Signoria  in  di uer/e 
Ambafciarie , nelle  quali  portandoli  honoraramente 
s’acqui  Aò  non  picciolo  grado  di  riputatione  e di  glo- 
ria fra  Tuoi  Cittadini . Di  cofìui  nacque  M. Francesco 
nollro0huomo  d’alto  fpiritoe  degno  d’e/Tcr  celebrato 
da  ogniuno  . Egli  fi  diede  ne  i Tuoi  primi  anni  a gli  ftu 
dii  delle  lettere,  nelle  quali  fece  grandi/fimo  acquiAo, 
ma  defiderando  come  quel  ch’era  nato  a comandare* 
di  farfi  conofcer  ne»  maneggi  di  flato  , & uedcndtì  che 
i fratelli  gli  andauano  innanzi  nel  gouerno  della  Repi 
fi  mife  allo  Audio  delle  leggi , percioche  egli  fpcraua,  . 
eflendo  Dottore,  d’eflèr  prepoAo  à fratelli . Fu  adun 
quea  Pi/àea  Bologna  , ftudii  honorati,ne’  quali  por 
tando/i  moderatamente  nel  maggior  feruordcl'a  fua 
giouentù  , intento  folo  à farfi  ricco  de  beni  deii’ani-r 
mo,apprefe  con  marauigliofa  prefiezzala  feienza  del 
ìe  leggi*  ancora  che  elle  non  gli  fodero  a gu/lo , per- 
cioche  non  lo  mode  ne  diletro  di  quelle  » ne  appetito 
di  far  guadagno  col  mezzo  loro , ma  folo  defidciio  di  , 
honorc,  & per-aprirfi  la  uia  alle cofe  della  Rep.  come 
s’è  dece©  . Tornato  adunque  honoratamente  alla  pa- 
tria & cono/ciuco  da  molti  atti/Iìmo  a trattar  cofe 
grandi,  fu  mefio  in  opera  da  fuoi  cittadini  molto  pcjà 

tempo* 


tempo  > percioche  egli  fu  mandato  Amba  fila  dorè  a! 
Re  d*  Aragona  per  co.'c  importanti  in  tempo  non  an- 
cora habile  per  la  di  fpofition  delle  leggi  della  Aia  pa- 
tria, che  uoleuano  che  non  fi  potefle  efler  eletto  am- 
balciador  fc  non  in  età  di  certi  anni  : tanto  era  egli  al. 
l*hora  in  concetto  di  huomo  eccellente . La  onde  ue- 
nuto  in  credito , c conofciuto  per  terribile  nelle  cole 
grandi , & per  incorrotto  douc  fi  trattana  la  materia 
della  Giuflitia, cerne  quel  ch’era  d animo  real£  Se  fin 
cero  in  tutte  l’operation  Tue,  fu  abbracciato  con  gran 
fauor  della  famiglia  de  Medici  ; La  onde  fono  Leone 
fu  creato  Prefidente  delia  Romagna,  percioche  quel» 
la  prouincia  per  le  pallate  guerre  del  Duca  Valentino, 
Se  per  efler  lungamente  fiata  fottoj  ofta  a diuerfi  Si- 
gnoretti,  era  tutta  piena  di  diflèuuoni , Se  di  genti  di 
malaffare,  & tra  l»un  confino  Se  l'altro  delle  uicine 
Città  , fi  commetteua  tutto  il  dì  da  grotte  compagnie 
di  Aeleratt  huomini  una  infinità  di  misfatti , onde  de 
per  terribilità  di  quei  popoli , Se  per  edere  genti  beili- 
cefo  non  fi  trooaua  chi  hauefle ardire  a metter  roano 
a quel  goueruo  . Fu  adunque  mandato  il  Guicciardi- 
no,  ilquale  con  animo  inuitto  riceuuta  l’imprefa,no 
(blamente  ni  andò  ficuro,ma  in  breue  tempo  acquetò 
tutta  quella  Prouincia  , conciofia  che  quegli  huomi* 
niche  peraltro  nófiimauano  le  forze  del  Papa  , udito 
il  nome  del  Guicciardini , sbigottiti  per  la  Tua  feuc- 
rità,  pofero  giurarmi»  & gli  cedcronoil  paefcficuto 
daogi»ifceleratc7za , & egli  non  hauendo  all'incon- 
tro riguardo  a grandezza  di  fangue  ò di  titoli  ò di  bra 
unta  , fpenfe  tutti  coloro  che  erano  capi  di  fetta . Fu 
pati  mente  lungo  tempo  Gouernacor  di  Modona  e di 
Reggio  per  laChiefa,&  goucrnò parimente  Parmaja 
quale  egli  difefe  contra  i tran  cefi  come  fi  legge  nel 
xiii.di  quefla  Hifloria  : di  maniera  che  egli  fu  ualorò 
A»  non  fidamente  ne’  configli , ma  nell’opcre  anco- 
ra . Morì  in  quei  tempi  il  Signor  Giuuanni  de  Medi 
ci  ferito  da  uno  A hioppo , il  qual  età  il  piu  uaJoi  ofo 

Capiuno 


capitano  che  foflfe  à fuoi  tempi  per  ardire  3 & per  ur- 
gor  d*an  imo,&  coli  ualorofò  che'l  Tuo  nome  era  tre- 
mendo. Egli  hauea  fattouna  eletta  de* piu  ualoroli 
foldati  d'Italia,  i quali  li  chiamaron  poi  le  bande  ne* 
re.  Se  tutti  liufcirono  Capitani  eccellenti  in  diuerfi 
tempi . Di  quelli  adunque  morto  il  Signor  Giouaa- 
ni  > rimale  Capitano  & Luogotenente  il  Guicciardi- 
ni, percioche  niuno  altro  fipoteua  trouarcheperani 
no , & per  terribilità  folle  piu  fomigliante  al  Medi- 
ci di  lui,  ne  i foldati  uoleuano  altri  che’l  Guicciar- 
dini : la  onde  cftendo  il  Re  di  Francia  difeefo  in  Ita- 
lia per  le  colè  di  Milano  , Se  douendo  Papa  Leone 
concorrere  con  l’imperadore  a quella  difela , fece 
ComelTario  generai  del  (uo  eilercito  il  Guicciardi- 
no,  con  auttorità  tale , che  egli  comandaua  a Profpc 
ro  Colonna  c al  Marchelè  di  Mantoua  in  particolare, 
nel  qual  maneggio  come  egli  lì  portalle  ualorolamen 
te  lo  sà  ogniuno  che  lo  uidde  & che  le  ne  ricorda . fu 
anco  al  gouerno  di  Bologna,  nella  qual  città  fece  fia- 
le a freno  i Signori  Quaranta,  e abballò  l’orgoglio  di 
quel  popolo, non  lènza  qualche  fuo  pencolo , do uc 
egli  ha  lafciato  eterna  memoria  de)  fuo  gran  nome. 
Conciona  che  egli  eraefpedito  nelle  facende , accor- 
tilfimo  nc’  giudicij,&  feueriflimo  nelle  effecutioni.Si 
raccontano  di  lui  molti  detti  notabili  in  diuerfeocca 
(ioni,  & molti  giudicii  fatti  da  lui  alla  fomiglianza  di 
quelli  di  Salomone,  anzi  egli  fu  tale  in  quella  materia 
c in  tutte  Falere  che  lì  richieggono  ad  buomo  ftatualq* 
che hebbe  titolo  d’effer  un  de’ fette Saui  d'Italia  de 
fuoi  tempi . fu  olleruato  & tenuto  in  gran  riuercn- 
za  da  tutti  i Principi  d’Italia  & fuori . Et  egli  all’in- 
contro diede  loro  lèmpre  configli  tutti  corri Ipo uden- 
ti, alla  loro  opinione.  Ma  poiché  fa  latio  di  glo- 
ria ritornatofene  alla  Patria  , fi  difpolè  di  uiucril 
rimanente  degli  anni  Tuoi  in  tranquillo  (lato  > go- 
dendo honoratamente  le  fuc  molte  ricchezze.  Ma 
pcrciochc  il  fuo  marauigliofo  fpirito  aonpoteua  llar 

fermo 


fermo  eflendo  tifato  a gran  cofe,  conferì  l’anno  ift7* 
con  M Iacopo  Natdi  fuo  inrrinfcco  amico,  (huome 
ucnerando,  & quafi  Oracolo  della  Nation  Fiorenti- 
na) un  penfiero  ch’egli  haueua  di  fcriucr  le  cofefat- 
te  da  lui  medefimo  a imitationc  di  Cefare,  ma  perfua 
fo  da  Mdacopo  a fcriuer  quelle  de  fuoi  tempi  per  fug- 
gir i'inuidia  quando  hauefle  trattato  di  fe  medefimo, 
Krnife  a quella  honorata  imprefa.  Nellaqualc  quan- 
to egli  fia  riufeito  felicemente  ogniuno  il  conolce: 
palila  cominciò  dall’anno  I494.&  leguì  fino  à tem- 
pi°di  Clemente  V I I.verfo  la  ina  morte.  Fu  molto  ho 
norato  nella  fua  Patria  3 et  fommamente  amato , pri- 
ma dal  Duca  A ledati  dro , & poi  dalPEccellcntiifimo 
Signor  Cofimo  Duca  di  Fiorenza  & di  Siena , il  qual 
lo ìiebbe  in  luogo  di  padre.  Finalmente  fi  morì  piu 
gioitane  di  quel  che  mcritaua  vn’huomo  coli  illulìre 
lafciandopcr  tèmpre  ricordo  alle  genti  del  fuo  gran 
nome . 
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RITRATTI  DI 


“Prìncipi  de  fuoi  tempi . percioche  oltre  cC  difcorfe 
ch'egli  tratta  nelle  occafioni  delle  guerre,  le  con 

fulte  delle  cofe,  dimofbra  à gli  occhi  della  altrui 
mente  cofi  bene  le  qualità  de  i grandi,  che  io  non  so 
ne  qual  Raffaello  d'Vrbìno , ne  qual  Michelagrto - 
lo,  ne  qual  T itiano  fapeffe  ò potejjè  meglio  ejpri -* 
mer  il  ytuo  de  predetti  "Principi  co 9 loro  eccellenti 
pennelli > di  lui . Hauendo  effo  adunque  IlluflriJJi- 
tno  Tittore,et  forfè  ilpiu  fingolare  che  haueffè  mai 
ne  la  Grecia , ne  la  città  di  Rema  la  fciato  nella 
fua  fempre  memoranda  Hijioria  , l’effigie  di  moU 


i^j  Cofa  per  certo  marautglìofa  à 
confederare,  in  che  maniera 


quefto  fublime  & honorato 
Scrittore  habbia  dipinto  con 
^ felici (Jimoflile  la  natura,  i co - 
SI  f lumi,  & gli  andamenti  dò* 


ti  Grandi,  trattate  con  colortimmortali,  con  tanta 
ejpréjfione  che  no  fi  può  chièder  meglio , ho  uoluta 
in  quefio  luogo  rapprefentar  all’altrui  vifla  i Ritrat 
ti  ufciti  della  fua  eccellentiffima  mano.accioche  do 
po  lo  hauer  lette  le  loro  anioni,  fi  regga  incinto» 
quanto  furono  diuerfijra  toro  quei  Signori  che  per 
tanti  anni  diedero  infiniti  trauagli  alla  mifera 

Italia.  . , . i. 

. J..<.r . 

TjtVA\ULESSÀVj>^9  VI. 

* Si, t . , 

A Aborrente  dello  J fendere  in  cofe  filmili  (cioè' 
in  acquetare  le  folleuationi  de  popoli ) & 
perche  prendendo  per  fua  natura  piccola 
moleflia  delle  calamità  degli  altri , non  fi  turbaua 
di  quelle  cofe  che  gli  offendeuano  lo  honore,pur  che 
l’utilità  ò i piaceri  non  fiimpediffero . 

In  Mefiandro fu  folertia  et fagacità (ingoiare : 
configlio  eccellente,  efficacia  à persuadere  marauU 
gliofa,  & à tutte  lefiicende , graui  follecttudine  & 
defìrezga  incredibile  & 

^Affatto  à non  curarfi  déliinfamie.  . A 

l^on  focena  mai  quello  che  diceua . 

Era  flato  efaltatocon  rariffima  & qua  fi  perpetua 
profferita  dalla  prima  giouentii  fino  all’ultimo  del' 
lauita  fua , defiderando  fempre  cofe  grandi ffime > 
& ottenendo  piu  di  quello  che  defideraua . 


«4 


TATA  Gloriò  IT. 

«l!V  : 

NjO»  fra  dubioeflèr  nato  vìliffimamente  y<& 
TmtHtóper  molti  anrii  inJiumiliflìmo  flato , 
v •!  '^ra  nólilflmo  eflere  di  natura  molto  diffi- 
formidabile  à ciafcuno, '&  il quale  inquie- 
tìflimoinogni  tempo,  & che  baueua  confinato 
ojàmcontidoàìtrauagli,  haUeMpér  neceffità  of- 
fe fi  molti,  & esercitato  odij  &nmicitie  con  mol 
ti  hueminigr àridi.  " v:  • ' 

- - Tereflère  Hàto  lungamente  Cardinale  molto  po 
ùnte,  & per  la  magnifìcentìa , con  la  quale  baue a 
uà  fempre  trapalato  tutti  gli  altri, & per  la  gran - 
degga  Yariffima  del  fio  animo  , non  filo  baueua 
amici  affai , ma  duttorità  molto  inueterata  nella 
Corte,  & òtterieua  nome  d*ejpr  precipuo  difenfire 
della  degnità  & libertà  eccle/iàftica . 

Baueua  lungamente  battuto  nome  di  buonio  li- 
bero & ueridico,  tanto  che  ,, 

*Alejf andrò  V ì.  nemico  fio  acerbo , mordendola 
* nell'àlWZóefoeonfeffaua  lui  eflere  buomo  uerace. 

Ter  natura  ft  mitigaua  fàqìlmente  uerfo  coloro 
tontrd  à quali  èra  ih  podeflàfia  ^incrudelire . 1 
Tanto fieffipoteuain  lift , piu  la  contenzione* 
d’animo  che  la  ragione . : ’; 

1 1 quale  rifguar dando  al  nome  fio  primo  di 
Giuliano,  })  eòme  fu  la  fona, per  ftgniflcare  lagran 
deggade'fiwìconcetti , p per  non  cedere  etiandio* 

JtelT tfceilenga.  del  nome  ad  „ Aleffandro , aflunfi  il  v 
- ; a 2 nome  ^ 


I 


}»>  m( 


nome  di  Giulio  Spcpnèo^.  > ;r  . ^ 

Secondo  la  coftan^a  del  fuo  animo,&  la  natura  • 
i&er*  di  e [primerei  [noi  concetti,  : 2 - 

Za  wa^ra  «(e/  Voteficeipatiente  et  precipitosi. 
Di  natura  inuitto)&  feroce,  & chetila  difpofi- 
tione  dell' animo  accompagnaua  il  pi # delle  volto 
le dimoftrationi  éHrinfeche,%.  ,u  -n \ 

Trocedendoper  natura  in  tuttelecofe,pomc  fe 
fife,  Superiore  à tutti.  .5 

Il  medefimo  operauano  le  auerfita  nel  Vpntpfirx 
ce,  che  quandopareuapiu  deprejjo  &più  esul- 
tato rifurgeua  con  iammo  più  collante & più  per- 
tinace,promettendofi  del  futuro  più  cheap  ai  3 ppr\ 
hauendo  perciò  quafi  altri  fmdamenti  efa  di  fe 
medefimo.  . v, r vA» 

Ogni  dì  più  feroce  nelle  difficultàjnon  conofcen- 
do  ne  impedimenti  ne  pericoli . 

Pffifleua  pertinacemente  alle  moleftie , nop  po- 
tendo ne  anco  la  infermità  che  conquajjaua  ilporè 
pò*  piegar  la  forteTg#  dell'animo. 

Tropofta  fatta  fecondo  il  coftume  fuoconppag- 
giore  efficacia  ctieloqucntia.  \,.  ws  ^ 

Focena profe forte  di  conferuare  & efaltare 
l'auttoritàecclefiaHica.  . . , ~ , - v 

Combatteua  in  lui  da  una  parte  l'odio  , lo  [far, 
gno , & la  pertinacia  infolita  da  effe?  pinta  i 

Terciothe  in  uno  animo  tanto  feroce  non  era  in- 
credibile concetto  alcuno, quantunque  vailo  &fmi 
furato . 

- r;  ; Trhfr 


I 


- ^Ptìn^pè^d^m-<^icòflan^  inefiimabile , 
ma\imp'ettìòfo  & di  concetti  fmifurati  :per  i quali 
che  non  precipilàjjè , lo  J ottenne  piu  la  reuerenga 
della  Chic  fa,  là  difcordia  de'Princìpi,  & la  condì - 
ti'one  de  i tempii  cke  la  moder attorie  & la  pruden- 
ti . Degno  certamente  di  fomma  gloria , & [opra 
tutti  ifuoi  ahteceflorijdi  chiariffima  & honoratiffi* 
ma  memoria  . 


:'*W^ 
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PUPjt  LEOVE  X. 


Jenod’artificij  & di  fimotationi . 

" Eie  fiero  ‘il  fettimo  giorno > non  difcrepandw 
* • alcuno  y inr ‘Pontefice  Giouanni  Cardinale  de 
Medici,  ilqiidlè  dfiunfeil  nome  di  Leone  X.  d’età 
d’anni  3 j.còfit,  fecondo  la  confuetudinepajfata  ma 
rauiglhfa.  ' 

Perfuadendofivniuerfalmentt  gli  huominiche 
hàueffè  a ejfere  rariffimo  Pontéfice  :per  la  chiara 
memoria  del  valor  paterno,  & per  la  fama  che  rir 
fonaua  per  tutto  della  fua  liberalità  & benignità , 
filmato  caHo>& di  perfetti  coflumì.&  Jperandofi 
che  àeffmpio  del  padre  hauefie  à ejfere  amatore 
de  i letterati  & di  tutti  gli  ingegni  illufìri.  La  qua - . 
le  ajpettatione  accrefceua  l’ ejfere  fiata  fatta  l’elet- 
tione  candidamente 

Portò  la  prima  grandeiga  ecclefiaflica  nella 
cafa  de  Medici , & con  l'auttorhà  del  Cardinalato 
foftenne  tanto  fe  & quella  famiglia  caduta  dìluo* 

a 3 go 


ì 


gó  èccelfo  in  forrirtfa  declinatióm  tche'polcronó 
affettare  il.  ritorno  della  proffera  fortuna. ..Fu  bufo: 
modifomma  liberalità , feperòfi  conviene  queftó* 
nome  à quejlo  ffendere  ecceffiuo  .cbepajfafgm,  mi* 
fura . In  cofiui  ajfunto  al  Tontifi  fato  apparì  tarh. 
ta  magnificenza  & fflendore  & animo  yerawen- 
tèreale,  che  farebbe,  flato  m ara  uigliefo  èùàndiofn 
vno  che  fojfe  per  lunga  foccejfione  difcefo  di  pe  ò 
dumper  adori . Trefolo  prof  ufi  (fimo  di  danari jn a 
ditutte  le  grafie  che  fono  inpodefià  d'qn  Tontefi- 
ce;  le  quali  concedeua  cofi  fmifuratamentc,che  fu 
ceua  uile  l'auttorità ffirituale  , difòrdinaua  lo  flilé 
della  Corte, & per  loffender  troppo  > fi. metteva  m 
necejfità  di  hauer  fempre  à cercar  danari  per  uie 
fir aordinarie . quefla  tanta  felicità * era  aggiuni 

ta  unaprofondijfima  fimulatione,  coti  la  quale  ag-, 
giraua  ognìuno  nel  principio  del  fuo  Vontificato , et 
lo  fece  parer  Vrincipe  ottimo, non  dito  di  bontà  apo 
flolica,  ma  era  riputato  clemente, cupido  di  benefit, 
care  ogniunò , & alienijfimo  da  tutte  le  cofe  che  pò 
teffero  offendere  alcuno . ... 

Ver  natura  liberale , obfequiofo , <&i  benigno  à 
ciafcuno.  ...  * , 

Ver  che  queflo procedere  era  conforme  alla  ria* 
tura  fua,  occultando  i fuoipenfieri , s’ingegnaùa  di 
farfi  odiofo  il  meno  che  poteua  à ciafcum  delle: 
parti . 

il  modo  del  proceder  fuo  con  occulti  configli  & 

artifici^ . J Va: 


La  mente fuaja  quale  retoricità  dalle  fintola- 
ùoni  & arti  fue  non  era  nota  ad  alcuno ,&  forfè  tal 
uolta  non  rifoluta  in  ft  medefimo . 

Ter  natura  dedito  allotto  & à piaccri.horaper 
la  troppa  licenza  & grandezza  alieno  [opra  modo 
dalle  facende,immerfo  ad  udir  tutto  il  giorno  mu- 
fiche,  fncetie,  & buffóni . inchinato  ancora  troppo 
più  che  lo  honefio , a i piaceri,  pareua  doueffe  effere 
totalmente  alleno  dalle  guerre . 

4 Aggiugneuafi  che  hauendo  lanimo  pieno  di 
tantamagnificen%a  & Jplendore , che  farebbe  fiato 
marauigliofo  fe  per  luughìfftma  focceffìone  fofie 
difcefo  di  % egrandiffimi , ne  hauendo  nello  ffendere 
ò nel  donare,  mifuraò  diflintione,  non  Colo } haueua 
in  bmte  tempo  diffipato  con  inefiimabile  prodiga- 
lità u teforo  accumulato  da  Giulio, ma  hauendo  del 
le fpeditioni  della  Corte  ,&  di  molte  forti  di  offici 
nuoui  éfcogitati  per  far  danari , tratto  quantità  infi 
ruta  di  pecunia,  haueua  JpeJò  tantò  ecc'effiuamente , 
ch'era  neceffitato  continouamente  à pcnfar  nuoui 
modi  da [ottenere  le  profufe  ffefe  fue,  nelle  quali 
non  folamente  perfeueraua , ma  più  prefio  aumen- 
taua. 

Trincipe nel  quale  erano  degne  di  laude  <&  di 
vituperio  molte  cofe  ,&  che  ingannò  affai  l'efpet- 
tatione,  che  quando  fu  affunto  al  Tonificato  fi  ha- 
ueua di  luijconciofia  che  riu  fciffe  di  maggior  pru- 
derne , ma  di  molto  minor  bontà  di  quello  ch'era 


giudicato  da  tutti, 

VolVjt  jlD\ÌjlT{0  vi. 

MOrì  lafciato  di fe,ò  perla  breuità  del  tem- 
po che  regnò , ò per  ejjère  inejperto  delle  co 
fe, piccolo  concetto , & con  piacere  inefii - 
inabile  di  tutta  la  Corte,  defiderofa  di  uedere  uno 
Italiano , ò almanco  nutrito  in  Italia  in  quella 
fede. 

% • j ' . u, 

VjIVjI  C LE  ME7{TE  VII . « 

I7s^  lui  era  quaft  fempre  repugnan^a  grande 
dalla  dijpofitione  alla  ejfecutione . concioftg  che 
alieniffimo  per  fua  natura  dal  conceder  qualun- 
que grafia  domandatali  , non fapeua  anco  difficul- 
tarle  ò negarle  coftantemente , ma  lafciato  jpejjò 
vincer  la  uolontàfua.daWimportunità  di  quelli  che 
domandauano , & inmodo  che  pareua  il  più  delle 
Molte  che  concedere  più  per  paura  che  per  grafia 
Ideile  cofe  fue  procedè  fempre  tardo  et  fojpefo. 
Di  natura gratie,  diligente , ajfiduo  nelle  facen- 
do alieno  da  i piaceri , ordinato  & rajfegnato  in 
ogni  cofa.  Era  riputato  graue  & colante  nelle 
fue  deliberationi,&fu  ejfempio  marauigliofo  della 
uanità  della  fortuna . 

Ter  fona  diforrma  auttorità  & statore. pieno 
i ambitme,  d'animo  grande  & inquieto , & defi- 
, derofif- 


V 


derofijfimodi  cofe  nuoue. 

Tonte fice  efaltato  di  baffo  grado  con  ammirabi 
le  felicità  al  Tonificato , ma  in  quello  prouata  for- 
tuna  molto  uaria.ma  fe  fi  pefà  luna  & l’altra» 
molto  maggiore  la  finiftra  che  la  proffera 
Morì  odiofo  alla  Corte,  [off  etto  a Trincipi,&  con 
fama  pià  toftograue  et  odio  fa  che  piaceuole,cffendo 
riputato  auaro,  di  poca  fede,&  alieno  di  natura  da 
benificaregli  huotninLT^elle fue  anioni  molto  gra- 
ne,molto  circonffetto , & molto  uincitore  di  fe  me - 
defimo , & di  grandiffìma  capacità , fe  la  timidità 
mugli  haueffe  ffejfo  corrotto  il  giuditio . « 

TjlTU  TAOLO  111. 

» rV'-  • * ' f» 

H Forno  ornato  di  lettere , & $ apparenza  di 
coflumi , & non  ben  fano,la  quale  opinione» 

'fu  aiutata  da  lui  con  qualche arte . 

•» 

MjtSSIMlLlWHp  lM’PEV&tDOUJl. 

* r ’ 

CFpidiffimo  per\fua  natura  di  cofe  nuoue. 

Ter  la  diffofitione  della  natura , & per  lo 
lungo  effercitio  nell’arme , peritiffimo  nella 
difciplma  militare,  & bafiante  a fofienere  con  le  fit 
tichedel  corpo  & conta  follecitudine  deli  animo  » 
qualunque grauifftma  imprefa . & pero  in  mag- 
gior nome , che  già  cento  anni  foffe fiato  alcuno  Itn- 
feradore * ...  , v 

,i  ; , Come  jf 


Carne  era  folledto,  confidente, & che  con  fitte* 
incredibile  uoleùa  efeguiredi fe  mede  fimo  .non  om - 
metteua  alcuna  di  quelle  cofe  che  conferuaffero  la 
. fama  della  fuapafiata . 

Ter  impegnar  gioie  & fiere  in  altri  modi  prouU 
i ione  di  danari  de*  quali  effendo  più  tofto  dijjìpatere 
cbejpenditore  , niuna  quantità  baHaua  a fopplirc 
a bijogni  fitoi . 

Comefemprc  erano  maggiori  i concetti  fuoi  che 
le  forge  & l'oc  caponi . 

Imeterato  fio  coftume {cambiare  il  più  delle 
Molte  i tempi  & le  oc  caponi . 

Touero , difordinato,&  mal  fortunato . 

"Riputato  Trinc'tpe  di  grand'animo,  di  gran* 

de  fetenza  & ejperierrga  nelle  cofe  della  guerra  . 

Benché  s'ingegnape  di  fiperar  con  la  grande^ 
%gde fioi  concetti ficili  a prometterp  fempre  mag 
giori  le  Jperange  che  gli  impedimenti . 

Tieno  di  difficultà  fecondo  il  [olito  ima  pieno  di 
dìfegrù  & di  fierartge . 

! Naturalmente  era  uario  & incollante  & nemi 
co  del  nome  Francefe. 

< Vano,  inflabile,  &grodigopiu  che  mai . * 

Confueto  a confonder  l'un  con  l'altro  i fuoi  con- 
cetti mal  fondati , 
vani. 

- Morì  con  la  medepma  fortuna  con  la  quale  era 
vinato  quap  [empre,& la  quale  fiatagli  benigni  fi 
fima  in  offerirli  grandiffime  occaponi ,non  so  fi 
v.  j gli 


pi  feopriuano  ogni  giorno  più 


r 


£// fupA'lmte  auèrfainnonglkpe  làftiar  cofeguà 
tfiò  fepwzqnellocbe  fino  alla  . cafa  propria  gli  era 
portatodàlla. fortuna , ne.lqpriuaffe  la  incofianga 
fm,  &Ì  concetti  Piale  moderati)  differenti  Jfief* 

fi)  da  i giudìfydegli  altri  buomini,congiunti  anco- 
ra con  finifitrafa prodigalità  . & diffipatione  di  da -j 
nari , le  quali  cofc  interroppero  tutti  i foccrjjt  & 
Voccafioni  , Principe  altrimenti  peritiffimo  della 
guerra,  diligente, fecreto  * laboriofiffimo , clemen- 
te, benigno  & pieno  di  molte  gxegie  doti  &orna+ 
mentii^,'  • — . •.  w-v  /-  • > , 

V - "•*  • r-  .‘7V.  \-?à  ■ ■ v,j 

Cji*j>à  IMVEB^ÀDOBJi 


•jVditvj  d'animo  molto  moderato  * & atto  à re- 
I fiftere  fàcilmente  alla  profpcrità  della  fortuna # 
& tale  che  no  era  da  credere,  in  un  Vrincipe  po 
tente  ,giouane , & che  mai  non  baueuà  fentite  aU 
toro  che  felicità* 


fEBJ>ÌH^'HpO  l \E  DUUjtGOÌljt* 


F Ordinando  & ifabella  Vrincipi  in  quel  tem- 
po molto  celebrati  & gloriofi  per  la  fami 
dellaprudenga  loro, per  battere  ridotti  di  gran 
diffmcturbulentiein  fomma  tranquillità  & ohe * 
dietrga  i l\egnifuoiy  Et  per  hauere  nuouamente  coté 
guerra , continouati  dieci  anni, ricuperato  al  nomi 
di  ChrisìOfil  tifarne  di  Granata  flato  poffeduto  dà 

i Moiri 


' I Mori  àiÀfrìca  , poco  manco  di  8co;*m»  . ' iW 
pe  di  ecccUetinfjìmduirtii . nelquale  fe  fofìc  fiata 
collante  nelle  promeffe,  non  potreflifacilmente  ri* 
prendere  cofa  alcuna  i perche  la  tenacità  dello  fien 
dere  della  quale  era  calunniato,  dmoflrb facilmcn 
te  {alfa  la  morte  fua . concio fia  chfbauendo  regna* 
to  4 2.  anni , non  tafciò  danari  accumulati  * *AUa  j 
uirtù  rara  di  qUcHo  pe  s'aggiunfe  là  felicità  rarifi 
fima, perpetua  fe  tu  tetti  la  morte  dèli1  unico  figlino 
b mafchio  ,per  tutta  la  tuta  fua. perche  i cafi  del - 
le  femine  & del  genero  furono  cagione  che  fino  al- 
la morte  fi  conferuafie  la  grandetta , & la  necef 
fità  di  partir  fi  dopo  la  morte  della  mogUefli  tafii - 
glia  3 fu  piu  tofio giuoco  che  percoffa  della  fortuna > 
in  tutte  t altre  cofefti  fèlicijfimo.  Superiore  et  quafi 
fempre , & quafi  domatore  di  tutti  i nemici  fuoi , 
oue  mamfefìamente  appare  congiunta  la  fortu- 
na con  l’indujlria . coprì  quafi  tutte  le  fue  cupidi- 
tà fitto  colore  di  honeHo  ^elo  della  religione , & di 
fanta  intentione  al  ben  commune . 

F£J^D7W^^D0  XJE  DI  VOTOLI. 

■ 

E dì  celebrata  induHria  & prudenza,  con  la 
IV  quale  accompagnato  da  profiera  fortuna, fi 
^ conferuò  nel  Pregno  acquiftato  nuouamen- 
tedal padre, contro  a molte  difjicultà  che  nel  prin- 
cipio del  regnare  gli  fi  fcoperfero , & lo  conduffea, 
maggior  grande  ^a , che  forfè  motiiarmi  mangi  lo 
• haueffe 


alcuno^  BjmPg,  fihauefie 
continquatodi.  regnar  con  farti  medefime  con  fi 
quaUhaueuaprincipiato.ma  in  progrejfo  dfyempo 
prefi , nuoui  f(tàumi?pey  non  fauer  faputo , come 
quàfìtùttli  Vrindpi , rtfiSlere  aÙa  uio  lentia  della 
dominai  fine }ecomc  fu  creduto  quafi  da  tutti,  fior 
pertii  naturali  fi  quali  prima  con  grande  artificio 
haueuacoperti  i notato  xdi  poca  fede , & di  tanta 
prudefià  cfieifuoimedefimi  degnopiupreflo  di  no 
ine  fi  immanità  ìagwdicauanot,  » 

-^nc^p^anente  prudent$M-'&  4 

diffirna  ifiimatione.,  con  tutto  ché  molte  uolte per 
fadìetrot  àbtfntfifi  & 

' alienido  ifonfiglldefapace . 

della  prudera 

l$dif£rdiww4o.r  ^ . 5 .... 

. S\  : . x'*  “’  •*«  Ì45?o‘>M'  7m  :-*t  *V  •'*  i V'oY&ft  r. ■ ’ * i 

pi-msmkc*-*- 


OW  * 


1 pa  fogliato  qua  fi  di  tutte  lo  doti  della  natu^ 
ra  perche  ccrto  è.  che  Carlo 

compleffim  molto  def 
iole  & di  corpo  non  fimo , di  flatura, piccolo , & 
^affetto  ( fi  tti  gli  lieui  il  uigore  & la  degnita  .de . 
gli  occhi  ) bruttiamo , & l' altre  membra  propor - 
tionate  in  modo  chepareua  qua  fi  piu  fim’ile  a mo - 
fìro  che  a huomo . ne  filo  femfalcuna  notitia  delle 
buone  arti , ma  a pena  gli  furono  cogniti  i caratte- 
r ri  delle  lettereo  animo  cupido  & imparare  ma  habi- 

mr  m " ieti* 


! 


r. 


V 


da fuoi3noa riteneva  con lóroTie'macflà.ne auttóri- 
là.  alieno  da  tutte 

quelle  alle  quali  pure  attendeuapoueródi  pruderi* 
yk'&  dìgiuditUr  ? Se  pùrè  àf^dmj^àrétiain 
lui  degna  di  laude,  ftfguardaiainpìnficdmènte  era 


figlio.liber alita,  ma  mtohfidcrata  '&fengamifurà 
ò difiintione.  Immutabile  tal  volta  tteUe  detifrera^ 
fièni,  mujpeffopiu  dflhtàtionerHdrf ìfàdfii'cWeo- 


lijfipne  ddammò'iptrnatkra  poco  intellt 
deWatttónihùmdne.èM  traportato  d'arden- 
te cupidità  di  fignorcggiare  & dà'àfp'ètìt&dì gl(£- 


o per  poca  inclinationejO  per  l'efiempio  ammo- 

ràùom  paterne  poca  fede  a j signóri  & a nobili  del 
Regno  , fi  reggeua  col  parere  diàtcìini  huomini  di 
picchia  conditione , allenati  òùdfi  tutti  al  feruigiq 
della  per  fona  fua. 


or  .V\  Va 

*'  M'  u 


*Piu  cori  pronte^  d'animo  ché  con  prudengg* 
& con  configlio  procedcua  * • ' ' 

•'  ' il  ‘n  V > * i ' . \ ■V'VrVv  Ilo:  ; 
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teorico  XII.  HE  DI  FH^VCLX. 

t ! 

REgiufto  & molto  amato  da  popoli fuoi ; ma 
che  mai  ne  innanzi  al  1 \egno  ne  fy ? , hebbe 

eoHante  & flabile,ne  l’aucrfa > ne  la  profbe • 
va  fortuna . r’  v r 

maturo  da anni,  fermentato  in  molte  guerre . 


FAsXKCESCO  1.  HE  DI  FH^T^Cljt. 

• * * / . v 

airtù,  àfifi*  magnanhnitdydello  ingegni 
.&  Jpirito  genero fo  di  coftui , y?  haueua  uni - 
uerfalmente  tanta  jperan%a , c/?e  ciafcuno 
confeffauanoneffergiàpermoltiffimi  anni  peruc- 
nuto  alcuno  con  maggiore  afpettatione  alla  corona . 
perche  gli  conciliarla  fommagratiail  fior  dell'età 
che  era  di  22.  anni,  la  belleyga  egregia  del  cor- 
po yliber alita  grandijjima , humanità  chiara  con i 
tutti , notitia  piena  di  molte  cofe;  & [opra  tutto 

grato  alla  nobiltà , allaquale  dimqfiraua  /omino 
fiuore. 

, fét*?  natura  tanto  fcarfo  di  fitti , quanto  più 
abbondante  di  parole . 


C E 


CESJXJE  B 0 1{G  1 DVCU  DI  ■ 

r JLLEWJ.U. 

Efficace  molto  nelle  parole  & prontijjimod? 
ingegno . 

Cofila  potenza  del  Valentino  crefciuta 
tpia.fi  fóltamente  non  manco  con  la  crudeltà  & 
con  le  fraudi  che  con  l'armi  & con  la  potemmo,  del- 
la Cbiefa, terminò  con  piu  fubita  rouina,  ejferimen 
tando  in  fe  medefimo  di  quegli  inganni , co  quali  il 
padre  0- egli  haueuano  tormentati  tanti  altri. 

Disruttore  de  popoli  & delle  prouincie,  fitibon- 
dofiimmoderatamente  ielfangue  humano , & ef- 
fempioatutto  il  mondo  di  bombile  immanità  & 
perfìdia . dal  quale , come  da  publico  ladrone,  era- 
no fiati  ammainiti  fi  crudelmente  fitto  la  fede 
tanti  nobili  & J ignori , & che  non  ? attenendo  an- 
. torà  dal  [angue  de  fratelli  & de  congiunti,  bora 
con  ferro , bora  con  ueleno,hauefie  incrudelito  nel- 
l'età mifirabile  etiandio  alla  barbarie  dei  Tur  chi 


: untaggiojo  ne  pagamenti , cnjjicue  co  c orni j- 


fin  che  fejfi  nella  deliberatone  & feditone 


delle 


falle  cofefiarrogaua  piu  auttmtà  che  non  pareua 
conuèniente . • 

fecondo  la  natura  fua  d'acquifìar  piu  ficuramen 
te  & con  minor  danno  dell' ejfer  cito  che  fi  potata. 
_v  La  fua  confuet udine  era  piu  lofio  per  ottener 
piu  Sicuramente  la  uittoria  .non  hauer  ridettone 
a lungbezgg  di  tempo  ne  à pigliar  molte  fatiche  » 
ne  uolcre  per  rìjpiarmar  la  jpefa  proceder  ferrai 
moke pro,m fioni .che  per  acquetar  la  gloria  di  uin~ 
cere  con  facilità  & prefle^^a , mettere  in  pericolo 
inficme  col fuo  efjèrcito  l'euento  della  cofa.  - 

\ t\-t%  ^ « /•.  v ▼ v 

B^BJOLOMEO  V'ULV IjL*K9. 


Capitano  Sollecito  & feroce . 

Era  naturalmente  il  ceruello  deWMuia 
no  cupido  di  cofe  nuoue  <&■  impati  ente  della 
quiete . 


Capitano  di  grand'ardire  , & eficcutore  con 
fomma  celerità  delle  cofe  deliberate  ,ma  che  molte 
uolte  o per fua  mala  fortuna , b come  molti  diceua - 
no,perefier  dì  configlio  precipitofo  .fu  Superato 
■da  i nemici  r anzi  forfè  doue  fu  principale  de  gli 
>efi eretti,  nwiujte me. Wai uittoria  alcuna . 
oo*  o,*A  a \'m  ’itfcv ; : • , ‘ • 'WVtt  : -<\- 
o'  v L.0BJS.  DE  MEDICI . - • 


3vV.  Y>>  i ...  • ' ' » - '•  •- 

T$duHriaì&  virtù  di  Lorenzo  de  Medici ; citta - 
fano  tanpo  eminente  fopra  ilgradopriuaio  nella 

b città 


i 


ttitÀ  dlEiorenga  che  per  confidilo  Juoji  rt^éHà^ 
no  le  cofe  di  quella  \ epublica . • " WV1 

u"'  Era  per  tutta  Italia  grande  U fuonofnei  grande 
nelle  deliberationi  delle  cofè  comuni  t autorità . ^ ^ 

- Morte  acerba,  alla  patria,  la  quale  per  la  ripu- 
tatione  & prudenza  fua  & per  l* ingegno  aìtiffifnd. 
a tutte  le  còfe  honorate&  eccellente  fioriua.l"'- u 


- « DE  MEDICJ^^ 

óW  ivi  ) ■ • • • »*  '•/'  ’■  ^ 

NEI  quale  apparì  quel  dì , non  folainente  là 
ferocia  con  la  quale  auanzaua  tutti  gli  al - 
trijha  prudenza  & maturità  degna  di  fom 
mo  Capitano . 


^\\XY 


TbJlSTEZJ)  CO  LOT^T^A^  ) 


. uo. 


Capitano  certamente  in  tutta  la  fua  età  di 
y chiaro  nóme , ma  falitó  ne  gli  ultimi  anni 
^ della  uita  in  grandijfima  riputatione  & aut 
tonta . Tacito  dell'arte  militare , & in  quella  di 
gr andiff  maejperierr^a,ma  non  pronto  a pigliare 5 
f elenca  L’oc  cafone  che  gli  potejJèjOi  porgerefdifor 
dini  o la. debolezza  de  nemici^  come  anco per  il  fuo 
proceder  cautamente  non  lafciaua  facile  a loro  l’oc 
cafone  Hi  opprimer  luì$iutyìm$pèrMatùra  nelle 
fuc  attieni, & a cui  tu  dia  il  titolo  di  C linciatore .. 
Ma  gli  .fi  diebbe  la  laude-  di  'hciUèfer'àfnminì?ìr^to 
.legume pin  co  configli  fiw conia  jpada.  & info- 


gnato 


fiuto*  difender  gli  flati  fernet  ejporfr,  fe  non  per. 
necejjità  , alla  fortuna  de  fatti  d’arme . 


C OT^SaALF 0 F E RJ{^t T^D 0.  DETrb 
, gran  Capitano . * . , • 


IL  nome  del  gran  Capitam>yper  lafua  grandiffi 
ma  liberalità  era  grati ffimo  ; & per  l opinione, 
della  prudenza,  & che  nella  feienga  militare, 
trapajjajjè  il  Malore  di  tutti  i Capitani  de  tempi 
fuoi , era  in  fomma  ueneratione . 

Del  quale  oltre  le  laudi  de  gli  altri  tempi  > era 
molto  celebrata  la  liberalità, 

%Al quale  non  erano  meno  uolti  gli  occhi  de  gjf 
huominiper  la  fama  del fuo  Malore  y & per  la  m$j 
moria  di  tante  untone. 

Di  raccontare  chi  la  celerità  quafi  incredibile 
& l'afiutia . chi  la  coflanga  dell’ animo  girla  toUeT 
rango,  di  tante  difficultà  & incommodi , chi  la  ditir 
genga  & l'efficacia  di  legar  gli  animi  de  gli  huo- 
miniychi  il  ualore  & la  fortegga  d'animo , chi  Vin- 
da  firia  militare  gjr  gtijlratagemi . Et  accrefiei^a 
l amiratione  de  gli  huomini  La  maefìà  eccellente 
della  peefengajua , la  magnifteenga  delle  parole,! 

getti  >&  la  maniera  piena  di  granita  condita  di 
gratta.  . , 
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OSTI 7{0  SvtUJoiXJGO  DOGE. 

V 

L*A  cui  auttorità  era  diuentata  fi  grande, 
che  eccedendo  la  reuerenga  de  Dogipajfàti , 
meritauapiu  tofionome  di  potentia  che  di 
auttoritàypercheyoltre  allo  effere  fiato  con  felici  [oc 
cèffi  in  quella  degnità  molti  anni , & lo  hauere  mol 
te  preclare  doti  & ornamenti , haueua  procedendo 
drtificio  famentc  confeguito , che  molti  Senatori  che 
Uolentieri  s'oppone  nano  a quelli  che  per  la  fama 
(tefier  prudenti  per  la  lunga  effe /tenga , & per  ha 
nere  ottenute  le  degnità  fupreme , erano  nella  Bgp. 
di  maggiore  esimanone ,congiu  ntifit  a lui , feguita- 
uano  comunemente  piu  tofìo  ad  ufo  di  fetta  che  con 
granita  o integrità  Senatoria  i fuoicon figli ■>  ilquale 
di  lafciare  con  t ampliamone  dell'Imperio , chiariffi 
ma  la  memoria  delfuo  nome , ne  terminando  l’ap- 
petito della  gloriaci’ e fier fi  fiotto  il  fuo  principato  l’I 
fola  di  Cipri , mancati  i He  della  famiglia  Lufigna 
na  aggiunta  al  dominio  Venetiano , era  molto  in- 
clinato che  fi  accettafie  qualunque  occafione  d’ac- 
crefcere  il  loro  flato . lib.  3 . car.  74. 

HI  E HO  ìqj  M 0 M 0 HO  T^E. 

IL  quale  per  ingegnoyeloquengqpronteg^qàn- 
uentione,&  efpenenga , &per  hauer  finto  mol 
te  uolte  egregia  refifìenga  all’acerbità  della  for 
tunay  fu  huomo  à tempi  nofiri  memorabile , & fa- 
rebbe 


ròbe  ancora  flato  piu , fe  quette  doti  fojjèro  Hate 
accompagnate  da  animo  piu  fmccro  & amatore 
dello  honesìo,&  da  tale  maturità  digiuditio , che  i 
configli  fuoi  non  fojferojpeflo  flati  piu  pretto  pre- 
cipitofi o impudenti,  che honefli ò chrconjpetti.  lib . 
16.car.455..  , , 

JÌXDBJS.U  &BJTTI,.  A 

H Forno  per  importantiflìmc  amminìttraùo- 
ni  a fitti  molto  egregi]  di  fomma  autorità 
in  quella  Bgp.  & di  nome  molto  chiaro  per  tutta 
Italia,  lib.  15.car.414. 

OTTAVI jtKO  PIEGOSO.  , 
Doge  di  Genoua . 

• j ■ * •%«  * . . . r.  , r 

Cf-i  . „ ’ ->V  • ■'  .:VW:  \ 

OTtauiano  Frego  fo , Trincipe  certamente  di 
eccellentiffima  uirtù.&per  lagiuflitia  fua, 
& altre  parti  notabili  amato  tanto  in  quel 
la  città t quanto  può  efl'ere  amato  un  Trincipe  nel- 
le terre  piene  di  fàttioni , & nellequali  non  era  an- 
cora del  tutto  (penta  nelle  menti  de  gli  huomini  la 
memoria  dell* antica  libertà . , 

• . . . - . «*•**•  i.-.  . ; 

4 : r^v:  v ;V 

• • * V ♦ ♦.  V\ 

h 3 LODO?  . 


0 D 0 V 1 C 0 s F 0 Xz.^t 
Duca  di  Milano . 

**  ' ' 4 T 

•<A;\  .wv/v  ■ : , . . ; , . . 
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DI  ftirito  inquieto  & ambitiofo,  -Principe  w 
gilantìffimo  & di  ingegno  molto  acuto,  del 

^alefuPrr°Pr!°  >n^rmrf,  di  parer  con  in- 
uentioninon  penfate  da  altri  fuperiore  di  pruden- 

**&*»  nutriua  congran. 
•WMMtfao,  tanta  era'Ufngacità  & dcjtreg- 

ambinone  ar 

SÌm.Z£h'xrM‘’‘-&r^‘n‘- 

Ter  natura  molto  infoiente  nelle  proferita. 

•j  Lanaturafua  inclinatijfima  ad  implicata  pron 
towwc  m imprefe  che  ricercauand  grandiifme 

M &per  contrario  alieniamo  benché  nelle  mag 
glori  nec  eJ}ita,dallof pendere . * 

'Hon  manco  timido  neWauèrfità  che  ìmmode- 
rato  nella  proferiti , dìmoflraua  con  inutile  latri- 
9ne  la  fuauilta.  * 

Miemjjimofempre  dallo  fondere 'inchina- 
to da  natura  a procedere  con  fimolatione  & con 

urte,  - * 

la 


la  peritiamone  nella  quale  poco  ricordandoli 
della  uarùtà  delle  Cofe  b umane,  fi  nutriua  da  fe  flefi 
foj  dibattette  quafi  forni  piedi  la  fòrtuva,deUa  qua 
le  ajfermaua publicamente  "tieffcr  figliuolo , tanto 
era  inuaghito  de’projperi  foccejjì  et  enfiato , che  per 
opera fyper  i cordigli  Jiwifoffe  pafiato  il  di 
Francia  in  Italia . & giudicando  la  prudenza  & 
l’ingegno. di  tutti  gli  $U*i  ejfere  molto  inferiore  al* 
la  prudenza  & ingegno  fitto  ,fi  Vrometteua  dibaue 
re  a indirizzare  femore  ad  arbitrio  fuo  le  cofe  di 
Italia.  \'\  \ ?, a v r;.  \ • r 

Ter  oflentar  come  fnceua  ffiefio,  la  fu  a eloquen- 
za & le  fue  arti  $ & prenderfi  piacere  dell’ altrui 
calamità. 

1 1 quale  àfudditi  ficeua  graui  efatùoni  ' — * 
Il  popolo  al  quale  era  in  odio  grande  il  nome 
filò' per  molte  efattiòrù > che  baueua  fitte.  W 
Trmcipe  certamente  ec  celi  entiffimo  per  eloquen 
tuo,  per  ingegnò,  & per  molti  ornamenti  dell’ani- 
mo i deila  natura , &'  degno  di  ottenere  nome  di 
manfueto  & di  clementefe  non  baucfje  imbrattai 
ta  quefta  laude  l’infimia  per  la  morte  del  nipote. 
Ma  dall  altra  parte  d?  ingegno  turno  et  pieno  dì  pen 
fieri  inquieti  & ambitiofi , & difprezgatore  delle 
fue  promefie  & della  fua  fede.  tanto  prefum on- 

do del  fapere  dife  mede  fimo,  che  riceuendofomma 
molesìia  chef  offe  celebrata  la  prudenza  & il  coéft 
glio  degli  altri  ,fiperfuadejfedi  potere  con  l’indù* 
firia  & arti  fue  uolgere  doHtwque  gli pareffe  hcortr 
-ì  b 4-  ceni 
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H t'orno  che  perla  incapacità  fiua^r  per. ha-* 
uer  penfìeri  firauaganti , & coftumi fiordi^, 
dijfimi  y era  indegno  d’ogni  grandezza,  lib.il . 
wr.348. 
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TIETFJ)  DE  MEDICI.  . ' L 

fuperbia  & ih  procedere  immoderato  dì 
Tiero , difcoflatofi  in  molte  cofe  da  i coftumi 
dui  ti  & dalla  manfiuetudinede’fim  maggio 
ti  donde  quafi  infino  da  pueritia  era  fiato  fempre 
odiofo  alla  uniuerfalità  de  cittadini,&  in  modo  cb'k 
certiffimo,  che  il  padre  Lorenzo  contemplando  la 
fita  natura, fi  era  Jpefib  lamentato  con  gli  amici  piu 
intimi , che  lyimprudentia  & l’arroganza  del  fi- 
gliuolo partorirebbe  la  rouina  della  f uà  cafa . 

Cl^Kl^COMO  TBjyVLCIO.  < 

• * <»  . 

HV  omo,  a gxuditio  di  tutti  {come  haucuano 
confermato  molte  cfferienze)  di  valor  gran 
de  nella  difciplina  militareì&  fottopofìo per 
tuttala  uita  fua  aWinconHanza  della  fortuna , che 
bora  t abbracciatici  con  profferì  focceffi , bora  /o 
• f - V-  tfa- 
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e fagitaua  con  auuerfi.&a  chi  meritamente  fi  con- 
uenijje  quello  che  per  ordine  fuo  fu  infcritto  nel  filo 
fepolcro.  Hipofarfi  in  quel  fepolcro  Gianlacomo 
da  Triuulcijche  innanzi  non  fi  era  mai  r ipofato, 

TI  ET  KO  SO  D- E HI 
\ . Gonfidonier  di  Fiorenza . 

* il  i ^ ' • ; "0  ’ . ■ . 

H Verno  di  matura  età , di  [officienti  ricche^ 
zpt  & di  ttirpe  nobile  & di  fama  d’ejfere 
intero  & continente . et  che  nelle  cofe  pubìi - 
che  fi  era  molto  affaticato  ; & era  ferrea  figliuoli. 

ELISABETTA  FJ.G1HA  ’ 

- . . - di  Spagna . 

f.'A  • .V>.  ’ > . 

Dorma  di  honeftiffimi  coflumi,  & in  concetto 
grandijfimo  ne*  Begniffuoi  di  magnanimità 
& di  prudenza. 

-w  *>  *•'  • • '•  v « • . " ! «; 

HVomo  dottiffimoM  quale  per  le  virtù  fue  & 
per  la  defire^a  dell’ingegno  diuenuto  mol 
to grato alTontefice  ,fù di grandijfimo gio 
uamento  alla  fua patria  > nelle  cofe  che  fi  bebberO 
poi  atrattofe  appreffo  lui . 

• V»  44***  * i ^ * *•» 
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c;  Duca  d'f'rbino . , 

i . • .y  \ \ V, 

IL  configlio  fuo  era  alla  fine  approvato  dà  tut& 
gli  altri . perche  ne ’ configli  proponeva , e*r  wo# 
affettando  che  gli  altri  rìffondefiero  dimena  l’Gpi 
nionfua  , ò almeno  nel  proporre  ufaua  tali  parole  , 
che  per  fefiefjò  veniva  a (coprir fi , in  modo  che  gli 
4tri  Capitata  non  pigliavano  affittito  dicottadirlir 

. /a  iS  •.  ‘V.  c\  vva.?  **>j  , vi  ì—| 

M^EfHESE  DI  $E Schifi J-. 

E1{a  cofiui  di  Cafa*  d’jtvalos  d'origine  Cate- 
lano&c.ln  modo  che  giocane  d’età  che  non 
pafiaua  3 6. anni,  e ragiàjtecchio  di  efferien- 
’Zpjngegnofoyanimofo, molto  follecito  & molto  afiu 
tq,&  ingrandiffimo  credito  & benevolenza  prefip 
alla  fanteria  Spagnuola, della  quale  era  fiato  lunga 
mente  Capitano-Generale . In  modo  che, & da  via- 
toria di  Tauia , & già  qualch’anno  tutte  le  honore - 
noli  fvttioni  fatte  da  quell’ effer  cito  ^ erario  princi- 
palmente foccedute  per  lo  configlio  &per  la  virtù 
fua . Capitano  certo  di  ualor grande, ma  che  cono# 
tifitfi  & fimolatione  fapeua  affai  favorire  & augu 
mentore le  co fe  fue . il  mede  fimo  altiero , infidiofó-y 
traligno, fendale  una  fincerità,ei  degnofeome  jfefi 
fodiceuadefiderare)  di  bavere  bornio per  Tatua 
piu prefio  Spagna  clS Italia , 
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Propoli  a 

co  feudo  della  Cbìeja 
Rgmana.)eficdo  tan 
no  goo.  cominciata 
nel  Regno  la  gratin 
degga  della  famiglia 
7S lprmannay  inpro- 
ceffo  di  tempo  uh  di 
loro,  che  fu  Gugliel- 
mo Fenabac, ricupe 
tata  la  Sicilia  dalle  mani  de  Saracinì  & occupata 
- in  gran  parte  la  ‘Puglia  : ne  prefe  il  titolo  di  Con- 
te . Ma  fucceffo  liberto  Guifcardo  che  fu  notabi- 
le huomo  de  tempi  fuoUabboccatofi  con  Papa  Pii 
cola  li.  fu  creato  Duca  della  Calabria  & della  Pu 
glia  : & Gonfaloniero  di  fama  Cbiefa}&  bauendo 
reftituito  al  Papa  Trai  a & Beneuento , gli  promi. 
fe  ogni  aiutane fuoibifognu  Raggierò  poi  nel  tem- 
. * po 
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fo  diPapa  Mano  ifymf&rt  tjt  confermatile 
del  detto  Ducato. a Guglielmo , dopo  Ruggiero 
fuo padre,  giurata  fèddtà  a 'Papa  CaliSlo  piimo 
fu  di  nuouo  conformato  mi  gommo . ilqual  Gu- 
glielmo andato  a Coflantìnopoli  per  torper  moglie 
la  figliuola dell’  Imperator Gre  co,  raccomandata 
la  Calabria,  & la  Puglia  a Cali  fio  ,fu  jpogliato 
della  Signoria  da  Ruggiero  III.  Contedi  Sicilia, 
ilquale  dopo  che  Guglielmo  uenne  a morte  in  Sa- 
lerno ferrea  figliuoli , [acceduto  nel  Ducato  di  Ca- 
labria & della  Puglia, & pojfedendo  la  Sicilia  J in 
titolò  incontanente  contra  la  uolontà  del  Papa ' I{e 
ttijtalia.  la  qual  co  fa  diffiiaccndo  a Potitefici,  Inno 
"tengo  II.  mafie  tarmi  contra  Ruggiero , & t affi- 
di ò nel  Camello  di  GaUuggo . mahauendo  Guglièl - 
ino  figliuolo  di  Ruggiero  rotto  l’effercito  Ecdefià - 
flico [fatto  prigione  il  Papa , & liberato  il  padre 
daHajfedio,alla  fine  Foggierò , liberandoli  Papa , 
ottenne  da  lui  do  che  uolle  : & fra  t altre  città  heb - 
be  l^apoli  che  era  prima  fiata  de  Greci , & tinnì 
con  ti  altre  terre  del  Regno  . Ma  efiendo  in  quel 
meggo  fiato  fatto  Antipapa  Anacleto  figliuolo 
di  Pier  Leone, Ruggiero  uifitato  & adorato  Ana- 
cleto,ottenne  titolo  di  Fe  di  Sicilia  ,&  fu  il  primo 
che  haueffe  queflo  titolo  dell’ una  & delti  altra  Si- 
cilia, citra  & ultra  il  Faro . Ma  tornato  Innocen- 
zo nero  Papa  in  Italia,  & creato  Imperator  Lo- 
tario III.  Duca  di  S af  onia , rimefioin  fede  daini, 
Foggierò  ritirato  in  Sicilia  perdi  tutto  quello  che 

ha- 


baueua  in  Italia Sue  cefife  poi\y{ Ariano.,  attuale 
i Regnicoli,chìamato  all’imprefa  del  Regno  .giura 
tono  fedeltà,  ^illa  fine  jUrìano  conuenutofi  con 
Guglielmo  ch’era  fuccejjò  a Ruggiero  fuo  padre  , 
l’inuesìì  (tamendue  le  Sicilie . laquale  inucilitione 
durò  fino  a Guglielmo  V . ilqual  uenuto  a morte  , 
Clemente  HI.  pretendendo  ch’il  Regno  perla  mor* 
te  di  Guglielmo  fen%a  figliuoli  , fof) è ricaduto  alla 
Chiefa,deliberò  di  ricuperar  lo. Ma  ejfendo  fuccefio 
a Clemente, Cele  fino  111.  creato  Imperador  e ^ir- 
rigo VI.  figliuolo  di  Federigo  Bar  barofi  a,  gli  im - 
pofe  che  ricuperafie pcrfeafue  fpefe  il  Regno  del- 
le due  Sicilie , con  la  ri  coìgnitione  della  Chiefa , & 
col  pagamento  del  cenfo , Et  co  fi  feguitando  le  cor 
fe  di  mano  in  mano  : hanno  i Tonte  fi  ci  mantenuta 
la  loro giuridittione antica  indetto  Regno  : hauen 
dola  piu  & meno  alterata , fecondo  i Trincipi  che 
fono  flati  & gli  accidenti  del  mondo . 

Ricaduto , fecondo  ajfermaua  alla  Chiefa)  con 
l’effempio  detto  di  [opra  di  Clemente  I I L che  Ca- 
ligo III.  uenuto  Jllfonfo  a morte,&  hauendo  fer - 
dinando  prefa  l’amminiflratione  del  Regno, percio- 
cbe  Tapa  Eugenio  1111.  antecejfòre  di  Cahfìo  lo  ha 
ueua  legitimato&imeflito.  &jqjcola  V . haue- 
ua  confermato  gli  atti  d’Eugenio  :diceua  che  ciò 
non  oflantejl  regno  era  ricaduto  alla  Chiefa,  oppo- 
nendo come  ferine  il  Tornano,  che  era  parlo  fuppo 
fito  d’^Alfonfo,  conciofia  che  era  fua  intcntione  di 
inueftiiTie  un  Tierluigi  Borgia  fuonipote,altri  dico 

i ij  no. 


lh&] figliuolo,  itquate  però  auanti  era  Slato  creato 
kkt  liti  Duca  di  Spoleto  & dell’ Umbria,  con  pro- 
■mejja  di  dargli  ò il  Bggno  di  Cipri , ò t Imperio  di 
CoHantinopoli.  per  la  qual  fua  opinione , folleuata 
nel  Bggno  la  parte  v Angioina  inteta  a far  tumulti, 
-&  dando  il  Duca  di  Milano  fauore  a Ferdinando, 
mori  C alialo, & li  fuccefie  Pio  IL  il  quale  molefta 
to  dal  Conte  Jacomo  'Piccinino  che  gli  tolfe  diùerfe 
terre  della  Chiefa , r ’iéorrendo  per  aiuto  al  Duca  di 
Milano  & a Ferdinado,da  quali  fu  liberato:  uolle , 
mojirandofi grato  di  tanto  beneficio  renderne  il pre 
mio  conueniente  a Ferdinando,  & madato  a Tqapo 
li  Latino  Cardinale  Orfino  : fece  coronar  Ferdinan 
rio  confirmando  tinuefliture  di  Eugenio  & dioico 
la:con  patto  chyil  Uggii  rendeffe  Beneuento  &Ter 
•racina, occupate  già  da  Mfunfofuo padre.  Jlche  ha 
ruendo  il  Bg  fedelmente  ejjequito,  per  piu  fogno  d’a 
more  diede  per  donna  ad  ^Antonio  Piccolominini- 
pote  del  Papa, una  figliuola  dTuna  fua  forella , & 

- gli  donò  il  Ducato  d’ Amalfi  col  Cotado  di  Celano, 
da  quali  due  nacque  nel  Bugnola  cafa  Piccatomi 
nuche  poffiede  ancora  i predetti  Siati.  Sue  ceffo  adun 
que  il  predetto  Ferdinando,hebbe  due  mogli  ,l*una 
fu  Lifabetta  figliuola  del  Principe  di  Boflano,  della 
quale  hebbe  * Alfonfo  primogenito  che  fu  Bg  Fede- 
rigo Principe  d'Mtemura  che  fu  parimente  Be  vi 
timo  di  quel  Bggno,Giouanni  Cardinale,  chiamato 
il  Cardinal  d' Magona,  D.Fracefco  che  morì  gioua 
ne, Beatrice  che  fu  Bigina  d' Angaria , maritataa 
MatthioCoruino,e  LeonoraDuchefia  di  Ferrara, co 

forte  di 


forte  di  Hercole  E flenfe.  L’altra fii  Gmanafuà  cu 
gina, fiore  Uà  di  quel  Ferdinando  He  di  Spagna  che  \ 
tolfe  laGr anata  aMori:&di  quefla  gli  nacque  una 
fola  figliuola.  P'Alfonfo  poi  [ho  primogenito  nac- 
que Ferraio.  Duca  di  Calabria,  che  gli  fuccgjje  nel 
R^gno, Sancia  naturale  che  fu  donna  di  Don  Giuffirè 
figliuolo  naturale  di  TapajUefiadro  ri  &lfabella 
legittima  maritata  a Gio.  GaleaTgo  Duca  di  Mila 
nolaqual  diede  occafione  alla  uenuta  di  Carlo  riij . 
He  diFracia  ì Italia  onde  è fcritta  lapfente  bifloria. 

Qjfeferieeuute  da  Califlofuo  '%io.)pcioche  ^Alef 
fiandra  ri  fu  nipote  di  Califlo  iij.  nato  di  una  fioretta , 
di  detto  Califio,maritata  in  Ioffredo  Palesano  fuo 
padre  della  nobil  famiglia  de  Lenitoli,  ilqual  Ca - . 
liHo  uolle  priuar  Ferdinando  del  Regno . 

lfabellamoglie  eh  Gio.  Galeaig).  ) & figliuola 
di  Jtlfonfo  Duca  di  Calabria . donna  infelicijfima  > 
e fiempio  diuera  cottala,  & principio  della  rouina 
d’ Italia. & per  la  quale finirono  il  Regno  di  TS(apo 
liy&il  Ducato  di  Milano  nelle  loro  linee  l’uno 
ragonaf  altro  detti  Sforma. Quefia  trouandofi  in fia 
to  infelicijfmo  in  Milano,fotto  la  cura  di  Lodouico 
Sforma  fuo  tutore  del  Duca  fuo  marito , & rifltetta 
di  modo  che  a pena  haueua  il  uitto , & conofcendo 
bene  il  tir  cinico  penfiero  di  Lodouico  ch’era  di  ufur 
parfi  quel  Principato, fi  àd[e,non  con  pochi  ragio- 
namenti) ma  rammaricandoli  JfeJJv  col  padre  per  : 
aia  di  meffhfi  rifiolué  alla  fine  di  /piegare  il  fuo  con 
tetto  co  quefta  lettera, laquale fcrijfe  ad  *Alfonfo.ct 
^ „ i iij  queHc 


quefie proprie  patite.  Multos  ia  ante  armos, pater  i 
J danni  Galeacio  mè  copulafti,ut  ubi  uiriU  atas  af 
fkifiet  ifui  Impeifi  ipfe  fieptra  regerct,patreq;  Ga 
leaciurrhauumFrurtcifcum  Sforciam , &proauos 
Vice  tornite s fub  txentplo  fequeretur . Tempora 
iuuenìutis  adimpleuitntparens  effeftus , fui  adhuc 
Tmpervj  impos  efi  uix , & maximis  quidem preci- 
bus  a Ludouico , eiufve  miniHris  ad  uitam  opor -*> 
tuna  conceduntur  : omnia  illius  libito  adminìfiran 
tur  ypaceSibella  tra  ftantur , leges  fanciuntur  » di- 
plomata t immunitates  conceduntur  > ueBigalia 
& fub fidia  impomntur , fupplicationes  decernun- 
ti<Y)  pecunia  colliguntur  > omnia  denique  ad  illius 
nutumfiunt , nos  priuati  omni  auxilio  atque  ope 
deUitiit'huitam  inter priuatos  agimus , nec  Imperi] 
dominus  Ioannes  Galeacius, (ed  Ludouicus  uide - 
tur . qui  arcibuspmfctios  impofuit  > copias  milita- 
res  fitti  addixit}magi(batus  amplificanti  & omnia 
Trincipis  munera  adimplens  t veri  Ducis  officium 
exercet . nuper  puerum  ex  uxore  fufccpit , quem 
Comkatui  Tapi#  preficere  nelle  cunfti  predicante 
ex  quo  adprincipatum  fuccedat . & erga  puerpe - 
r am  omnes  principi  s honores  c oliati,  nos  liberique 
noflri  in  contumeliam  babentur , nec  fine  uita  di- 
f Crimine  eius  imperia  fubiacemus  ,ne  quando  ad 
emoucndam  prefentem  inuidiam  per  injidias  tolta 
mur , ut  iam  uidua  tanquam  & de[olatafomnique 
auxilio  deflituta  mtbi  uidear,  Efi  quidem  in  cor - 
pore  animus  & ingenium  ,fimt  populorum  nota- 
$ * 


cb*  erga  rtos  miferatfojn  illuni  odium  & makdfo 
ilio , qui  eos  per  duri  fitim  exinanierit  tfede  kitfh\ 
hus  imparcedoy  <&  quod  y>is  untume liarum  ge~ 
mspatior  „ T^on  emm  femonis  focus  efi  imcrjer 
HQtfifafidos  <&  per  eum  datos*fi  patemi  tepietas,  > 
fitnei.  atfior ,fi  iufie  lacrime  flettere  pojfunhfi 
corpore  pregia  tnagnanmitas  uigetjeruitutisdfo 
farìmnu contumelqf  gcnerum  & filiam  cripta* 
regnum  dolo  ablatum  rcflituas  k Sin  nulla  tibi 
ctrraefi , liberpotiusproprijs  manibus  cader e^qw , 
aliorum  iugum fubflituere  ymalo  in  malori  quam 
meo  Imperio  emulavi  dominij  pati  ,&c>;  la  qual 
lettera  fu  poi  dal  Giorno  ./piegata  in  queft* altro 
concetto . 

• lo  fon  certa  che  voi , iquali  fotte  fempre  ricor- 
devoli della  chiare z$a  dicafa  dragona,  e della  de 
gnità  reale y non  harefle  giamai  maritata  me  che. 
fono  figliuola  uoftra , &,  nel  uofiro  fieno  allenata 
aGiouan  Galeazzo, fe  uoi  battette penfato  ch'egli 
ilquale  quando  fojfe  in  età  era  per  douer  fucc ede- 
re nello  fiato  del  padre  ,&  dell' avolo , paffata  la 
fua  fanciullezza  & hauuto  figliuoli,  fojfe.  fiato 
per  douer  feruire  aWamhitiofiffimo  & crudelijfi- 
mo  fuo  zio . pcrciocbe  Lodouico  non  piu  zio , ma 
crudele  & jfietato  nemico  ,pure  bora  apertamene 
te,  quello  a che  molti  armi  innanzi  stirato  dalla 
lunga  ufanza  di  gouemare  deftderofijfimamente 
ajpirò  fempre, fola  poffiede  lo  fiato  di  Milano , e in 
fiemecon  la  moglie gouema  ognicofa  a fuo  mo « 

«H  io- 


ìohÀ  luhhedifcono  ì gnor  itati*  ièlle  Rocche,  i Ca- 
pitani degli  ejfiermi,  i magfiratì,&  tutte  le  città ì> 
deHa  prouincìa.  Egli  dlà  àudien^àa  gl'uAmbafcia-* 
dòri  de  Trincipi,da  le  leggi  della  guerra, et  della  pa 
ce>  e finalmente  bàfuprema  auttorita  dell  amorfe* 
e ietta  aitaceli' entrate  & delle  rendite  tutte  je 
miferi  affidiati  da  lui, abbandonati  da  tutti,  non 
uendo  altroché  l'ornamento  del  titolavano  ófònA. 
r amente  tàmamo  una  vita  lagrimofia  ,&  dolente 
& in  dubbio  ancora  della  vita , laqual  perdutolo 
flato,  &gli  bonari  ,fola  ci  rimane , & fie  tofio  voi 
non  ci  p occorrete  dopo  molti  franagli , ogni  dì  afpet 
diamo  di  peggio.  Ter  amordi  Dio  liberate  la  fi-* 
gliuola  & il  genero  vofìro  di  quefìi  affiannidr  fie  le 
ragioni  diurne  & humane  vimuouono  punto > fie 
finalmente  incotèfii  animi  voftri  reali,  fi  trowt 
alcun penfiero  di  giufiitia  , di  pietà  » & di  honorem 
rimetteteci  nella  libertà  & nello  fiato  noHro.T^o 
ci  manca  ilfituore  degli  ottimi  cittadini . In  Gio-> 
uanGaleaggo  è animo  capace  di  gouemoj&  di  ila 
to,&gli  amici  ueccbi,  iquali  bora  temono  la  cru* 
deità  del  Tiranno  , filando  cheti , ci  promettono 
venendo  l'occafione,  di  prontamente, & fedelmente 
feruirci  dell* opera  loro.  Et  tutte  le  città  hanno  ver* 
fio  di  noi  vri  ottimo  volere . Lequali  città  fono  da  lui 
coninfiolita  & grauijfima  flraneiga  taglieggiate. 
Finalmente  non  ci  mancherà  del  fino  aiuto  iddio, 
ilquale  è quello  che punifice  i delitti , fie  udì  che  fiem - 
pre  riputale  co  fa  bonorata  & reale  il  [occorrer 
. , . gli 


gUflramffimì  antera  opprefft  da  mifera  & indegna 
faruitu,rm  mancherete  al /angue  uoflro,& alla  giu 
ftijfima  caufa'.ì  1 

'a.  jl  qual  Giouio parimente  fcriffe  vno  Elogio  del- 
ti vinài  del  ualore,&  della  grandezza  dell'animo 
diquèflanobiUffima  donna  * Laquale  partorì  del 
predetto  Gian  Galealgo , Francèfco  clje  ridotto  da 
Frante  fi  in  rn  moni  fiero  in  habitodi  frate , accio - 
thè  s’èhinguejjèdel  tutto  ilfangue  Sfarle [co,  morì 
h Borgogna  alla  caccia  > cadendoli  [otto  il  cauallo 
Che  terrena . Tartorì  parimente  Bona  che  fu  mo- 
glie di  Gifmondo  He  di  Tolonia,  & madre  di  Augu 
fio  preccjforc  del  prefente  Stefano  Battori  He  di 
Tolonia  . Laquale  noi  uedemmo  in  Venetia  l'an- 
no 1555 . paffando  nel  Hegno  al  fuo  Ducato  di  Ba- 
ri dotte  finì  la  fifa  vi  ta . 

Ter  l' antiche  ragioni  del  teHamento  di  Filippo 
Maria  .rifiorite.  ) Vanno  1447.  offèndo  Filip- 
po Maria  moleftato  dalla  febbre  & da  un  grania- 
mo' ffuffo,  venne  a morte  a 1 i.à' A goffo  uerfo  le 
due  bore  di  notte . ma  poco  innanzi  al  morir  fuo 
Francèfco  da  Landriano  con  Broccardo  Ter  fico  ca 
po  della  parte  Braccefia , & Andrea  da  Birago  ca 
ypo  della  Sfor^efca , ricercando  quello  che  il  Duca 
detcrminaffè  del  fuo  fiato  :percioche  il  Landriano 
procurauache glifuccedeffè  il  HsAlfonfo , & il 
Birago  mofirauaper  ragione  che  il  Ducato  doueua 
efferc  di  Francèfco  Sforma  fuo  genero,  fufdtarono 
diuerfe  turbukntiejra  lequali  Filippo fair  ò.  Fu  fe- 
; minato 


minato  da  alcuni , ch’egli  baucua  Ufciatóla  hèrpdi 
tà  [na  ad  Mlfanfo . altri  di  cenano  che  fantendaj* 
morire , difie  che  uonebbe  volentieri , che  dopo 'fa 
morte  fua  rouinaffeogni  cofa . pedata  adunque  in 
dubbio  qual  foffe  la  volontà fua  ,par  ch'egli  non  fa 
tejje  teiìamento  fecondo  il  Corio  diligentifi.Smt^ 
tor  delle  cofe  di  Milano  nella  V IL  T arte  dellafu* 
Hifloria . & nondimeno  il  Guicciardino  piu  oltre 
nel  libro  primo,  oltre  alle  predette  parole  tiene  $ 
contrario  dicendo.  Benché  egli  haueffe  nelteflamen 
tofuoinftituito  herede  Mlfanfo  B^d Magona 
di  TSJapoli . Mail  Giouio  nella  vita  del  detto  Fi- 
lippo dice , che  effendo  infiammato  digiufì’odio  con 
tra  i Vinitiani  flette  lungo  tempo  fra  due  fe  doueua 
preporre  il  He  Mlfanfo  a fuo  genero , & lafciarlq 
herede  de  Ilo  fiato  affine  di  romper  l’ardimento  della 
potentiffima  natione  Vinitiana  con  quel  difenfore, 
maper  amore  di  Bianca  fua  figliuola:  laquale  Ito- 
ueua  già  partorito  Galeaggo  nella  Marca , eleffe 
piu  toflo  il  genero,  & con /bienne  adottione  lo  fece 
fuofigliuolo  confortato  à ciò  da  Mndrea  Birago  & 
da  Tietro  Voflerla . Et  che  fu  fritto, come  fi  diffe 
fra  il  uolgo , un  codicillo , perche  fi  doueffe  metter 
fatto  il  primo  tefiamento , & che  morendo  Filippo,  ' 
prima  che  fajjè  fottoferitto  da  i tefiimoni , fu  {trac- 
ciato, con  tanto  dijpiacer  d’ Mi  fon  fa  malignamente 
efcltifo,  eh’ Mi  fan  fa  fuo  nipote  per  quella  cagione -fi 
moffe  a procacciar  calamità  a faftefio&  a tutta 
Italia. 

Cai - 
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t ordinale  di  S.Tietro  inV incoia. )cìoò  Giuliano 
dalla  B^uer e figliuolo  di  fyfaeUo  che  fu  fratello  di 
Sijìo  UH.  &fua  madre  fu  Theodor  a Manero  la. 
Tacque  nella  villa  à'Albìigpla  nel  territorio  di 
S cotona  l'anno  ì 4 % 3 .nel  qual  tepo  Mahometh  II . 
prefe  Coflantinopoli . Hebbedue  fratelli  Bartholo- 
vneo  frate  di  San  Francefco  che fu  yefcouo  di  Fer- 
rara & Tatriarca  di  *Antiocbiaì&  Giouannì  Tre - 
fctto  di  %oma>  Duca  di  Sora  & di  Sinigagliajilqua 
le  fu  duolo  di  Guido  Baldo  Duca  d' Orbino  . tìebbe 
anco  una  fonda  detta  Luebina  che  fu  madre  di  Ga 
l cotto  & di  Sifio  Cardinali . Fu  finalmente  fatta 
Tapay& chiamato  Giulio  1 1. 

La  memoria  delle  leghe  fatte  da  loro  con  Si- 
fio  .)  offendo  fucceffo  a Borfo  primo  Duca  di  Fer- 
rara obfequentiffimo  alla  Bfp.rinitiana>  Hercole 
fuo fratello , aiutato  da  leicontra  Wfcolò  che pre- 
tendeua  lafucceffione , tolfe  per  donna  Leohora  fi - . 
gliuola  di  Ferdinando  He  di  l^apolipoco  amico  al  -\  * 
nome  y initiano  per  molti  rifletti . Onde  perciò  ri- 
firingendofi  col  fuocero  , cominciò  ad  alterar  le 
capitolationi  antiche  del fuo  fiato  con  la  Hep.  per- 
cioche  lafciòfkre  il  fale  a C omacchio. fnceua  paga 
re  il  datio  afuoi  pafji  da  i yinitiani,  & non  mante * 
nendo  l'ufatc  efentioni  gli  ingiuriaua  ogni  dì  con  di 
uerft  modi . alla  fine  hauendo  i/7  y efeouo  fcòmuni - 
cato  il  y isdomino  chefìaua  in  Ferrara  per  nome 
della Hep.il Ducali  Jioperfe nemico  ’ Conchiufa 
adunque  la  guerra  dalla  HspSiflo  fimorendola  per  • 

aggran- 
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aggradire  conia  rouìna  del  Duca  il'Cóntè  HlerotS- 
tuo  Riario  fio  nipote  incafoche  i Vinitiani  otte -■» 
nefiero  quella  Ducea,fi  collegò  con  loro . Vari]  fu- > 
rono  i fuccejfi  della  predetta  guerra , efiendo  bora  J 
projperi  & bora  aduerfi  fecondo  l'ufo  Mie  guerre.: 
Ma  mentre  che  la  Rep. fùngendo  il  nemico : jf>era:\ 
m di  ottener  la  vittoria , egli pacificatofi  col  Re  di 
Napoli,&  fmoffo  da  i Fiorentini,  da  Lodomco  Sfor 
v %a,  & dal  predetto  Re,  à quali  dolala  che  la  gran 

deT^a  della  Rep.  s'augumentajfe  per  la  rouina  del . 
Duca:  leuatofi  dalla  confederafme  ch'ejfo  baueua 
conia  Rep.letàlfeil  frutto  de' fuoi  molti  trauagli:  * 
facendole  cono fcer  per  pruoua,  che  chi  fa  lega  con 
perfine  che  habbiano  diuerfi  fini  non  conformi  al 
fuo:  non  può  far  lungo  tempo  fondamento  nella  con  . 
federation  fatta  con  loro  ; perche  le  cofe  fitefi pojfi- 
no  per  uari  cafi  ridurre  in  molte  difficultà. 
Qdf'ic/uJcéf-  Ter  Cantiche  ragioni  degli  Angioini . ) le  ca - . 

èoyra  goni  Me  ragioni  degli  Angioini  furono  queflc. . 
ffifr ti  c Venuto  a morte  Federigo  Il.lmperadore,Manfre - 

'-  di  fuo  figliuolo  bafìardo  occupò  il  Regno  di  'Napoli 
l'anno  1264.  della  qual  cofa  fdegnato grandemen- 
te Tapa  Vrbano  I 111.  inueflì  delle  ragioni  del  Re  1 
gno  Carlo  Cote  d’^Angiò  fratello  di  Lodomco  Vili . . 
Re  di  Francia . il  quale  venuto  in  Italia  & occifo  « 
Manfredo,  dopo  luUlafciò  Carlo  fuo  figliuolo  chia- 
, mato  Secondo , al  quale  fucceffe  Roberto  figliuola  . 
di  Carlo  & di  Maria  Vngara,  Re  & Filofofo  illu - : 
\ firenel  fio  tempo  *;  il  quale  uenuto  a morte  centro. 


nel  governo  GmannaTrmafigtiuÙuMCdrk  m 
C4di  Calabria > & adottò  perfiglMo  & fuo  fuc- 
€ efore  Lodouico  tfAngio  fratello  di  Carlo  Quinto 
I\e  di  Francia \ Ma  in  quel  me^  che  Làdouico 
* ' apparecchia  per  entrar  al  pofiefio,Carlo  cognomi 
nato  di  Duralo  difendente  del  primo  Caìlo.prc* 
fe  il  governo,  & mentre  che  Lodouico  guerre?  via 
con  lui,  malato/i  di  grauijjìma febbre , fi  morì  in, 
duglia,  allhora  cheferaua  cPefer  del  tutto padro 
ne  del  pegno  .per  la  cui  morte  non  pervenne  ne  gli 
'Angioini  altro  che  la  Contea  di  Tremenda  per  ui- 
gor  deWadottione  fopradetta . Laqtèal  Contea  era . 
fiata pofeduta  per  lungo  tempo  da  difendenti  di 
Carlo  Trimo . & col pretefo  di  quesla  beretùìà  & 
dt  queflo  acquijio  Lodouico  li.  & Lodouico  111.' 
foftetarono  le  loro  ragioni  & pMenfioni  in  quel  p$ 
gno, fomentati  da  Tonte  fi  ci,  à quali  i fe^polita 
ni  furono  fempre  poco  amici  per  rifletto  delle  giu- 
rifdittioni.  Ma  a Carloda  Duralo  fuccefie  Ladis~ 
lao  He  potenti  fimo  & che  tra  uagliò  molto  le  tof 
di  Poma . dopo  il  quale  entrò  Giovanna  fua  far  ella 
■donna  per  ifuoi portamenti  ueflata  di  modo  dall’ar 
mi  di  Lodouico  1 1 1.  nipote  di  Lodouico  Trimo 
dAngiòj  che  fu  cofiretta  per  difender  fi  adottar  per 
figliuolo  Alfonfo  p?  d’ Aragona  fama  fi  fimo  & 
ralorofo  Caualiero  del  tempo  fuo  co  fi  nelle  co  fi  del - 
l'armi  come  della  pace,  dal  quale  ella  fóp  afatta 
& tiranneggiata,  coirteli*  diceua,mutato  penfiero 
chiamo  in J'uo  aiuto  Lodouico  predetto  conm  Afi 

fimfo. 
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finfo,  haumdólo  adottato  per  figlio  .ilquale  fifa 
ciato  Mfonfo,et  uenutoa  morte  inflitta  herede  R$~ 
nato  fitto  fratello  adottato  da  Itti  per  figliuolo  , 'dei 
v qual  tignato , effóndo  figliuolo  Giouanni  che  moA 
innanzi  al  padre.  Binato  lafciò  le  fue  ragioni  della 
Contea  & del  Regno  a Carlo  figliuolo  del  fratello» 
& Carlo  la  lafciò  a Luigi  XI.  Rg  di  Francia . dal 
qual  peruenne  in  Carlo  Pili.  Ma  non  piacendo 
tignato  a Regnicoli,  fu  richiamato  Mfonfo , ilquale 
tanto  Renato,  fi  impadronì  del  Regno,  & lo  lafciò  a 
Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale  .alqual  fuccefie 
Mfonfo  Duca  di  Calabria,  fi  tome  dauanti  fi  ì 

detto , . ...  *1 

Sotto  Carlo  ni.  Re.)  Quelli  fanno  1 449. 
entrato  nellaKformandia  ui  fece  bene  i fatti  fuoi , 
pciò  che  uinti  con  fami  gli  lnglefi,che  per  auanti 
erano  entrati  nella  Francia, gli  fcaccio  del  tutto,  & 
ricuperò  tutto  quello  che  haueua  perduto,  da  Cale$ 
in  fuori  & certi  altri  luoghi  uicini . onde  perqueflo 
fi  acquistò  cognome  di  Fortunato  & Benauentura- 
to  che  è tutto  uno,percioche  aggiunfeallafuapoten 
la  "Normandia  & il  Ducato  di  Gkienna  che  pri- 
ma erano  degli  Inglefi . . 

Se  non  gliele  hauefie  tolta  Tio  Tonte  fi  ce  :) 
Giouanni  d’Mngiò  figliuolo  ditionato,  condotto  fi 
nel  Regno  per  ricuperarlo  dalle  mani  di  Ferdinan- 
do, Tio  1 1.foccorfe  incontanente  Ferdinando  che 
haueua  riceuuto  prefio  a Sarnounanotabil  rotta . 
per  loquale  aiuto  Ferdinando prefo  uigore , atterrò 
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poi  le  forze  di.  Gmanni . perche  il  Tapa,  ancora 
ch'il  pe  di  Francia  fi  dolefie  di  lui,  & con  gagliar- 
de minaccie  cercafie  difpauentarlo,  non  uoleua  che 
i Francefi  oteupafiero  quel  %egno , temendo  che 
fatti  padroni  d’efio&on  mette  fiero  a terra  la  liber- 
tà d'Italia. 

Vfiiti  tante  uolte  armati.)  conciofia  che  i 
Francefi  bedicofi  per  natura  & feroci  nel  primo 
ingrefio , uennero  in  diuerfi  tempi  in  Italia  chiama 
ti M prima  uolta(parlo  dapoi  la  venuta  di  Chriflo) 
da  Tapa  Gregorio  lll.il  quale  moleflato  da  Luit~ 
prando  Fé  de  Longobardi , fapendo  quanto  U na- 
tion  Francefe  fofse  chrifiiana,&  nmpoìendo  otte- 
nere dali’lmperador  Greco' aiutò  alcuno  per  diuer- 
fe  cagioni , chiamò  in  foccorfo  delle  tòfc  afflitte  di 
Forno.  Carlo  Morfei  Dopo  lui  Stefano JT.heb- 
hefauore  da  Tipino  lllL  Carlo  Magno:,  dopo  Ti - 
pitto 'venne  in  Italia  piu  uolte  >& benemerito  di 
fanta  Chic  faglia  fine  fu  creato  Imperadore  da  Ta 
pa  Leone  III..  Il  medefimo  fecero  i fuccefsori  di 
Carlo  nell' occorrenze  de  Tontefìcì  ; mentre  furono 
- mole  flati  dall' armi  de  loro  nemici . La  medefima 
-ufeita  fecero  i Francefi  nell'occafione  deU'acqujfto 
di  terra  Santa, non  fittamente  una  uolta,ma  molte), 
efsendo principiato  da  loro  cofi  pia&  Ckrifiiana 
operatane . percioche  fiotto  Tapa  Orbano  II.  fit- 
to fi  un  Concilio  in  Chiaramonte , il  primo  che  fi  of- 
ferse fra  gli  altri  Trincipi  Francefi  fu  Gotifredi 
■ Buglion  della  cafa  di  Loreno,con  Eujiachio  & Bai - 
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fonfo,  haumiólo  adottato  per  figlio . ilquale  fifa 
ciato  Mi  fonfo, et  uenutoa  morte  infìituì  herede  In- 
nato fuo  fratello  adottato  da  lui  per  figliuolo  Mei 
' qual  innato , effóndo  figliuolo  Giouanni  che  morì 
innanzi  al  padre,  Ugnato  lafciò  le  fue  ragioni  deli* 
Contea  & del  Regno  a Carlo  figliuolo  del  fratello» 
& Carlo  la  lafciò  a Luigi  X I.  Rg  di  Francia . dal 
qual  per  uenne  in  Carlo  PIU.  Ma  non  piacendo 
fenato  a Regnicoli,  fu  richiamato  Mlfonfo , ilquale 
vanto  Renato,  fi  impadronì  del  Regno,  & lo  lafciò  a 
Ferdinando  fuo figliuolo  naturale. alqual  fuccefie 
Mlfonfo  Duca  di  Calabria , fi  tome  dauanti  fi  h 
detto  , 

Sotto  Carlo  VII.  Re.)  Questi  tanno  1449, 
entrato  nella  Normandia  ui  fece  bene  i fatti  fuoi , 
pciò  che  uinti  con  tarmi  gli  Inglefi,che  per  auanti 
erano  entrati  nella  Francia, gli  /cacciò  del  tutto,  <& 
ricuperò  tutto  quello  che  haueua  perduto,  da  Cale$ 
in  fuori  & certi  altri  luoghi  uicini . onde  perqneflo 
fi  acquistò  cognome  di  Fortunato  & Benauentura - 
to  che  è tutto  uno,percioche  aggiunfe  allafua  potè 9 
%a  la  "Normandia  & il  Ducato  di  Ghienna  che  pri- 
ma erano  degli  Inglefi . 

Se  non  gliele  hauefie  tolta  Tio  Tonte  fice  :) 
Giouanni  d’Mngiò  figliuolo  di  Renato , condottoli 
nel  Regno  per  ricuperarlo  dalle  mani  di  Ferdinan- 
do, Tio  1 I.foccorfe  incontanente  Ferdinando  che 
haueua  riceuuto prefio  a Sarno  una  notabil  rotta . 
per  loquale  aiuto  Ferdinando prefo  uigore , atterrò 

poi 


poi  le  forze  di  Cmanni . perche  il  Vapa,  ancora, 
ch’il  jfé  di  Francia  fi  dolefie  di  lui,  & con  gagliar- 
de minacele  cercafie  di Jpauentarlo,  non  uoleua  che 
i Francefi  oteupófiero  quel  Régno , temendo  che 
fatti  padroni  d’efiojion  mette  fiero  a terra  la  liber- 
tà d’Italia. 

Vfiiti  tante  uolte  armati .)  conciofia  che  i 
Francefi  beUicofi  per  natura  & feroci  nel  primo 
ingrefio,  uennero  in  diuerfi  tempi  in  Italia  chiama 
tiìla  prima  uolta(farlo  dapoi  la  venuta  di  Chrifte) 
da  Vapa  Gregorio  lll.il  quale  molestato  da  Luit- 
prando  Bg  de  Longobardi , fapendo  quanto  Una- 
tion  Francefe  fofse  chrifiiana,&  timpotendo  otte- 
nere daii’lmperador  Greco' aiuto  alcuno  per  diuer- 
fe  cagioni , chiamò  in  foccorfo  delle  Cóje  afflitte  di 
%oma  Cario  Morteli#..*  Dopo  lui  Stefano  17.  heb- 
befauore  daVipinoUlL  Carlo  Magno,  dopo  Vi- 
pino Henne  in  Italia  piu  uolte , benemerito  di 
fama  Chic  fa, alla  fine  fu  creato  Imperadore  da  Va 
pa  Leone  III,,  il  meHefimo  fecero  i facce  fiori  di 
Carlo  ncll’occonenze  de  Voniefici  mentre  furono 
- molefìati  dall’ armi  de  loro  nemici . La  medefima 
-ufeita  fecero  i Francefi  nell’occafione  dtU’acqujfto 
di  terra  Santa, non  follmente  una  uolta,ma  molte  i 
efsendo principiato  da  loro  cofi  pia&  Chrifiiana 
operatone . percioche  fotta  Vapa  Orbano  il.  fiit- 
tofi  un  Concilio  in  Chiaramonte,  il  primo  che  fi  of- 
ferì[se  fra gli  altri  Trincipi  Francefi  fu  Gotifiedi 
'Buglion  della  cafa  di  Loreno,con  Euftachio&  Bai - 
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dottino  [noi  fratelli . Et. dopo  queflifegutroM 
JlVefcouodiTois  , . . . : 

I(amondo  Conte  di  Sant? Egidio , £ > 

Magno  fratello  di  Filippo  Fg  di  Francia  » , \ i 
Roberto  Duca  di  Flprmandia,  . .. 

Roberto  Conte  di  Fiandra , e*r  .ì 

Stefano  Cónte  di  Ciare.  vr* & Htat  rotta  \ 

Pa/Sò  parimente  in  altro  tempo  San  Lodouico 
Re  di  Francia  alla  predetta  imprefa , & pacarono 
finalmente  in  diuerfi  tempi  fi  come  per  le  Uisiorie 
fi  può  chiaramente  uedere<. 

T^on  uoglio  lafciar  di  dire , cta  PO  rat  ione  del 
Guicciardini , neUaquale  fi per  frode  il  Re  di  Fran- 
cia aW imprefa  del  Regno  di  popoli,  fritta  anco, ma 
con  diuerfi  concetti > dal  Giouio , e imitata  da  lui  da 
una  lettera  di  Lodouico  Sforma  feritta  al[  Re  Carlo 
nella  predetta  materia  : fi  come  fi  uede  nel  Cerio . 
Laqual  lettera però  fu  Latina,  percioche  in\quei 
tempi  s'ufaua  da  i Secretori  di  fcriuer  Latinamente 
i concetti  de  Trincipi,effendo  la  lingua  volgare  in 
pocopregzg . llqual  Giouio  la  diuerfifica  molto  da 
queHadel  Guicciardini  :però  quefla  è riputata  mol 
to più  grane  & ajjòluta  di  quella  ; fe  ben  con  man- 
fo  ornamenti  d'eloquenza . 

Hauendo  ilprefato  Re  Carlo  fatta  pace  con  Fer- 
dinando.) volle  Carlo  Ottauo  auanti  al  partir  fico 
per  ltaliayajjìcurarfi  di  due  gran  Trincipi  che  lo  pò 
teuano  offendere,  co * quali  haueua  grauiffime  diffe- 
renze & nmiciùe  ; Luna  fu  con  Ferdinando  & co 
..  Jfabella 


S/abella  He  (Paragona,  & V altra  fu  con  MaffimU 
liano  He  de  Bimani . La  differenzia  con  Ferdinan- 
do era,  che  donarmi  filo padre  implicato  indiuer- 
fe,  guerre  tolfe  danari  in  prefio  da  Luigi  Vndecimo 
Bg  di  Francia  gli  diede  per  pegno  Verpignanù 
con  tutta  la  Contea  di  Hoffìglione  .per  i quai  luo- 
ghi nonpoteuano  gli  spagnuolipaffar  nella  Fran- 
cia, onde  tornando  molto  a propofito per  lo  He  di 
Francia,  ne  Lodouico , ne  Carlo  fuo  figliuolo  Aera- 
no curati  di  reHituir  i detti  luoghi  a Ferdinando, 
Quella  poi  con  Maffimiliano  era  di  maggior  impor 
tanga , percioche  conteneua  nonpur  materie  di  fia- 
to, ma  di  honore  ancora . conciofia  che  hauendo  Lo 
douico  x 1.  guerreggiato  lungamente  con  Federigo 
111.  Imp.  & con  MaJJìmiliano  juo  figliuolo,  paciT 
ficatofi  alla  fine  con  loro,  tolfe  per  Carlo  fuo  figlino 
lo,  la  Margarita  figliuola  di  Maffimiliam  & di 
Lifabetta  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  che 
- fu  morto  in  una  giornata  dalli  Suiggeri , con  dote 
del  Contado  d'Mrni,  & del  Ducato  di  Borgogna  c$ 
la  conduffe , effendo  ancora  fànciulletta  in  Francia, 
accioche  a fuo  tempo  debito poteffe  celebrarlo  Jpott 
falitio  con  Carlo.  Ma  indi  apoco  ucnuto  a motte 
Lodouico , il  Duca  di  Bertagna  che  vuerreggiaua 
co*  F rance  fi , diede  Mnna  fua  figliuola  unica, al  del 
to  MaJJìmiliano  per  moglie,  per  ciche  era  venuta 
4 morte  Lifabetta  fua  prima  Donna > con  difegno  di 
fottomettere  i Franceji  con  l aiuto  di  Maffìmilìano, 
& con  l intelligenza  che[  haueua  con  alquanti  Ba~ 


reni  di  Francia , & Maflimiliano  eiJl'incontro  fie- 
ratta  per  attione  ber  editarla  impadronirfi  della  Ber 
tagna . Ma  uenuto  a morte  in  pochi  giorni  il  Du- 
ca, c *r  hauendo  i Fr ance  fi  occupata  laBertagna% 
Carlo  fuperfmfi  da  fuoi  che  ripudiando  Margheri 
ta  prendere  vitina  per  ficurezgi  del  fuo  flato , & 
per  fermar  in  fua  diuotione  i Bertoni,  llcbe  efiguito 
& prefa  Anna , & mandata  la  Margarita  al  pa- 
dre ; nacque  fra  loro  odiograuijflmo,  per  loquale  fi 
cagionarono  diuerfe guerre  per  lunghiffimo  tempo , 
non  pur  fra  loro  fìeffi,  ma  ne * loro  difcendeuti  che  fu 
irono  Carlo  Quinto  & Francefco . 

V inueflitura  del  Ducato.  ) percioche  hauendo 
Maffimihano  tolta  per  donna  Bianca  Maria  forella 
di  Gian  Galeotto  & figlia  di  Galeazzo  che  fu  fi- 
gliuolo di  Francefco  Sforma  : non  hauendo  rifletto 
alcuno  a Gian  Galeazzo  fio  nuouo  cognato promef 
fe  l'ìnueslitura  a Lodouico  zì°  di  Gian  Galeazzo, 
che  fitto  nomedi  fuo  Gouernatore  lo  fi  aglio  del  fuo' 
flato,  per  laquale  inueflitura  Lodouico  fu  fatto 

7^on  fettimo  ma  Quarto  Duca  di  M ilano.  ) con- 
ciona che  il  primo  fu  Gian  GaleaTgo  Fi  [conte  co- 
gnominato Conte  di  Virtù , ilquale  fu  creato  Duca 
da  Fincislao  lmperadore  fanno  1 39  5.  il  fecondo  fu 
Gian  Maria  fuo  figliuolo , il  terzo  Filippo  Maria , 
al  quale  non  hauendo  figliuoli  fucceffe  per  uigor  del 
fuo  valore,  & di  Bianca  fua  moglie  & figlia  natu- 
rale di  Filippo  Maria,  Francefco  Sforza,  ilquale  no 
fi  curando  punto  della  inueflitura  ne  infe  mede  fimo 
v nc 
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ne  n?  figliuoli  >poi  che  egli  hauendola  acquiflata  & 
lami  uide  che  fi  haueua  da  coprar  conmolta  mag 
giorfomma  di  danari  che  non  fi  haueua  penfato , 
rifiutò  gener osamente  il  dono  dell* Imperadore,  ripa 
tando  fcioccbeiga  il  procacciarli  quel  titolo  di  db 
gnità per  una  carta  & cera  ucndibile  dell’ Impera- 
tore, hauendofele  egli  guadagnato  con  j ingoiar  ua- 
lore  con  armi  inuitte , onde  non  fu  chiamato  Duca 
per  uigor  d’inueftitura,  ma  per  tifo  commune  dal  pò 
polo . Succejfe  adunque  per  Quarto  in  virtù  della h 
inuefiitura predetta,  todouico  fratello  del  detto  Sfor  ' 
%a,  che  la  comprò  per  400  .mila  ducati , per  bone-  : 
ftarpiù  il  fuo  ingordo  penfiero . vr  ' 

Secondo  l’ufo  Romano.)  ilqualc  comincia  Pan-  • 
no  olii  2 5 . di  Decembre  per  lo  nafcimento  di  Chri- 
fto . altri  lo  comincia  aldi  25.  di  Marzp,  altri  il  pri 
mo  di  Gennaio,  & altri  il  primo  di  Marty . iquali 
però  fono  tutti  fondati  fopradiuerfe  ragioni , fi  co- 
me racconta  Già  Lucido  nel  lib.  z.à  r o .ca.doue  con 
chiude  che  l’ufo  Romano  è il  piu  giuflo  .perche  fi 
prende  il  principio  della  uita  non  dalla  concettione9 
ma  dal  nafcer  nel  mondo , 

Soprafatto  più  da  i dilaceri  dell’animo  che  da 
Vetà.)  Il  Corio  dice  a quefio  propofito  che  Ferdinan 
do  era  malfanoper  la  uecchiefga.  & il  Giorno  feri 
ue  che  haueua  7 o.  anni  di  modo  eh’ oltre  aifaflb 
dij,anco  Petà  l’aggrauaua . 

Se  hattejjè  continuato  di  regnare  con  Parti  mede 
finte  con  le  quali  haueua  principiato.) la  qual  cofa 

2 tj  il 


Il  Guicciardini  dice  piu  ddietro  con  qneft altre  par » 
le  in  Francefco  Sforma . Confidando  di  potere  con  le 
medefime  arti  confermarlo  con  le  quali  lo  haueua 
guadagnato,  cioè  con  la  virtù, con  lagiuftitia,colua 
lare , & con  quei  modi  che  fi  ricerca  al  gouemo  di 
uri  ottimo  Trincipe . ilche  non  fece  Carlo  Ottauo, 
percioche  non  ritenne  il  Fggno  con  quella  bramir  a, 
co  quel  vigor  e, et  co  quei  difcorfi  co * quali  lo  haueua 
acquislato.cociofiache  trafcurado  dopo  l'acquiflo  le 
\ìfC  ' uìh  COfe  Perdè  co  poco  honorc.  Et  è fentcnga  auer 
) J C \u*  • tita  m yaieriQ  Mafl.  & in  Cornelio  Tacito;ilquale 

fi4  tnarauigliofamente  imitato  dal  Guicciardmo. 

Hp  conforti  ne  fieran%e  [da  i [He  di  Spagna  gli 
: ' mancauanoj  quali  foccorfo  potente  gli prometteua 

' no.)  & nondimeno  Carlo , accioche  cffi  non  dejfero 
aiuto  alcuno  a Ferdinado:reSlituì  loro  Terpignano 
& la  Contea  dipp/Jìglione  come  s’è  dettiamo  può 
lagelofia  degli  Hati,&  il  defiderio  ne  Trincipi  che 
■ le. co f e siiano  bilanciate  deipari.  * 

Conitene  adunque  pale femente.)jr a il  Tapa  et 
rfonfo  Re  di  Trapali,  che  fojfc  cofeder adone  fa  loro » 
ch'il  J{e  hauejfe  l'inueSlitura  del  Pregno , 

' che fòflè  coronato tda  un  Legato  tApoflolicQi  ■/  .< 
eh  e' cr  caffè  Cardatale  un  fuonipote 
'•che paga ffe  il  pe  3 o. mila  ducati alTapa , 

Ch'il  Rg  dejje  Siati  al  Duca  di  Candia.  & fi  proferì 
fee  Candia  in  confinane  di  gelofia  y di  malattia  et  ■ 

. fimili,  eh* altramente  farebbe  nome  dell' 1 fola  di  Can 

'dia . llqualpuca  fu  figliuolo  del  Tapa  & haueua  \ 

nome 


l 


ttorne  Fracefao,flrangoldto  ttgetàtìonelTeuerè  da 
Ct fare  [no  fratello , effóndo  amenduea  cena  incafa 
della  madre  che  era  de'  Vanm^  di  Roma . Et  le 
predette  cottuemioni  fine  dal  Corio  pofie  alquanto 
differenti.  > > 

Riedificata  da  Carlo  Magno.')  T^iega  il  Guicciat 
ditto  che  ciò  fofje  uero.cotra  quello  che  ne  dice  Ricor 
dano  Malajpim  nel  principio  del  fuo  Uh . delle  cofe 
di  Fioren%a.&  cantra  l’opinione  di  Gian  Villani  nel 
ì .libai  i.cap.gr  cantra  l’ opinion  commune  di  tut- 
ta Fiorcnzajaqualc  è che  Carlo,oltre  alla  reftaura 
itone , uifaceffe  anco  certe  Chiefe  principali  che  ui 
fono  col fegno fuo. 

* L’infegne  loro  con  tinfegne  proprie. )Sono  nell’ar 
me  de  Medici  fette  palle  di  color  roffo  in  campo  gial 
lo . ma  effendofi  ridotte  a fei  fu  l'una  di  loro  pofia  di 
fopra  nel  merzgo  di  due  altre  fatta  agurra  con  i tre 
gigli  d’ oro  di  Francia  :per  benemeritidella  cafa  con 
quella  coronai  forfè  piu  uer amente,  come prefagio 
che  quella  cafa  douejfe  ancora  gouerttar  quell’ am- 
pliamo Regno  come  ella  fa  alprefente . 

JLmma'zgato  Giuliano  fuo  •gio.)  dalla  congiura 
notijfima  de  Salutati  & de  Taggi . nellaquale  affa- 
nti Lorenzo  & Giuliano  amendue  fratelli  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  Giuliano  che  fu  padre  di  Tapa 
Clemente  VII. vi  reflò  morto,&  Lorenzo  fuofiatel 
lo  che  fu  padre  di  Tapa  Leone  X.  fi  faluò  in  fagre- 
flia . V edi  la  hiftoria  del  Toggio , & del  Secretano 
Fiorentino  & d’altri  di  quei  tempi . 


Omarini  dà  Medici  & Lorenzo.  ) Erano  queUt 
figliuoli  di  Tier  Francefio,  ilqual  nacque  àiLoreiu 
%o  che  fu  fratello  carnale  di  Cofino  il  Vecchio . dal 
qual  Cofino  difie fi  la  linea  di  Viero & de’Totefici. 

Giouanni  dalla  genere.)  figliuolo  di  I{affacllo,& 
fratello  di  Giuliano  Cardinale  che  fu  poi  creato  Ta 
pa  & detto  Giulio  1 1 . 

Doppio  parentado  a Gian  Galeaigp . ) Hip-» 
polita  figliuola  di  Francefio  Sforma  &forella  di 
Galeaigo  che  fucceffe  a Francefio  fu  moglie  di 
jilfonfo  He  di  Ffapoli , dellaqual  nacque  Ferdi- 
nando y & ] fabella  foreUa  di  Ferdinando , fu  moglie 
di  Gian  Galeaggo  fuo  cognato  figlio  di  Gian  Ga- 
leaigp  predetto,  ond'era  il  parentado  doppio  per 
/angue, & per  congiuntone  di  matrimonio  * 

Ottauiano  figliuolo  di  Girolamo  Icario.  ) Furò-* 
no  Hieronimo  & Tietro  Icario  frate  di  San  Fr an- 
cefioy  figliuoli  di  Sifìo  Quarto*  de ’ quali  Tietro  mó 
ri  Cardinale,  tanto  prodigò  che  fiefe  in  un  conuito 
20. mila  ducati . Hieronimo  fu  fritto  Conte  d*  Imola 
& di  Forlì,  & hauutaper  dona  la  Caterina  Sforma 
figliuola  naturale  del  Duca  di  Milano , generò  Ot- 
tauiano . ilquale  rìmafe  picciolo  fimciuUetto  alla 
morte  del  padre  che  fu  da  una  congiura  ammaina- 
to. Et  la  Caterina  fi  maritò  occultamente  dice  il 
Guicciardini  nel  4. libro  a Giouanni  de  Medici , che 
fu  padre  di  Giouannino , del  quale  nacque  Cofmo 
Gran  Duca  di  Thofiana . ■ 

Saccheggiata  & defilata  con  ferro  & con fuoco 
>1  . , , ' . . la 


la  città  diurna . ) accenna  la  uenuta  di-  Brenna 
• Re  a£  Galli  in  Italia . il  quale  prefe  la  città  di  no- 
ma, onde  richiamato  dall* e (ilio  Camillo  Furio , fu 
cagione  che fi  liherajje  da  nemici , fi  come  ampia- 
mente fcriue  Liuio  nel  5 . V lutano  nella  yita  di  Fu 
rio  Camillo>&  diuerfi  altri . 

Fatale  Hromento . ) percioche  effendo  Cardina- 
le di  gran  Jpirito, potente  & animofo , esercitò  diuer 
fe  nemicitie  col  Tapa  ,per  lequali  era  nella  Cor- 
te di  noma  poca  fatisfattione . dapoi  andato  in  Fran 
eia  per  [uà  fè  a Carlo  che  difeeridefie  in  Italia,  al- 
la, fine  fatto  Tapa ,.  trauagliò  grandemente  l’Ita- 
lia, fi  per  ricuperar  lo  fiato  di  Santa  Chiefa  occupa- 
to da  diuerfi  ,&  fi  per  cacciare  i Francefi  d’Italia* 

Fidiific  parimente  la  Bgp-  Vinitiana  in  gran  peri- 
colo , hauendole  concitato  contra  tutti  i primi  Triti 
dpi  del  mondo  .v 

La  montagna  di  Mongineuraper  laqual  pafio , 
ma  con  incredibile  dijficultà  Annibale  Cartagine- 
se.) Cofìui  dòpo  larouina  di  Sagunto  città  nobili  fi, 
della  Spagna  : poHo  infiemègroffo  efferato  ,pajfati 
i monti  Tir  enei, et  uenendoper  la  Trouiticia  di  7\(er 
bona,  & per  il  Delfinatogiunfe  all’ alpi  che  diuido- 
no  l’Italia  dalla  Francia , & a punto  da  quel  luogo 
che  hoggi  è detto  Mongineura  difeefe  in  Italia  con 
tanta  dìfficultà,con  tanto firatio  de  fuoi,&  con  fi  fai 
ti  pericoli  come  ampiamente  narra  Liuio , che  fi  po 
tè  comprendere  allhora  qual  foffe  l’animo  inuitto  di 
queLCapitano . Scriue  Fiutar  co  nella  *pita  fua  qui - ^ 
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fi?  parole.  Veruni  in  fuperafidts  alpìbus  tot  tantaq ; 
incommoda  perpeffìm  jìimibalem  traduntjtt  qui - 
dam  anbtores  aqrnles  temporibus  ems  belli , ex  ip- 
fo  pano  audiuijjè  dicane  fefupra  triginta  homimm 
millia  maxhmtmq ; iumentorum  numerimi  in  tran - 
fitn  alpium  amififfe.  Tdpn  folum  enim  cum  monta - 
nis  incolta  multoties fibi  pugnandum,fed  etiam  ad - 
uerfus  angufiias  ajperitatesq;  uiarum  fic  ei  laborart 
dum  fuit,ut  quibufdam  locis  per  ingentia  faxa , igni 
acetoq;  putrefatta,  fibi  aperuerit  iter . 

Fu  condotta  la  prima  uolta  in  Italia.)  E commi* 
ne  opinione  che  Vartigliaria  jiromento  bellico  fra 
tutti  gli  altri  bombile  et  tremendo , fojfe  trottato  nt? 
tempi  de  noflri  maggiori.  Tercioche  fi  tiene  che  Vo- 
rigine  fua  nafceffe  in  Germania  .&  che  fi  uedeffe  la 
prima  uolta  in  Italia, allhora  che  i V miti  ani  guer- 
reggiarono a Chioggia  co  Genouefi  tanno  1 g 80 .et 
che  ella  fojfe  adoperata  da  predetti  Vinìtiani  contra 
i Genouefi, condotta  da  loro  di  Germania,  come  f cri- 
ne il  T latina ,il  Volaterano.Et  il  Tetrarca  fa  ricdr 
do  di  quello  Hromento  nel  Dialogo  9 9.  de  remedio 
utriujq ; fortuna.  & co  fi  tiene  il  Guicciardini . non- 
dimeno ricercandoli  le  cofe  antiche  chiara  co  fa  è 
ch'ella  era  adoperata  da  gli  huomini  prima  chei 
Vinitiantfc  ne femijfero. per  cicche  Giouanni  Villa- 
ni nel  lib.  1 2. a 6 ^.cap. ragionando  della  guerra  che 
fu  fa  Filippo  l\e  di  Fracia  et  Odoardo  1111.  He  di  In 
ghilterra  Vanno  1 3 4 6.fcrìuefia  V altre  quejie  paro 
le.  Et  ordinò  il  He  d'Inghilterra  i fuoi  arcieri  che  ne 
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ìjaueua  gran  quantità  fu  per  le  corra  & tali  di  fot 
io,  & con  bombarde  che  faettauano  pallottole  di 
ferro  con  fuoco  per  impaurire  & difertar  i cannili 
de  Francefchi  & della  fra  caualleria  .&  poco  ap - 
prefio  foggtugne . Serica  i colpi  delle  bombarde 
che  fhceuanofigran  tumulto  & romore  che  pare * 
ua  che  Iddìo  tonafie , coti  grande  occifione  di  gente 
& sfondolamento  di  cauaUi.Trouo  nelle  cofe  Vene 
lemuri auifo  d’un  Cofolo  della  Tanniche  in  unaguer 
ra  fatta  in  quelle  parti  dagli  infedeli  tanno  1 260 
fa  mentionc  di  una  Jpingarda , & Tietro  Sublan- 
cia nef  atti  di  ^Ifonfo  XI.  He  di  Cafliglia  fauella 
di  quella  materia. di  maniera  cheinnànfi  al  1346 
& 1 3% aerano  le  bombarde. può  bene  effere  che 
la  prima  uolta  che  fi  uedejjèro  in  Italia  fojfe  nello 
guerra  di  Cbioggia , & eh1  allora  fi  commiajjero 
ad  ufar  contro  gli  huomini.  percioche  auanti  ferui - 
nano  per  lejpugnationi  delle  terre  in  cambio  dell - 
ariete, de  mangani,&  delle  pietrere,&  fi  fhceuano 
di  ferro  inguifk  di  mortori . ma  con  l ingegno  dello 
huomo  ridotte  inpiu  forme  : & fpetialmente  dalla 
uenuta  di  Carlo  Ottauo  in  qua , fono  uenute  a fupre 
mo  grado  diperfettione  : feperfettionepuò  dirfi  in 
cofachcèdiftruttione  del  genere  humano  , & del 
itero  ualor  militare . 

‘ ' Huomini  d’arme. )ogni  huomo  d’arme  ha1  due  ar 
cieri, & altri  cornili  al  numero  di  6.  di  maniera^ 
che  cento  lande  fanno  600.  cauallì  ; ne  concede  il 
9$  a qual  fi  itoglia perfino  piu  di  cento  lance;  &il 


numero  delle fue  eròi  .per  fegno  di fuperiorità  4 • 

Erano  egli  & il  Re  nati  di  due  forelle.  ) Galea ^ 
yofuccefe  a Francejco  Sforma  fuo padre  nel  Duca 
to  di  Milano , & hebbe  due  mogli , l' una  fu  Su  fau- 
na Gonzaga  : & l'altra  Bona  figliuola  del  Duca. 
diSauoia,  della  qual  gli  nacque  Gian  Galea^gp 
priuato  del  Domìnio  da  Lodouico  fuo  'fio.  Della 
qual  Bona  fu  forella  la  madre  di  Carlo  Ottauo . 

V n picciolo  figliuolo.  ) d'età  di  5.  anni  detto 
Francejco  per  lo  nome  dettano, fratello  di  Bona  che 
fu  Regina  di  Volonia . 

E co  fiume  de  Fiorentini.)  per  la  bellezza  & co 
moditàde  poderi  che  fono  far fi  nel  contado  all'in- 
torno della  Città  , fatti  a fembian%a  di  Giardini,  di 
ridurfi  la  fiate  alle  utile  con  le  donne  & con  la  fa- 
miglia loro , & j ferialmente  a Fiefole , in  Camera* 
tai&  altri  luoghi  circonuicini  ,falubri  molto  per-  * 
Varia  & delicati  per  la  copia  delle  cofe  commode 
al  uitto  Immane . 

Morto  non  per  infermità  naturale  neper  incori 
tìnerrza  ma  di  ueleno.  )&  già  per  auanti  fcriuono 
che  quando  tolfe  Ifabella  fu  ammaliato  da  Lodo- 
uico , accioche  non  getter  afe  * M ferma  quefio  ue- 
leno il  Volitano  nel  principio  del  4.  libro , de  pru- 
denza con quejie  parole . Ludouicum  Sfornami 
qui  pubefeentem  primo , dein  adolefcentem  iam 
ttatem  loannis  Galeatij  fratris  filij , Medìolanen- 
fis  Ducisprocuratione  baderna  ac  patrocinio  tu- 
tatus  & fuOiUeneno  illuni  è medio  fuftulife  , ci- 
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UtSy  aductotyperegrini paffim  atque  impune  omnts 
pradicant  &c.  & nondimeno  il  Ciouio  dà  la  colpa 
della  fra  morte  ad  altra  cagione . 

Co  fa  nuoua  & di  Jpauento . ) perche  hauendo  i 
iFraiicefi  nella  préfa  di  F migrano  che  fi  difefe , oc- 
tifili  terrazzani  ì paruè  bombii  cofa  agli  Italia- 
ni, i quali  ì>fauano  non  di  ammansarli  nelle  guer- 
re ma  di  prerìderfi  & frogliarfi  Farmi  * Et  poco 
innanzi  nella  giornata  fitta  da  l^icolò  Piccinino 
ad  cinghiati  che  durò  molte  bore,  non  ui  morì  al- 
tri che  un  filo  calpestato  da  i caualli  » tanto  erano 
allora  tarmi  maneggiate  piu  tcflo  a fimbian^a  di 
fèSe  che  di  guèrre  t 

Francefco  Piccolomini  Cardinale . ) che  dopo  U 
morte  diPapa  iAleffandro  fu  creato  "Pontefice  % 
chiamato  "Piò  ìli. nipote  di  Pioli,  perciochefu 
figliuolo  di  Laodomia  fra  forelld  ,*  hauendo  prefo 
il  cognome  della  famiglia  & tinfcgne  dal  gio  * & 
durò  nel  Pontificato  2 6.  giorni  * 

Spefe  piu  di  460.  mila  ducati  in  fibriche  di 
Chicfe . ) degnifi.  neramente  d'eterna  memoria  « 
percioche  Cojmo  de  M editi  il  vecchio  fu  nobile  fra 
tutti  gli  altri  huomini  del  fiuo  tempo ; per  grandet- 
te d'ingegno , & per  ricchezza.  Il  Ciouio  nel? 
Elogio  di  queSo  Cofmodice  quefle  parole . Tro- 
ttali ne  libri  froi  del  dare  & dello  hauere , ì quali 
io  ho  ueduto  che  Cofino frefe  in  edifici  publici , & 
priuati, piu  di  quattro  milioni  (toro  &c.  ma  qual 
di  quefii  due  feritori  dica  il  nero  » lo  rimetto  al  giu 


ditio  del  Lettore . Furono  gli  edifici jf  & le  fubii» 
che  l’infrafcritte.San  Lorenzo  poco  difcoUo  dalla 
uia  larga . San  Marco , Santa  Verdiana . & ne 
monti  di  Fiefole  San  Girolamo  & la  Badia . & in 
Mugello  una  Chiefa  à frati  minori . altari  & cap- 
pelle frlendiàiffime  in  Santa  Crocette  Servi,  negli 
jtgnoli,&  in  San  Miniato, con  paramenti  & altre 
cofe  necejjarie  al  culto  diurno . Fece  parimente  in 
Gierufalem  uno  (pedale  per  ipoueri  infermi  & pel 
legrirù . & in  Venetia  nella  Chiefa  di  San  Giorgio 
Maggiore, una  copiofa  & ricca  libreria . Fabricò 
poi  il  fuo palazzo  in  Fiorenza  non  punto  inferiore 
ne  a quello  di  Luca  Tetti , ne  a quello  di  Carlo 
Strofi  che  furono  fuoì  concorrenti . & oltre  a ciò 
ne  fece  altri  quattro  di  fuori  a Carreggia  Fiefole , 
a Cafaggiuolo  & al  Trebbio , tutti  palagi  non  da 
priuati  cittadini  ma  regij . 

Cardinali  Colonnefe  & Sauello.  ) il  primo  haue 
tta  nome  Giouanni>&  era  del  titolo  di  S.  Maria  in 
jiquiro , il  fecondo  era  chiamato  Gian  Battifta  con 
titolo  di  Svicolò  in  Carcere  Tulliano . 

Gemin  Othomano.)  figliuolo  di  Mahameth , il- 
qualprefe  CoHantinopoli  l’anno  145  3.  & fratel- 
lo di  Muflafà  & di  Baefith  che  fuccefie  al  padre 
neW  Imperio.  Il  quale  per  le  guerre  domeniche  fi 
fuggì  a I\hodi,&  di  quindi  mudato  in  Fracia , per- 
venne all  ultimo  nelle  mani  del  Tapa , ilquale  haue 
va  dal  Turco  40.  mila  ducati  ogrinno&ccìoche  no 
lo  lafciaffe  andare. Morì  a Trapali,  & fidicedi,uc 
lem,  •Alcuni  lo  chiamano  Geme,&zeme,  et  zicn. 

J.  tem- 


A tempo  ' di  Thòmafo  Fregofo , ) vendè  cofìui 
la  fortezza  di  Liuorno  a Fiorentini  per  iao.  mila 
ducati, in  quel  tempo  che  Filippo  Maria  Visconti 
guereggiaua  co' Sane  fi  l'anno  1418. 

. Set  Jacopo  d' .Appiano,)  dice  Sere , perche à 
3 Iptari  in  Fiorenza  fi  dice  Sere , & non  Me  fiere, 
& la  cofiui  hiftoria  fcriue  Leonardo  Aretino , nel - 
tundecimo  doue  dice , che  la  città  di  Tifa  ripofan - 
dofi  lungo  tempo  fiotto  il  gouemo  di  M.Tiero  Gam 
bacorti  ,1  ac  omo  di  Appiano  lo  feruiua  come  mi- 
nifiro  & Cancelliere , Coftui  battendo  feruitomol 
ti  anni , & hauuto  nelle  mani  tutte  le  cofie  d' impor 
tan%a  & fecrete, crebbe  in  tanta  riputatone  & po 
terrea  ch'era  temuto  fino  dal  Gambacorta  ; percio- 
che  fi  haueua  fatto  una  fetta , & un  fieguito  gran 
. de  di  Tifani  >!  & ffietialmcntc  di  quelli  che  tenendo 
col  Signor  di  Milano  erano  contrari  a Fiorentini  r 
intanto  chcuenutoin  fojpettoa  molti  : Tiero  fu 
ammonito  da  diuerfi  che  fi  guardafie  dagli  ingan- 
ni di  lacomo,  perche  egli  ordinaua  continouamen  • 
te  forfè  ; lequali  effo  non  negaua  dicendo  che  le  fn- 
- ceuaper  non  effere  ojfefo  da  i Lanfranchi  fuoi  nemi 
ci , Ma  non  credendo  il  Gambacorta  a quanto  era 
detto,  come  quello  che  fu  buono  huomo  & leale , 
lacomo  preuenendofoccife  infieme  co' figliuoli, & 
fi  fece  afioluto  fignor  de i Tifimi,  col  poggio  & 
col  braccio  di  Gian  Galeazzo  Vifconte  Duca  di 
\ Milano  . il  Corio  nella  terza  parte  della  fua  hi *' 
boriala  faccetta  in  queft’ altro  modo . In  queflo 
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tempo  lacomo  appiano  gran  cittadino  Tifano  9 
quatunquefoffe popolare  &fuddito  di  Tictro  Gam 
bacorta  Capitano  & Signor  di  quella  città , cono- 
feendo  quel  popolo  f 'degnato  & malcontento  della 
lega  fatta  co * Fiorentini  fuoi  naturali  nemici , heb- 
be  trattato  di  far  fi  Signore  di  Tifa  con  molti  fuoi 
fautori  & co  i {{affanti  emuli  del  Gambacorta , 
Onde  leuando  romore  in  Tifa  >ando  al  palalo  del 
Signore  con  molte  genti  annate  ;&  crudelmente 
l’occife  infieme  con  un  figliuolo , & un'altro  fece 
prigione  ferito  a morte . ile  he  fàcendofi  infoccor- 
fi  di  Incorno  giunfero  di  Graffagnana  forfè  1500.  - 
fanti  Gibellmifiquali già  dal  Gambacorta  fuori  di 
Tifavano flati  cacciati  &c,  & quefto  fu  l'anno 

iqeè  proceduta  dal  fito , come  molti  credono  . 
I unione  de  Pirùtiam.)  ma  dal  marauiglìofo  ordine 
del  gouernotdall'insìitutione  ottima  delle  leggi , & 
dalla  indicìbil  giuftitia  fatta  in  ogni  tempo  a eia- 
feunoda  predetti.  Vìrìitìani*  De  quali  fcriuendo 
un  Genouefeydìcelmfraftritte  cofef 

E poi  quella  babitatione  in  uero  una  fomma 
quiete  forfè  da  tutti  non  conofeiuta , una  difefa  non 
pagai  a^una  ciuileadminiflratione  per  fi  lunghi  fe~ 
coli  non  pili  Icttat  una  fcola  non  piu  ueduta , nella 
quale  per  le  importanti  publiche  cure , da  neffun 
tempo  mai  fi  fa  va  catione , intenti  tutti  per  mero 
diletto  alla  fa  Iute  commitne  ylaftando  per  quella 
a dietro , non  filo  ognifacenda , ma  {cordando  ogni 
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ingiuria priuata , il  damo  delle  quali,  fe pure  come 
fra  mmerofa  ÌJobiltà  talvolta  accade  apparifie  fo 
(petto  uiene  in  breue  j patio , ò per prudentia  de  par 
ticolari  totalmente  fopito^  ò per  authorità  del  Ma* 
gì  firato , in  tanto  dalla  opinione  de  gli  huomìni  e- 
ftirpato , che  rimane  eftinto  ; Sono  tra  loro  le  ripe 
piu  grani, maggiori  generate  fempre  dal  defi - \ 

derio  filo  di  feruire  il  principe  e giouar  al  publico , 
adirando  ferrea  intermiffione  a legationi,@  magi- 
firati,  non  perdonando  per  confeguirli  ò ejjercitarli 
ad  alcuna  fatica  òjpeja  quantunque  grande  ; Vii 
oficquio  oltre  a ciò,  uerfoipiu  antichi , urfapplaufa 
generale  uerfo  i migliori , una  J aiutare  emulatane 
tterfo  i piu  grandi  che  maggiormente  per  honefia 
contentane  genera  rtilità,  & diletto , che  per  tu- 
multo ernie pojfa  caufare  fcandalo  ò danno ; le  elet- 
tioni  de*  Magistrati  cofii  deboli  come  infigni  confide 
rate,&  uentilate  in  modo  che  raro  accade  non  efie- 
te  eletti  i migliori  ; ogni  contefa,  ogni  compenfa  do- 
po la  elettione  in  uno  infante  fedata  talmente  che 
difficile  fia  fuor  del  comitio  difeemere  nello  affetto, 
il  uintodal uincìtore . Daquefla ardente, & infie - 
mefruttuofa  ambitione  lontana  fempre  dalla  info - 
lentia , fondata  tutta  nella  manfuetudinè,nafce  uno 
file  continuato  di  preghierefupplici,una  larga  prc - 
mijfione  per  gli  reciprochi  bifogni , non  meno  ajfet- 
tttpfa  che  fàcile  , vna  fimtdata  credulità  con  gli  au- 
uerfarij  iftejfideifàuori  da  loro  non  riceuuti  un’ap 
parente  cordiale  deglienga  ,■  non  ottante  i contrari j 


0aj  dette  grotte  per  alcuni  non  ottenute,  una  gio- 
conda &uiuace  allegrezza  intorno  le  fetitiouie- 
tiandio  da  i meno  cari  conseguite , & finalmente  , 
co  fi  con  Uftrani  come  con  i propinqui , cofi  con  gli 
emuli,  come  con  i fautori  una  generale  concordia 
ciuile  tanto  pari  agli  bonari , quanto  alle  repulfe  » . 
che  maggiormente  è degna  di  admiwUratione  che 
facile  ctimitatione . 

Ter  antichiffimo  prouerbio)perche  fi  dice  in 
Tofcana  Fiorentin  cieco  & Tifan  traditore,  cagio- 
nato quefio  prouerbio  da  leggier  caufa  & ditto 
fen^a  ragione, conciojta  che  fi  legge  che  hauenda 
i Tìfani  nella  partita  loro  da  cafa  per  paffare  in 
Oriente  raccomandato  le  cofe  fue  a Fiorentini, tor- . 
nati  con  uittoriq , donarono  per  ricompenfa  a Fio- 
rentini , due  colonne  di  porfido , lequali  coperte  di 
f opra  con  un  panno  roffo, erano  siate  da  loro  affumi 
cote  & guaste  dal  fuoco. Onde  i Fiorentini  riceuu 
tele  per  belle  & buone , lauderò  poi  d’eflère  fiati 
ingannati , & ne  acquifiarono  il  cognome  di  cie- 
chi : &i  Tifimi  di  traditori  per  cotal'atto.  Lo  feri- 
ne Ricordano , & Gian  Villani . & Dante  accen- 
nando quello  prouerbio  fcriue  de  Fiorentini , 
Vecchia  fama  nel  mondo  gli  chiama  orbi , . 

& de  Tifimi  dice  ... 

.AhiTifa  vituperio  de  le  genti. 

Opprefie  appréjfo  a nofìri  antichi  la  libertà , il 
Duca  (tiithene . ) Era  coftui  che  hauea  nome 
GualtierhFrancefe . & trpuandofi  allora  la  Rep, 
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de  Fiorentini  ingrduìffime  difienfìonì  prt  h rfifcor 
dia  che  era  fra  i nobili  & i popolari ,fn  chi  dilatò 
per  rimedio  da  i nobili  opprejji  dalla  plebe.  Ma  affi 
rondo  egli  alla  tirannide , <&  kauendo  per  ciò  fatto 
decapitar  Giouannide  Medici  Caudicró  Fiorenti - 
. no,  & condannato  alla  morte  Waldo  Fyeettdl& 
Bocciardo  de  Ricci , cbe  egli  poi  affiduè  con  buona 
fommadi  danari*  fu  gridato  dal  popolo,  noti  per 
Capitano , ma  per  Signore  intuita  fu  a. per  eh  e mef 
fontano  ad  ogni jfet'ie  di  copi  per  laquale  fi  p'otejjè 
afficurare  in  quel  Dominio , & operando  diuerfe 
ingmHitìe,fitirò  addoffo  in  un  medeftmo  tempo  tre 
congire  che  non  fapeuano  l'ima  dell' altra  .dalle  qua 
li  sbigottito  & non  bauendo  modo  da  ripararfì, al- 
lafine  rinuntìo  alla  Signorìa,  & partitofi  di  Fio- 
renza, , ritornò  in  Francia  confuo  poco  honore , & 
con  poca  laude  ancora  de  Fiorentini* poi  che  sfion- 
do riputati  ordinariamente  per  prudenti,  Aerano 
Jòttopofli  come  imprudenti  a un  tiranno  con  graue 
iattura  delia  libertà  loro . 

Fra  Hieronimo  Sauonarola.  ) coflui  fu  Ferro- 
refe  huorno  dotto,&  di  grandi  eloquenza, & molto 
efficace  nel  pervadere,  in  tanto  che  haueua  ridotto 
afhrfifratìdiuerfi  huomini  grandi  & potenti  del 
tempo  fuo  :ma  però  meffe  tanta  confusone  in  Fio- 
renza che  nulla  piu  , conciofta  che  per  la  fan- 
tità  fua  o uera  o jimulata  ch'ella  fi  fojfe , ui  acqui- 
lo cofi  fatto  creditOycMe  cofe  del  gouerno  pafja- 
uano  fecondo  il  fuo  giuditio . Da  queHo  nacquero 
^ ‘ i temi 


? fimi  chepoiproduffero  a lungo  andare  la  fia  ulti 
marouina.  'PreJ'o  dai  magiflratiy  fu  firmato  il 
procedo  da  1 6 . perfine  elette  a quejio  del  corpo  de 
Gonfalonieri  di  compagnia  del popoloy&  del  nume 
ro  de  i ».  buoni  huomini3& de  t o.buomin  di  liber 
tà&pace  yin pre finga  di  M.  Simone  Uccellai  & 
di  Mi. Toma  fi  Amoldi  Canonici  Fiorentini, per  or- 
dine & commijjione  del  Papa . Mi  p.  d'aprile 
Vanno  14 98.  E/faminato  & bauuti  in  due  uolte 
$ . tratti  di  corda  & meggo  : & continouata  l' e fa- 
mina  per  otto  giorniyfottofcritta  di  fua  mano  prò - 
pria,cofeflò  alla  fine  che  ciò  che  egli  diceua  del  fla 
gello  che  doueua  fiprauenire  alla  Chiefa  era  fonda 
tOjfu  le  fcrìttureì&  no  perche  lobauejfeper  reuela 
tione,  & cb' erano  tutti  fioi  ritrouati  & per fio  fin 
dio.  Et  che  uedcndoil  fauor  & la  gratta  che  fi baue 
ua  acquijlata  col  popolo  Fiorentino , cominciò  ad  al 
largar  fi  a dire  che  lo  haueuaper  reuelàtione.&  af 
fermar  le  cofe  fie  per  ridurre  il gouerno  della  I\cp, 
a fia  uolontà.  & che  l'vltmo  fio  fine  erax  hauen- 
do  fi  fatto  credito  grande  ,di  fare  adunare  un  Conci- 
lio per  difmettere  il  Papa, riformar  la  Corte  Bgma 
na  : & diuentar grande  &gloriofi  in  queflo  mon- 
do per  cotal  uerfo . Per  tanto  condannato  alla  mor- 
te fu  impiccato  & poi  arfijafciando  di  fi  nelle  per 
fine  diuerfi  pareri . Huomo  per  certo  celebre , qua- 
do  il fio  uero  fine  fife  flato  molto  alle  cofe  di  Dio , 
allequali  Ter  a da  fanciullo  applicato  per  ultima 
fio  fiopo . 

Cardi - 


:•  Cardinal  di  Santa  Tfaflafia.  ) era  qucflo  An- 
toniotto  Tallauicino  di  nobiliff.  cafa  Genouefè . 

Luogo  totalmente  fi  curo .)  accenna  in  quelle 
parole  la  citta  di  V enetia . per ciocbe  trasferendoli 
il  Tapa  in  Ancona  per  fuggir  dalle  mani  di  Carlo 
Ottauo  : doue  poteua  andar  in  luogo  che  [offe  del 
tutto  piu  fìcuro  che  P'enetiai  poi  che  lo  fiiceua  con 
teffempio  di  Aleffandro  IIJ. 

Confraternita  di  San  Michele. )Ordine  di  Caua- 
leria , ritrouata  da  Lpdouico  Vndecimo  fanno 
1 469.  a imitatione  di  Carlo  Fll.fuo  padre  yper 
V apparinone  d' effe  Angelo  f opra  il  ponte  d'Orliens 
quando  difefe  quella  città  contra  gli  Inglefi , nel 
tepo  di  Giouanna  pulcella.  il  quale  ordine ,efiendo 
un  tepo  riputato  grandemete  da  Trincipipare  che 
à di  noflri  fia  uemto  in  poco  pregio  ,pcr  effer  piu 
uolte  flato  conceduto  da  quei  He#  perfine  di  baffi 
lega . le  leggi  intorno  a detta  Caualleria  fino  regi- 
firate  nel  libro  che  fipra  ciò  firiffi  altre  uolte  Iran 
cefco  Sanfiuino , intitolato  OB^l  Gl 7^E  D E 
CAV  AL1EBJ. 

La  mattina  feguente  che  fu  il  dì  fiflodi  Lu-f 
glio.  ) la  giornata  fiata  già  fui  fiume  del  Taro  fia 
Carlo  Ottauo  l\e  di  Francia  & la  lega  de  Trincipi 
Italiani  ,fu  la  piu  fàmofa  che  figuiffe  da  molte 
centinaia  di  anni  in  qua,  fi  perche  ui  era  la  perfina 
di  un  I{e  potente  con  gran  numero  di  perfine  im- 
portanti,& dall'altro  lato  le  forge  de'Vinitiaiii  & 
del  Duca  di  Milano , & fi  perche  fu  la  prima  che 
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da  lunghijfimo  tempo  in  quà  fi  combattcfie  con  oe 
cifione  et  con  [angue  Italiano,  perche  per  auanti  le 
giornate  haueuano pi*  toflo  del  torneo  che  altra- 
mente, oltre  che  importala  molto  alle  cofe  del  mon 
do.  perche  [e  Carlo  perde  ua,nortperdeita  altro  che 
Ccfjcrcito  ; ma  [e  uinceua  Italia  andaua  fotte  il  fuo 
Imperio.  Vhonor  di  queHa  giornata  fi  sfogò  ogni 
uno  in  quel  tempo  di  tirare  a fe  per  gloria  della  lo - 
ro  natiom.percioche  i F rance  fi  diceuano  di  hauere 
ottenuta  la  uittoria , & gli  Italiani  ajfermaua- 
no  d'effere  flati  fuperiori . Ma  percioche  gli  acci- 
denti furono  diuer fi  diali' una  parte  & dall'altra, & 
per  ogniuno  fi  combattè  ualorofamentc,haucndonc 
gli  fcrittori  trattato  diuer [amento  non  è cofi  ageuot 
cofa  a farne  giuditio . il  Corio  che  fcrifie  prima  de 
gli  altri  quetto  fatto  d'arme  lo  rapprefenta  molto 
bene . percioche  diuide  le  genti  de  Vinitiarn  & le 
Sforcefche  in  9. f quadre  dando  a ciafcuno  Capitano 
il  fuo  luogo  nominatamente  v Jl  Giouio  imitando 
il  Cono  lo  narra  anco  egli  particolarmente , ma  il 
Cmcciardino  & il  Bembo  no  cofi  pieni  ancora  che 
il  Guicciardini  lo  rapprefenti  molto  piu  gremente 
che  ne  fi  un'  altro  de  predetti . Con  tutto  questo  fi  di - 
[cordano  nel  numero  de  morti . Tercioche  il  Co- 
rio dice  che  ui  morirono  diuer  fi  Capitani , de  quali 
il  Giouio  fa  quella  mentione  che  no*  fece  il  Corio , 
che  furono  Ridolfo  Gongaga  gio  del  M arche fc,  il 
Conte  Ranuccio  Farnefe,Giouanni  Viccinino , Ga- 
teaggo  da  Correggio, Roberto  Stronfi,  Meffandrn 


Geraldo  Vadottino,Vicf%o  Coir  fi,  MdlfattO)&  Get 
banello , Vi  morirono  parimente  mille  fi  ance  fi 
buomini  di  untore,*,  mila  Italiani  con  buon  nume 
ro  d’altre  genti  inutile , il  Giorno  d’altra  parte  Ia- 
fetiche i morti  furono  dalla  parte  noftra  piu  di  4. 
milaj&  mille  dalla  parte  de  Frante  fi, fra  quali fu- 
rono hn  antiSiuUano  da  Fonio,Vardeo,con  tre 


altri  no  il  Guicciardini  all’incontro  mette  cb’i 

morti  dalla  parte  de  France fi  furono  meno  di  200, 
buomini  d’arme,  & da  quella  degli  Italiani  piu  di 
300.  buomini  d’arme, con  altri  appreffi  alla  fora - 
ma  dì  3 . mila  perfine . 1 1 Bembo  poflerior  de  gli 
altri  confeffa  che  fu  fatta  gran  mortalità,  ma  in 
fomma  fi  concordano  inquefto  che  ( dice  il  Cono  ) 
fi  perdi  la  maggior  parte  delle  bagaglie  de  Fran- 
€eficon  infinita  ricchezza  . Vi  furono  trouato 
molte uefti , gioie, collane, grandijfimi  apparecchi 
di  luj]uria>&  tutta  la  reai  preda  Ffapolitana,  del- 
la quale  Carlo  fieraua  di  trionfare  in  Francia  fi* 
diuifa  fra  i Greci  & gli  Italiani . & fi  flimò  chei 
Greci guadagnafiero piu  di  200.  mila  ducati . 
Gli  ftendardi  & molli  caualli  vennero  nelle  ma- 
ni de  Vinìtìani . //  Giouio  fcriue  ch’ogni  cofit 
andò  in  preda  all’auariùa  de  gli  ignobili  fil- 
dati  & jpetialmente  de  Greci , l’apparato  rea- 
le , uafi  d’oro  & d’argento  , redimenti  pre- 
tiofi  , il  padiglione  del  Re  , raggi  d’ogni  forte  ? 
paramenti  da  religiofi  » & anco  le  riccbeg- 
qe  dei  Rg  di  Tgapoli , le  quali  erano  portate  ip 
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Trancia  per  hòriorareil  triónfo . il  Guicciardini 
firifoluè  con  quelle  parole  .Tarte  de  padiglioni 
proprij  del  Kg,  & il  Bembo  ferine  ebei  Francefi. 
perderonogranparte  delle  bagaglie  & de  loro  ar- 
nefiy&  con  effi  il  padiglione  del  Be>&  la  camera , 
eSr  la  cappella , & alquante  infegne  militari . Ora 
confider andò  dall'uria  partei  morti  & te  peYfone 
illujìri  che  ui  mancarono , & dall'altra  gli  allog- 
giamenti & gli  arnefi  Beali  con  diuerfi  morti  im 
poetanti  anco  cjjì,  & co  la  perdita  deglifiendardi, 
ancora  che  il  Corio  dicefie  che  non  fi  potè  difeerne- 
rea  chi  foffepiu  fhuoreuole  la  battaglia , è Flato 
fatto  gtuàìtio  & Renalmente  dalGuicciardino,che 
la  uittoria  foffe  non  degli  Italiani [e  bene  rejlaro - 
no  falui  i loro  alloggiamenti  & carriaggi , & che  i 
Francefi perderono  i loro , ma  de  medefimi  Fran- 
cefi per  confenfo  uniùerfale,per  il  numero  de  morti 
tanto  differente , & perche  /cacciarono  i nemici  di 
là  dal  fiume  :&  perche  reftò  loro  libero  il  pajfare 
inangi,che  era  la  contentione,per  laquale  s'  era  prò 
ceduto  al  combattere , 

Sparfefi  allora  la  fama . ) che  il  difetto  del  non 
combattere fojfc  proceduto  da  Lodouico  Sforga. 
percioche,come  dice  il  Corio,uoleapiu  tofio  la  liber 
tà  (otto  Carioche  la  fuperiorità  della  Signoria  qua 
do  hauefie  prefo  quel  % , & Rettalmente  nel  fuo 
Rato  doue  l'efjercito  loro  eragroffo . Va (fermaro- 
no a quel  tempo  il  Marchefc  di  Mantoua  che  era 
Generale,  con  tanti  altri  Capitani  illuflri,&fii 


L 


ferino  da  dìuerft . olila  qual  copi  ancora  che  il 
Guicciardmo  riffonda , confi  deri  il  Lettore  f rifpetti 
chemoffero  Lodouico  "Principe  tanto  prua  ente,  & 
le  ragioni  che  [opra  ciò  dice  il  Guicciardini:  & po+ 
tra  allora  dirne  il  fuo  parere. 

■ Marchionnc  Trini  fono.)  le parole  dell' epita fio 
thè  ricorda  qui  il  Guicciardino  fono  quelle , M EL 
C HJ OBJ  TBJVlSUTiO  1 FEI ^ 
£I7s(vrf7v(DI  B.EGIS  PERETO  S1TV 
DETFLIT,  CrM  C>4BJ)L0  Fl^T^ 
CO\V  M BJEG  E oi  D TABJEjr  Si 
TUPSTEBJZ  COT^FLIXIT,  C HE- 
MO'FfoiM  V E FfE T 0 JlDlVT^XlT 
ÌMTEB^IO,  111.  ISIT.  OB  UT 
MCCCCXC ...  FILLI  TIET{T1SS . 
TOS. 

Conte  di  Mattalona.)Thomafo  Carrafa  FJapo- 
litanoydi  nobili  fi.  famigli  a . 

Il  Duca  di  Borgogna.  )l'anno  14*7 6.  guerreg- 
giando Carlo  Duca  di  Borgogna  di  nobilifs.  Stirpe 
& ualorofo  huomo  col  I\e  di  Francia  Lodouico  Vn 
decimo  : & uenuto  agiornata  col  Duca  di  Lorena 
che  era  per  il  %e prejfo  a l^anfi , tradito  dal  Conte 
di  Campobaffo  j & trouatofi  con  poche  genti  ,fu 
rotto  & fracaffato  da  gli  Su  ignori , i quali  allora 
diedero  gran  riputatione  alla  militia  loro , & oltre 
alla  rotta  ui  perdi  la  ulta , perche  fu  ammalato 
nel  fatto  d' arme  nìn  effóndo  conosciuto , ma  non 
fi  fa  come  foffe  ammanto,  pcrciochc  Filippo  Co 
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'mìrteo  che  tratta  qUa  hiflatia  non  to  dke,& però  fti 
ofcuro  il  modo  della  morte  fuay  come  dice  il  Guicc * 

Quello  Maettro  di  cafa  dell  Mar  chef  è. di  Mat- 
tona. ) fu  il  Conte  * Albertino  Bofchetto  di  nóbiliffi- 
ma  famìglia  in  Modona  » & illuftre  per  le  fue  paf- 
fete ope  rationi:  fi  come  nell'origine  della  fina  fami- 
glia s ’è  detto  nella  Cronologia  del  Sanfouino . Sti- 
mato molto  da  Carlo  Ottano , per  loquale  s* affati- 
cò per  l'accordo  che  fi  trattaua  da  lui  fra  il  detto 
Cardo  & la  lega . De  fuoi  dependenti  uiue  boggi  il 
Conte  Balda  fare  Bofcbetto3chiaro  nella  militia > & 
dihonorato  nome  per  l'attioni  fue  in  diuerfe  guer- 
re^ come  altroucs'è  fritto l V i. 

Troponeita  di  far  l’ abboccamento  in  meggp  di 
qualche  riuiera . nel  qual.modo  Aerano  altre  volte 
abboccati  infieme  i %e  di  Francia  & d'Inghilterra 
& altri  Principi  grandi  di  'Ponente.) l'armo  1475. 
Odoardó III  I.& LÓdouico X I.  Fp s' abboccarono 
infieme  a Piquegni  tre  leghe preffo  ad  jLmem , & 
per  ficurtà  dell'uno  & dell'altro  fu  fatto  un  ponte 
■di  legno  fui  fiume  della  Somma  che  corre  in  una  lar 
gbifjima  & bella  pianura  : affai  largo.  & nel  mez^ 
•Zo  di  effo  era  ma  trauerfa  di  legno  come  fi  fa  alle 
gabbie  dei  Leoni . & vi  erano  alcuni  bufi  fatti  da  i 
trauicelli  per  potenti  metter  le  braccia . &di  f opra 
era  coperto  di  tauole  per  la  pioggia.  & dall' una  par 
te  & dall'altra  uipoteuano  Slare  intorno  a 1 o.  per- 
fine. & vi  era  una  trauerfa  di  legno  che  aggiugne - 
ua  fino  alla  ritta  del ponte  accioche  no  fipoteffcpafi 


fare  ne  datt una  parte  ne  dall'altra . Et  tutto  eia  fi 
fece  per  ajjìcurar  che  l’un  He  con  l'altro  nopfipo- 
tejfe  offendere  ,òper  fe  medefimi,ò  col  mezzo  di  co 
doro  eh' erano  in  compagnia  loro . per  ciocie  ne  tene 
fi  andati  fatto  Carlo  VII,  H§  di  Francia  era  fcg>4 
io  un  difordine  cofi fatto  > che  ejfendo  il  Duca  Gio- 
vanni di  Borgogna  in  differenza  col  detto  Carlo  fab 
Sboccarono  infieme , [opra  un  ponte  con  una  sbarra, 
t in  mez^o,  ma  nel  mezgo  della  sbarra  ui  era  un  pie 
colo  ujeetto per  lo  quale  fi  poteua  pajfare  dall' una 
parte  & dall'altra . onde  tr ouando fi  quegli  infieme* 
j il  Duca  mofjo  ò da  tenerezza  ò per  uolerfi  Immilla- 
. re,  fece  aprir  l'ufc etto  dal  canto  fuo,&gli  fu  aper- 
. to  dall'altro,  & pa fiato  dal  Bp  con  tre  futi  compa- 
gni, fu  incontanente  ammainato  con  grandijfimo 
fcandaloper  le  cofi  che  poi  auermero  per  quella 
morte. 

Gridò  con  altouocc  a dietro  a dietro.)  icqfi  no- 
ta ad  ogniuno,  che  un  minimo  accidente,  può  fidi - 
-,  niente  mettere  in  difordine  un  ben' or  dinoto  efirci- 
v toda  qual  fi  uogliapiu  eccellente  & ualofofi  Capi 
tano.  Oltre  all' ejjerqpio  de  gli  Oddi  eh’ entrar  ono\n 
Terugia  furtiuamete  centra  i Bagliori  in  tempo  di 
notte,  fi  legge  anco  iu  Liuìo  nel  1 . lìb.dgfla  5 . Deca 
una  fimil  cofi. per doche  offendo  in  iflrfi^AkloMan 
Ho  Confilo  Romano, &cqbattendofi, un  follato  gri- 
. dando, alla  mar  irta, alla  marina,  fu  cagione  cbpan- 
daffe  ogni  cofi  iffacajfiSNel  fitto  d' afine  della  fi 
rignuola  anemie  il  mede  fimo.  Ter  tiorbe  il  Duca  4» 
^ ‘ Tremore 


tyemors  netta  furia  del  combàttere , Affiorato  di 
jpuntar  un  fuffo , & volendo  girar  la  gente  al  fian- 
co del  campo  per  far  pruoua  di  entrar  da  quella 
banda , fece  gridari  a dietro  Idqual  ucce > a chi  non 
' fapeua  Va  c agirne  diede Jégno  di  fuggire , fi  come  fi 
contieni  nel  5 .libro  dclprefcnteauttcre. 

' La  fapierìtia  ammirabile  di  Lodouico  Sforma.) 
Coftui perfuad.endofi  di  gouemar  tutta  Italia  còl 
filò  configlio  rfece  dipìgnere  in  Cafldlouna  leggina, 
con  una  uefie  tutta  feminata  a città,  chè  fignificaua 
Italia  , & dinanzi  vi  era  un  moro  che  con  una  fico - 
fetta  in  mano  moSlmia  di  nettarle  la  uefla  dalla 
poluere  ; uolendo  perciò  figni fi  care  ch'egli  fojfe  tàr 
' bitro  di  tutta  Italia . Laqval pittura  mofirando  egli 
a un'ambafciador  Fiorentino  quafi  come  per  iattàn 
ita , l’Oratorgli  dijfe,chcgli  piaccua . ma  cheguar 
dajfe  che  quel  Moro  fiorettando  quella  Fuegina,  no 
fi  tir  offe  la  poluere  addojfo  . pèrche  il  cognome  di 
' lodouico  era  di  Moro , per  eh' era  bruno,  ferine  il 
Guicciardini,  ma  il  Giouio  dice  perche  haueua  per 
imprefa  l'albero  del  Moro  ; & altri  dicono  perche 
'■  era  aflutiffimo  & fin^a  fede  come fono  per  l’ordi- 
nario i Mori . 

1 Bone  era  la  Bgina fiua  moglie.)  laquale  fu  Gio- 
vanna figliuola  di  Ferdinando  auo  di  Ferdinando 
' fiuo  marito,  ilquale  ardentemente amado  quefta fiua 
'%ia,  & effendo  continouamerite  fra  fuoi  abbraccia- 
; meriti  fi  tirò  addoffo  un  flujfo  co  fi  fatto  che  lo  tolfe 
: del  mondo  Vanno  14?$.  a gli 8.  d’Qttobre,  d'età 
v<:  ■ ' dì 


<2r  l p.anrn.  ' t , 

Verche  già  pre/fo  a quello  furono  in  una  Latta* 
glia  nauale  afflitte  inperpetuo  da  i Gcnouefi  le  for- 
%e  deVifani.  ) & ciò  fu  Vanno  11184.  tre  miglia 
lontano  dal  porto  alla  Melar  a . Dice  ilVcfcouodi 
Trebbio  che  in  quella  giornata  furono  atterrate 
Varnìi  & la  grande^#  de  Vifani  ,per  efferui  mor- 
ta  & prefa  gran  parte  della  nobiltà /fra  quali  fu 
fatto  prigione  * Alberto  Moro  fino  Gentil’ buomo  ri 
rùtiano  ch’era  allhora  Todejlà  dì  T\fa,&  che  poi  fu 
%io  d’Mndrea  Bg  di  Angaria . 

Cardinal  di  Luna  Tauefr.  ) detto  Bernardino , & 
era  prima  Trothonotario  Mpojlolico  r&  fu  creato 
da  Tapa  Mlejfandro  V 1. 

ì\ùfa  [olita  donar  fi  ogni  anno  da  i Pontefici.)  A 
5 'Principi  benemeriti  di  Santa  Cbie[a,&à  perfonag- 
gì  di  ualore  & di  fomma  riputazione  ,fi  come  altre 
Molte  fidata  al  Trincipe  Sebastiano  Zìani , & à 
tempi  noflri  al  Trincipe  Sebastiano  Vernerò . 

Se  gli  appartenere  il  Ducato  di  Milano.)  Tré* 
tendeuano  dopo  la  morte  di  Filippo  MariaVifconte 
lafuccejjione  in  quello  flato  quattro  Trincipi  l’Im- 
per  odore,  il  Bg  di  Francia,  il  Bg  di  7 Napoli, et  Frati 
cefco  SfortP' 

La  pretenfione  dell’ Imp. era , che  hauendo  Viri- 
cislao  l’anno  1 5 . creato  Duca  Già  Galeazzp  Vt 
fronti  padre  di  Filippo  Maria  morto  fenica  figliuoli 
legittimisi  Ducato  ricadeua  alla  Camera  dell’ Im- 
perio per  la  forma  dell'inueHitura . Quella  del  Bg 

di  Fran * 
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di  Francia  era, che  battendo  toàouico  figliuolo  A 
Carlo  Quinto  ò Seflo  tolto  per  donna  la  Valentina 
Jòrella  legittima  di  Filippo  Maria  ,con  conditione , 
che  mancando  i fratelli  di  lei  fen^a  heredi [uccedcfy 
fero  ifuoi  figliuoli,laqual  conditone  fu  conl'autto 
rità  del  Papa  confermata,  percioche  in  quel  tempo > 
non  ui  era  alcuno  Imp.  certo, contendendo  fra  loro  ì 
baroni  Tedefcbi  per  l’elettione  : morto  Filippo  Ma 
ria,  fi  doueua  adempire  la  predetta  conditione. 
Quella  deludi  Trapeli  era,  che  Filippo  Maria  ut 
timo  della  fua  ftirpe  fatto  tesamente , ferrea  hauer 
in  confideratme  le  pretensioni  di  Francia  come  in- 
ualide , lafciaua , come  quello  che poteua farlo, ih 
fuo  flato  ad  Mfonfo  di  T^apoli,  non  per  altro 

cheper  pura  bencuolen^a . Ma  la  pretenfione  di 
Francefco  fu  mólto  piu  uiua . percioche  pretenden- 
do chela  Bianca  fita'moglie  & figliuola  di  Filippo . 
foffe  herede , come  legittimata  dal  padre , aggiunfe 
alle  ragióni  de  Iuriconfulti  la  for%a  dell' armi,con  lo 
quali  fi  impadronì  di  quel  ftoridiffimo  “Principato. 
Lequali  tutte  pretenfioni  per  l’inuefliture  diuerfe 
fmte  ne. predetti  personaggi,  & ripiene  di  parole 
nutritine,  di  difeordia  per  l\ accorte  interpretatiom 
de  cauillofi  Iuriconfulti,  furono  cagione  della  rovi- 
na d'Italia  & fi  può  dirquafi  d'Europa,  percio- 
thè  gli  Imper adori  haucuano  per  loro  l'imeftitur» 
di  Vinùilao,  Lodouico  X IL  Re  di  Francia  che  eftin- 
felacafa  Sforma  in  Milano  ne  haueuavn' altra  di 
Maffmùliaw  lmperadore  nella  fua  ferfona&  d < 


jfeoi  difendenti , fha però  con  quefie parole  ,fenga 
pregiuditio  delle  ragioni  del  tergo.  Lodouico  Sfori# 
ne  baueHa  parimente  un'altra  dal  mcdeftmo  Maf- 
fimiliano  che  là  fece  anco  poi  al  % di  Francia , di 
maniera  ch'ogn'uno  di  loro  preualendofi  delle  fue 
ragioni,  fi  rifolueua  finalmente  alla  forga . Ma 

queUe  parole (fenga  pregiuditio  delle  ragionidei 
tergo)  furono  il  veleno  ch'occifo  la  pace  de  Chri~ 
ftiani . perche  ricordandoli  M affimi liano  della  in- 
Mettitura  conceduta  allo  S forga , volle  con  le  dette 
parole , non  efcluder  affatto  gli  s forge [chi  dalle  lo- 
ro ragioni  : quando  le pofe  nella  inuefiitura  fatta  a 
Lodouico  XII . onde  prendendo  fomento  da  qtte - 
fte  parole  prima  Tapa  Giulio  3 & poi  Tapa  Leo* 
neX.  meffero  l'armi  in  mano  a primi  Trincipi  del 
mondo,  i quali  andando  d'una  pretenfione  nell'al- 
Vra,  \alla  fine  diedero  quafi  nuoua  forma  al  mondo 
perle  lunghiffime  guerre  trattate  da  loro, con  mere 
dibil  danno  de' popoli  & delle  città . 

I quali  fotto  titolo  di  ben  publìco .)  l'anno 
1 464.  i Baroni  di  Francia , aggrauati  dal  F{e  Lo - ' 
domo  X I . peTcioche  haueua  tolto  à piu  degni  & 
ualorofi  & aldi  piu  uecchi  del  F^egno  le  dignità  & 
gli  offici  , hauuti  da  precefiori  firn,  aggrauando 
fempre  i piu  potenti  & grandi  con  e f anioni  info- 
lite  & troppo  acerbe , congiurarono  infi emecon- 
tra  al  I\e  in  fatti , ma  in  apparenga  per  falutc  del - 
' l'uniuerfale , & chiamarono  la  guerra  ch'effi  am+ 
ministrar  ono  Ben  Tublico . Della  qual  cofa  fu  capo 
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Filippo  Duca  di  Borgogna , & Carlo  fuo  figliuoli! 
Conte  di  Carolois . il  procéffo  della  qual  guerra  fu 
coptamente  definita  da  Filippa  Comineo , detto 
volgarmente  Monjìg.d’ Argentone . 

I{ep.  piu  potente .)  di  tutte  l'alne  dalla  Romana, 
in  fuori  per  dominio , ma  fcng^alam  dubbio  mag-, 
gior  della  Bimana  per  ordini  di  leggi , le  quali  co- 
me ulta  delle  Bep.  facendo  in  ejfa  Pojfitio  loro , la  ha 
mantenuta  in  piedi  dal  principio fuo  fino  a quefio 
tempo  pcrlojpatio  di  1 15  9.  anni  co  tanto  filendor 
della  nobiltà  fua,  con  tanta  rìputatione  appreffo  tut 
te  le  nationi  del  mondo  .che  nulla piu.trouandofi  tut 
tauia  cornuta  in  tal  potenga,che  fi  dee  erodere  che 
debba  correre  per  lunghiffimi  fecoli , forfè  a fine  ri- 
/erbato  nella  mente  di  Dio  per  falute  delPuniuerfo, 
poiché  fi  uede manifefìamente  ch'effo  la  conferua 
& mantiene  con  la  fua  (buina  mano,  intatta  et  ficu 
va  da  tutu  le  molende  bimane , 

‘Igei  Conciane  fu  la  prima  cura,  moderar  con 
capitoli  molto fretti  Pauftorità  del  futuro  Tonte fi- 
ce.  ) perciocheparue  4 Cardinali  che  Giulio  li. /of- 
fe flato  troppo  feroce . Furono  adunque  fatte  quat- 
tro  leggi,  capitoli,  ò coflitutioni.  La  prima  fu  che  il 
Tapa  non  creaffi  piu  di  due  Cardinali  a fuo  voto,& 
altri  foffero  di  confenfo  del  collegio  de ' Cardinali . it 
fecodoyche  tutti  li  Cardinali  p Pauenire fofiero  d'età 
di  38  anni &piu  : & haueffiro  il  grado  del  Dottp 
rato . i l tergo  che  i Legati  & i T^untij  non  fleff  irò 
piu  di  tre  anni  nelle  Trouincie  doue  erano  mandati 
.1  dal 


r 


4al  Tapa.  Il  quaru>  che  il  Cardinale  cfrallborafiof- 
fe.  fatto  Tapa,  diflriluijjè  i fuoi  benefici*  fiagli  altri 
Cardinali.- Et  quefie furono  aggiunte  ali' altre  ordi- 
nate molto  pinna  da  Tapa  Gregorio  X . il  quale 
celebrato  un  Concilio  in  Lione  di  Francia  l’anno 
ixj^.pvouidc  con  diuer fi  capitoli  a quefla  ma - 
teriadei Tapa  -pacante,  i quali  uariando poi  col  r'  r 
Kmpo  , rimafero  pero  in  quella  forma . ^ Dttcla/atfitt 

r.  Cpe  In  elettifine  fi  fàccia  in  luogo  idoneo,  doue  ttf/zcAtC 
fia  morto  il  Tonteficc  che  ui  era  con  la  Corte . & 
che  fe  fjjfe  morto  in  terra , c in  villa  doue  non  fi 
pAteJjè  ciò  far,  commodame^te  : fi  faccia  in  quella 
città  nella  cui  diocefe  fi  trouaffe  quella  tal  villa 
o terra,  nella  quale  il  Tapa  uenne.a  morte  , pur 
che  non  fia  interdetta  . & effóndo  interdetta  fi 
faccia  nella  piu  uicina  citta  che  non  fia  interdet- 
ta, Etfe  l audienci  fojfe  Hata  in  altro  luogo , fi  * 
elegga  il nuouo  Tapa  non  doue  morì  l’altro,  ma 
doue  fu  l’audientia , 


Che  dopo  la  morte  del  Tontefi ce  non  fi  tratti 
dell’elcttione  del  futuro  ,finc  che  non  fono  pafiaii 
dieci  giorni  almeno,  jqelqual  tempo  fi  debbono 
affettare  i Cardinali  abfenti,&  celebrare  da  i Car- 
dinali prefenti  fèffequie  novendiali  del  Tapa  mor- 
to. Ch  i Cardinali  abfcnti  non pojjmo  hauere  alcu- 
. nauoce in qucfla elettione . Che nonfolo [Cardia  ^ 
ìtali  ab  femi, ma  qualunque  ftjìa , di  qual  fi  uoglht 
ordine  & conditienc , pojfa  ejjcre  eletto  in  Tontefi-  ^ 

((•  Che  finiti  i 9.  giorni  dell’ effe  quk,  & detta  nel  . 

de- 
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decimo  giorno la  mcjjk  dello ffiiritò  Santo, tuttiì 
Cardinali  che  ui  fi  ritrouerannoprefenti(o  chefiàA 
no ?l' abf enti uemcti bno)fi rinclnudino  nel  Tala^> 
gio  dotte  farà  morto  il  Tapa  in  luogo  ficuro, rinchitì- 
fi,mchiufo  da  ogni  intorno ,& ottimamente guar±l 
dato, con  due  fvli,o  con  trc,o  quattro  che  gli  ferufaè 
rie  loro  bifogni . Et  non  fila  lecito  poi  ad  alcun# 
di  entrami  dentro  ne  ufeirne  fuori , faluo  che  par 
infemìtà  & alcuni  particolari , la  cui  opera  fìa  et 
~ quelli  che  fono  dentro  ajfai  neceffaria . • . - 

Et  quetto  conciane  non  habbia  muro  alcuno  ire 
mezzo  per  diflingvere  l'uno  dall'altro , ma  tutti  K 
Cardinali  nelle  loro  celle  con  panni  luna  dal'Caltrit: 
dijlinte , babitino  in  comune . Che  il  luogo  & le' 
porte  del  conclaue  fi  guardino  diligentijjimament# 
(fe  quefla  elettione  fi  fa  in  Roma)  prima  da  i fal- 
dati della  guardia, poi  dai  Baroni  Rimani, et  da- 
gli Oratori  de  principi, che  prima  giurino  di  far  que 
Ha  guardia  con  quella  diligenza  et  lealtà  che  fi 
conuiene , et  finalmente  nel  luogo  piu  uicino  alla 
porta  del  Conclone  da  i Vefcoui , et  da  i Confer no- 
tori della  Città . Che fe  quefla  elettione  fi fa fuor  a 
di  Roma , la  guardia  fi  faccia  da  i Signori  tempo- 
rali di  quel  luogo  : hauend&pirimk’  obligatife  me- 
de fimi  col  giuramento . Et  l'offitio  loro  è di  guar- 
dare il  Conciane, et  che  non  ui  entri  dentro  co  fa  al- 
cuna et  non  efea,  per  la  quale  fi  poffa  impedire  a 
qualunque  modo  il  dar  liberamente  le  uoci , et  ri ^ 
Jgua/darbene  le  cofeda  mangiare  et  far  che  i Cat 


finali  non  fcntano  alcun  dì  [agio,  ma  ogniunó  fia 
pretto  a t cenni  loro , & forarli,  quando  differifie- 
ro  la  elettióne  ad  accelerarla . I faldati  della  guar- 
dia ,&  i Baroni  Romani  debbeno  mantenere  il  con - 
claue  fi curo  da  ogni  violcm^a:&  dijlurbo . Che  non 
posino  i Cardinali  per  conto  alcuno  ufeire  dal  Con- 
ciane, fatuo  che  dopo  la  creatione  del  Pontefice,^, 
tramente  filano  forati  dalla  guardia  del  Conciane  > 
a ritornami  dentro . . 

Che  i Cardinali  che  uengonodopo  chiufo  il  Con- 
claue,  & auanti  alla  creatione  del  Tapa,poJ[ano  en 
trami  & darui  la  noce  con  gli  altri , & non  pefla 
uietarfi  l'effer  prefente  nella  elettióne  del  Tap a,  à 
Cardinale  alcuno  per  qual  fi  uoglia  occajìone  ò co- 
lore  ancora  che  foffe  fcommnmcato . Che  pajfati  i 
tre  giorni,  dopo  che  s’entra  nel  C oncia  ue(  fatuo  [e  in 
quetto  me^go  non  [offe  eletto  il  Tapa  ) debbano  i 
Vefcoui  & i Baroni  Romani  & gli  altri  deputati 
alla  guardia  del  Concime,  tener  gran  coto  del  man 
giare  che  fi  porta  à CardMi . & non  fi  permetta 
che  fi  dia  loro  piu  di  una  uiuanda  fola . Che  in  que- , 
fta  elettióne  ,fotto  pena  di  feomm  unica , non  debba 
alcuno  promettere,  ne  pregar , ne  donare , per  pie-  ■ 
gargli  animi  de  Cardinali . Et  non  habbiano  in  que 
fio  tempo  ì Cardinali  a fare  altro  negotio  che  que- 
tto. perche  fi  fmifea  pretto  l' demone . . Che  non 
pojja  alcuno  effe r dichiarato  & eletto  Vontefice , fe 
non  haurà  delle  tre  part  i le  due  intere  delle  voci  de  i 
Cardinali  che  fi  troueranno  nel  Conciane . Che  do- 
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ipo  la  morte  del  Pontefice  cefjino  fubìto  tutti  i Ma* 
giflmi  & offivci  EcclefiaHiciy  fuori  ch'il  Teniten-  , 
-f  iero  Ma?  fiore  & minore ,&  il  Camarlingo  di  S an 
■ia  Cbiejày  i cui  offici  durano  anco  dopo  la  morte  del 
•papa.  I quali  però  tutti  Capitoli  fono  poco  più  ò 
manco  alterati  per  diuerfi  accidenti  auenuti . 

J Ter  li  dijpojiuone  della  legge  Sahca.)~La  Ug- 
Salica  hebbe  principio  fono  F aramondo  pri- 
mo F(e  di  Francia  l'anno  di  Chrifto  420.  per- 
xioche  ejjèndo  ì Franchi  peruenuti  con  l'armi 
al  fiume  del  Bareno  , & uiuendoquafi  adufan- 
%a  di  bettie  , Far  amondo  clefic  quattro  de  prin- 
cipali Baroni  della  Sicambria  detta  hoggi  Ghei- 
scia ò Cleues  acdoche  defeco  le  leggi  a cotto- 
fioro . Furono  gli  eletti  Vgugafto,  Lojogattp^  So- 
logafio  j & Vifogatto . Quejli  compojero  djlierfe 
leggi , le  quali  furono  dette  legge  Salica  in  quella 
maniera  che  diciamo  legge  Veneta , tutte  le  leggi 
fatte  da  Vinitiani  3 pcrcioche  la  legge  Salica  conte 
neua più  capi.  Et  fa  cofi  detta  dal  luogo  doue  elle 
furono  cmipotte , altri  dicono  dal  Sale  .conciona 
che  fi  come  il  [ale  è condimento  &cuJlod.ia  del  cibo > 
cofi  la  legge  Salica  fu  il  condimento  à Frane efi  d'u- 
tia  uita  migliore  di  quella  che  effifaceuano  alianti 
che  fofjc  fatta  la  legge , & altri  da  Franchi  Orien- 
tali ch'errano  detti  Saffi  . Ùuettafi  da  C arlo  Ma- 
gno introdotta  in  Italia  quando  creato  Inipcrado- 
re,le  diede  nueua  riforma  cofi  nelle  de  nominati  orli 

dt?  paefi  3 come  nelle  Signorie . Onde  nel  tempo  fuo% 

* ef- 


tjjbido  quella  Vrouincia  fottopofta  parte*  Longt~ 
bardi,  parte  a Romani, & parte  a’  Emme  fi,  fi  urne 
ua  fitto  tre  forti  dileggi,cioè  fitto  la  Bimana,  fitto 
la  Longobarda, & fitto  la  Salica  . & era  introdot- 
to che  effóndo  in  libertà  di  ogniuno  di  uiuerc  fitto 
qual  legge  gli  piaceua,  era  corretto  ne'  contratti, 
& nelle  fcritture  publiche  à fiecificare  fitto  qual 
legge  uoleua  uiuere  ; accioche  gli  f o(Je  fitta  ragia* 
ne  da  quella  legge  fitto  laqual  quel  tale  ficeua  prò 
fejjione  di  uiuere,  laqual  confinone  era  detta  in 
quel  tempo , fir  profeffione . Di  qui  è che  in  diuerfi 
flrontentidi  quei  tempi  fi  trouano  infcrittionì  figni + 
ficatiue  di  quanto  fi  è detto . Vanno  99 1 . in  un 
fir  omento  di  donatione  fitta  alla  Badia  di  Eterne  fa 
dal  Conte  Bgmbaldo  li . da  quali  difende  la  nobi - 
lijfima  famiglia  Collalta  fi  legge . Bombai- 

dws  Comes  film  Bambaldi  Coni  iti s , cr  Magtilda 
filia  Burgundi  Marchionis  corùugales  &c.  Ego  qui 
dem  Bambaldus  Comes  ex  natione  mea,legc  uiuens 
Longobardorum , & ego  Matilda  ex  natione  mea 
lege  uiuere  uideor  Salica  &c.  Di  doue  fi  uede 
che  il  marito  uiueua  con  la  legge  Longobarda  per- 
che era  del  fangue  Longobardo,  et  la  moglie  uiueua 
con  la  legge  Salica , pèrche  era  di  fangue  Francefi . 
Jn  un'altro  luogo  fi  legge  ( fiuellandofi  d’ un'altra 
Matilda , cioè  la  piu  chiara  & fimo  fa.  ) Ego  Ma- 
tilda Comit  iffa  Dei  gratta  fi  quid  fum, filia  q.  Domi 
rù  Bonìficij  Marchionis, qua  profeffa  fum  uiuere  le 
ge  Salica  ere.  Su  laqual  parola  Salica  , ferine  up 
1 1 4 ij  mo - 


moderna  che  la  legge  Salica  non  era  altro  che  timi 
confinatone , perlaquale  gli  huomini  maritati  che  \ 
haueffero fatto  uoto  di  carità, et  no poteffero  per  im- 
pedimentifecolari  mantenere  il  uoto , haueuano  li-\ 
tenga  di  mancare  al  uoto  fatto^tdi  paftare  ancoal 
le  feconde  noTge  : onde  perciò  mole  inferire , che 
Matilda  hauendo  fatto  uoto  di  timer  cattai  era  poi. 
maritata  in  uri  altro  .‘La  qual  cofafi  come  può  ejfer 
nera, non  fegue  però  clie  la  legge  Salica  non  foffe  al 
tro  cheque  fio;  ma  era  uno  de'  capi  della  legge  Sali 
co,  fi  come  era  anco  un'altro  capo  della  detta  legge, 
che  rio  poteffero  negli  flati fucceder  le  femìne  quan 
do  mancauano  i mafehi , & coft  s intende  in  quello 
luogo  la  legge  Salica . 

Antonio  Giujliniano  ilquale  admeffo  in  publica 
audientia .)  cofa  del  tutto  non  uera  ;percioche  ne  eff 
fo  fu  admeffo,  ne  meno  recitò  l'Or  ottone  introdotta 
dal  Guicciardini . conciofiache  andato  a Trento  per 
trasferir  fi  per  ordine  del  Senato  alia  prefen %a  dell'- 
lmp.  & impetrar  da  lui  la  pace  fe  fare  ilpotea  con 
quantunque  dure  conditjoni,non  fu  afcoltato  dal  Ve  k 
feouo  di  quella  città,  onde  il  Giufìinìano  auifando  di, 
ciò  il  Senato  ,fe  ne  tornò  a dietro:  come  attera,  il 
Bembo  nel  principio  dell'ottauo  lib.  della  hiftoria  co 
quelle  parole . Fuetiandio  ordinato  che  Mento- 
no Giuftiniano , ilquale  eletto  dal  Senato  Trouedi- 
tore  a Cremona, era  in  camino  per  andarui,  a MajJi 
miliario  dirittamente  fe  ne  andajfe,  et  con  lui  fe  fare 
il  potè 4, pace  con  quantunque  dure  consuoni  con- 
chiudere 


chiudere  &c . Et  piu  oltre Aggiunge.  Eriandio  leu 
tere  di  M.  sintonia  Giuftiniano  daltalpi  uenute, fe- 
cero al  Senato  intendere  > che  il  V e (cono  di  Trento 
udirerio  lo  haueua  uolutOydicendoyche  cogli  feom- 
muuicari parlare  no  fi  doucajie  anco  riceuerli.Cofi 
non  hauendo  potuto  alcuna  cofa  impetrare,  con  li- 
cenza del  Senato  pochi  giorni  apprejfo  alla  città  fi 
tornò  &c.  Laquale  biflaria  il  Bembo  fen^alcun 
dubbio  fu  per  molti  anni  prima  che  quella  del  Guic 
riordini,  publicata  & fiampata . Oltre  a quefio  è 
cofa  notoria  ad  ognuno  in  quefla  città , che  la  lette 
ta  Ducale  di  crederne  che  partano  il  Giufliniano 
alTlmp.  fi  troua  hoggi  in  cafa  prejjòafuoi  heredi , 
di  modo  che  non  fu  altramente  pre fintata  : perche 
nonandò>nefuadmeJJò*  S*aggiugne  a quello  che 
tanno  1 51  o.  fu  fcritto  daWOrator  Veneto  che  fi 
trouaua  incorna  in  quel  tempo  al  Senato,  che  in 
quella  città  andana  attorno  una  Or  ariane  poco  ho- 
noreuole  finta  neWocc  afone  di  quella  rotta, & che 
però  finedoueffefarprowftone  .Et  ciò  fi  legge  nel 
regiHra  delle  lettere  det  detto  Oratore,  La  qual  fin 
rione  fi  manifefla  per  la  lettura  d’tffa,  perdaci? ella 
i tutta  compofla  a /migliando  nel  1 g,lib, della  ter 
%a  Deca  di  Limo,  quella  che  egli  mette  in  bocca  ad 
jtnmbale,allhora  che  domadò  la  pace  a Scipione . 
Zaqual  fintione  i fatta  dal  Guicciardino  ò da  quat 
altra  perfino  fifa, non  fi  può  à modo  alcuno  tuu 
fconderc. 
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0 ho  deliberato  di 
fcriuere  le  cofe  ac- 
cadute  alla  memoria 
nofira  in  Italia , da 
poi  che  l'arme  de 
.Frane  e fi , cìd amate 
da  nofiri  Tr  incip  ime 
de  fimi,  cornine  jaror 
no  con  grandi  (fimo 
moni mento  a per  tur - 


barla  : materia  per  la  varietà , & grandc^alo u 
ro  molto  memorabile , e*r  piena  $ atraciffimi  acr 
cidcnti  ; battendo  patito  tanti  anni  Italia , taffe 
quelle  calamita , co»  le  quali  foglìono  i miferf 
morteli,  bora  per  l'ira  giurìa  di  Dio, bora  dal- 
la impietà , & federatele  de  gli  altri  Imomini 
ejferepeffati . D.ifla  cognitione  de  quatte aft  tanr 
*■''  U * to'vd-  1 
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tovctrify&tantograuiypotrp,  uafcuno,  & per 
jfc* proprio , & per  bine  èubtrco',  prendere  mo  - 
ti falciferi  documenti*  onde,  per  innumer  abili 
effempi  euidentemente  apparirà,  «quanta  infi*- 
bilità , ne  altrimenti  che  vn  mare  concitato  da 
»Wh  fieno  fottfipofie  le  ctfeùumxn^  qmR 
fino  vernicio  fi  quafi  fempre  d fi  fteffi,  ma  firn  • 
prc  à popoli  i tonfigli  mal  mifurati  di  coloro  che 
dominano  -,  quando  bruendo  foUmnte  innanzi 
agli  occhiò  errori  >ani , ole  cupidità  FefinU> 
non  firicordando  delle  Iftejjcyanationi  detta  jor 
tunay  & co  mettendo  in  detrimento  altrmtlapo~ 
Xt[U  conceduta  loro  perla  falute  comune,  fi  fan- 
no, ò per  poca  prude  Mia,  ò per  troppa  ambula- 
ne autori  dì  nuoue  turbationi  • Ma  le  c*ia™u 
d’Italia  yacciocbe  io  faccia  noto  quale jufjt tal- 
Vbora  lo  Rato  fio  , & infime  le  cagioni,  dalle 
mali  bebbero  origine  tanti  mali  » cominciarono 
ton  tanto  maggiore  difpiacere*  & fiauento  nella 
Zini  de  gh  b nomini,  quinto  te  cofe  vntucrfdt 

ZrZ  p à liete , & p à felici . Tercbe  min, fé- 
Ho  è che  inpoi , ebe  l’Imperio  limono,  indebo- 
lito principalmente  perla  mutatione deUi anti- 
chi coturni, cominciò, già  fono  pia  di  miti  an  i 
o:, dii  grandetta  à declinare,aUa  quale  con  man 
Zar  titola  virtù,  & fortuna,  era  fatilo , non  ba- 
Zcua  giamai  fentitoltaliatanta  proferiti,  ne 

Tonto  fiato,  tanto  ief, derubile , quanto  erà 
Quella , nel  quale  [imamente  fi  riposa.  Un, 
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Ho  detta  falute  Christiana » nulle  quattrocento  no, 

Uanta  : & gli  anni  che  a quello , & prima  ,&  ci# 
poi  furono  congiunti . Ver  che  ridotta  tutta  in 
fomma  pace  > & tranquillità , coltiuata  non  me - 
no  ne * luoghi  piu  montuofi , piu  flerili , cfo 
pianure  <j&  regioni  pi  t fertili  : ne  fot  to- 
po il  a ad  altro  imperio  che  de  fuoi  mede (imi , wo# 
folo  era  abondantiffìma  d’b  abitatori , di  mer - 
cantie,&  di  ricchezze;  ma  illustrata  fomma 
mente  dalla  magnificentia  di  molti  Trincipitdal - 
/o  fplendore  di  molte  nohililfimey  & bellijjime  cit: 
tà,  dalla  fcdiay  eJT  wee/té  Religione > fioriua 
d'buomini  prestanti  (fimi , nell'  amminiSirationc 
dettecofe  publiebe  >&  d'tngegù  molto  nobili  in 
tutte  le  faenze,  & in  qualunque  arte  preclara  » 
indufìriofa  $ «<?  pnua  fecondo  l'vfo  di  quella 
età  di  gloria  militare , e*r  ornatiffima  di  tante 
dotii  meritamente  apprtffo  à tutte  le  uationi  no-, 

«té , e*r  /iwa  cbiariffima  riteneua  * mila  quale 
felicità  aqtiifiara  con  varie  occ  afoni , la  confer + 
uauano  molte  cagioni  $ ma  tra  l*  altre  di  confinti- 
• mento  comune , fi  attribuiua  laude  non  piccola, 
alla  industria  9&  ‘virtù  di  Lor erigo  de  Medici  % 
cittadino  tanto  eminente  fopra'i  grado  priuato 
nella  città  di  Firenge  > che  per  configlio  fuo , fi 
teggeuanole  co  fi  di  quella  Re  pubi  tea  j potente 
più  per  l opportunità  del  fitto » per  l * ingegni  de  gli  ' 

huomini , & per  la  prontegga  de  i danari  > che, 
per  grandegga  di  dominio,  Et  hauendofigti con- 

v<  i giunto 
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giunto  con  parentado  nuouo,  & ridotto  d predar  i 
fede  non  mediocre  à configli  fuoiy  Jnnocentio  Ot  ■ 
tauo , Von  te  fi  ce  Romano  , era  per  tutta  Italia 
grande  il  fuo  nomeygrande  nelle  deli  berationi, del  \ 
lecofe  comuni  l’.autt onta,  & conofcehdo  che  al-  i 
la  Bepubhca Fiorentina y&  à fe  proprio  fareb-A 
he  molto  pericolofo , fe  ale  uno  de  maggiori  po- 
tentati , ampliale  piu  la  Jua  potemia,  procura- 
va con  ogni  fiudioyche  le  coje  d’ Italia  in  modo  bi-\ 
lanciate  fi  mantcneffero , che  più  in  vna , che  in 
yrì altra  parte  non  pendeffero  ; ilche  fìn7a  la . 
conferuatione  della  pacey& fenga  vegghiare  con 
fomma  diligentia  ogni  accidenteybenche  minimo , 
fuccedere  non  poteva . Concorreva  nella  mede- 
fima  inclinatione  alla  quiete  comune , Ferdinand 
do  dJ dragona  l\e di  Tripoli,  Triti cipe  certamen 
te  prudentifjimo , & di  grandijfima  efiimatione , 
con  tutto  che  molte  volte  per  t' adietro , hauejfe 
dimoilrato  penfieri  ambitiofiy  & alieni  da  confi- 
gli della  pace , & ihe  in  quv fio  tempo  fuffe  mol- 
to Himolato  y da  ^ tlfonfo  Duca  di  Calauria  fuo 
primogenito  y il  quale  mal  volentieri  toleraua  > . 
che  Ciouan  Galeaygn  Sforma  , Duca  di  Milano 
fuo  genero , maggiore  già  di  venti  anni , benché, 
d’intelletto  incapacijjimo , ritenendo  folamente 
il  nome  Ducale  y fujje  deprtffo , & fojfocato  da 
lodouico  Sforma  fuo  ’gjo.  Il  quale  hauendo  pii * 
di  dieci  anni  prima , per  la  imprudentia , & im 
pndichi  coftumt  della  madre  Madonna  Bona, pie 
* 4 fa  la 
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fa  la  tutela  di  lui  j & con  quefta  occ  a filone  ridot- 
te à poèti  à paco  in  pote/là  propria  te  fortore , 
le  genti  d'arme , il  te  foro  ,&  tutti  i fondamenti 
dello  flato,  perfeueraua  nel  governo  non  come 
tutore , è gommatore , ma  dal  titolo  di  Duca  di 
. Milano  in  fuori , con  tutte  le  dimori  rationi,  & 
attionida  Trincipe , Et  nondimeno  Ferdinando 
bauendo  piu  innanzi  alti  occhi  l'vtilità  prefente, 
che  l' antica  ini  Unatione , ò la  indegeationc  del 
figliuolo , benebe  giulfa,  dejiderauay  che  Italia 
non  fi  alter  affé ,ò  perche  battendo  provato  po- 
chi anni  prima  con  grani  fimo  pericolo , l'odio 
contro  à fé  de  Baroni , & de  popoli  firn  : & fa - 
pendo  l'affettione , che  per  la  memoria  delle  cofe 
paffdce , molti  de  faiditi  battevano  al  nome  detta 
' cafa  di  Francia , dvbitajp  che  le  difeordie  Italia - 
' ne,  non  di/Jero  occafione  à Plance  fi  di  a/fa  (tate 
il  Bearne  di'Kfipoli,  ò perche  per  farecontra - 
' pefo  alla  poteritia  de  Veneti  ani,  formidabile  al - 
‘ lfhorad  tutta  Italia  ,conofce/fe  efjere  neceffarìa 
l’vnione  fua  con  gli  al  tri,  <&  jpt  fralmente  con 
gli  Stati  di  Milano  & di  Firenze . 7{e  à Lodo - 
* uico  Sforma,  benché  di  /pirico  inquieto,  & ambi - 
tiofo  poteua  piacere  altra  deliberali  arre  ; fotora- 
flando  non  manco  à queUi,cbe  domiad’iano  à Mi 
lana,  che  à gli  altri, il  pericolo  Hai  Senato  Ve* 

' netiano  ; & perche  gli  era  piu  fat  ile  conferiti 
re  nella  tranquilla  detta  pace,  che  n/lk Metile 
della  guerra  ,1‘aut foriti  y/urpata  -,  Vp  fé  f>ent 

3 gli 
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gli  fuffero  foretti  fempre  i penftert  di  Ferdfa 
. navdo,  & à'^llfonfo  d' dragona , nondimeno  efi 
fendagli  nota  la  dijpofitione  di  Lorenzo  de  Medi- 
ci alla  pace , & infieme  il  timore,  che  egli  mede - 
/ imamente  haueua  della  grandegga  loro  ; & 
perfide  rido  fi  che  per  la  diuerfilà  de  gli  animi, 

( 0 antichi  odtj  tra  Ferdinando  f V enetianijuf 

fe  vano  il  temere , che  tra  loro  fi  facejfe  fonda- 
ta corgìuiitione  , fi  riputaua  affai  ficuro » che  gli 
*Ar agone  fi  non  farebbpno  accompagnati  da  altri 
à tentare  contro  d lui  quello  > che  foli  non  erano 
, ballanti  ad  ottenere.  Ejfendo  adunque in  Ferdi- 
..  riandò,  Lodouico , & Lor  engo , parte  per  i mede- 
fimi  , parte  per  diunfi  ricetti  la  medefima  in- 
tentionc  alla  pace,  fi  continuava  facilmente  vna 

confe deratione  contratta  in  nome  di  Ferdinando 
Tirutu>m  j j- „ ■ ai  aa’>- 


Oonfu&rxUwr*  ^ r^apo,j>  di  Ql0uan  Qaleaggo  Duca  di  Mi- 

ian0ìfr  della  Republica  fiorentina , per deferì fio- 
cdt^duoU'  j • / „n- 


ne  de  loro  Stai)  • La  quale  cominciata  molti  am 
t Jù  ni  innangi , & dipoi  interrotta  per  varij  acciden- 
Ii^cUtmU  ^ ^ jjata  mn*anno  mme  quattrocento  ottan - 

^ ta , adirete  ndoui  quafi  tutti  i minori  Potentati 
J&erthn*.  a yì^ata  per  venticinque  anni  • Hà- 

Crfóì/Xi»'  pendo  per  fine  principalmente , di  non  la fc  tare . 
iuUti±  ***** * diventar  più  potenti  V enetiani,  i qual i maggiori 
fenga  dubbio  di  ciafcuno  de  confederati , ma  mol- 
^ fo  minori  di  tutti  irfieme,  procedevano  con  confi- 
* . gli  feparati , da  configli  comuni  affettando 

J.ttufttuUra'  fa  crefeere  dell' altrui  dtjuruone  > 0 travagli ,'Jior» 
k biniti <D u.  uano 
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tatto  attiriti , & preparati  à valer  fi  di  ogni  ac -r 
■ ridente  , i he  p otefoe  aprire  loro  la  via  all'ìmpe- 
r rio  di  tutta  Italia.  Jil  qual  e che  c flirt  fiero  yfi  . ^ * 

- era  in  diutrfi tempi conojchito molto i hi ar amen*  v *.V  • v-  ó 
te;&  {penalmente  quando  prefa  oc  cafone dal- AUcl  morte 
-,  la  morte  di  Filippmaria  Fife  onte  Duca  di  Mi- 
lano.  tentarono  (otto  colore  di  difendere  la  liber-  yuconfeMm 

■i À itti • rii n Jl/f  il A l /),«-/»  j.'  


tà  del  popolo,  Milane fé»  di  far  fi  [ignoti  di  quelle****  ter** 
Stato  y i?  più  frefcamoite  quando  con  guerra 


....  , PPBRH difnyfrjm t 

mvifefta  i di  occupate  ti  Ducato  di  Ferrara  fi  effoh fio* 
hjfyl 'Zjttona*  Bffirenam  facilmente  queflq  con-  J,  rr*iÌ3 . 

- • federai  ione  , la  cupidità  dèi  Senato  Vinitiano  ; 

ma  non  congiugneva  già  i caligati  in  amicitia 

- Sincerai.  & fedele  ; conciofiacoja , che  pieni  tra 
Je  mede  fimi  diewulàtìcne,  & di gelofia,non  cef- 
fonano di  offe  mare  ceduamente  gli  andamenti 

■ I vi  o dell'altro  ; fccnciandoft  fcambieuolmente 

- tutti  i difogni  ; per  i quali  à qualunque  dt  cfoi  ac^ 
ere  fette  fi  potefie » o imperio , ò riputatme:,M^ 

ehe  non  tendina  manco  (labile  la  pace  f any  de-  * * 

• Jlaua  in  tutti  maggiore  pronteT^a,  à procurar f „ » 

» di  (pegnere  (illecitamente  tutte  quelle  foni  Se*  v * ^ 
.thè  erigine  di  nuovo  incendio  e fiere  potefoero - 
;:J  ule  era  lo  flato  delle  CVfc , tali  erano  i fonda • 
pienti  dtSa  tranquillità  dì Italia  ; dijpcfli  tycon* 

« trapefati  in  modo  i he:non  folo  d'alt  trattone  pre-, 

Jinte  non  fi  tetneu*  y ma  ne  fi  poteua  jacilmcn * 
te  congftUj<rare  da  quali  configli  y ò per  quali 
, cafi , ò con  quai’(fonih*frauefie  ajmuouert  tanta 
• . w*  4 «Al  WMf  ì 
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-'quiete  . Quando  nelmefe  d'aprile  dell* anno  mìl* 
^ . * le  quattrocento  nouantadtie , foprauenne  la  mor- 
\ te  di borendo  de  Medici -,  morte  acerba  d lui, 
debiti  per  l’età  -,  perche  morì  non  finiti  ancora  quaran* 
Ut*  **vu4*e  /'**-  taquattro  anni  ;acerbaaUapatria , la  quale  per 
tornio  Ufp'ii  ~{a  riputatone , & prndentia  fua,  & per  fin- 
■“  7 - gtgno  atti  (fimo  à tutte  le  cofe  honorate  & eccel - 
lenti,  fioriua  mar  auigliof amente  dì  riccbe^e,^r 
A : v.  dì  tutti  quelli  beni  > & ornamenti , da  quali  juo- 
V i\ le  e fiere , nelle  cofe  Immane  la  lunga  pace  accotn- 

- ‘pàgaatar-i  Ma  & fu  morte  .incommodìjfima  al 
; re  fio  d'Italia , così  peri’ altre  operationi,  le  qua- 
gli da  lui  per  la  ficurtà  comune  continuamente 
'.fi  facenano  ,come  perche  era  meggo  d modera - 

• reT  & qua  fi  vn  fre  norie  dijpareri,  & m fò'jpet- 
quali  per  diuerfe  cagioni , tra  Ferdinando ,&• 

s Lodóuico  Sforma  Trincipi é’ ambitone di  po- 

• tenta  qua  fi  pari ; fiefie  volte  rtaf cernito. La  tnor- 

• te  di  Lor  entro  , prepar  andò  fi  già  ogni  giorno  piu 
-le  cofe  alle  future  calamità , feguitò  pochi  me  fi 

Morte  djnrtJ? poi  la  morte  del  Tontefice  j la  vita  del  quale 
- inutile  al  publico  bene  per  altro,  era  almeno 
. ‘ptilc  per  quefìo , che  hauendo  depofle  preflo  Vdr- 
■ ' tfii  mafie  infelicemente , per  gli  J limoli  di  moki 

- Baroni  del  Regno  diTfàpoli , nei  principio  del 

- . j - fuo  Tonificato,  contro  à Ferdinando , voltato 

* - poi  totalmente  l'animo  à otofi  dilett  i , non  b alie- 

na più  ne  per  fe,  ne  per  i [noi  pen fieri  accefvd 
i-cofe  che  la  felicità  d’Italia  turbare  potefftro . 

»■  iti* 


' r \ 


m. 


■p  * r u b.  5 

x'JÌlrinóctntìo  foccedette  Federigo  Borgia, dtpa-  Jl Cc£Tard*o 
- fri  a ralenti  ano,  vna  itile  e itti  Rfgie  dt'Spagna,  £'it£atff£ 
Antico  Cardinale  ,&  de  maggiori  della  corte  di 
• fiorita;  ma  afjunto  al  Tonificato  perle  dèfeordie 
thè  erano  tra  ì Cardinali , tifiamo  Sforma , <& 

> Giuliano  dì  San  Tittro  in  rincula . riadufje  4 
elettione  co  fi  fatta  motti  di  loro , il  Cardmale 
\A  (cario  , ma  non  già  più  con  le  pèrfuafiori}  & 
co * prieghi  > che  con  l't fiempio  * perche  corrono 
dall* appetito  infinito  deHe  ricchegre,  pattuì  per 
fe,la  ricecancellaria, officio  principale  della  cor- 
te Romana,  Ciriefc, ed Sella,  & il  fuo  palagio 
di  fioma,  pieno  di mobHidi  grandisfima  valuta . 

Ma  non  fuggì  per  ciò , ne  poi  il  giudicio  diui+ 
no  ; ne  all' bora  Codio  giu  fio  de  gli  buomini , ri* 
pieni  per  qitejla  elettone  di  fiancuto»  & di  boro 
tote  » ^ f non  meno  perche  la  natura , le  con * 

ditiom  della  per  fona  eletta , erano  conosciute  in 
gran  parte  da  molti  ; & tra  gli  altri  è manife\ 
fio » che  il  fie  di  Tripoli  benché  in  publico  il  do * 
lore  conceputo  di  s firmi!  affé , fignificò  alla  Regina 
fua  moglie  con  lagrime  dalle  quali  tra  fidilo  afie 
nerfi  etiamdio  nella 'morte  de  figliuoli  , t fiere 
creato  vn  Tonte fice , che  farebbe  perniciofisfir 
mo  à tutta  l'Italia  .'  Tronofiìco  veramente  non 
indegno  della  fr.udentia  di  Ferdinando  ,pcrcbd 
in  u ilefiandro  Serio  (lofi  volle  efitre  chiamato 
ilnuouoVontefice)fà  folertia,  <&  fugacità  fin * ( 

gol  are  » con  figlio  eccellente , efficacia  à perfua * ; . 

k ' dere  . i, 
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éere  marauigliofa , & à tutte  le  facente  patii 
folitcit$dh,e3  & dtftrciga  mere  d<  bile , ma  era- 
no  quefle  virtù  attardate  dì  grande  inter uallo  da 
tofìumi  non  fiunto  corri  fio*  denti  ad  effe  virit(. 
Tanta  variai  ione  fecero  per  la  morte  dìlmcctn- 
tio  Ottano  le  coje  dilla  Chic  fa , ma  variai  ione 
dì impor tantia  non  minore , haucuano  fatto  per 
la  morte  dì  Lorenzo  de * Medici , le  cofe  di  finn- 
re , om  ftn^a  contradìticne  alcuna , era  fuccer 
àuto  ne  Ila  grar.dt  ggadel  padre,  Tietro  maggior 
re  di  tre  figliuoli , ancora  molto  gioitane  ; ma 
ne  per  l'età , ne  peri* altre  fitte  qualità , atto  à 
reggere  pefo  fi  grane;,  ne  capace  di  prouederc 
eon  quella  moderatione , con  la  quale  proueden - 
do  , & dentro , & fuori  il  padre , fapendofi 
prudentemente  temporeggiare , tra  Trincipi 
collegati,  haueua  rtuendo  le  publiibe , & le 
prillate  conditioni  amplificate  3 morendo  la- 
fidata  in  ciaf  uno  c c Jlante  opinione,  che  per  ope- 
ra fina  principalmente , fi  feffe  la  pace  d'Italia 
confer  nata.  Ter  che  non  prima  entrato  Tietro 
ntWadminifìratione  dt  Ila  public a , che  con  con 
figlio  dirutamente  contrari*  à configli  paterni  » 
ne  comunicato  co  cittadini  principali , fei^a  i 
quali  le  coje  graui  deliberare  non  fi  foleuano  ; 
moffo  dalie  per Jua fiori  dì  Virginio  0\ fino, pa-  i 

reme  fuo  ( erano  la  madre .&  la  moglie  di  Tietro 
nate  della  famiglia  Or  fina)  firifirmfe  talmente 
con  ter dinaudo , & con *dlfenfo , da  quali  p ii* 

' * j/nfe 
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gìnìo  dipendeva , che  hebbe  Lodovico  Sforma  , " 

• tnufa  gii*  fta  di  temere  , che  qualunque  "volta  gli 
dragone  fi  vole fiero  nuocergli  > haurebbono  per 

. l'auttorita  di  T tetro  de  Mtdici^ongiunte  fecole 
' forge  della  {{epublica  fiorentina . Quella  intei * 
ligenga , /ewe,  6"  origine  di  tutti  i mali,  fi  bene 

• 4a  principio  fu ffe  trattata  , & j labilità  molto 
ficretamente  y cornine  io  quaft  incontinente , 

*6*  per  ofeure  congiettureyclefferC  fofiettadlo 
, douico  * Vrincipe  vigilanti  fimo , & d'ingegno 
. molto  acuto  ; perche  dovendoli , fecondo  la  con* 
fuet udine  Inueterata  di  tutta  la  Chriflianitdf  man 
. (fare  ambafeiatori  ad  adorare  come  Vicario  di 
.{brino  interra , ^ offerire  di  chedire  il  nuovo 
. Tontefice , haueua  Lodouico  Sforma  i del  quale 
fu  proprio  ingegnar fi , di  parere  con  inuentioni 
non  penfate  da  altri , fuperioredi  prudentia  à 
ciafcuno , configliato  che  tutti  gli  ambafeiatori 
de  collegati^  entrafiiróin  vn  me  de  fimo  giorno  in- 
fume in  Rpma>prefer.tafierft  tutti  infieme  nel  Con 
fi  fioro  fublico  innanzi  al  Tontefice , & vno  di 
effì  oraffe  in  nome  comune , perche  da  quefio  con 
grandiffimo  accrefiimento  della  reputatone  di 
tutti)  d tutta  ìtali  a fi  dimafirarebbe  e fiere  tra  lo 
tv s non  folobenìiioler.gz , & confideratione ; ma 
piu  tojio  tanta  congiuntione^che  e pare  fiero  qua  fi 
>n  Vrincipe  t & pn  Corpo  mede  fimo  * Manifi* 
fiarfinon  folamente  col difcorjo delle  ragionila 
non  meno  con  fiefeo  e [empio  l'ptilitd  di  quefio 

fOnfi- 
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confitto,  perche  fecondo  che  fi  era  creduto , il 
Tontifice  "primamente  morto , prefo  argomento 
della  difimione  de  collegati , dall' battergli  con  fe- 
• parati  configli , & in  tempi  dkèrfi  prefiata  Co- 
- bedienga , era  fiato  più  pronto  ad  affai  tare  il 
Bfgno  di  Tripoli  * ^Approuò  facilmente  Verdi - 
1 ' nandoil  parere  di  Lodouico  ; etpprouaronlo  per 

l auttorità  delì’pno:& dell'altro  i Fiorentini 3non 
contradicendo  ne’  configli  publici  Tietro  de  Me 
dici , benché  pr beatamente  gli  fnffenìeleflijfimo, 
perche  effendo  egli  pio  dell  oratori  'eletti  in  nó- 
me della  ByCpubtica,  & hauendo  deliberato  di  fa 
re  illnftre  la  fua  legatione  » con  apparato  molto 
< fuptrbo , & qua  fi  regio \ fi  accorgeua  ebeentran- 
v do  in  fornai  & prefentandofi  al  Tontifice , infie- 
' me  con  gli  altri  ambafeiatori  de'  collegati , non 
poteua  in  tanta  moltitudine f apparire  agli  occhi 
de  glt  huomini,  lo  fflendore  della  pompa  fua  La 
quale  -paniti  giomnìle3fù  confermata  dagli  am- 
iti io  fi  conforti  di  Gentile , vefcouo  Aretino, 

' .pno  mede] imamente  de  gli  eletti  ambafeiatori , 
pere  he  affettando  fi  dlui  perla  dignità  Epifc  opti- 
le, <&•  per  la  profeffione , la  quale  nt  gli  ftudif  ', 
che  fi  chiamano  d'humantià  fatta  bduenà fCo* 
rare  ,in  nome  de  Fiorentini , fi  doleua  incredibile 
niente  di  perdere , per  quefio  modo  infolito , & 
inaffettato , loccafione  di  oflentare  la  fua  éló- 
quenga^in  con ff  etto  fi  honorato,  & fi  folenne 
Et  però  Pietro JìimolatOfpaYts  dalla  leggerezza 
i^v  '*  * Pro * 
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propria , parte  dall' ambitione  d'altri  ; ma  non 
volendo  ,che  à notitia  di  Lodouico  Sforai  pertie 
nifje  che  da  fi  fi  contradicefje  al  con  figlio  propo - ? 
fio  da  Ini , uchiefe  il  Re , che  dimofìrando  d'ha 
nere  dapoì  con  fiderato , che  finga  molta  confu-  - 
filone  i non  fi  potrebbero  efequire  questi  atti  co*  • 
rmmemenu , confortajfi  che  ciafcuno, figuitando 
gli  efimpli  paffati , prouedefi'e  da  [e  mede  fimo . 
‘Nella  quale  domanda  il  \e  deftderofo  di  compia 
cergli  ,ma'non  tanto , che  totalmente  ne  difiia- 
ccffe  a Lodouico,  gli  fatisfece  piu  dell'effetto  che  1 
del  modo  : Conciofia  che  egli  non  celò , che  non 
per  altra  cagione , fi partiua  da  quel  che  prima 
bauetta  confinino , che  per  l'infamia  fattali 
da  Vietro  de  Medici , Dimofi\òdi  questa  fiubita 
variatione  y maggiore  mole  fi ia  Lodouico  , che 
per  fefirjja  non  meritaua  l' ' import antia  della  co  « , 
fa  : lamentandoli grauemente  » che  effendogià  no 
ta  al  Tonteficty  & à tutta  la  Corte  di  l\oma  s la 
prima  deliberatione , <&;  chine  fuffe  stato  autor 
re , horafiudivfameme  fi  riirattafiè , per  dimi- 
nuire la [uà  riputai  io  ne.  Magli  dijpiacque  mo[ 
to  piu  y che  per  questo  minimoy  & qua  fi  non  con 
fiderà  bile  accidente , cominciò  à comprendere  yy 
che  Vietro  de  Medici hauejfi  occultamente  intei 
ligentia  con  Ferdinando , il  che  per  le  cojc  che 
feguitarono  venne  a luceyOgni  di  piu  chiaramen- 
te. Tojfideua T MnguillaiayCerHeiri  > & alcune 
altre  piccole  (àfiella  t vicine  a SptVfi , Frante* 

filetto 
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ho  delibera**  J* 
fcriuere  le  vujc 
cadute  alla  memoria 
noflra  in  Italia , ia 
poi  che  Varme  de 
Frane  e fi chiamate 
da  noflri  Trincipi  m* 
de  fimi,  cominciar  or 
con  grandìffmo 
mouimento  à per  tur • 
varietà^  & grandezza  lo- 
ro molto  memorabile,  & piena  di  atro.cijjimi  acr 
cidcnti  ; battendo  patito  tanti  anni  Italia , tutte 
quelle  calamita , con  le  quali  fogliano  i miferj 
mortali,  bora  per  l'ira  giunta  di  Dio  fiora  dal - 
la  impietà , & federatele  de  gli  altri  Imomìni 
ejfere.veffàti,  cognitiotie  de  qualì^caf  tan- 
* , v %4  ' to  va-  x 
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toywij',  gjrtantogrampotrà  siafcim , & ptt 
fepropiio , & per  bène  pubico  * prendete  mol- 
ti falciferi  documenti*  onfó  fa  ìnnumer abiti 
tffempi  euidentemente  apparir#,  ^quanta  infla- 
bilità , ne  altrimenti  che  vn  mare  concitato  da 
*Wt  ? fao  fottopojle  Le  cpjejjumxnc-,  quanti 
peno  perniciofi  quafi  fempre  à fi  flcjji,  mafem  * 
pred  popoli  tronfigli  mal  mifurati  di  coloro  che 
dominano quando  haìiendò  folamente  innanzi 
agli  occlùdermi  vani , o le  cupidità  preferii* 
non  fi  Yf cordando  delle  ~jpej]e"variationi  della  jor 
tana , & convertendo  in  detrimento  altrui*  la pò- 
ìefià  conceduta  loto  per  la  falute  comune*  ft f an- 
no, ò per  poca  prude riia,  o per  troppa  ambitio- 
ne  autori  di  nuoue  tufbdtioni  • Ma  le  calamità 
d’Italia , acciocbe  io  faccia  noto  quale  fujfe  al  - 
l'hora  lo  fiato  fuo , & infieme  le  cagioni  dalle 
quali  bebbero  origine  tanti  mali  > cominciarono 
con  tanto  maggiore  dispiacere  * & {pavento  nella 
animi  de  ghb  uomini,  quanto  te  co  fi  ynmrjaU 
tran*  p à liete,  & p$  felici.  Tercbemamfe- 
■fio  èebedapoi,  ebe  l’Imperio  Ramano  * indebo- 
lito principalmente  perla  matafione dellt anti- 
chi c9flumi9cominciò,già  fono  piu  di  miti  anni  di 
quella  grande^ga  à declinare,alla  quale  con  ma* 
ìauigliofa  virtù,  & fortuna , era  falito , non  ba- 
ueua  riamai  fintitoltaliatanta  prosperità,  net 
proavo  fiato , tanto  deftierabile,  quanto  erd 
quell» , nel  quale  fi imamente  fi  ripojaua.i  an. 
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Ho  della  falute  Chriftiaaa , nulle  quattrocento  m 
Manta  \ & gli  anni  che  à quello , & prima , eSr 
poi  furono  congiunti . verebe  ridotta  tutta  in 
fomma  pace  <,  & tranquillità , coltinata  non  me- 
no ne * /«ogfo'  più  montuoft , piu  /lenii , cfo 
pianure , dr  regioni  pii  fertili : ne  fot  to- 
po a ad  altro  imperio  che  de  fuoi  mede fimi , «0/1 
folo  era  abòndantiffìma  d’babitatori , <#  wét- 
cantie,&  di  ricchezze;  ma  iUu  tirata  /oramai 
mente  dalla  magnificentia  di  molti  Vrin cipi idd- 
io (plendore  di  molte  nobiliffime,  & bellijjìme  cit 
tày  dalla  fedia,  maejlà  della  Religione , fioriua 
d'buomini  prefi  ùnti  (fimi , nell' amminiiirationc 
detlevofe  publiebe , e£“  <f/qgeg w itwl/a  «o&'/j  #f 
tutte  le  feienge,  & in  qualunque  arte  preclara  % 
& ìnduhnoja  $ «e  priua  fecondo  l'vfo  di  quella, 
età  di  gloria  militare , ornalijfima  di  tante, 

doti,  meritamente  apprejfo  4 tutte  le  natiùni  no- 
me , & fama  cbianffima  rtfeneua  > nella  quale 
felicità  aqu i/lata  con  varie  occajiùni , la  conferà 
uauano  molte  cagioni  \ ma  ira  l* altre  di  con/tnti- 
• mento  comune , fi  attribuiua  laude  non  piccola 
alla  indù  firia  9&  ‘virtù  di  Lorenzo  de  Medici, 
cittadino  tanto  eminente  foprdi  grado  prìuato 
nella  città  di  Pirenge , che  per  con  figlio  fuo , fi 
teggeuano  le  vofe  di  quella  Repubkca  j potente 
più  per  l'opportunità  del  fitto,  peri' ingegni  de  gli 
buomini , per  la  prontegga  de  i danari , che. 
fer  grandigia  di  dominio.  Et  hauendofegli con- 

*A.  i giunto 
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giunto  con  parentado  nuouo , & ridotto  à predar  \ 
fede  non  mediocre  à configli  fuoi , lnnocentw  Qt  * 
tauo , V onte  fi  ce  Romano  > era  per  tutta  Italia 
grande  il  fuo  nomOygrande  nelle  deliberationi  del  \ 
le  cofe  comuni  l'.auttontà , <&  conofcendo  che  al-  . 
la  pepubhca  Fiorentina , 4 fe  proprio  fareb- 

be molto  pericolofo , fe  alcuno  de  maggiori  po-  ^ 
tentati^  ampliale  piu  la  Jua  potemia,  procura- 
con  o£n*  fludioycbe  le  coje  d* Italia  in  modo  bi-\ 
lanciate  fi  mantentffero  , che  più  in  vna , che  in 
yn  altra  parte  non  pendeffero  ; ilche  ferva  la . 
conferuatione  della pace>&fenga  yegghiarecon 
fomma  diligentia  ogni  accidenteybenche  minimo 
fucctdere  non  poteva . Concorrala  nella  mede - 
ftma  inclinatione  alla  quiete  comune , Ferdinan- 
do tfsAragona  pe  di  Tripoli,  Vrincipe  certamen 
te  prudentiffìmOy  & di  grandijfima  eflimatione  , 
con  tutto  che  molte  volte  per  l adietro , haueffe 
dimo tirato  pen fieri  ambitiofiy  & alieni  da  confi- 
gli della  pace , & i he  in  quello  tempo  fufle  mol- 
to Stimolato)  da  M Ifonfo  Duca  di  Calauria  fuo 
primogenito  y il  quale  mal  volentieri  tol  er  aita 
che  Giouan  Galeag^o  Sforma  , Duca  di  Milano 
fuo  genero^  maggiore  già  di  venti  anni  > benché, 
d’intelletto  incapacifiimo , ritenendo  folamcnte 
il  nome  Ducale , fujje  deprtjjo , <&  fojfocato  da 
lodouico  Sforma  fuo  ’gio . Il  quale  hauendo  pii * 
di  dieci  anni  prima  , per  la  imprudentia , & im 
pudichi  coltimi  della  madre  Madonna  Bona:pte 
- ...  fata 
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fa  la  tutèla  di  lui  j & con  quefta  oc  capone  ridot- 
te à poco  à poco  in  potefid  propria  le  fartele, 
le  genti  d'arme , il  te  foro,  & tutti  i fondamenti 
dello  flato,  perfeueraua  nel  gouerno  non  come 
tutore , 9 gouernatere , ma  dal  titolo  di  Duca  di 
. Milano  in  fuori , contuttcle  dimo^lrationi,  & 
attionida  Vrincipe  . Et  nondimeno  Ferdinando 
battendo  piu  innanzi  etili  occhi  l'vtilità  prèfente, 
che  l'antica  ini  linatione , ò la  indeg  iationc  del 
figliuolo , benebe  gittffa,  defideraua , che  Italia 
non  fi  àlteràffe , ò perche  h unendo  provato  po- 
chi anni  prima  con  grauijfimo  pericolo , l'odio 
contro  d fède  Baroni  de  popoli  fuoi:&fa- 
pendol'cffeuione  ,cbe  per  la  memoria  delle  cofe 
p affate , molti  de  fitdditihaueuano  al  nome  della 
cafa  di  Francia , dubita  fìsche  le  difeordie  Italia - 
' ne,  non  déffero  occafione  à Francefi  di  affaltare 
il  Frante  di  Tripoli,  ò perche  per  fare  contra- 
pe jo  alla  pot  ernia  de  Veneti  ani,  formidabile  al - 

* l'hora  àtutia  Italia , conofceffe  e (Jere  neceffarra 
l vnione  fina  con  gli  altri , & fpitialmente  con 
gli  Stati  di  Milano  & di  Firenze . TS^e  à Lodo - 

* ttico  Sforma,  benché  di  ffirito  inquino,  & ambi - 
tiofo  poteua  piacere  altra  delibercttione  ; \ fo  ga- 
llando non  manco  à quelli, che  dominavano  d Mi 
lana,  che  à gli  altri, il  pericolo  dal  Senato  PC* 
nettano  ; gr  perche  gli  era  piu  facile  conferir fa 
re  nella  tranquitità  della  pace , che  nell?  mole  Hi  e 
della  guerra  ,1'aut  tonta  yjurpata-,  jè  brut 
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• $1'*  Mer0  fojpctti  fempre  i penfieri  di  Perdi* 
mando,  & d’^i/fonfo  d‘ dragona , nondimeno  efi 
fendagli  nota  la  diffofitione  di  Lorenzo  de  Medi- 
ci alla  pace , & infieme  il  timore*  che  egli  mede - 
fimamente  baueua  della  grandezza  loro  ; & 
perfuadehdojì  che  per  la  diuerfilà  de  gli  animi  * 
t & antichi  odi)  tra  Ferdinando  & i V enetianijuf 
fe  vano  il  temere , che  tra  loro  fi,  faceffe  fonda  - 
‘ ta  CQrgiuntione , fi  riput atta  affai  ficuro , thè  gli 
dragone  fi  non  farebbono  accompagnati  da  altri 

i à tentare  contro  ditti  quello >>  che  foli  non  erano 

, < b a fi  ariti ad  ottenere . Ejfendo  adunque  in  Ferdi- 

. nando , Lcdouico , & Lor erigo  , parte  per  i mede- 
fimi  , parte  per  dìuerfi  ricetti  la  medefima  in - 
: tentione  alla  pace,  fi  continuaua  facilmente  vn a, 
j confe deratione  contratta  in  nome  di  Ferdinando 

CA>nfuiirutivn:  fa  Gwuan  Caleaggo  Duca  di  Mi* 

SD  ^5^**°?**  lano>&  dell*  pepubliea  fiorentina , per  defenfio- 
rie  de  loro  Stati.  La  quale  cominciata  molti  an- 
*'*■  j . ni  innanzi , dipoi  interrotta  per  vari)  acciden- 

? fi , era  fiata  nell'anno  mille  quattrocento  ottan - 

^ ta , adhtxtndoui  quafi  tutti  i minori  Totcntatì 
ywrenhn*.  ix  tifali 4 y ri nouata  per  venticinque  anni . Hà- 
uendo  per  fine  principalmente , di  non  laf ciotte^ 
ulih±  <**mt  ' dila  niar  più  potenti  Veneti  ari,  i qual i maggiori 
rxj  fenga  dubbio  di  ciafcuno  de  confederati,  ma  mol - 

^ torninoti  di  tutù  infieme,  procedendolo  con  confi - 
ff  ’ . gli  feparatì , da  configli  comuni  affettando 

n 4;  crefcere  de  II  ' altrui  dij unione , & txauagù  , /(<*» 

M/V  iniziti^ . nana 
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- tono  attìnti  preparati  àvalerfi  dì ogni  ae-r 
. aderite  , ihe  fot  effe  aprire  loro  la  via  all'lmpe*  _ ; 

r riodi  tutta Italia,  Jil  quale  che  cffiraffero,  fi  l * 
era  in  diuerfi tempi conójcwto molto ibiaramen*  V'v  v a 
-,  te  ,*  {penalmente  quando,  prefa  oc  cafone  dal- Affa,  m.orM 
. la  morte  di  Filippomoria  Fife  onte  Luca  di  Mi-  <&  Staffami 
laro  tentarono  {'otto  colore  di  difendere  la  li  ber-  Yl/covic  \l*r 

j..  r.  r. — ^ j;  évnb* 

/ 


► tà  del  popolo  Milane fe\  di  fa) fi  (ignòti  di  cuel  ncu*»* 

. Stato  y & più  fi  tfc  striente  quando  con  guerra  di  f+yj'jrti. 
. .mani feSì afidi  occupateli  Ducato  di  Ferrara  fi  cfififCo ffcu* 


\ .sfittarono . Raffrenava  facilmente  quefia  con-  <£  >rx7& . 
_*  fedex ottone  > la  cupidità  dii  Senato  Vìnitiano\ 
ma  non  congiugneva  già  i colli gati  in  amicitia 
. fmcerai&  fedele  > concwfiacofa , che  pieni  tra 
. fe  tne definii  ditmulàtìcne , & dì gelcfia}non  cefi- 
. fauano  di  offerirne  affi  du  am  erte  gli  andamenti 
. i pio  dell'altro  ; fconcìandofi  fcambicuolmente 
- tutti  i diffègni , per  i quali  à qualunque  di  effì 
tre  fette  fi  poteffe , ò imperio  > òriput aliane 
che  non  rendi  va  manco  {labile  la  pace > de- 

fiaua  iti  tutti  maggiore  prontezza  yà  procurar*» 
di  ffignere  fi  Ile  ut  amente  tutte  quelle  fauiUe> 

„ebe  erigine  di  nuovo  incendio  e fitte  potè  fiero  • 

■:T  ale  era  lo  fiato  delle,  enfi , tali  erano  i fonda « • 

• pienti  dilla  tranquillità  d'Italia  ; diffcfli  tycon- 
, trapefati  in  modo  i beinoti  filo  d'alt  trattone  pre- 
stine non  fi  temeva , ma  ne  fi  poteua  faciltncn- 
te  corgiètturare  da  quali  configli  > o per  quali 
. f dfi.t  ò con  quai'aìmi/kauefie  àjrnuouere  tanto, 

4 L*  in**** . . 
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■ 'quiete . Ottundo  nel  me fe  d’aprile  dell* anno  mil* 
^ - le  quattrocento  nomntaiue  ,foprauenne  la  mor- 

ì te  di  Lorenzo  de’  Medici  -j  morte  acerba  d lui , 
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debiti  peri*  età , perche  morì  non  finiti  ancora  quaran - 
tu  murre  /’**-  taquattro  anni  ; acèrba  alla 'patria , la  quale  per 
VrmoUff'i;  - (a  riputatione  , & prudentia  fua,  <&  per  l*in - 

- te^n0  attiffimo  à tuttele  cofe  honorate  & eccel- 
lenti, fioriua  marauigliofamente  di  riccbe%^e,& 

*.  di  tutti  quelli  beni  y & ornamenti , (fc  quali  fuo- 
i.  le  e fiere , nelle  cefi  b umane  la  lunga  pace  accorri - 

- pugnata-*  Ma  & fu  morte  incommodijfima  al 
: re  fio  d’Italia , con  peri*  altre  operationi,  le  qua- 
gli da  lui  per  la  fuurtà  comune  continuameute 
'..fi  facenano  ,<ome  perche  era  meygo  d modera- 

- rer  & qua  fi  vn  fi  e none  cUfiareri,  & m fi>jpe.t - 
'-"■tiytquali  per  diuerfe  cagioni , tra  Ferdinando 

Lodóuico  Sforma  Principi  à>ambitionei&  di  po- 

• tenti  a qua  fi  pari:,  fpejfe  volte  ìtaf cenano. La  mdr - 

* te  di  Lorenzo  , prepar  andoft  già  ogni  giorno  più 
-le  cofe  alle  future  calamità,  feguitò  pochi  me  fi 

Morte  Jijmti?  poi  la  morte  del  Pontefice’,  la  vita  del  quale 
£-<>  - inutile  al  pubhco  bene  per  altro,  era  almeno 

, Vtilc  per  quefto,  che  bauendo  depofie  prefio  Vdr- 
• ''rtiimójje  infelicemente,  per  gli  fìimoti  di  motti 

- Baroni  del  Regno  di  jfapoli , nel  principio  del 

- juo  “Pontificato,  contro  à Ferdinando , & voltato 

V,  - poi  totalmente  l'animo  à otioft  dii  etti , non  baue- 

ua  più  ne  per  fe,ne  peri  fitoi  pen  fieri  acceffd 
cofe  che  la  felicità  d'Italia  turbare  potefjm . 
K ~ . *A.  In- 
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x'*Alrinoetntìo  ( accedette  Federigo  Borirà  Mpa-  JlCcfiTan^o 
tri  a Valenti  amplia  dille  città  Regie  diSpagna^  G^tCatTPE 
Antico  Cardinale , & de  maggiori  della  corte  di  1 9-j  *J- 
Rortoa  ; ma  afjmto  al  Pontificato  perle  àifcordie 
thè  erano  tra  i Cardinali , tifiamo  Sforma , e£* 

* Giuliano  di  San  Pietro  in  V incula . vindu/Je  4 
'tlettìone  co  fi  fatta  motti  di  loro , U Cardinale 
-jif cario  , ma  non  già  più  con  le  ptrfuafionì]  & 
to'  prieghi , che  con  Cefi  empio  * perchè  corrotto 
dall' appetito  infinito  dòti*  ricfhegre,  pattuì  per 
feila  Vicecancellariatofficie  principale  della  cor- 
te Romana , Cijièfc , tabella , & il  fuo  palagio 
di  Roma,  pieno  di  mobdixii  grandisfima  valuta. 

Ma  non  fuggì  per  ciò , ne  poi  il  giu'dicìo  diui+ 
no  ‘ ne  all' bora  l'odio  gittfio  de  gli  huomìni , ri * 
pieni  per  qtiefla  elettrone  di  fpauentO)  & di  bor* 
tore  > ^ r non  meno  perche  la  natura , <&■  le  con * 
dit ioni  della  per  fona  eletta  yer  ano  cono  feline  in 
' gran  parte  da  moiri;  & tra  gli  altri  è manife - 
fio , che  il  Re  di  Tgapoli  benché  in  publico  il  do* 
lore  conceputo  disfimufajj't , figni fico  alla  Regina 
fitta  moglie  con  lagrime. dalle  quali  era  [olito  a/le 
nerfi  etiamdio  nella  morte  de  figliuòli  r effere 
creato  vn  Pontefice , -che  farebbe  perniciojisfir 
moà  tutta  l'Italia  w VYonofiìco  veramente  non 
indegno  della  pr.udèntia  di  Ferdinando  ,'perche 
in  ^tleffandro  Serio  ( Cvfi  volle  e/Jtre  chiamata 
il  nuouo  pontefice)  fà  folertia,  & fugacità  fin*  f. 

gol  are  ) con  figlio  eccellente , efficàcia  à perfua * \ 

v _ ' dere  ... 
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" • de  re  marauigliofa  ,&  à tutte  le  faconde  grane 
TVVw  i-  ..  folkcitfidine,  & defireiga  incredibile , ma  era- 
r >*  no  quelle  virtù  emaniate  di  grande  inter uallo  da 
loflumi  non  punto  corriffondentt  ad  effe  viriti* 
Tanta  variatione  fecero  per  la  morte  àTnnocen- 
tio  Qttaiiole  coje  dilla  Cbiefa,  ma  variatione 
d'importar, ti  a non  minore , baueuano  fatto  per 
la  morte  dì  Lorenzo  de * Medici,  le  cofe  di  Urti ?- 
%e,oue  ftn^a  contraditicne  alcuna , era  fuccer 
àuto  nella  grar,dt  Tgadtl  padre,  Tietro  maggior 
re  di  tre  figliuoli , ancora  molto  giouane ; ma 
ne  per  l*età , ne  peri*, aline  fue  qualità , atto  à 
reggere  pefo  fi  grane  capace  di  prouedere 
con  quella  moderati one , Con  la  quale  proueden - 
v do  , & dentro , & fuori  il  padre , & fapendofi 
prudentemente  temporeggiare , tra  Trincìpi 
collegati,  baueua  fluendo  le  publiibt,  & le 
priuate  conditioni  amplificate , & morendo  la - 
feiata  in  eia  fi  uno  cof tante  opinione,  che  per  epe- 
, ra  fua  principalmente , fi  /offe  la  pace  ài  Italia 

conferuata.  Ter  che  non  prima  entrato  Tietro 
> ntlT adminifìratione  de  Ua  jy  public a,  che  con  con 
figlio  dirutamente  contrari *.  à c effìgi i paterni  » 
ne  comunicato  co * cittadini  principali , fen%a  i 
quali  le  coje  grani  deliberare  non  fi  foleuano  ; 
mofio  dalie  ptrfuafmi  di  Virginio  Or fino, pa- 
rente fuo  ( erano  la  madre .&  la  moglie  di  Tietro 
nate  della  famiglia  Or  fina)  firifìnnfe  talmente 
con  ter dinando , & con  -dlfonfo , da  quali  vh+ 
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gìnìo  di pendeita,  che  bebbe  Lodouico  Sforai  % — ' ** 

. iaufn  gin  fi  a di  temere  , che  qualunque  folta  gli 
dragone  fi  voi  e faro  nuocergli  » haurebbono  per 
_ V autorità  di  VLetrode  Medici  congiunte  fecole 
\ forge  della  t{epublica  f iorentina . Quella  ititela 
- Ugenga , feme>  & origine  di  tutti  inuline  bene 
• da  principio  fu  fé  trattata*  & l labilità  molto 
fecret  amente , cominciò  qua  fi  incontinente , ben- 
ché per  ofcure  congietturefd  e/fere  foJpettaàLo 
, douico  » ^Principe  vigilanti Jfima , & d'ingegno 
. molto  acuto  [perche  douendofi  , fecondo  lacon- 
fuetudine  Inueterata  di  tutta  la  Chriflianitd , W4» 

. dare  ambafciatori  ad  adorare  come  V icario  di 
. C bri  fio  in  terra  offerire  di  chedire  il  nuouo 

. Tontefice , baiieua  Lodouico  Sforga  * del  quale 
fu  proprio  ingegnarli , di  parere  con  inuentioni 
non  penfate  da  altri , fuperioredi  prudentia  à 
ciafcmo , configliato  che  tutti  gli  ambafciatori 
de  collegati , entr  afferò  in  vn  mede  fimo  giorno  in- 
fume in  Rpma,prefer.ta(ferfi  tutti  ìnfieme  nel  Con 
ci  fi  oro  fublico  innanzi  al  Tontefice , <&  vno  di 
e (fi  orajje  in  nome  comune , perche  da  quefio  con 
graadijfimo  accrefrimento  della  reputatone  di 
tutti,  à tutta  Ital ia  fi  dima  firarebbe  e/fere  tra  lo 
ro,  non  foto  heniuoler.g* , & confederatone;  ma 
piu  tojio  tanta  congiuntione^he  e pareffero  qua  fi 
.pn  Trincipe , & pn  Corpo  mede  fimo . Manife* 
flarfinon  folamente  col  difcorjo  delle  ragionUma 
tton  meno  con  frefeo  e [empio  l’ptilitd  di  quefio 
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configlio  , perche  fecondo  che  fi  era  creduta , il 
Tontifice  ultimamente  morto  y prefo  argomento 
della  difunìone  de  collegati , dall' battergli  con  fe- 

• parati  configli , & in  tempi  dhter fi  pie  fiata  Co- 
- bedienga , era  flato  più  pronto  ad  affai  tare  il 

Regno  di  Tripoli . ^Approvò  facilmente  Ferdi- 
nando il  parere  di  Lodouico  ; dpprouaronlo  per 
Cauttorità  dell’vno:&  dell'altro  i Fiorentini ,non 
contradicendo  ne'  configli  publici  Tietro  de  Me 
dici,  benché  priuatamente  gli  fuffe  mele f? ì (fimo, 
perche  f (fendo  egli  vno  dell  oratori 'eletti  in  nó- 
me della  Repubtica , & hauendo  deliberato  di  fa 

• re  ilUtfhe  la  fua  legatione , con  apparato  molto 
<■  fuptrbo,  & qua  fi  regio , fi  accoygeua  cheentran- 
v do  in  Roma,  & prefentandoft  al  Tontifice , irtfie- 
» me  con  gli  altri  ambafeìatori  de  collegati,  non 

poteua  in  tanta  moltitudine t apparire  agli  occhi 
de  gli  huomini,  lo  file  odore  della  pompa  fua  ha 
quale  'paniti  gi ormile,  fu  confermata  dagli  am- 
biti ofi  conforti  di  Gentile , fé  fiotto  ^Aretino * 
,t>no  mede) imamente  de  gli  eletti amba (datori , 
perche  affettandoli  Rlui  per  la  dignità  Epifcopa >- 
le,  & per  la  profiffione , la  quote  né  gliftudif9 
che  fi  chiamano  d'humanità  fatta  hauenà  , Co* 
i are  in  nome  de  Fiorentini , fi  doleua  incredibile 
mente  di  perdere , per  que/io  modo  infolito , & 
ànafpettato , l occafione  di  ofìentare  la  fua  èló- 
quctc^a,  in  con  (petto  fibonorato>&  fi  (attenne 

Èt  però  Pietro JìimolatOf  parts  dalla  leggeregga 

V,  * prò - 
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propria,  parte  dall’ ambitione  d'altri ; ma  non 
■polendo , che  à notitia  di  Lodouico  Sforai  perue 
nifle  che  da  fe  fi  contradiceffe  al  con  figlio  propo - : 
fio  da  Ini , richiefe  il  Re , che  dimoHrando  d’ba 
nere  dapoì  confiderai , che  fienga  molta  confu - : 
fione,  non  fi  potrebbero  efequire  quelli  atti  co-  • 
mimemente , confortaffe  che  ciafcuno,fieguitando 
gli  efiempli  paffiati , prouedtjfie  da  fe  mede  fimo, 
‘ideila  quale  domanda  il  Re  defìderofio  di  compia 
cergli , manon  tanto , che  totalmente  ne  di  foia - 
ceffe  d Lodouico,  gli  fiatisfece  piu  dell'e  ffetto  che 
del  modo  : Conciofia  che  egli  non  celò , che  non, 
per  altra  cagione , fi p art iua  da  quel  che  prima 
haueua  conferito , che  per  l’inftantia  fattali 
da  Pietro  de  Medici . Dimofh  ò di  quella  fiubita 
yariatione , maggiore  mole  fi  ia  Lodouico  , che 
per  fefiejja  non  meritaua  l' import antia  della  co  * , 
fa  : lame  "fan  do  fi  grauemente , che  efifbidogià  no 
ta  al  Pontefice,  & à tutta  la  Corte  di  Roma , la 
prima  de lib evalione,,  & elfi  ne  fiuffie  flato  autor 
re , bora  fludivfameme  fi  rmattafj'e , perdimi - 
nuìre  l a Jua  rip  ut  at  io  nè . M a gli  dijfi  acque  mai \ 
to  piu,  che  per  quello  minimo , & qua  fi  non  con 
fidtr abile  accidente,  cominciò  à comprendere 
che  Pietro  de  Medici  baite  fife  occultamente  intei 
ligentia  con  Ferdinando , fi  che  per  le  cofie  che 
feguitarono  venne  a lue  e, ogni  dì  piu  chiaramen- 
te. Pojftdeual' Anguillaia, CtvHpirì  > & alcune 
altre  piccole  c alleila , vicine,  a l IpWd  > France- 
: % fiebetto 
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p’dntsfc/éttv  Jfibetto  Cibò  Genouefie  f figliuolo  naturate  d'ìtt*  k 
JCt6*  Cenatu*  *qc entio  Tonte fice  : il  quale  andato  doppo  là 
fefutCMoto  \norte  del  padre , fiotto  l'ombra  di  Vieti  v de  M e di 
JCchuuc&cf  (t i fratello  di  Maddalena fiua  moglie , adhabi~\ 
fijmvoc'tottt  tare  à Virente , non  prima  arriuò  in  quella  cù- 
fica f+rfTctùu* tàycbe  interponendofene  Pietro , vendè  quelle  ca 
JrUvynJ^-OffH.  fieli*  per  quaranta  mila  ducati  ,à  Virginio  Ór- 
l JbuiultCeuL  ftno  1 cof*  e on fui  tata  principalmente. con  Verdi- 
ni cSuetrt'  nandoyil  quale  gli  preflò  occultamente  la  mag- 
^L.aù*aCnc  gior  parte  de  danari:  perfiuadendofit  che  à benefi- 
Cafltl  (io  proprio  rifiultafifie , quanto  piu  la  grandette 

di  Virginio Jbldato  adherente > <&  parente  fiuo,  in 

- torno  à poma  fi  difìendeffie , Terche  il  j^e  confi- 
fiderando.  la  poteritiade  Pontifici , e fiere  fìru- 
mento  molto  opportuno , à turbare  ij.pegnS~di 
JfiapolifidWìcoJeudodella  Cbiefia  Romana  : & 

\ . H quale  confina  per  Imgbijjìmo /patio  coìdomi - 

nio  Ecclefia(ìico\  & ricordandoli  delle  contro - 
Vèr  file  i le  quali  il  padre , <&  egli  baueuano  mol- 
te volte  bauute  con  loro  \ e fiere  fiempre  parata  là 
materia  di  nuoue  coment  ioni , per  le  iuriditioni 
de  confini  ; per  conto  de  cenfi  ; per  le  collationi 
de  benefici]  ; per  il  ricorfio  de  Baroni  ; & per 
molte  altre  di fferentie  x che  ffeffio  naficono  tra  gli 
itati  vicini  y ne  menofpefiso  tra  ilfeudatàrìo,  & 
il  Signor  del  feudo  > bebbe  fiempre  per  vno  de  fiat 
di  fondamenti  della  ficurtà  fiua  > che  da  fie  de  peti 
defserOjò  tutti,  ò parte  de  Baroni  piu  potenti , nel 
territorio  Romano  icofia  che  in  queflo  tempo  fin 

prozia 
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prontamente  faceua,perche  fi  credeua  che  appref 
fo  al  Vontificehanejfe  à e fiere  grafie,  l'autori- 
tà di  Loiouico  Sforma,  per mergo del C ardina- 
le  tifiamo  fio  fratello . 2^  lo  moueua  forfè  me - 
no  , come  molti  credettero  il  timore , che  in  ilef 
f andrò  non  fu  fi  e bereditaria  la  cupidità  ,&  l'odio 
di  Califlo  Tergo  Vontifice  fiogjo  : il  quale  per 
defiierio  ìm  moderato  della  grandezza  di  "Pietro 
Borgia  fuo  nipote  , barebbe  fobico  che  fu  morto 
^tlfonfo  padre  di  Ferdinando  , feda  morte  non 
fi  fufie  interporla  a configli  fuoi , mafie  Tarmi 
per  itogli  arto  del  fg*gio  di  Trapali -,  ricaduto  fe- 
condo affermane  alla  CbieJ'a , non  fi  ricordando % 
tanto  poco  può  fusone  gli  b uomini,  la  memo- 
ria  àebcnèftcìj ricevati  febe peropera di  *Alfon 
foTne  cui  Q£gii  era  nato , & cui  mini  Uro  lu  i~ 
go  tempo  era  (lato,  baueua  olten  uie  i altre  Ugni 
ta  EcclefiaHiche  et  aiuto  non  piccolo  à confcgui 
re  il  Pontificato,  Ma  è certamente  co  fa  periffi . 
ma , che  non  fimprègU  buomìni  fauij  di fc  e mo- 
no/) giudicano  perfettamente*,  bi fogna  che  ffref 
fi  fidimi  tirino  figgi  dell  i debolezza  Tèjfo  Intel 
Tétto  humanoTiff{e~bcnche  reputato  Principe 
di  pruientìa  grande  * non  confiderò  quanto  meri 
tafie  > di  efserc  riprefa  quella  deliberatane  9 la 
quale  non  bauendo  in  qualunque  t a fo  altra  fpe- 
rangx , che  di  leggeri  (firn  ptilità , poteua  par- 
torire da  altra  parte  danni  graui  sfinii  impero 
che  la  vendita  di  quefle  piccole  casella , incitò 

a co  fi 
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ié$fc  nubiìé  gli  animi  di  coloro  -,  à quali, ò appari' 
teneuà,o  farebbe  slato  ville  attendere  alla  con~ 
feritati one  della  concordia  commune . Ter  che  il 
TòMifi ce  pretendendo , t he  per  la  alienatane  fai 
tafenga  Japuta  jita , fufsero  fecondo  la  drffofi - 
tiòne  delle  léggi , alla  Sedia  <Appofiolica  deuo- 
tute  : & parendogli  offe  fa  non  mediocremente 
P autorità  Tanti  ficaie  : con fider  andò  oltre  à que 
fio  quali  fufsero  i fi  ni  di  Ferdinando , empiè  tut- 
ta Ito#a  di  querele  contro  d lui.  Contro  à Tié- 
trode  Medici-,  & contro  à Pirginio, affermando) 
che  per  quanto  fi  difiendefse  il  poter,  fuo,  Optra) 
alcuna  opportuna , d titenerela  degnita , &lc' 
ragioni  di  quella-  fedia,  non  pretermetterebbe 
Ma  non  manco Je  r.e  commofse  Lodouico  Sfor - 
•Za , al  quale  erano  tempre  [offerte  le  attioni  di  '• 
Ferdinando  : & perche  elicti  do  fi  vanamente  per  * 
fitajo  , il  Tmifice  co  configli  di  diffamo , 
firn , batterti d reggere , gli  pareva  perdita  prò-* 
pria  ciò,  che  fi  diminuì f e della  gt  adegua  d'Mlef 
[andrò  . Ma  fbpra  lutto  gli  accrefcena  lamolc+\ 
fila , il  non  fi  pi  ter  e piu  dubitare  , che  gli  Mra «' 
goti:  fi , & Vieti  o de  Medici , poiché  in  opere  ta 
ti  proueden ano  v diamente , non  bauefsero  coni-' 
tratta  in f teme , (irettisfima  ùoitgiuntione , i dife - * 
gni  de  qmdi\  come  pericolofi  alle  cofe  fue>  per  in- 
terrompere , ep  per  tirare  a fe  tanto  piu  con  ffue- 
fia  oc  caffo  ie  l'animo  del  Tonti  fi  ce, lo  incitò  quan 
piti  g'i  fu  fofiibilt , alla  cauferuatione  di  Ha 
s • * propria 
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propria  dignità  . Ricordandogli  che  fi  propone  f > 
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dijpre^ata  , co/i  apertamente  da  fuoi  me  de  fimi 
yafalli , la  maeflà  di  tanto  grado  ; «ow  credeffè 
che  la  cupidità  di  Virginio , à l'importanza  delle 
cafiella  non  che  altra  filmile  cagione , haurjjè 
mojjò  Ferdinando , c&czV  volere,  con  ingiurie yc he 
da  princìpio  pareffero  piccole  , tentate  la  fua  pa- 
rtenza , ;7  /«o  animo;  doppo  le  quali,  fi  que- 

lle gli  fuffero'  comportate  t ardirebbe  di  tentare 
alla  giornata  cofe  maggiori . e/7tre  i'ambi- 

tione  fua,  diuer fa  da  quella  de  gli  altri  Re 'Na- 
politani, inimici  perpetui  della  Qkiefa  Romana  : 
perciò  hauere  moltijfime  volte  quegli  Re  perfe - 
guitati  con  l'arme  i \ Pontefici , occupata  piu  vol- 
te Roma  5 zzo/*  hauere  queflo  me  de  fimo  Re , man- 
dato due  volte , contro  à due  Tonte fici,  gli  e fer- 
viti conia  per  fona  del  figliuolo , infino  alle  mu- 
ra Fumane: non  hauere  quafi  fempre  efercitato 
inimicitie  aperte  co ' fuoi  anteceffori,  irritarlo  di 
prefente  contro  à lui  non  filo  l'efempio  degli  al- 
tri Re , non  filo  la  cupidità  fua  naturale  del  do- 
minare , ma  di  piu  il  de  fiderio  della  vendetta  > 
per  la  memoria  delle  offefe  riceuute  da  Califto 
fuo  zio . sAuuertifie  diligentemente  à quefìe  co- 
fe, & confideraffe , che  tolerando  con  patienza 
le  prime  ingiurie,  honorato  fil amente  con  etri - 

S monie  r4 
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prefente  fi  trattaua , quanto  quello , che  impor - 
taua  l’ e/fere  Hata, ne  primi  dì  del  fuo  Tonificato 
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tnonìe y & nomi  vani»  fartbbe  effettualmente  di - 
/fregiato  da  ciafcuno  ; & darebbe  animo  à piu 
pencolo  fi  difiegm:  ma  rifentendofene  conferi- 
rebbe ageuolmente  la  pristina  maep.d,  & gratta 
dtggety  & la  "pera  'peneratione , donata  da  tutto 
il  mondo  à Pontefici  Ramini,  Mggiurfe  atte 
perfuafioniy  offerte  tffic aciffimamente -,  ma  più  tff 
fi  caci  fatti  y perche  gli  prefiò  pronti  firn  amente' 
quaranta  mila  ducati , & conduffe  f eco  à fi  fe 
comuni  ( ma  perche  fìt  [fiero  fermi , doue  par  e fi 
fé  al  pontefice  ) trecento  huomim  darme:  <& 
nondimeno  defiderofo  di  fuggire  la  nectffìtàd  en- 
trare ih  nuoui  traigli,  confonò  Ferdinando  che 
dijponsffe  Virginio  i mitigare  con  qualche  bone- 
tto modo  l*  animo  del  poni  eficcyaccenandoglicke 
altrimenti  grauiffìmi  fcadoliyda  quejio  lieue  prin 
cipioynafcere  potrebbe. Ma  più  liberamente , & 
co  maggior  efficacia  ammoni  Pietro  de * Me  dici » 
che  confidtrando  quanto  fu ffe  fiato  opportuno , 
coferuare  la  pace  d Italia,che  Lorengo  fuo  padre 
fufje  procedutoycome  huomo  di  meg^p,&  amico 
comune  tra  Fcrdinando,&  lui,  volt1]] e piu  tofiofe- 
guitare  Ccfempio  domestico , hauendo  muffirne  à 
pigliare  l' imi  (adone  da  perfona  fiata  di  tanto 
valore,  che  credendo  à co  figli  nuouiydare  ad  al- 
tri cagione , augi  piu  tofio  necefiìtà  di  fare  de - 
liberano  ni  9 le  quali  alla  fine  » hautffero  à e fi 
fere  pernitiofe  à ciafcuno . Et  che  fi  ricorda  fi- 
fe quanto  la  lunga  amicida  tra  la  cafa  sfar* 
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Kef :a>  & quella  de  Medici , baueffe  dato  all'ina 
& all'altra  ficurtà  & riputatione quante  offe 
fe  & ingiuri?  baueffe  fatte  la  cafa  d' dragona  al 
padrona  maggiori  fuoi}& allal{ep. Fiorentina; 
& quante  volte  Ferdinando , & prima  *Alfonfo 
fuo  padre  haueffero  tentato  d* occupare  bora  con 
armethora  con  infidie  il  dominio  di,Tofcana.Ma 
noceuano  più  che  no  giouauano  quelli  conforti 
ammoni  t ioni  ,perche  Ferdinando  flimado  effergli 
indegno  il  cedere  à Lodouicoy& à sA  fcanioydafli 
moli  de  quali  fi  per [uadeua^hel’indignat ione  del 
Tonte ficè  procedere,  come  fecondo  il  coflume  de 
gli  buomini , erano  in  quella  tranquillità  foliti  d 
trattarcele  cof e legpìèr^con  la  medefima  conten - 
tione  d animo , con  la  quale  ne  tempi  difficili  le 
gftwf  trattate  harebbono:  & /pronai o da  *Al 
fonfo  fuo  figli  nolo  confortò  fecr  et  amente  Virginio 
che  non  ritardaffe  à riceuere  per  virtù  delcotrat 
lo  >la  poffe ffione  delle  casella  promettendo  di  di- 
fenderlo d’ogni  moleflia  che  glifuffe  fatta . Et  da 
altra  parte  gouernandoft  con  le  naturali  fue  artiy 
proponeua  col  Tonte  fi  ce  diuerft  medi  di  còpcfttio 
ne  confortando  Virginio  occultamente , à nò  con 
fentirefe  non  à quegli , per  ì quali  fo disfacendo  al 
"Pontefice, con  qualche  fomma  di  danari , baueffe 
à ritener  fi  le  cafiellaionde  Virginio  ricusò  poi  più 
folte  dique  par  tifi,  i quali  Ferdinado  per  no  irri- 
tarci Toteficejfaceua  inflatìa  ch'egli  accettale . 
HeUc  quali  pratiche  vedendofi  cbè  Tietro  de 
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Medici  per  feueraua  di  feguitare  Vauttorità  del 
Hp,&  ejfere  vana  ogni  diligentia , che  per  ri- 
muouernelo  fi  fa  cejfe , Lodouico  Sfotta  confide - 
rattdo  feco  mede  fimo,  quanto  importajjc , che  da 
gl'inimici  fuoi  dependejfe  quella  città,  il  tempe- 
ramento della  quale , foleua  ejfere  il  fondamento 
principale  della  fua  ficurtà : & perciò  parendo - 
gli,  che  gli  fopratteffero  molti  pericoli,  deliberò 
alla  falute  propria , con  nuoui  rimedij  prouedere  ; 
conciofia  che  gli  fujfe  notijftmo , il  defiderio  ar- 
. dente  che  haueuano  gli>  dragone  fi,  che  fujfe  ri • 
$no]Jo  dal  gommo  del  nipote,  il  qual  defiderio  ben 
thè  Ferdinando,  pieno  in  tutte  le  attioni  d’incre- 
dibile fimulatione , & diffimulatione , fi  fujfe 
sformato  di  coprire  ; nondimeno  ^tlfonfo  buomo 
di  natura  molto  aperta , non  fi  era  mai  aHenuto 
di  lamentarfi  palefemente , dell' oppi effione  del 
genero  : dicendo  con  maggiore  libertà , che  pru- 
denza parole  ingiuriofe,  & piene  dì  minaccila- 
peua  oltre  à quejio  Lodouico,  che  1 fabella  moglie 
di  Giouan  Galeargo , giouane  di  virile  Jpirito , 
non  ceffaua  di  Jiimolare  continuamente  il  padre, 
& l’ duolo , che  fe  non  li  moueua  la  infamia  di 
tanta  indignità  del  marito,  & di  lei , gli  mouejfe 
almeno  il  pericolo  della  vita , al  quale  erano  ejpo- 
fii  injieme  co  ' proprif  figliuoli . M a quel  che  piò 
angufliam  l'animo  fuo , era  il  con  fiderare  ejfere 
[ornatamente  efofoil  fuo  nome,  à tutti  i popoli 
del  Ducato  di  Milano  > sì  per  molte  infolite  efat- 
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ttoni  di  danari  che  haueua  fatte , conte  per  la 
compaffione  che  ciafcuno  haueua  dì  Giouan  G* 
lea^go  legitimo  fignore . Et  benché  egli  fujvr- 
Tpffe  di  fare  fojpetti  gli  dragone  fi , di  cupidi- 
tà d’infignorirfi  di  quello  flato  ,come  fe  effipre - 
tende ffero  appartener  fi  a loro , per  Cantiche  ra- 
gioni del  tehamento  di  filippomaria  Vifconte  ; 
il  quale  haueua  infìituito  herede  utlfonfo  padre 
di  Ferdinando,&  che  per  facilitare  queflo  dise- 
gno , cercaffero  di  priuare  il  nipote  del  fuo  go- 
uerno  ; nondimeno  non  corfeguiua  con  quefle  ar - 
ti,  la  moderatone dell'odio  conceputo^ne che  mi 
uerfalmente  non  fi  confiderafse  à quali  [celerà- 
tozze  Mia  conducere  zìi  huomini  > la  fete  pe- 
]li fera del  dominare,  “però  poiché  lungamente 
Thebbe  riuolto  nella  mente , lo  flato  delle  cofe , 
&i  pericoli  imminenti , poflpofli  tutti  gli  altri 
pen fieri , indùlgo  del  tutto  l'animo  à cercare 
nuoui  appoggi,  & congiuntioni  : & àquz  fio  di - 
moflrandogli  grande  opportunità , lo  /degno  del 
Tonti/ ce  contro  à Ferdinando  ; & il  de  fiderio 
che  fi  credeua  che  hauefse  il  Senato  Vinitìano\ 
che  fi  fcompigliafse  quella  confederatane , per 
la  quale  era  fiata  fatta  molti  armi , oppofttione 
à difegni  fuoi  ; propofe  all'vno,  & all'altro  di  lo- 
ro, di  fare  infime  per  beneficio  comune > nuoua 
confederatone , Ma  nel  To/itifice  preualeua  al 
lo  [degno , & à qualunque  altro  affetto  > la  cupi- 
dità sfrenata  della  efaltatione  de  figliuoli  fi  quali 
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tonando  ardentemente , primo  di  tutti  i Vontefi - 
ci , che  per  velare  in  qualche  parte , la  infamia 
loro  , foleudno  chiamargli  nipoti , gli  chiamaua9 
eJr  mosìraua  à tutto  il  mondo , come  figliuoli ; ne 
fe  gli  prefentando  per  ancora  opportunità  % dì 
dare  per  altra  via  , principio  all* intento  fuo , /à- 
fe«<*  inflantia  d'ottenere  per  moglie  d'vno  di  lo- 
royvna  delle  figliuole  naturali  d*^il fon fo,  con 
dote  di  qualche  flato  ricco , nel  Regno  'Napolita- 
no • dalla  quale  fperan^a , infimo  che  non  re  fio 
eficlufoypreflèpiugli  orecchi  che  l* animo  alla  co 
federatone,  propofla  da  Lodouico  ;&fie  in  que- 
llo de  fiderio  gli  fufifie  Rato  corrifpoSio , non  fi 
farebbe  per  auuentura  la  pace  d’Italia,  cofit  pre- 
fio perturbata . Ma  benché  Ferdinando  non  ne 
fuffie  alieno,  nondimeno  *Alfonfo , il  quale  abhor- 
riual' ambitone  &il  faflo  de  Pontefici , reca- 
to fiempre  di  confentirui  ; & perciò  non  dimo - 
flrando  che  diftiacefle  loro  il  matrimonio  ; ma 
mettendo  difficultà  nella  qualità  dello  Stato  do- 
tale , non  fatisfaceuano  à Mefifiandro . Ter  il - 
che  egli  alterato, fi  rìfotuè  di  feguitare  i configli 
di  Lodouico  , incitandolo  la  cupidità  & lo  fide- 
gno, & in  qualche  parte  il  timore , perche  à gli 
fiipendij  di  Ferdinando,eranon  folo  yirginio  Or 
fino,  il  quale  per  glieccejjiui  fiauori  che  haueua 
da  Fiorentini  & da  lui  ; <&  perii  Jeguito  della 
fattone  Guelfa , era  alThora  molto  potente  , in 
tutto  l Dominio  EcclefiaSìico  > ma  ancora  Pro- 

Si»* 


Vi l I M 0.  tt 

fm,&  Fabritio  principali  della  famiglia  di, 
Colonne  fi  ; & il  Cardinale  di  San  Pietro  in  yin 
tuia , Cardinale  di  fomma  eflimatione , ritira - 
fo/ì  Jte/kt  rocca  d’Hoflia , fewwta  lui , come  </* 
Vefcoue  tìofiienfe  ; per  fojpetto  che  il  Tante  fi*  * 
ce  nonin  fidia f e alla  fua  vita, era  dì inimi cijjìmo 
di  Ferdinando , contro  al  qualehaueua  già  con- 
citato prima  Si  fio  Tonte fice  filoso,  & poi  ln- 
nocentio , amici  fimo  diventato . Ma  non  fu  già 
pronto  > come  fi  credeua  il  Senato  Vinitiano  à 
quefla  confederatione , perche  fe  bene  gli  fuffè 
molto  grata  la  d/funione  de  gli  altri , lo  ritar- 
dauano  la  i'fidtltà  del  Tonte  fice , fo fetta  già 
ogni  giorno  più  a ciafcuno  ; la  memoria  del - 
le  leghe  fatte  da  loro  con  Sifio  Quarto,  & 
con  Jnnocentio  Pontefice  fuoi  prò  fimi  anlecef- 
fori  . perche  dativo  a riceuettero  molejlie  af- 
fai ferina  commodo  alcuno , & il  Pontefice  Sil- 
fio quando  p ù ardeua  la  guerra  contro  al  Du- 
ca di  Ferrara  , alla  quale  prima  gli  haueua 
concitati , mutata  fententia  prouedè  con  far* 
mi  jpirituali , & pigliò  'armi  temporali  infie - 
me  col  re  fio  d'Italia  contro  a loro.  Ma  ope- 
rando tutte  le  difficultd  appreffò  al  Senato , & 
priuatamente  con  molti  de  Senatori  la  indufìria  , 
tr  la  diligentia  di  Lodouico , fi  contrade  final- 
mente del  mefe  d'iprite , L'anno  mille  quat- 
trocento nouantatre  il  Pontefice , il  Senato  Pe- 
reto > gr  Giouan  Galearro  Duca  di  Milano . 
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^*f*£r*uz*n!{eft>ediuanfi  in  nome  fuo  tutte  le  deliberationidi 
troir}on*f**' quello  flato) nuoua  confederatione  à difenfione 
comune , & a conferuatione  nominatamente  del 
gouemo  di  Lodouico  : con  patto  che  i riniti  arti  » . 

M Duca  ti  Milano  pifferò  tenuti ,à  mandare  fu 

. f*8  ' bito  à Ppma , per  ficurtd  dello  flato  Ecclefiafli* 

9 co  & del  Tontifice,  dugento  huomini  dì  arme 

per  ciafcUno , & aiutarlo  con  quegli;  & fe  tifo - 
gno  fuffe  con  maggiori  forge , alt  acqui  fio  delle 
caflella , occupate  da  Virginio . Solleuarono  que * 
SU  nuoui  configli , non  mediocremente  gli  animi 
di  tutta  Italia , poi  che  il  Duca  di  Milano , rima 
neua  feparato  da  quella  lega , la  quale  piu  di  do- 
dici anni , haueua  mantenuta  la  flcurtà  comune  i 
imperoche’in  effa  ejpreffamente  fi  prohibiua»  che 
alcuno  de  confederati  faceffe  nuoua  collegatione% 
fenga  confentimento  degli  altri3& perciò  peden* 
dofi  rotta  con  ineguale  diuiflone , quella  anione  » 
in  cui  confifteua  la  bilancia  delle  coffe  ; & ripiè « 
ni  di  fofpetto  & diffdegnogli  animi  de  Principi, 
che  fi  poteua  altro  credere , che  in  detrimento  co 
mune  , haueffero  d na  fiere  putti  confarmi  à que 
fìi  femi  * Però  il  Duca  di  Calauria , & Pietro  de 
Medici  giudicando  ejfere  piu  ficuro  alle  coffe  loro 
ilpreuenire,  che  lre]fere  preuenuti , adirono  con 
grande  iticlinatione  Trojpero , & tàbritio  Co- 
lonna , i quali  conf  ortati  occultamente  al  mede * 
fimo  > dal  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola ,ofi» 
f emano  di  occupare  alf  ìmprouiffo  Roma , con  fa 

genti 


7>  % t M 6.  t) 

Retiti  farine  delle  compagnie  loro,& con  gli  huO 
mini  della  [attiene  GibeUìna , in  cafo  che  gli [e  - 
guit  afiero  le  forge  degli  Or  fini  : & che  il  Duca  ft 
accoflajje  prima  in  luogo jche  fra  tre  dì  poiché 
•pi fufsero entrati potefje [occorrergli.  Ma  Fer* 
dinafido  deftderofo  non  di  irritare  piu , ma  di  miti 
gare  l'animò  del  Vontifice , & di  ricorregge - 
re  quel  che  in  fino  à quel  dì , imprudentemente  fi 
era  fatto  f rifiutati  tot  alme  te  quejli  configli >i  qua 
li  giudìcaua  che partorir ehhono  non  ficurtd , ma 
franagli  & pericoli  molto  maggiori , deliberò  di 
fare  ogni  opera , non  piu  fimulatamentc , ma  coti 
tutto  il  cuore , per  comporre  la  differenza  delle 
tabella  iperfuadendofit  che  leuata  quella  cagio  - 
ne  di  tanta  alter dtione , baite fie  Con  piccola  fati- 
ca > angl  qua  fi  per  fe  jlefsa  * Italia  nello  fiatò 
di  prima  à ritornar  fi . Ma  non  femprè  per  il  ri- 
rnuouere  delle  cagioni  fJTrimuoùòno  glie  fletti  • 

quali  da  quelle  hannohauUto  la  prima  origine  i - 
perche  come  fj>efso  accade , che  le  deliberationi 
fatte  per  timore , paiono  à chi  teme,  inferiori  al 
perìcolo,  non  l't  confidaua  Lodouico , d'haUert  ' 
trouato  rimedio  bajlante , alla  ficurtd  [uà  : ma  • 
dubitando  per  i fini  del  vontifice  , & del  Se* 
nato  Vinìtiano  diuerfi  da  fuoi,  non  poter fart 
lungo  tempo  fondamento  nella  confederatone  fat  • 
fa  con  loro  : tjr  che  perciò  le  cofe  fue , potef- 
fero  per  pari]  cafi  ridurfiin  molte  di fficultd, 
applicò  i penfieri  fuoi  , piu  4 medicare  dalle 
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radici  il  primo  male  % che  innanzi  à gli  occhi 
fi  gl 1 prtfintaua  che  à quegli  che  dipoine  potef 
fero  rifiliate . 7^e  fi  ricordando  quanto  fìa  per» 
nitiofofvfare  medicina  piu  potente, che  non  com 
porti  la  natura  ièlla  infermiti, & la  compIFsfià- 
ne  dell’ infermo;  &come  fe  f entrare  in  maggiori 
pericoli , fufje  rimedio  vnico  à pre finti  pericoli % 
deliberò  per  ajjìcurarfi  con  l'arme  forefliere , poi 
che  et  nelle  for^e  proprie,  et  nelle  amicitie  Italia 
ne  non  confidaua.di  tentare  ogni  cofa  per  muout 
re  Carlo  Ottano  Re  di  Francia,  ad  affiliare  il  Re- 
gno  di  7 Napoli  : ilquale  perle  antiche  ragioni  de 
gli  ^Angioini  ^appartener fi  gli  pretendeua.  il  I \ea 
me  dì  Napoli  detto  affidamento  nelle  inuejìitu- 
re  & bolle  della  Chic  fa  Romana , della  quale  à 
feudo  antichi  (fimo , il  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal 
faro, fu  come  occupato  ingiuflamente  da  Manfrt 
di \ figliuolo  naturale  di  Federigo  Secondo  lmpe • 
radore  , conceduto  in  feudo  infieme  con  tifò*’ 
la  della  Sicilia  ; Cotto  titolo  delle  due  Sicilie  % 
C vnà  di r jud , l’altra  di  là  dal  Faro  , in  fino  nel • 
C anno  mille  dugento  fèffanta  quattro , da  Vr- 
barn  Quarto  Vontefice  Romano  , à Carlo  Con • 
te  di  Vrouenfa , & d’^t  iglò  j fratello  di  quel 
Lodouico  Re  di  Francia , che  chiaro  per  la  po * 
tenda , ma  piu  chiaro  per  la  Jantitd  della  vi- 
ta , meri  ò di  effere  afiritto  , doppo  la  mor- 
te nel  numero  de  Sarti  , //  quale  hauendo  con 
lapofjan^a  dell'arme  p ottenuto  effettualmente  > 
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quello,  di  che  gl* era  flato  conferitoti  tìtolo , 
con  l'autorità  della  Cbiefa  , fi  continuò  doppo 
la  morte  fua  il  pregno  di  Napoli,  in  Carlo  fuo 
figliuolo , chiamato  da  gli  Italiani  per  di  il  in- 
guerlo  dal  padre  , Carlo  Secondo  t & doppo 
lui  in  p uberto  fuo  nipote  . Ma  e fendo  poi 
per  la  morte' di  Ruberto  finga  figliuoli  ma* 
fchi  | fu c ceduta  Giouanna  figliuola  di  Carlo 
Duca  diCatauria,  il  quale  giouane  era  mor* 
to  innanzi  al  padre  Puberto , cominciò  preflo 
à effere  difregiata  , non  meno  per  l'infamia 
de  co  fiumi  , che  per  la  imbecillità  del  fiffo% 
l autorità  della  nuoua  peina  • Da  che  efen - 
donate  in  progreffo  di  tempo  varie  di  fiordi  e , 
& guerre  > non  perciò  tra  altri  che  tra  i di - 
fcendenti  mede  fimi  di  Carlo  Trino,  nati  di  db 
uerfi  figliuoli  di  Carlo  Secondo , Giouanna  difre~ 
rando  di  poter  fi  altrimenti  difendere , adottò  per 
figluolo  Lodouieoyùuca  d adagiò  fratello  di  Caf 
lo  V »pe  di  Francia  : quello  à cui  per  hauere  con 
far  piccola  efierienga  della  fortuna  ottenute 
molte  vittorie , dierono  i Frange  fi  il  [oprano- 
me  di  S aggio  • Il  quale  Lodouico  pajfato  in  Italia 
con  potentifìmo  e fere  ito , e fendo  prima  fiata 
' violentemente  morta  Giouanna , & trasferi- 
to il  pegno  in  Carlo  chiamato  di  Duraggo , di - 
feendente  fimilmcnte  di  Carlo  Primo , morì  di 
febbre  in  Puglia , quando  era  già  qua  fi  in  pofsef 
[ione]  della  vittoria  : in  modo  che  a gl* Angioini 
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non  peruenne  di  quefia  adoptione  altro  , che  la 
Contea  diTrouenga,  fiata  posfieduta  continua- 
mente da  difcendenti  di  Carlo  Vrìmo  * Hebbe  . 
nondimeno  da  queflo  l'origine  il  diritto,- col  quale 
poi  & Lodouico  d'^tngiò,  figliuolo  del  primo  Lo* 
douico , & in  altro  tempo  il  nipote  del  mede  fimo 
nome  > fiimulati  da  Vontifici , quando  erano  di - 
J cordi  con  quegli  ì{e , afsaltarono  ffefso  j benché 
con  poca  fortunali  R^egno  di  Tfapoli . Ma  a Car 
lo  di  Duraggo  era  fucceduto  Ladislao  fuo  figliuo 
lo,  il  quale  ejfendo  mancato  Canno  mille  quattro- 
cento  quattordici , fenga  figliuoli,  peruenne  la 
corona  à Giouannd  Seconda  fua  fioretta, nome  in 
felice  à quel  tifarne , & non  meno  all’vna  & al- 
l'altra di  loro , non  differenti  ne  d' imprudenza, 
ne  di  laficiuia  di  co  fiumi . Terche  mettendo  Gio-r 
nanna  ilgouerno  del  Regno  nelle  mani  di  quelle 
perfone , nelle  mani  delle  quali  metteua  impudi- 
camente il  corpo  fuo  ,-fii  rìduffe  preflo  in  tante  dif 
ficultd , cheveffata  dal  tergo  Lodouico , coni' a - 
giuto  di  Martino  Quinto  Tonti fice,  fu  finalmen-. 
te  conflretta , per  ultimo  fiujjidio,  adottare  per 
figliuolo  Mlfionfio  £{e  d' dragona  e*r  dì  Sicilia . 
Ma  venuta  non  molto  poi  con  lui  in  contentione  , 
annullata  fiotto  titolo  d'ingratitudine  Cadottione,  - > 
adottò  per  figliuolo,  & chiamò  in.  fioccorja  fuo  il 
mede  (imo  lodouico , perla  guerra  del  quale  era 
fiata  neceffitata  di  fare  la  prima  adottione , 
tacciato  con  l'arme  *4lfonfo  di  tutto  i J{egno , la  • 
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conferuò  mentre  vi/se  pacificamente  i Et  moren- 
do ferrea  figlinoli , infimi  berede  (come  fu  fa- 
ma) frenato  Duca  d'Mngiò,&  Conte  di  Trouen • 
\a , fratello  di  Lodouico  figliuolo  fuo  adottino > 
morto  perauuentura  Canno  mede  fimo.  Ma  di - 
(piacendo  à molti  de ' Baroni  del  f{eZno>  t*  fuc cef- 
fone di  tignato,  & efsendofi  diuolgato  , che  il  te - 
Slamento  era  Ciato  falfamente  fabricato  da  i 
'Napolitani , /«  de  Baroni  & de 

popoli  chiamato  Mlfonfo , Da  queCìo  h ebbero 
origine  le  guerre  tra  Mlfonfo,  & tignatole  qua- 
li molti  anni  afflifsono  si  nobil  tiSgno , fatte  da 
loro  più  con  le  forge  del  Bearne  mede/imo , che 
con  le  proprie , da  quello  per  le  voluttà  contra- 
rie, furfero  le  fattioni , non  ancora  al  dì  d’boggi 
al  tutto  (pente  de  gli  Mr agone  fi  y & Mngmni , 
variando  etiamdio  nel  cor fo  del  tempo , i titoli , 
& i colori  delle  ragioni  > perche  i "Pontifìci  fegui 
tando  più  le  loro  cupidità ,ò  la  neceffità  de  tempi , 
chela  giuHitia , l’mueftiture dìuerfamentc con- 
cederono. Ma  efsendo  delle  guerre  tra  Mlfon- 
fo,&  tignato  rimafo  vincitore  Mi  fon  fo  principe 
di  maggiore  potentia,&  ualore : & morendo  poi 
J'enga  figliuoli  legitimi , non  fatta  memoria  di 
Giouanni  fuo  fratello , fuccefsore  de  tigoni  di 

Sicilia , & d’ Mragonajafciò  per  testamento  il 
tifgno  di  Trapali,  come  acquifiato  da  fé]  & pe- 
rò non  appartenente  alla  corona  di  Mr  ago  na  \ à 
■Ferdinando  figliuolo  fuo  naturale  , il  quale*  fe 
* . . bene 
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quaft  incontinente  doppo  la  morte  det  pa* 
dre , fu  affaltato  con  le  {palle  de  principali  Ba- 
toni  del  Regno , da  Giouanni  figliuolo  di  Bina- 
to, nondimeno  conia  felicità,  garrirti  fua  non 
Riamente  fi  difefe , ma  affiffe  in  modo  gli  auuer 
farij  > che  mai  piu  in  vita  di  fenato  , il  quale 
foprauuiffè  piu  anni  al  figliuolo  > bebbe  ne  da 
contendere  con  gl* Angioini  ne  da  temerne , Mo- 
rì finalmente  tignato:  & non  hauendo  figliuo- 
li mafchi , fece  berede  in  tutti  gli  fiati  gir  ra- 
gioni fue , Carlo  figliuolo  del  fratello:  il  quale 
morendo  poco  dipoi  finga  figliuoli , lafciò  per 
tegumento  la  fua  hereditd  à luigi  Vnàecimo 
tic  di  Francia  . M.  cui  non  folo  ricadde  come 
d fupremo  Signore  il  Ducato  (Cangiò , nel  qua- 
le perche  è'mernbro  della  corona  , non  Rece- 
dono le  fremine  , ma  con  tutto  che  il  Duca  de 
toreno  ,nato  di  vna  figliuola  di  tettato  ajferif 
fc  appartenerft  à fe , la  fuccejfione  de  gli  altri 
fiati , entrò  in  pojfeffìone  della  Vrouenga  ; & 
poteua  , per  vigore  del  teflamento  medefimo 
pretendere  , cffergli  applicate  le  ragioni,  che 
gl* Angioini  haueuano  fopra  il  Bearne  di  'h la- 
poli  : le  quali  effendo  per  la  fua  morte  continua- 
te in  Carlo  Ottauo  fuo  figlinolo , incominciò , Ver 
dinando  Be  di  Tgapoli  à hauere  potentiffimo  au- 
uerfario  : & fi  prefintò  grandi filma  opportuni- 
tà à chiunque  di  offenderlo  defideraua  . per» 
f he  il  tiggnodi  Francia  era  in  quel  tempo  pii 
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florido  d'h  uomini , di  gloria  , d'arme,  dipo- 
tendaci  ri che^e,  & di  autorità , wj/ra  j?//'  al- 
tri f[egni , c/?e  /òr/e  doppo  Carlo  Magno  /of- 
fe mai  flato  , efsendofi  ampliato  nouellamen- 
te  in  ciaficuna  di  quelle  tre  parti , nelle  quali  ap* 
frefiio  àgli  antichi  fi  diuideua  tutta  la  G alila  . 
€ onciofta  che  non  più  che  quaranta  anni  innan- 
zi à queflo  tempo  , fiotto  Carlo  Settimo  Veri 
fer  molte  vittorie  ottenute  con  grauifiimi  pe- 
ricoli , chiamato  Eenauenturato , fi  fofiero  ri- 
dotte fiotto  quello  Imperio  la  T^or  mandia,  & 
il  Ducato  di  Ghienna , prouincie  poffedute  pru 
ma  da  gli  lnglefi  , & ne  gli  vjtimi  anni  di 
Luigi  V ndecirno  , la  Contea  di  Vrouen^a , il 
Ducato  di  Borgogna  , & qua  fi  tutta  la  Vie- 
cardia  , & dipoi  aggiunto  per  nuouo  matrimo- 
nio, alla  potentia  di  Carlo  Ottano  , il  Duca- 
to di  Brettagna . mancaua  nell'animo  di 
Carlo  inclinatione , d cercare  di  aquifiare  con ' 
l ai  me  il  Bfgno  di  T^apoli , come  nccbf filmo  & 
giuflijjimamente  appartenente  à fie  , cominci  ti- 
fa per  vn  certo  in  fi  in  to  qua  fi  naturale , in- 
fino da  pueritia  ; & nudità  da  conforti  di 
alcuni , che  gli  erano  grandìfjimame'ite  ac- 
cetti • l quali  empiendolo  di  p;  ufi  tri  vani  t 
gli  propor,  euano  qutfia  e fiere  oc  cafone  di  a- 
itangare  la  gloria  de  fuoi  predecefiori  ; per- 
che aqui/lato  il  Bearne  di  Tripoli , gli  jareb- 
be  ageuole  il  vincere  lo  lupino  de  Turi  hi . La 
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qual  co  fa  effendo  giànota  d molti , dette  Jperart * 
ia  àLodouico  Sforma  > dipotere  facilmente  per* 

, Radergli  il  fi*o  deftderio  ; confidando  fi  oltre  à 
queflo  non  poca  nella  introduttione  > che  baueua 
nella  Corte  di  Francia , il  nome  S forge (co . per - 
che  egli  fempre , & prima  Galeaggpfuo  fra- 
tello , haueuano  con  molte  dimoflrationi , & of- 
ficij  continuata  l'amicitia , cominciata  da  Fran - 
cefco  Sforma  lóro  padre , Il  quale  hauendo  tren- 
ta anni  innanzi , riceuuto  infeudo  da  Luigi  Vn  - 
^uiqq  i yj  decimo  ( l'animo  del  quale  He  abboni  fempre  là 

trféanciaC'  cofe  d*  Italia  ) la  città  di  Sauona , & le  ragioni , 
t^rw  i+Gq  - (he eipretendeua  di  kauere  in  G e nou abominata 
A?»tccU  t n frigia  da  fuo  padre  » non  er agi  amai  da  altra  parte , 
mancato  4 lui  ne  fuoi  pericoli  * ne  di  consiglio , 
a, Cc^re^ cU  - j # d'aiuto,  & nondimeno  lodouico  parendogli 
t ^fr  pericolo foj'efserefolo  àfufcitare  mouimentofi 
grande  : & per  trattare  la  cof % in  Francia  con 
<L  cnou*s  maggiore  credito , & autorità , cerco  prima  di 
perfuadereil  medefimo  al  Vontifice , no»  mena 
con  gli  Jiimoli  dell' ambitane  » cbe  dello  [degno  > 
dimo Arandogli  che  q perfauor  i de  vrincipi  Ita* 
. . ,*  lianiyò  per  meggo  dell’arme  loro  > non  poteua  ne 

di  vendicarli  contro  4 Ferdinando , ne  di  acqui* 
(lare  fiati  banorati  peri  figliuoli * battere  jperan - 
alcuna , £f  hauendolo  txouato  pronto>ò  per  e« 
pidità  di  cofe  nuoue , i per  [ottenere  4a  gioirà* 
gonefi  per  meggo  del  timore  quel  che  di  conce- 
dergli Jbontaneamente  recufauano  , conuenutì 
L infime  i 
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infierite  , mandarono  fecretiffimamente  in  Fratta 
eia  buomini  confidati  à tentare  l’animo  del  I{e  k - , 

& di  coloro  che  erano  intimine  configli  fuoi . I 
quali  non  fi  mo  Arando  alieni  dalla  intentione  lo- 
ro , Lodouico  dii  igeato  fi  in  tutto  à quefìo  difje- 
gno,  vi  mandò y bene  he  largendo  nome  d'altre 
cagioni , f copertamente  am  bufici  atore  Carlo  da 
Balbiano  Come  di  Belgioiojo . Il  quale  poi  che 
per  qualche  giorno , & con  Carlo  in  priuata  au - 
dierga , e$r  feparatamente  con  tutti  i principa- 
li, htbbe  fatto  diligenti  di  persuadergli  , m-  ‘ 
trodotto  finalmente  va  giorno  nel  qonfiglio  J \ca* 
le} pref  ente  il  l\e,doue  oltre  4 miniliri  \tgij in-  « 
terueniuano  tutti  i Signori , & molti  Vrelati , & 
nobili  della  Corte , par'q,  fecondo\  fi  di  ce,  in  que- 
lla fententia <■ 

Se  a' cimo  per  qual  fi  voglia  cagione  bautffe,  0?e 
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* lhhu  pcrquai  fi  rogna  cagione  bautjje , 

Ckrisì  i ani  (fimo  , /effetta  la  fini  et  ita  dtll  ani- 

mo  & della  fede , conta  quale  Lodouico  Sforga^  m.yiojnac*h 

efferendoui  etiamdio  commod/tà  di  danari  £& 


JJ  V ***<*mwu  luruwuuMU  ai  (lutìUTl  > I0m  JyZFÌ%£> 

aiuto  delle  fue genti , vi  conforta  a ri  uouere  fax  A /ir^CS-c- 
me, per  aquiflaril  idearne  di  Tsfjpol  ,rirnouerà fa  Àr} trutreJ* 
diluente  da  fe  quefìa  male  fondata  f< fri tt ione 
fe  fi  ridurrà  in  memoria  l’antica  diuotione  hauti - 
ta  in  ogni  tempo  da  lui , da  Galeagg*  fuo  fratello  I4r*<? 

& prima  da  Francefco  fuo  padre,  à Luigi  i/’nde- ~ — >» 

cimo  padre  voflro  ; & poi  continuamente  al  vo- 
flro glorio fifs. nome, & piu  fe  ei  confiderai  que •• 
fiaimpitfa  poter  rifui  tare  à fodoujco  dà  ni, funga 

. ; C fferarra  ' jr 
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ferarrga  di  alcuna  utilità  \ & àvoi  tutto  il  con - 
trarrai  quale  vn  fiegno  belli fmo  della  vittoria 
peruerrebbe  , con  grandi fima gloria , & oppor- 
tunità di  cofe  maggiori *,  ma  à lui  non  altro  che 
• pna  giufìifjìma  vendetta  contro  alle  infidie , & 
ingiurie  de  gl' dragone  fi  da  altra  parte  fe 

tentata  non  riufeife , non  per  questo  diuentereb 
be  minore  la  votiva  grandegja . M a chi  non  fa 
che  Lodouico  fatto  fi  efofo  à molti , & diuenuto 
in  dijpregio  di  ciaf  vano  > non  harebbe  in  cafo  ta- 
le rimedio  alcuno  à fuoi  pericoli  ? & però  come 
può  effere  fofpetto  il  con  figlio  di  colui  che  ha  in 
qualunque  euento , le  conditioni  tanto  inequalit 
& con  tanto  difauatit aggio  dalle  vomire  ? Ben' 
thè  le  ragioni  che  vi  militano  à fare  co  fi  hono • 
rata  e(peditionet  fono  tanto  chiare  & potenti  per 
fe  fìefjè,  che  non  ammettono  alcuna  dubitatone 
■concorrendo  amplijfimamente  tutti  i fondamen- 
titi quali  nel  deliberare  l' impr e fe  principalmen- 
te confiderare  fi  debbono ; lagiuflitia  della  cau- 
fa  , la  facilità  del  vincere , il  frutto  grandi  fi - 
mo  della  vittoria . Ter  che  à tutto  il  mondo  è no - 
ti  fimo , quanto  fiano  efficaci  fopra  il  Bearne  di 
'Napoli^  le  ragioni  della  cafa  d' Angiò  ; della 
quale  voi  fiate  legitimo  herede  : & quanto»  fia 
giuflala  fuccefione  , che  quella  corona  preten- 
de à difendenti  di  Carlo  , il  quale  primo  del  fan 
gue  Ideale  di  Francia  ottenne  con  i auttor ita  de 
Tontefici  Romani  , & con  la  virtù  dell' arme 

proprie 
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proprie  qftel  Idearne  . Ma  e non  è già  minore 
la  facilità  à conquistarlo , che  lagiuSìitia  per- 
che chi  è quello  9 che  non  fappia  » quanto  fia 
inferiore  di  forge , & di  autorità  il  I{e  di 
poli , al  primo , & piu  potente  Re  di  tutti i Cbri  * 
ftianì  ? quanto  fia  grande  & terribile  per  tut- 
to il  mondo  il  nome  de  Francefi  t & di  quanto 
ffauento  fieno  l'arme  vomire  à tutte  le  nationi  i 
non  aff aitarono  giamai  il  Bearne  di  Igapoli,  i 
piccoli  Duchi  à'yAngiò  > che  non  lo  riducejfero 
in  grauijjìmo  pericolo . E jr e fca  la  memoria  che 
Ciouanm  figliuolo  di  fenato , haueua in  mano  la 
vittoria  contro  al  prefente  Ferdinando , fe  non 
gl' el'haueffe  tolta  Tio  "Pontefice  ; & molto  pià 
Francefco  Sforga  che  fi  mojfe  , come  ogn'uno 
Ja , per  ubbidire  à Luigi  Vndecimo  vottro  pa- 
dre. Che  faranno  adunque  bora  Parme,  & l'au- 
torità di  tanto  Re  , e/fendo  muffirne  crefciutele 
opportunità , & diminuite  le  difficultà  ch'ebbe ; 
ro  Renato  & Giouanni  f poi  che  fono  vniti  con 
noi  {Principi  di  quegli  fiati,  che  impedirono  la 
loro  vittoria  ; &che  pojfono  con  fomma  facili- 
tà, offendere  il  Regno  di  T^apoli  : il  Papa  per  ter 
ra  perla  vicinità  dello  fiato  Ecclefiaiìico  : il 
Duca  di  Milano  per  l'opportunità  di  Genoua , 
ad  affaltarlo  per  Mare  • T^e  farà  in  Italia 
chi  vi  fi  opponga  ; perche  i Vinitiani  non  vor- 
ranno efforfi  à jpefe , & à pericoli , ne  priuar~ 
fi  deli' amicitia,  che  lungo  tempo  col  Re  di  Fran - 
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fperanga  di  alcuna  vtilità , & àvoi  tutto  il  coi j- 
trario,al  quale  vn  Regno  belhffìmo  della  vittoria 
peruerrebbe  , con  grandiffìma gloria , & oppor- 
tunità di  cole  maggiori *,  fW4  i /w  «o»?  altro  che 
•pnagiufìifjìma  vendetta  contro  alle  infidie , 
ingiurie  de  gl' dragóne  fi  : érti*  4/^4  p4rre  /è 
tentata  non  riufciffe * «ow  per  questo  diuentereb 
be  nnnore  la  votiva  grand e^ga . Ma  chi  non  fa 
che  Lodouico  fattofiefofo  à molti * & diuenuto 
in  diiprtgio  di  ciaf  còno  * non  barebbe  in  cafo  ta- 
le rimedio  alcuno  à Cuoi  pericoli  ? & però  come 
può  ejfere  foretto  il  configlio  di  colui  che  ha  in 
qualunque  euento * le  conditioni  tanto  inequali » 
& con  tanto  difaumaggio  dalle  votive  ? Ben- 
ché le  ragioni  che  vi  inuitanoà  fare  co  fi  bono - 
rata  efpeditione , fono  tanto  chiare  & potenti  per 
fe  fiejjè , che  non  ammettono  alcuna  dubitatione 
■concorrendo amplifjimamente  tutti  ì fondameli- 
ti*  i quali  nel  deliberare  l' imprefe  principalmen- 
te confiderare  fi  debbono  ; la  giu  Hi  tia  della  cau  - 
fa*  la  facilità  del  vincere , il  frutto  grandiffi- 
mo  deila  vittoria . Perche  à tutto  il  mondo  è no - 
tiffimo , quanto  fiano  efficaci  f òpra  il  Reame  dì 
Napoli  y le  ragioni  della  cafa  d*  Angio  ; della, 
quale  voi  fiate  legitimo  herede  : & quanto,  fia 
giufla  la  fucceffione  , che  queHa  corona  preten- 
de à difcendtnti  di  Carlo  , il  quale  primo  del  fan 
gue  Reale  di  Francia  ottenne  con  l’auttorità  de 
•pontefici  Romani  » & con  la  virtù  dell' arme 
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proprie  quel  Bearne  . Ma  e non  è già  minore 
U facilità  à conquifìarlo , che  lagiuSìitia  per- 
che chi  è quello  , che  non  fappia  , quanto  fta 
inferiore  di  forge , & di  autorità  il  I{e  di  "ìga- 
poli , al  primo , & piu  potente  Re  di  tutti i Còri  % 
fiiani  f*  quanto  fta  grande  & terribile  per  tut- 
to il  mondo  il  nome  de  Francefi  i & di  quanto 
jpauenfo  fieno  l'arme  vomire  à tutte  le  nationi  £ 
non  affamarono  giamai  il  Bearne  di  "Igapoli , j 
piccoli Duchi  d'^tngìb  > che  non  lo  riduceffero 
in  grauiffimo  pericolo . E frefcala  memoria  che 
Ciouanni  figliuolo  di  Binato , haueua  in  mano  la 
vittoria  contro  al  prefente  Ferdinando , fe  non 
gl'el'haueffe  tolta  Pio  "Pontefice  ; & molto  più 
Francefco  Sforga  che  fi  moffe  , come  ogn'uno 
Ja , per  ubbidire  à Luigi  Vndecimo  vottro  pa- 
dre. Che  faranno  adunque  bora  Carme,  & l'au- 
torità di  tanto  tge  , ejfendo  maffime  crefciutele 
opportunità , & diminuite  le  difficultà  ch'ebbe- 
ro Binato  & Giouanni  ? poi  che  fono  vnìti  con 
noi  i Principi  di  quegli  fiati,  che  impedirono  la 
loro  vittoria  ; & che  pojfono  con  fomma  facili- 
tà, offendere  il  Begno  di  T^apoli  : il  Papa  per  ter 
ra  perla  vicinità  dello  fiato  Ecclefiaiìico  : il 
Duca  di  Milano  per  f opportunità  di  Genoua , 
ad  affamarlo  per  Mare  • farà  in  Italia 
chi  vi  fi  opponga  ; perche  i Vinitiani  non  vor- 
ranno efporft  à Jpefe , <&  à pericoli , ne  priuar - 
fi  deli' amiciiia,  che  lungo  tempo  col  Re  di  Fran~ 
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eia,  hanno  tenuta  ; per  conferuare  Ferdinando: 
inimicijfimo  del  nome  loro  ;&  i Fiorentini  non 
è credibile , che  fi  partinò  dalla  diuotione  na 
turale  y che  hanno  alla  cafa  di  Francia;  & fe 
pure  e volejjero  opporfi , di  che  momento  fa-, 
ranno  contro  à tanta  po fianca  f*  Quante  vol- 
te ha  contro  alla  volontà  di  tutta  Italia,  paf- 
fute le  lAlpi  quefia  bellico fijjima  tiationé  f &. 
nondimeno  con  inefiimabile  gloria  , & felici- 
tà riportatone  tante  vittorie  , & trionfi  ì & 
quando  fu  mai  il  Bearne  di  Francia  piu  feli- 
ce , piu  gloriofoy  piu  potente  che  hpra  ? & quan- 
do mai  gli  fu  fi  facile  lo  hauere  pace  fiabi- 
le con  tutti  i vicini  f5  le  quali  cofe  fe  per  l' adie- 
tro concorfe  fuffero , farebbe  fiato  pronto  per 
auuentura  il  padre  vofiroyà  quefia  medesima  effe 
ditione  . Tsfe  fono  manco  accrefciute  à gl'inimi- 
ci le  difficultà  y che  à voi  l'opportunità  ; perche 
è ancora  potente  in  quel  bearne  la  parte  ^ Angioi- 
na ; fono  gagliarde  le  dipendentie  di  tanti  Vrin- 
cipi,  & gentiluomini  j cacciati  iniquamente  po 
chiffimi  anni  fono  ; & perche  fono  fiate  fi  afpre 
le  ingiurie , fatte  in  ogni  tempo  da  Ferdinando  d 
Baroni , & àpopolfà  quegli  ancora  della  fatto- 
ne lAragonefe,  tanto  è grande  la  fua  infìdeltà  > 
tanto  immoderata  1‘auaritia,  tanto  bombili , & 
fi  fpejjì  gli  efempij  della  crudeltà  fuay  & d'^il- 
fonfo  fuo  primogenito , che  è notiffimo  che  tut- 
to il  R£gno , concitato  da  odio  incredibile , con-. 

tro 
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irò  (fioro  , & nel  quale  è verde  la  memoria 
della  liberalità  ideila  bontà  ideila  magnanimi- 
•tà  i delXbumamtà  , della  giujlitia  de * Re  Frarp* 
cefi , fi  leuerà  con  allegrezza  finìfurata  alla  fa- 
ma della  vofira  venuta , in  modo  che  la  delibe - 
ratione  fola  del  fare  la  imprefa  9 batterà  à far- 
ai Vittorio fo  • Te r che  come  gli  voflri  efercitì 
hai&anno  paffatii  monti  ; come  ll armata  ma- 
rittima farà  congregata  nel  porto  di  Genoua  * 
Ferdinando , & i figliuoli  Jpauentati  dalla  con- 
fidenza delle  loro  fcelerategge , penferanno  piti 
d fuggirfi  > che  à difenderfi  ; coficon  fomma . 
facilità  batterete  ricuperato  al  [angue  vottro 
T?n  1\egno  i che  fe  bene  ei  non  à da  agguaglia- 
re alla  grandezza  di  Fraudai  è pure  Regno 
ampli ffimo  , & ricchiffimo  ; ma  da  apprezza- 
re molto  piu  per  il  profitto , & per  gli  molti 
infiniti  commodi  , che  ne  peruerranno  à 
queflo  Reame  ; gli  quali  racconterei  tutti , fe 
non  fu(Je  notorio  che  maggiori  fini  baia  ge- 
nero fttà  Francefe,  gir  che  più  degni  & più 
diti  penfieri  fono  quelli  di  fi  magnanimo  gr 
di  fi  gloriojò  Re  , diritti  non  allenterete  pro- 
prio ; ma  all'vniuerfale  grandezza  di  tutta  la 
Republica  Chriflìatia.  Et  d queflo  che  mag- 
giore opportunità  Z che  più  ampia  occafiom  > 
quale  fito  piu  commodiffimo  , piu  atto  à fa- . 
re  la  guerra  contro  à gli  inimici  della  noflra 
Cbrifliana  Religione  Z ìslpn  è piu  largo  come 
...  C i 
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ognvnofa  in  qualche  luogo , che  fettanta  miglia 
il  Mare , che  è tra  il  T\egno  dì  'ÌSfapoli , & la 
Grecia  , che  non  deftdera  altro  che  vedere 
le  bandiere  de  Chrifìiani  dalla  qual  prouincìa 
oppreffata , & lacerata  da  Turchi  ,*  quanto  è fal- 
cile l'entrare  nelle  vifeere  di  quella  natione  fper 
cuotere  Conti antinopoli  fedia  & capo  di  quel - 
lo  imperio ? & à ■ chi  appartiene  piu  chea  voi 
potentisftmo  pe , volgere  T animo , & i pesie- 
re d quella  / 'anta  imprefa  ? per  la  potenti  a mar  a* 
uigliofa  che  Iddio  v'ha  data , per  il  cognome 
di  Chrifìianiffìmo  che  voi  hauete  : per  Tefempio 
de  vojìri  glorio  fi  predec  efori  : i quali  vfeiti  tan- 
te volte  armati  di  quello  Regno , bora  per  libe- 
rare la  Chiefa  di  Dio  oppreffa  da  Tiranni , bo- 
ra per  affati  are  gTjnfideli , bora  per  ricupera* 
re  il  Sepolcro  fanti  (fimo  dì  Chrifìo)  hanno  efal* 
tato  infino  al  Cielo  il  nome , & la  maefìà  del  Rg 
di  Trancia.  Con  quefli  configli  , con  que- 
lle arti , con  quefie  attioni , con  quefli  fini  diuen 
tò  M agno  , & Imperatore  di  Roma  quello glo- 
rioffìmo  Carlofil  cui  nome  come  voi  ottenete,cofi 
vi  fi  prefenta  l'occafione  d' ac  qui  flave  la  glo- 
ria & il  cognome  . Ma  perche  confumo  io 
pi  e tempo  in  quefie  ragioni  ? come fe  non  fiapiu 
conueniente , & piu  fecondo  l'ordine  della  natu- 
ra , il  rifletto  del  conferuare , che  dell’ aqui fìa- 
re . perche  chi  non  fa  di  quanta  infamia  vi  fareb- 
be, inuitandom  maffìmamente  fi  grandi  oc  c a fio ^ 
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rii,  il  tollerare  piu  che  Ferdinando  vi  occupi  vn 
Regno  tale  , fiato  pofseduto  per  continua  fuc - 
ceffone  poco  manco  di  dugento  anni , da  Re  del 
•pofìro  fangue  : & il  cjualeè  mani  fello  invidie  a- 
mente  a frettar  fi  àvoi?  chi  non  fa  quanto  appar - 
tenga  alla  dignità  vofìrail  ricuperarlo  ? quan- 
to ftapietofo  illiberare  quei  popoli,  che  adora - 
no  il  gloriofonome  vùfìro  y che  di  ragione  fo- 
no vofìri  fudditi  , dalla  tirannide  acerbijfi-. 
ma  de  Catelavii  E adunque  tempre  fa  giujiif- 
ftmayè  facilijjima^  è nccefiaria  , è nou  meno 
glorio  fai  & f anta  ; & per  fe  ftefsa  ; &,  per- 
che vi  apre  la  fìrada  alle  imprefe  degne  di 
vno  Cb  riflianiJJìmo  Re  di  Francia:  alle  quali. non 
foto  gli  huomini , ma  Dio  è quello  ò magnani- 
mo Re,  che  tanto  apertamente  vi  chiama  : Dio 
é quello  che  vi  mena  con  fi  grande , & fi  mani- 
feda  Occafme , proponendoui  innanzi  al  prin- 
cipio fomma  felicità * . Imperoche  qual  magi- 
giore  felicità  può  hauere  Trine ipe  alcuno , che 
le  delibtrationi  dalle  quali  rifulta  la  gloria  , & 
la  grandetta,  propria , fiano  accompagnate  da 
circunftantie , & confiquentie  tali , che  ap- 
parifea  : che  i Ue  fi  falciano  , non  meno  per 
beneficio  , <&  per  falute  vniuerfale  , mal-  y 

to  piu  per  l’efaltatione  di  tutta  la  Repub lìca 
Cbrifiiana . , 

Igon  fu  vdita  con  allegro  animo, que  fi  a prò - * 
pofia  da  I ignori  grandi  di  Francia  : & fpetial - • 
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•mente  da  co1  oro,  che  per  nobilita , & 'oppialo^ 
ne  di  prude  ntia,  erano  di  maggiore  auttorità  : i 
quali  gindicauano  non  potere  efftre  altro  cbf 
guerra  piena  di  molte  diffi-ultd,  & pericoli  ; 
b auendo fi  d condurre  gli.eferciti  in  pnefe  foro- 
ftiero  tanto  lontano  dal  Bggno  di  Francia  * _ 
& contro  à inimici  molto  filmati , gr  potenti  • 
fPerche  gran diflìma  era  per  tutto  la  fama  della 
prudentia  di  Ferdinando  ; ne  minori  quella  del 
valore  di  ~A l fon fo, nella  fcienga  militare:  & fi 
credeua  che  bruendo  regnàto  Ferdinand ó trenta 
anni , & fogliati  & diflrutti  in  varij  tempi 
tanti  Baroni , bauejje  accumulato  molto  tcfo- 
ro  i Confiderauaio  il  f\e  effere  poco  capacci 
à foVenere  da  fe  folo  vn  pondo  fi  graue  : 
& nel  maneggio  delle  guerre  ; & de  gli  flati  de- 
boli il  confidilo,  & l’ejperienga  di  coloro  che 
baueuano  fede  appreffo  d lui  piu  per  fauore  » 
che  per  ragione  . ^iggìungerfi  la  careflia  de 
danari, de  quali  fi  fìimaua  haueffed  bi fognai 
rt  grandiffìma  quantità , & douerfi  ridurre  al* 
la  memoria  ciafcuno  * l'afiutie , gir  gl’ artifici}  de 
i gli  Itali  ani,  & render  fi  certo  che  non  folo  àgi’ al 

tri,ma  ne  à Lodouico  sforga  notato  non  che  altro 
, ih  Italia  di  poca  fede, poteffe  piacerebbe  in  po- 
tefià  d'vnBe  di  Francia  fuffe  il  Bearne  di  rHapa 
li  • onde  il  vincere  farebbe  difficile  ; & piu  d/fi 
ficile  il  conferuare  le  cofe  vinte  . Vero  Luigi 
> padre  di CarloVrincipe  che  baite  uà  fempre  fe * 

giti. 

■ ' ' . ■ 
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Ruttato  più  la  fufiantia , che  l'apparcntia  delle 
cofe  non  baviere  mai  accettate  te  jperange , pre 
po  fieli  di  Italia,  ne  tenuto  conto  delle  ragio- 
ni per uenut egli  del  Regno  di  Tripoli , ma  fem- 
pre  affermato  -,  che  il. mandar  e eferciti  di  la  dà 
monti  j non  era  altro  che  cercare  di  compera* 
remolcflià,  & pericoli  con  infinto  tefo)  o , & 
[angue  del  Bearne  di  Fx  Scia, Eff ere  piu  che  necef 
ifario  volendo  prouedere  dquejìa  efpeditione,  inr 

-nangiàogn* altra  co[a(icquetareì&  comporre  1$ 
cóntrouerfie  co  Re  vicini  : perche  con  Ferdinan- 
do fi?  di  Spagna  cagioni  dì  diffordie>&  dijojpel 
ti  non  mancauano:  &con  Majjimilianq  Re  de 
Romani*  & con  Filippo  Arciduca  d‘ytnflriafuó 
figliuolo  erano  molte,  non  folo  emulationi , ma 
ingiurie  : gli  animi  de  quali  non  fi  potrebbonó 
riconciliare  » fenga  concedere  à effi  cofe  dan - 
nofijjime  alla  corona  di  Francia  : & nondi- 
meno non  fi  riconcilierebbero  piu  con  le  dimo  - 
firationi  che  cón  gli  effetti  : perche  quale 
accordo  ballerebbe  ad  afficurare , che  fopraue- 
nendo  allo  efercito  Regio  qualche  difficultàin 
Italia , non  affaltaffero  il  Regno  di  Francia  ? K(è 
douerfi  fferare  che  in  Henrico  Settimo  Re  d’In- 
ghilterrà,non  haueffe  forge  maggiori, l’odio  nati i 
rale  de  gl'  Inglefi  contro  à Fr  ance  fi,  che  la  pace 
fatta  con  lui  pochi  mefi  innangi  : perche  era  piu 
mani/è  fio  haueruelo  tirato, piu  che  altra  caufa , il 
no  corriJpondere>gl'  apparati  del  Rg  de  Rom. alle 

prometei 
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prome/fe  , con  le  qualU’baueua  indotto  <£  porre? 
il  campo  intorno  a.  Bologna  ; Qutjle , & altre 
fi  miti  cagioni  fi  allegavano  da  [ignori  grand*, 
parte  tra  l oro  mede  fimi  , parte  col  Rp  à dijfuade 
re  la  guerra,  tra  i quali  la.  detefìaua  piu  effica- 
cemente che  alcun  altro  Iacopo  GrauiUa  Am- 
miraglio di  Francia  ,hu omo  al  quale  la  fama  in- 
veterata in  tuttofi  pegno , dieffère  fauio  confer  - 
' uaua  l'autorità , benché  gli  fuffe  alquanto  fiata 
diminuitala  grandezza  . Et  nondimeno  fi  por- 
geua  in  contrario  con  grande  auidità  l'orecchio 
da  Carlo  ; il  quale  giouane  d’anni  venti  due,  & 
per  natura  poco  intelligente  delle  attioni  huma- 
ne,  era  traportato  da  ardente  cupidità  dì  domi- 
nare & da  appetito  dì  gloria , fondato  piu  lò- 
fio in  leggiera  volontà , & quafi  impeto , che  in 
maturità  di  coniglio  . Et  predando,  ò per  pro- 
pria inclinai  ione , ò per  l’efempio , & ammoni- 
rioni  paterne  poca  fede  à [ignori , & à nobili 
del  pegno , poiché  era  vfcito  della  tutela  d’ An- 
na Due  he  (fa  di  Borbone  fua  f or  ella,  nevdendo 
' 'pili  configli  dell’ Ammiraglio , & de  gli  altri  » 

' i quali  erano  fiati  grandi  in  quel  gouerno  ,fi  reg- 
geuacol  parere  d’ ale  uni  h uomini  di  piccola  con- 
ditone , alleuati  quaf  i tutti  al  feruigio  della  per - 
fona  fila.  De  quali  quegli  di  piu  fauore,  ve - 
hementemente  ne  lo  confort auano  : parte  (come 
fono  venali  ffeffò  i configli  de  Trincipi ) corrot- 
ti da  doni  f & da  promefje  fatte  dallo  àmbafeia - 

tare 
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f ore  di  Lodouico , e 6e  «oh  lafcib  in  dietro  dilige n- 
ti  a , 0 arte  alcuna , per  /ir/?  propitij  quelli  che 
erano  di  momento  à quefta  deli  ber  atione  ; parte 
moffi  dalle  fferatrge  propoflefi , chi  d'aquìfìare 
Stati  nel  Regno  di  "Napoli,  chi  di  ottenere  dal 
Tontefi ce  dignità,  e$r  entrate  Ecclefiaftiche,  Ca- 
po di  tutti  quefli  eira  Stefano  di  Vers , di  natio* 
ne  di  Linguadoca , di  baffo  legnaggio ; ma  nutrì - 

10  molti  anni  nella  camera  del  Re,  & da  lui  fat- 
to Sinifcalco  di  Beicari  : \A  coitui  adheriua  Gu- 
glielmo Brìfonetto , il  quale  di  mercatante , di- 
uentato  prima  generale  di  Francia , & poi  Ve- 
fcouo  di  San  Maio,  non  folo  era  proporlo  alla 
amminifìratione  dell' entrate  Regìe  , che  ingran- 
erà dicono  foprale  finanze*  ma  vnito  con  Ste- 
fano , & per  fua  opera , haueua  già  grandisfi - 
ma  introduttione  in  tutte  le  facende  importan- 
ti, benché  di  gouernare  cofe  di  Stato  hauejje 

piccolo  intendimento.  ^Aggiugneuanft  gli  fti-'Baran / foni- 
noli dìsAntonelio  da  Sanfeuerino  Trincipè  di  JaH  de [% 
Sa[emo , & di  Bernardino  della  medèfimafami - M’ftapùtvnz 
glia,  Trincipè  di  Bifignano , &.  di  molti  altri  cùnaZo 
Baroni  sbanditi  deTReamedi  TS^apoli  : i quali  ad 
rie  or  fi  piu  anni  prima  in  francia,baueuano  con - 
tinuamente  incitato  Carlo  à quefta  imprefa , alle - & c 

gandola  pes filma  di ffofitione , piu  prefio  dijpe- 
ratione  di  tutto  il  Regno , & le  dependentie , & 

11  feguito  grande , che  hauere  in  quello  fi  prò- 


mutuano 
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Stette  in  quefta  varietà  di  pareri-, 
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foffcfa  molti  giórni  la  deliberatione  , effem- 
•do  non  foto  dubbio  à gli  altri  quello  che  ha* 
iteffe  à determinare , ma  incerto  , & incollan- 
te l'animo  di  Carlo  • perche  bota  flimolan - 
dolo  la  cupidità  della  gloria  & dello  impe- 
rio^ bora  raffrenandolo  il  timore , era  tal  vol- 
ta irrefoluto , toluolta  fi  volgeua  al  contrario 
di  quello  che  pareua  , che  prima  baueffe  de- 
terminato. Ture  vltimamente  preualendo  la 
fua  priiìina  inclinatione  » & il  fati d infidi* 
cijjìmo  di  Italia , à ogni  contrddittione  > rifiu- 
tati del  tutto  gli  configli  quieti , fu  fatta  ( ma 
fetida  faputa  di  altri , che  del  Fefcouo  di  San 
Maio  , & del  S in if calco  di  Beicari ) conuen- 
tìone  con  lo  ambafciatore  di  Lodonico  , del- 
la quale  fletterò  più.  me  fi  occulte  le  conditio - 
^ùrvu^ntu)  ,ni , Ma  la  fomma  fu  che  p affando  Carlo  in 
Italia  , ò mandando  efercito  per  l'acquifiodi 
GoLùuritJ*'  Nàpoli  y il  Duca  di  Milano  fuffe  tenuto  , à 
Jfafk  dargli  il  paffo  per  il  fuo  flato  : à mandare 
f/I  Jmfrre/JidLfcon  le  fine  genti , cinquecento  buomini  d’ar-, 
.me  pagati  ; permettergli  che  à Genotta  ar- 
ì®Ju~'#nuUt.  mafie  quanti  legni  volt  fise  : & à preflargli  in-, 
narici  che  fi  partifse  di  Francia  dugentomila  dii 
cali  : e£r  da  altra  parte  il  Re  fi  obligò  alla  t 
dìfefa  del  Ducato  di  Milano  > contro  à eia • 
fiuno  y con  particolare  mentione  di  confer- 
v.  uare  l'auttorità  di  Lodouico  i & à tenere  fer •* 
me  in  rifili  città  del  Duca  di  Qrlienfe , duran* 
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te  la  guerra  , dugento  lande  , perche  fu/fera 
frenica  bifogni  di  quello  Stato  . Et > ò allo- 
ra ,ò  non  molto  dipoi  per  vna  fcritta  di  pro- 
pria mano , prornejje, ottenuto  che  hauefje  il  pea-  • 
me  di  Tsjapoli,  di  concedere  à Lodouicó  il  Trin- 
ci pato  di  Taranto . è certo  opera  perdu- 
ta , ò finga  premio  , il  confiderare  la  varie-  • 
tà  de  tempi , & delle  cofe  del  mondo.  Tran - 
cefeo  S forgi  padre  di  Lodouico  Trincipe  di 
vara  prudenti*  & valore,  ancora  che  inimi- 
co de  gli  dragone  fi ,per  grauifjìme  offefe  riceuu - 
te  da  Mi  fon  fi  padre  di  Ferdinando amico  an *. 
fico  de  gli  Angioini,  nondimeno  quando  Gio- 
uanni  figliuolo  di  Fenato  , Tarmo  mille  quat - 
trocento  cinquantafette , ajfaltò  il  Pegno  di  l^a- 
poli  , aiutò  con  tanta  prontezza  Ferdinand 
do  , che  da  lui  fu  principalmente  riconofciu - \ 
ta  la  vittoria , moffo  non  da,  altro , che  da  pa- 
rergli troppo  pericolofo  al  Ducato  fuo  di  Mi- 
lano , che  di  vno  flato  cofi  potente  in  Italia , % 
gli  Trance  fi  tanto  vicini  fi  in fignorijfcro  . La 
qual  ragione  , haueua  prima  indotto  Filippo - ' 
Maria  ri  fronte , che  abandoaati  gli  u ingioi - 
ni , fauoriti  infitto  à quel  giorno  da  lui  , li-  , 
ber  affé  Mlfonfo  fuo  inimico  , il  quale  prefo 
da  Genouefi  in  vna  battaglia  nauale  , ap-  . 
preffo  à quejla  , egli  era  fiato  condotto  con 
tutta  la  nobiliti  de  gli  pegni  fuoì  , prigio- 
ne A Milano  . Medefimamentc  da  altra  parte 

Luigi 
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f luigi  padre  dì  Carlo , fi  molato  fpeffe  volte  da 

molti , & con  non  leggieri  occaftoni , alle  cofe  di 
>y  ' Napoli.  & chiamato  infìantemeni  e da  Genouefi 
al  Pominio  della  loro  patria , f tata  poffeduta  da 
C arto  fuo  padre , haueua  fempre  ricusato  di  me- 
scolar fi.  in  Italia , come  co  fa  piena  di  Jpefe  > & 
,t  difficultd  » & à l’ vittimo  pernitiofa  al  Rggno  di 
Trancia . Hora  variété  l* opinioni  de  gli  h uomi- 
ni > ma  non  già  forfè  variate  le  ragioni  delle  co - 
! v,  ~ w • • fe  9 Ut"  Ludouico  cbiamaua  i Frane  e fi  di  qua  da 

ji  / ’ : monti , non  temendo  da  vno  potentifimo  He  di 

Francia  »/<?  in  mano  fua  fujfe  il  Hfgnu  di  Tfapo- 
li  di  quello  pericolo , che  il  padre  fuo  valorofif- 
^ : fimo  nell'arme , haueua  temuto , fe  l'baueffe  aqui - 

flato  vn  piccolo  Conte  di  ‘Prouerrga  , Et  Carlo 
% . \ ardeua  di  de  fiderio  di  fare  guerra  in  lt  alia, prò- 

, • . * ponendo  la  temerità  db  uomini  baffi  &inejper- 

tit  al  con  figlio  del  padre  feto,  l{e  di  lunga  ejpe- 
rienga , & prudente . 

CxLrCo  wy  Hausndoil  ptefayo  He  Carlo  fatta  pace  con 

binando  » & 1 fabella  H?  di  Spagna  : firmi- 
rfj*CeUaf2Lt-  mente  con  Majfimilianp  He  de  Romani , & con 
Filippo  Arciduca  d'  ^Aulirla  , & Trincipe  di 
£ Fiandra  fuo  figliuolo  inimici  vicini , altri  impe- 

dimenti  di  là  da  monti  non  gli  ximaneuano . Pe- 
^ ZfiU/r  ■ *>  ìhfu  finalmente  [labilità  la  deliberatane  della 
Kt.  cltsTi&Z+m.  Zuerra  di  'Napoli)  per  l'anno  proffimo  j & che 
c«nTlUfp+  ~ in  quello  meggo  tutte  le  proui foni  necejjàrìe  fi 
, J[fparaB*ro , lollecitate  continuamente  da  Lo* 
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dorico  Sforma , il  quale  come  i penfterì  de^gti 
h uomi  ni , di  grado  in  grado  fi  difrer.dono >,  non 
penfando  piò.  ~folo  ad  afficurarfi  nel  gommo  » . t 

ma  folltuato  d pili  alti  penfieri , haueua  nell' a? 
rimo  , con  l'oc  enfiane  de  trattagli  de  gli  cArago- 
ne  fi  di  trasferire  intutto  in  fe  il  Ducato  di  Mila- 
no . Et  per  dare  qualche  colore  di  giu  fritta , a 
tanta  ingiù  fritta , & fermare  con  maggiori  fon- 
damenti , le  cofe  f uè  d tutti  i cafi  r che  poteffero 
interuenire , maritò  Siane  amar  ia  f or  ella  di  Gio - btùxuccjfir^ 
uan  Galeaggo  , & fua  nipote  à Maffmiliano , maMteTEtomc^ 
fucceduto  nuouamente  per  la  morte  di  Federigo  m****JUm. 
fuo  padre , nell'imperio  Romano,  promettendogli^ ìfott fèrtile 
di  dote  in  certi  tempi , quattrocento  mila  ducati  d ^ tSGelfy 
in  pecunia  numerata;  & in  gioie,  & in  altri 
apparati  ducati  quarantamila . Et  da  altro  can-  4*Ì* 
to  Masfirniliano,  fieguitando  inquefromatrimo- 
rio  più  ì danari , che  il  rinculo  dell' affinità , ^yfnutc 

obligò  di  concedere  à Lodouico  in  pregmdicio  di  t^iA/h^UrLt 1 
Giouan  Galeaggo  nuovo  cognato , l'inue  fritur a 7>veaf»dt*iuJo' 
del  Ducato  di  Milano  per  fe , peri  figliuoli , gir  (*J  7 
per  i defeendenti  fuoi,  come  fe  quello  fiato  dop-  *'  ? * ; 

po  la  morte  di  Filippomaria  Pijconte , fuffie  di 
iegitimo  Duca  fempre  vacato  ; promettendo  di 

JTWìfpansnrli  ytì  tf-m+ir.  « --- 
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v.  Guelfi , cacciati  finalmente  i Guelfi  dinegarono 
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($  quefio  quafifempre  il  fine  dtUe  difcordie  crui 
Ifj  di  capi  d’ lana  parte  di  Milano,  padroni  di  tut • 
ta  là  città.  T\eUa  quale  gratulerà,  kavenda 
continuato  molti  anni  » cercarono  Jtcondo  il  pro- 
greffo  comune  della  Tirannide  j perche  quello 
che  era  rfurpat  ione  par  effe  ragione , di  corrobo- 
rare prima  con  legittimi  colori  : & dipoi  di  illu - 
firare  con  ampli  fimi  titoli,  la  loro  fortuna.Terà 
ottenuto  da  gli  Imperatori , de  quali  aU  bora  Ita- 
lia , c ornine laua  già  à cono  fc  ere  piu  il  nome  9 
che  la  p offa  riga-,  prima  il  titolo  di  Capitani , poi 
di  Vicari^  Imperiali  : ali* ultimo  Giouangaleag- 
go  , il  quale  perbauer  riceuuto  la  Contea  di  Vir 
tus,  da  Giouar.ru  Fp  di  Francia  fuo  fuocero  fi 
chiamaua  il  Conte  di  Virtù  , ottenute  da  Vinci ? 
slao  Bp  de  ì{omani,per  fe  & per  la  fua  Ftirpe  ma 
fc  olia  a fa  degnità  di  Duca  di  MrlanomeUa  qua- 
le gli  [ite  ce  detono  l’vno  doppo  l’altro  Gì ouanma 
ria, & Filippomaria  fuoi figliuoli . Ma  finitala 
linea  mafcolina , per  la  mòrte  di  Filippo , benché 
egli  baueffe  nel  teli  amento  fuo,  inlìituto  herede 
t/ ilfonjo  Re  d:\Aragona  & di  TS^apoli»  moffo  dal- 
la amicitia.gr andijjìma , la  quale  perla  liberati a 
ne  haueua  contratta  feco:  & molto  più  perche 
il  Ducato  di  Milana , dtfefoda  Trine ip e fi  po- 
tente , non  fuffe  occupato  da  Vinitiani  xi  quali 
già  mani  fellamente  -p’afiùrauano  4 non  dimane « 
Fr  ance  [co  Sforga  capitano  in  quella  età  zaloro- 
minore  nell'arte  della  pace  » che  della 
. . gua;- 
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guerra  aiutato  da  molte  occa fiorii  che  all’ bora 
concorfero  :&  non  meno  da  l’bauere  filmato 
piu  il  regnare , da  l'ojjeruan^a  della  fede  ,ol cu- 
po con  l’arme  quel  Ducato , come  appartenen- 
te à Biancamaria  fua  moglie  , figliuola  natu- 
rale di  Filippo . Et  è fama  che  potette  otte- 
ner e poi,  con  non  molta  quantità  di  danari  $ la 
inuefiitura  da  Federigo  Imperatore  3 ma  che  con 
fidando  di  potere  con  le  medefime  arti  confer- 
uarlOf  con  le  quali  l’haueua guadagnato  y la  di - 
{pregiò  : cofi  fen\a  inuefiitura  continuò  Galea ^ 
70  fuo  figliuolo  : & continuaua  Giouanga- 
leaggo  fuo  nipote . Onde  Lodouico  in  vn  me- 
de fimo  tempo  federato , contro  al  nipote  vino , 
& ingiuriofo  contro  alla  memoria  del  padre , 
& del  fratello  morti , affermando  non  tffere  fia- 
to alcuno  di  effì,  legittimo  Duca  di  Milano , fe 
ne  fece  , come  di  fiato  deuoluto  allo  Imperio 
inueftire  da  M àffìmili ano } intitolando  fi  per  que 
fìa  ragione  non  fettimo  , ma  quarto  Duca  di 
Milano : benché  que  fi  e co/è  alla  notitìa  di  po- 
cbit  mentre  vifse  il  nipote  trapalarono . Soleua 
oltre  à que  fio  dire , Jeguitando  /’ e f èmpio  di  Cir- 
ro , fratello  minore  di  *4)toferfe  I\e  di  Ter- 
fta , & confermandolo  coni’ auttorità  di  molti 
iurifconfulti  , che  precedeua  Galea7^o  fuo 
fratello  , non  per  l’età , ma  per  efiere  flato 
il  primo  figliuolo , che  fu/fe  nato  al  padre  co- 
mune , poi  che  era  diuentato  Duca  di  Milano  : 
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la  ragione  infieme  con  la  prima  (benché  ta 
ciuto l'efempio di  Ciro)  fu  efpreffa  ne  priuile- 
gi  Imperiali  - A quali  per  velare,  benché  con 
colore  ridicalo  , la  cupidità  di  Lodouico , fu  in 
lettere  pepavate  aggiunto , non  ejfere  confuetu « 
dine  del  Sacro  Imperio  concedere  alcuno  Fiato  à 
chi  l'haueffe  prima  con  l'auttorità  d'altri  tenuto 
& perciò  ejfere  fiati  da  MaJJtmihano  difl>reg%a 
ti  i prieghi  fatti  da  Lodouico , per  ottenere  fin - 
uè fiitura  per  Giouangatea\go,che  haueua  prima 
dal  popolo  di  Milano , quel  Ducato  riconofciuto . 

Mentre  che  il  di  Francia  fi  preparaua  per 
Tìtoprefa  di  Tripoli , il  F{e  Ferdinando  fuo  auuer - 
Ac  eCCftavof?  far*ùi  foprafktto  da  difpiacere,in  vn  fubito  fimo 
Hq*  ri  per  vn  catarro  repentino  ; lafciato  Jucceffore 
— - nel  pregno  Al fonfo  fuo  figliuolo  . il  quale  ver- 
gendoli venire  addoffo  la  furia  di  Francia , colle-, 
gatofi  col  Tontefìce , & intefofi  con  Tietro  de 
Medici , diftgnaua  di  diuertire  la  guerra  dal  fuo 
l\eame , ò almeno  tenerla  lontana  il  piu  che  po- 
teua.  Et  per  ciò  ramate  le  fue  forge  , mandò 
don  Federigo  d' Aragona  Ammiraglio  , con  vna 
armata  per  Mare , verfo  Genoua , per  rimettere 
in  quella  città  i Fregofi  fuoYufciti,  con  molti  altri 
della  loro  f anione, buommi  di  feguito  & d* impor 
tan^a . Et  per  terra  mandò  Ferdinando  fuo  figli - 
nolo  Duca  Ai  Calauriacon  vn  e finito , perche 
paffaffe  in  Lombardia \ doue  chiamando' l nome  di 
Giouangaleagj{p)<&‘  alando  le  fue  bandiere,  jfie 
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ratta  che  ì popoli  del  Ducato  di  Milano  ifaceffe* 
ro  contro  à Lodouico  tumulto  >&  mouimento . 
1 n questo  tanto  il  l\e  di  Francia , preparata  per 
Mare  vna  grande  armata  \ & raffembrato  per 
terra  > benché  con  piccoliffime  prouifioni  di  da - 
naritgr  d’altre  cofe  necefjarie , vngroffo  efserci - 
to , baueua  deliberato  di  pajjare  perjonalmente 
in  Italia . Co  fi  ejfendo  la  perfona jua  in  procin- 
to,di  partirfi  da  Vienna>città  del  Dalfinato , an- 
zi c aminando  già  ver foi  monti  le  genti  d'arme 
forfè  vngraue  mormorio , per  tutta  la  Corteimet 
tendo  in  confideratione>cbi  le  difficultà  ordinarie 
di  tanta  imprefa^bi  il  pericolo  della  infedeli tà 
degli  Italiani fopr atutti  gli  altri  di  Lodouico 
Sfòr^a,ricordando  l'auuifo  venuto  da  Firenze , 
delle  fue  fraudi:& per  auuetura  tardauano  ad  ar 
riuare  certi  danari  che  s’ajpettauano  da  lui , di 
modo  che  non  folo  contradiceuano  audacemen- 
te(come  inter uiene  quando  pare  che  il  configlio 
fi  confermi  dalTeuento  delle  cofe ) quegli  che  ha - 
ueuano  fempre  dannata  quefia  imprefa , ma  al- 
cuni di  coloro  che  ne  erano  dati  principali  con 
fonatori  i & tra  gli  altri  il  Vefcouo  di  San  Ma- 
lò  : cominciarono  non  mediocremente  à vacilla- 
re : &vltimamente  peruenuto  agli  orecchi  del 
Hp  quefto  romore » fece  mouimento  tale  in  tutta 
la  Corte , & nella  mente  fua  medeftma , & ta- 
le  inclinatione  di  non  procedere  più  oltre , che 
fubito  comando  che  le  genti  fi  fermajfero  : & 
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per  ciò  molti  fignori  i quali  già  erano  in  ca* 
mino , publicandofi  e [Jere  deliberato  che  piu 
non  fi  pajjajjè  in  Italia , fe  ne  ritornarono  al- 
la Corte  . Et  andana  ( come  fi  crede  ) in - 
natici  facilmente  quella  \mutatione  fe  il  Car- 
J^U+L  diwle  di  San  Vietroin  V incoia , fatale  inttru-, 
i mento , & all' bora , & prima , & poi  de  ma - . 

^ li  d’Italia  , non  baueffe  con  l’auttorità  & ve-: 
riu-orm  &■  t&t*hementia  fua  rifcaldati  gli  [piriti , quafi  aggiac > 
ciati  y & ridiri^ato  l’animo  del  Bg , af/a  deli- 
Im. jrrt/m.  tLL  berationc  di  prima . ducendogli  non  folo  in  me 

ì<l&  moria  le  ragioni , le  quali  à fi  glorio  fa  ejpeditio 
ne  eccitato  l’haueuano  ; ma  proponendogli  in- 
nanzi à gli  occhi  con  grauijfimi  j limoli  l’infa- 
mia , la  quale  per  tutto  il  mondo  dalla  leg * 
giere  matafione  di  cofit  honorato  configlio 
gli  peruerrebbe  • Et  perche  cagione  hauc m 
re  adunque  , con  la  re  Hit  unione  delle  ter - 
re  del  Contado  d'^Artois  > indebolito  da  quel- 
la parte  le  frontiere  del  Bggno  fuo  ? perche 
cagione  con  tanto  gran  difpiacere  non  meno 
della  nobilita  che  de  popoli , hàuere  aper • . 
to  al  I{e  di  Spagna  , dandogli  la  Contea  di 
Hpflìglione  > vna  delle  porte  di  trancia  l 
Solere  confentire  fimili  cofe  gli  altri  J\e  , ; 
ò per  liberarli  da  vygentijfmi  pericoli  * ò 
per  confeguire  grandi ffme  vtilità  ; ma  qua- 
le neceffità  quale  pericolo  hauere  moffolui  * 

1 quale  premio  affettarne  ? quale  frutto  ri* 
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fugargliene , />  non  l'hauere  comperato  con 
tari/Jimo  pregio  vna  vergogna  molto  mag- 
giore * che  accidenti  e fere  nati  ? che  difi 
ficultd  nuoua  foprauenute  <?  che  pericoli  feo- 
pertifi  doppo  lo  battere  puhlicato  effo  Cimprefa 
da  far  fi  per  tutto  il  mondo  f*  & non  più  toHo 
accrefcere  larga  manifeflamente , ogni  bora  la 
fperanga  della  vittoria  , effendo  già  re  fla- 
ti vanì  quei  fondamenti  in  fu  i quali  gli  ini- 
mici  haueuano  poti  a tutta  la  loro  jperanga 
della  diffe fa , Ter  che  & l' armata  dragone- Àn^- 
fé  , rifuggita  vituperofamente  - , doppo  ha- 
nere  data  in  Inano  la  battaglia  à Tortone- 
nere  , nel  porto  di  Liuornoy  non  potere  fa-  Vedere  <Jc/<  - 
re  piu  frutto  alcuno , contro  à Genoua , difefa  Yifr**- “A**0 
datanti  faldati  y&  da  armata  piu  potente  di  nc? 
quella . Et  F e fere  ito  di  terra  fermato  fi  in  Ro- 
magna , per  la  refiflentia  di  piccolo  numero  di 
Francefi  , non  hauere  ardimento  di  paffare 
più  innanzi . Che  farebbono  come  correjfe 
la  fama  per  tutta  Italia , che  il  ^ e con  tan- 
to efercito  haueffe  paffuto  i monti  f*  che 
tumulti  fi  fufeiterebbero  per  tutto  <?  in  che 
sbigottimento  fi  ridurrebbe  il  Tontefice , co-  ~ 
me  dal  proprio  palagio  vedeffe  l'arme  de 
Colonne  fi  in  fu  le  porte  di  Hpma  ? in  che’ 
fpauento  T tetro  de  Medici  hauendo  inimico 
& contrario  il  fangucyfuo  mede fimo  la  città 
deuotifjìma  del  nome  Francefe , & cupidiffima 

Di  di 


I 


l I B H 0 
di  recuperare  la  libertà  opprejfa  da  lui . po- 
tere cofa  alcuna  ritenere  lo  impeto  del  Re  infi- 
no  à confini  del  Regno  di  Capoti  : doue  accodati 
doft  fdrebbono  ì mede  fimi  tumulti , &ft>auentì9 
ne  altro  per  tutto  , che  ò fuga,  ò ribellione . T e- 
mere  forfè  cbebaùeffero  a mancargli^  i danari  si 
quali  come  fi  fentiffe  lo  Crepito  dell’ arme  fue , il 
tuono  borribile  di  quelle  impetuofe  artiglierie, gli 
fitrebbono  portati  à gara  da  tutti  gli  Italiani  : 
e*r  fé  pure  alcuno  fi  metteffe  à refiflere , le  fpo - 
glie, le  prede Je  rìccbeg^e  de  vintagli  nutrireb - 
bone  l'e fere  ito . Ter  che  in  Italia  ajfuefatta  per 
molti  anni , piu  alle  imagini  delle  guerre  che 
alle  guerre  vere , non  era  neruo  da  fottenere  il 
furore  arance fe  . Vero  qual  timore  ? qual 
confufione  ? quali  fogni  ? quali  ombre  va- 
ne ejfere  entrate  nel  petto  fuo  ? doue  e fiere 
perduta  fi  pretto  la  fua  magnanimità  * doue 
quella  ferocità , con  la  quale  quattro  dì  pri- 
ma , fi  vantaua  di  vincere  tutta  Italia  vai- 
ta  infieme  ? Confiderafse  non  e fiere  pin  in 
Roteila  propria  i configli  fuoi  : troppo  oltre 
efiere  andate  le  cofe  , per  l’ alienatone  delle 
tene  > per  gli  ambafeiatori  vdìti  > mandati 9 
& facciati, per  le  tante  Jpefe  fatte  , per  tanti  ap 
parati,  per  la  public  atione  fatta  per  tutto,  per 
efsere  già  condotta  la  fua  per  fona  , quafi  in 
fu  Polipi . Strignerlo  la  neceffità  quando  bene 
l’imprefa  fuffepericolofijfima  afsai  àf guitarlaz 

poi 
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poi  che  ira  la  gloria , & l'infamia , tra  il  vitti-.  — 

efr*  i trionfi , tra  l'efsere  ,ò  il  p iti  limato 
He>ò  il  piu  difpregiato  di  tutto  il  mondo , non  gli 
reSìaua  piu  meggo  alcuno  : che  dunque  douere  d 
yna  vittoria , à vn  trionfo  già  preparato  , & 
tnanifefto  ì Quelle  cofe  dette  in  fuflantia  dal 
Cardinale  , ma  fecondo  la  fua  natura  piu  con 
fenfi  efficaci , &con  gefli  impetuoft  & acce - 
fi  5 che  con  ornato  di  parole , commofso  tan- 
to l'animo  del  T{e , che  non  -pditi  più  fe  non  que- 
gli che  lo  confortauano  alla  guerra  , partì  il 
mede  fimo  dì  da  Vienna.accompagnato  da  tutti  i 
fignori  & capuani  del  Piarne  di  Francia  .ec- 
cetto il  Duca  di  Borbone  ; al  quale  commefse  in 
luogo  fuo  l'amminiftratione  di  tutto  il  pegno,. 

& l'ammiraglio , & pochi  altri  deputati  al  gei 
uerno,&  alla  guardia  delle  Trouincie  piu  im- 
portanti , Et  pafsando  in  Italia  per  la  monta - 
gna  di  Mongineura , molto  piu  ageuole  à paf- 
fute che  quella  di  Monfanefe , & per  la  quale 
pafsò  anticamente , ma  con  incredibile  difficul - 
tà , ^Annibale  Cartilagine fe,  entrò  in  rifinì  dì 
nono  di  Settembre , dell' anno  mille  quattrocen - ^q^  _ 
to  nouantaquattro  : conducendo  feco  in  Italia , / 

i femi  di  immuner abili  calamità , &■  di  horribi *. 
liffimi  accidenti , & alt  e rat  ione  di  quafi  tut- 
te le  cofe,  'Perche  dalla  pafsata  fua , non  fola 
hebbero  principio  mutatione  di  Siati,  fubuerf io- 
ne di  Regni  1 defolatiom  di  papfi , eccidij  dì 
» D 4 • città , 

• •••■E^feedbySooglc 


Cerrhnt-^ 
dh  fut  ^ 


t I B fi  0 t 

città , crude lifjime  occifioni  ,ma  etiamdio  tino* 
* ' ui  b abiti  > nuoui  coturni  ; moni  & [angui- 

noft  modi  da  guerreggiare  ; infermità  infino  à 
quel  giorno , che  per  1* adietro  non  fu  da  niu - 
wo  conofciute . Ef  fi  difordinarono  talmente  di 
maniera  gli  frumenti  della  quiete  & concor- 
dia Italiana,  che  non  fi  ejfendo  mai  poi  potu- 
ti riordinare , hanno  hauuto  [acuità  altre  natio - 
ni  filaniere , & efferati  Barbari , di  conculcar- 
la mifir abilmente  & deuafiarla . Et  per  mag- 
giore infelicità , accioche  per  il  valore  del  vin- 
citore non  fi  diminuiffero  le  noftre  vergogne  > 
quello  per  la  venuta  del  quale  fi  caufarono  tan- 
ti mali , fe  bene  dotato  sì  ampiamente  de  beni 
della  fortuna,  era  fogliato  qua  fi  di  tutte  le  do- 
ti , che  fono  fiate  create  dalla  natura  & del- 
l'animo  ; perche  certiffimo  fono  piu  che'l  vero , 

■ , . che  Carlo  infimo  da  puerìtìa  fu  di  complefiìone 

«airjfr  c'a/rty*rnolto  debole , & di  corpo  non  [ano , di  flatu- 

ra  pinolo,  di  aIPett0  fetu  & leui  u t 'W* 

cCrfa+Ccvx*  _ & la  dignità  de  gli  occhi  bruttifjìmo  ; & le  al- 
" tre  membra  proportionate  in  modo , che  pare- 

va quafi  piu  fimile  à moflro  che  ad  huomo  ; ne 
folo  fenga  alcuna  notìtia  delle  buone  arti , ma 
appena  gli  furono  cogniti  i car atteri  delle  let- 
tere ; animo  cupido  di  imperare , ma  habile  piu 
ad  ogn  altra  cofa  -,  perche  aggirato  fempre  da 
fuoi,non  riteneua  con  loro  ne  maeflà,ne  aut- 
orità 3 alieno  da  tutte  le  fatiche  & facen- 
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dcy  & in  quelle  alle  quali  pure  attendeua , 
pouero  di  prudentia  & di  giudicio  t già  fe 
alcuna  cofa  pareua  in  lui  degna  di  honore 
& di  laude , riguardata  intrinfte amente , era 
piti  lontana  dalla  virtà  che  dal  vitio  j in - 
clinatione  alla  gloria , ma  piu  toflo  con  im- 
peto che  con  coniglio  ; liberalità  grandif- 
fimay  ma  molto  male  con  fiderata  y & [eriga 
punto  di  mi  fura  ò di  alcuna  diflintione  ; im- 
mutabile qualche  uolta  nelle  deliberationi  , 
ma  molto  piu  JpeJfo  nella  oflinatione  ma  Al- 
mamente fondata, che  nella  confiantia,  & quello 
che  molti  chiamauano  bontà  , meritaua  piu 
conuenientemente  nome  di  freddegga,  Ardire - 
mìffione  £ animo . 

Smunto  il  f\e  Carlo  in  ^itti  cominciò 
À dimottrarfegli  con  lietifjimo  augurio  la  be- 
nignità della  fortuna , foprauenendogli  da  Ge- 
noua  deftdcratijfime  nouelle  ; perche  l'arma- 
ta del  J{e  *Alfonfo  mejfe  le  genti  in  terra , 
furono  rotte  à ^ apatie  , dittante  da  Geno - 
ua  >enti  miglia  . Et  lo  esercito  torrette 
del  medeftmo  J{e  u tlfonfo  , impedito  nella 
Tamagna  dalle  genti  Francefi  & Sforge - 
[che  tutte  mandate  per  opporfegli  , non  po - 
teua  fecondo  il  difegno  , p asfar  e in  Lom- 
bardia. Vartendoft  pertanto  Carlo  di  *A(ìì t 
per  la  dettinata  imprefa  non  fu  primaperuenuto 
alla  città  di  Tiaccnga , che  egli  hebbe  nuoue 

della 


L 1 B H 0 

A/CvrfoMbio;  m0Yte  del  Duca  Giouan  .GaleaTgo  ; la  onda, 
CxaCtoazo  jfcrLpdouico  sforma , il  quale  era  in  compagnia  fe- 
~Zct  Juica  JlZ  co  > ritornò  con  grandijfima  celerità  à Milano  * ; 
yhXCó7  Dotte  da  principali  del  configlio  Ducale , fubor- 

nati  da  lui , fu  propo/io , che  per  la  grande^a^ 
di  quello  stato,  & per  i tempi  difficili,i  quali  in, 
Italia  fi  prepar auano , farebbe  cofa  molto  per - 
nitiofa , che  il  figliuolo  di  Giouan  Galeaggp  d'età 
d’anni  cinque  fuccedeffe  al  padre , ma  e fiere  ne- 
cjtffario , bauere  vn  Duca  che  fufje  grande  di] 
prudenza  & d'auttorità  . Et  però  douerftdi-. 
r j,  , jpenfando  per  la  falute  publica,  & per  la  necef- 
ioa*uic4  Jfvrja  fìtà , alla  dijpofitione  delle  leggi  ; come  permet-, 
ùLPuyàt:  topo  [e  leggi  mede fime  , cofirignere  Lodouicoad 
rruneiOpuai  acconfentire , che  in  fe  fi  trans ferijfe  per  bene- 
ficio vniuerfale,  la  dignità  Ducale  j pefo  graui fi- 
fimo  in  tempi  tali  : Col  qual  colore  cedendo  l'ho* 
neslà  all àmbitione,  benché  fmulafje  fare  qual-, 
che  refifien^a , affunfe  i titoli , & le  infegne  del, 
Ducato  di  Milano  ; proteflato  prima  fe  creta- 
mente,  riceuerle  come  appartenenti  à fe , per  la,, 
inueflitura  riceuutane  poco  auanti  dal  Re  (te  ra- 
mani . Seguitaua  in  quefio  tanto  il  pe  di  Franai 
eia , da  Tiacen^a,  quantunque  con  gran  difficul - 
tà  di  danari  & d altro , il  fuo  camino,  con  gr  an- 
diamo terrore  non  folamente  del  pe  di  Tsfapoli^ 
ma  del  Tontefice,de  Fiorentini , & d'altri  poten- 
tati, che  fe.  gli  erano  apertamente  feoperti  ini- 
mici . Così  p, affato  l' Appennino.  per  la  monta- 
• * . C’  ' gna 
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gna  dì  Tarmai  & peruenuto  à Serenarla , ter - 
ra , & frontiera  da  quella  banda  de  Fiorentini  , 

Tietro  de'  Medici  intefo  che  l'efercito  Mragone- 
fe  di  pomagua , molto  sbattuto  fi  ritir aua  à po- 
ma j & che  l'armata  del  Mare  mal  conditionata 
fi  era  ritirata  à TSfapoli , trouandofi  da  ogni  par • 
te  abbandonato  ; & co  fuoi  cittadini , per  le  fue 
temerità  meritamente  in  grauifjìmo  odio , man- 
cato d'animo  & di  configlìo  fi  deliberò , ò piu  to- 
S lo  precipitò , ad  andare  à trouar  il  pe  Carlo . Et  fltcr  dcmcfcd 
cofit  peruenuto  col  faluocondotto  alla  fua  pre - da.  ndU  ma/tu. 
fen<ga  accordò  feco , dandogli  fra  f altre  cofe  in-  - 

confultamente  ne  Re  mani  le  fartele  di  Tietra • 

/anta,  di  Sereg^ana,  & Sere^aneUo di  Tifa > di  fa- 

ti* di Liuorno  : à conditane,  eh  e il  pe le  reflituif- 
fe,  come  prima  egli  hauejfe  conquisi ato  il  Bea- 
rne di  'fapoli  : & rìceuejje  prefentemente  i Fio- 
rentini in  protettione . Fatto  quello  accordo 
conferiate  le  fortezze , Tietro  de * Medici  tornò 
à Firenze,  oue  già  peruenute  le  nuoue  delle  con - 
uentioni  fatte  da  lui  col  pe  tanto  graui,&  tanto 
ignominiofe  perla  pepublica , fi  concitò  in  tutta 
la  citt à ar denti ffima  indignatione , talmente  che 
alla  fine  lo  dichiararono  ribello  in fieme  con  Ciò*  fa**  pe**** 
danni  Cardinale,  ti  Giuliano  fuoi  fratelli , ti. 
fattoli  follecitamente  fuggire  à Bologna , rìcu* 
perarono  totalmente  la  libertà  . Et  Carlo  nel 
mede  fimo  tempo  trasferito  fi  da  Serenarla  à 
Tifa , il  dì  medefimo  che  fi  mutò  lo  Stato  di  Fi- 
renze 
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renge , effendo  richiefto  da  Tifarti  iella  libertà  ; 
non  considerando  quello  che  importaffe  tal  ricbic 
fla,&  che  era  contraria  alle  cofe  trattate  in  Se- 
fa»Co  reggina,  rifpofe  fubito  effere  contento . * Alla 

Mcràk  kjtfcm*’  quale  riffofìa  il  popolo  Tifano , pigliate  l'armi  » 
e*r  gittate  per  terra  de  luoghi  publici  le  infe - 
gne  de  Fiorentini  fi  vendicò  cupidiffimamentc 
in  libertà  : concitato  à queflo  effetto  principale 
ff  aLv  (firn/}  mente  da  Galeaggo  da  Sanfeuerino , per  opera 
del  Duca  di  Milano , il  quale  fperaua  per  que * 
* v fla  via  , il  dominio  di  Tifa  hauergli  preflo  à per - 
uenire  ; non  f apendo  talcofa  douere  dopponon 
non  molto  tempo , effere  cagione  di  tutte  le  fuc 
mi  ferie . Di  quefia  maniera  fi  ribellarono  i Pi- 
j fimi  da  Fiorentini , & nondimeno  è manifeflo  » 
che  comunicando  la  notte  dinanzi  alcuni  Tifa ~ 
ni,  quel  che  haueuano  nell'animo  di  fare , al 
CarrCtnaCetf0  Cardinale  di  San  Tietro  in  Fine  ola , egli  ilqua- 
**  V»icoCa<fyfi4ù  le  ìnfimo  a quel  dì,  non  era  mai  fiato  auttore 

ft&fotev  à q^eti  configli , gli  confortò  con  graui  paro - 

° **'*'  le , che  confider afferò  non  folamente  la  fuper- 
ficie  & i principe  delle  cofe , ma  piu  intrinfi- 
camente  quel  che  potefferoin  proceffo  di  tem- 
po partorire  : effere  defider abile  & pretiofa  co - 
fa  la  libertà , & tale  che  meriti  di  fottomerfi 
ad  ogni  pericolo  , quando  almeno  in  qualche 
parte  fba  fferanga  verifmtile  di  fofientarla  • 
Ma^Pifa  città  ] fogliata  di  popolo, & di  ricche ^ 
%e,  nonbauere  / acuità  di  difender  fi  dalla  po- 
tenti* 
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lentia  de  Fiorentini , & ejjere  fallace  con  figlio 
il  prometterli  che  l'auttorità  del  Bg  di  Fran- 
cia hauejje  à conferitagli  j perche  quando  bene 
non  potè  fero  piu  in  luii  danari  de  Fiorentini , 
come  verifimilmente  potrebbono  , attefo  muf- 
firne le  cofe  trattate  à Sereggana  ynon  haue- 
re  fempre  i Francefi  à fare  in  Italia  ; perche 
per  gli  effempif  de  tempi  paffuti , fi  poteua  fa- 
cilmente giudicare  il  futuro . Et  e fiere  gran- 
de imprudenza , l’obligarfi  ad  vn  pericolo  per-, 
petuo , /( otto  fondamenti  non  perpetui  ; & per 
ferange  incerti  fiime , pigliare  con  inimici  tan- 
to più  potenti  la  guerra  certa , nella  quale  non 
fi  poteuano  promettere  gli  aiuti  de  gli  altri , 
perche  dependeuano  dall'altrui  volontà  , & 
quel  che  era  piu  da  accidenti  molto  varij . Et 
quando  bene  gli.  otteneffero  , non  per  queflo 
fuggirebbono , ma  farebbono  piu  graui  le  ca- 
lamità della  guerra , beffandogli  nel  tempo  me- 
de fimo  gli  foldati  de  gli  inimici , & aggrauan-. 
dogli  gli  foldati  de  gli  amici , tanto  più  acer- 
ba à tollerare , quanto  conofcerebbono  non  com- 
battere per  la  libertà  propria , ma  per  lo  im- 
perio alieno  , permutando  feruitù  à firuitù  , 
Terche  niuno  Trincipe  vorrebbe  'implicar fi , fe 
non  per  dominargli , ne  trauagli  & nelle  'fpe-, 
fe  di  vna  guerra , la  quale  per  le  molte  rie -, 
chegge  , & per  la  vicinità  de  Fiorentini 
che  mentre  baueffero  jpirito  , non  ceffereb- 

bono 
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tono  mai  di  mole  Elargii, [ottenere  fe  non  con  gra 
dijjime  difficultà  non  fi  potrebbe  • 

'arCé  v Uf9 tre:  Da  Tifa  richiamate  anebo  lejue  genti  di  Rp- 

cndcJt  éU*1"  magna  andò  il  Re  à Firenze  come  amico  : nondi - 
^^0  per  efserui  entrato  cautelofamente  armato , 

e>rpnnAi  • • • • *•  • n • - — J — r- 


con  la  lancia  in  fu  la  coftia , pretendeua  fe- 
Ca  Ciiuà  condogli  ordini  militari  di  Francia , hauer  legit - 
Arxa.so  maX^  timamente  guadagnato  il  dominio  di  quella  eie- 
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tà . Ma  rimo  tiratoli  da  Fiorentini  audacemente 
il  fuo  errore , conuennero  finalmente  infieme  , 
con  bone  He  conditioni . Dimorato  dieci  dì  affi» 
renge  fi  transfert  à Siena , doue  lafciate  fenga 
controuerfta  genti  à guardia  , prefe  il  camino 
di  fio  ma , infoiente  piu  l*vn  dì  che  1* altro  , per  i 
fuccejji  molto  maggiori  che  non  erano  giamai 
fiate  le  fperange,  & terribile  non  foto  d gli  ini- 
mici  man  ifejii , ma  à quegli  anchora  che  era- 
no flati  congiunti  feco.  talmente  che  tumultuan- 
do già  tutto  il  paefe  di  Bpma , & già  molte  fer- 
ie, & popoli  alla  diuotion  Erancefe  uoltandofi , 
il  Tontifice  fi  trouaua  in  graniiffimo  terrore , & 
frangente.Tqjentedimanco  doppo  molte  dijficuf- 
tàjifiringendofi  le  pratiche  dell'accordojicentiò 
\xyCo-yiu°  à ^ Duca  ^ Cai  altria , il  quale  fi  trouaua  con  le 

\am  ^ *cc*rJ*  figgenti  Napoletane  alla  guardia  di  Roma  : & 
Cm  Utpapa,  al  Re  di  Francia  concedute  liberamente  l'en- 
trare in  quella  città , oue  infieme  amicbeuolmen 
te  conuennero, Dimorò  Carlo  in  Roma  circa  vn 
mefe ,non  battendo  perciò  cefsato  di  mandar  gen 

te, 
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te,à  confini  del*  Regno  Tsfapolitatto.  T^el  quaC  Re 
gno  cominciando  à apparire  i frutti  deli  odio , 
che  quei  popoli  per  le  fue  iniquità  ad  ^ ilfonfo 
portauano  ,già  ognicofa  tumultuauajn  modo  che 
CiAquila , qua  fi  tutto  l'^ibruggo,  haueua  pri 

ma  che  il  Re  parti  fse  di  Roma  aliatele  fue  bian~ 
diere  , ne  era  molto  piu  quieto  il  reflante  del  Rea 
me . Di  maniera  che  ^ ilfonfo  intefa  che  hebbe 
la  partita  del  figliuolo  da  Roma  , entrò  in  tanto 
ftauento , che  dimenticatoli  della  fama  ir  glo • 

'ria  grande,  la  quale  con  lunga  efperienga  haue- 
ua acquietata  in  mol  te  guerre  d'Italia  : & difye 
rato  di  poter  refi  fiere  à quefìa  fatale  tempera, 
delibero  d' abbandonare  il  Regno  : rinunciando  il 
nome  l auttorìtà  Reale  al  predetto  figliuolo 
Ferdinando, giouane  di  fomma  emettanone , & MfunuVccL  ' 
gratin , perche  quanto  à fe  non  haueua  mai  of-'JYa»  oftjua] 
f efo  alcuno  * Et  cofi  non  battendo  anchor  finito  Yfjutu'cC 
l anno  del  fuo  Regno , temendo  che  gli  fuffero  co 
giurati  contro  il  Cielo  , & gli  elementi,  fuggì 
con  quatt  ro  galee  in  S cilia  .*  della  cui  fuga  il  Re 
di  Fr ancia  hebbe  auuifo , nella  medefima  [bora 
che  fi  partiua  da  Roma.  Conducendofi  pertanto 
con  l e fere  ito  da  Veruli  al  monte  di  San  Giouane 
ni  terra  fortijjimaj’ejpugnò  nondimeno  perfor- 
ai d'armi  in  poche  bore , vfandoui  per  dal  terrò 
re, con  quello  efempio  à tutù  gli  altri  popoli  del 
Regno,  ogni  jpetie  di  barbara  crudeltà . Qiitfla  fu 
quanta  refùtentia  gy  fatica  h aue fse  il  Re  di 

trancia 
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trancia  nel  conquidali  Regno  fi  nobile  & fi 
magnifico  : nella  difefa  dtl  quale , non  fi  dimo- 
ftrò  ne  virtù , ne  animo , ne  coniglio , ne  cupidi- 
tà d’h onore, non  potentia , non  fede . "Perche  il 
Duca  di  Calautìa , il  quale  doppo  la  partita  di 
Roma  fi  era  ritirato  in  fu  confini  del  Idearne  » 
poi  che  richiamato  d 'Napoli  , per  la  fuga  del 
padre , hebbe  ajfunto  con  le  folennità , ma  non 
già  con  la  pompa  , ne  con  la  letitia  confueta  » 
l'autorità  & il  titolo  Ideale  , reggendo  final- 
mente per  la  ribellione  di  Capua , che  i Nap°^m 
tani , fi  come  haueuano  fatto  & faceuano  al- 
tre  terre , trattauano  il  me  defimo  con  Carlo , de - 
liberato , lo  infelice  Re , di  non  repugnar  piu  aU 
l'impeto  tanto  repentino  della  fortuna , conno- 
tati  in  fu  la  pùnga  del  Caflel  7 yuouo  habitatio - 
ne  Reale , molti  gentil' buomini  & popolari  » 
con  loro  quefle  parole. 

lo  pofso  chiamare  in  te Himonio  Dio  & tut- 
ti quegli  buomini , à quali  fono  fiati  noti  per  il 
. paffuto  i concetti  miei , che  io  mai  per  cagione 
alcuna , tanto  defiderai  di  peruenire  alla  coro- 
na , quanto  per  dimofirare  à tutto  il  mondo  ,gli 
acerbi  gouerni  del  padre , <&  dell'auolo  mio  , ef- 
femi  fommamentc  dijpiaciuti:  & per  riguada- 
gnare con  le  buone  opere  quello  amore , del  quale 
ejfi per  le  loro  acerbità  , fi  erano  priuati . Non 
ha  permefso  l'infelicità  della  cafa  nofira , che  io 
pofsa  ricorre  quefio  frutto , molto  piu  honorato 

. t che 


tke  Cejsere  I{e  : perche  il  regnare  depende  jhèfso 
dalla  Fortuna,  mal^fisere  l\e,  che  fi  proponga 
per  ynico  fine  la  falute  & la  felicità  de  po- 
poli fuoi,  depende  Jot amente  da  fe  mede/imo, 
'&  dalla  propria  virtù . Sono  le  cofe  no/lre  ri- 
dotte  in  angujìijfimo  luogo  : <&  potremo  piu  to. 
fio  lamentarci  noi , d’hauer  perduto  il  bearne 
per  la  infedelità,  & poco  vettore  de  capitani , 

■ & eferc!£*  n°ftrì  y che  non  potranno  glorìarfit 
gli  inimici  di  hauerlo  acquifiato  per  propria  vir 
tù  : & nondimeno  non  faremmo  pnui  del  tut- 
todì ff>eranga,fe  anchora  qualche  poco  di  tetn 
po  c i fofientaffmo * Ver  eh  e & da  di  Spagna 

& da  tutti  iVrincipi  d! Italia,  fi  prepara  potete 
foccor fiorendo  fi  apertigli  occhi  di  coloro , i qua 
li  non  haueuano  prima  confiderai  lo  incendio  il 
yuale  abbrucia  il  Bearne  nofìro , douere  fe  non 
Viproueggono , aggiungere  fimilmente  à gli  fia- 
- ti  loro . Et  almeno  à me  non  mancherebbe  lo 
animo  determinare  infieme  il  qegno,  & la  vi- 
ta con  queUa  della  gloria  , che  fi  conuiene  à 
vn  Pe  Ciouane,  difccfo  per  fi  lunga  fiuccef- 
fione  di  tanti  Rg:  & all’ejpsttatione  , che  in- 
fimo à bora  battete  tutti  hauuta  di  me . Ma 
perche  quefte  coje  non  fi  pofifiono  tentare , fien- 
Ka  mettere  la  patria  comune  in  grauiffimi  pe- 
ricoli , fono  piu  tono  di  cedere  alla  Fortuna 
deliberato, , & di  tenere  occulta  la  mia  vir- 
tù, che  per  sformarmi  in  tutto  di  non  perderà  il 
' ' ' h mio 
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mìo  Regno  , ejjì  re  cagione  di  effetti  contrarr  à 
quel  fine , per  il  quale  baueua  deliberato  di  ef- 
fere  Re,  Conftglio  & conforto  voi,  che  man- 
diate d prendere  accordo  col  Redi  Francia 
perche  poffiate  farlo  fenga  macula  dellbonor 
voftro , vi  ajjoluo  liberamente  dall'homaggio  % 
gir  dal  giuramento , che  pochi  dì  fono  mi  face- 
te vi  ricordo  che  coni'  vbbidien^n  & con 
la  pronteggn  del  rictuerlo  , vi  sfottiate  di  miti- 
gare la  Juperbìa  naturale  de  Frane e[i . Se  co - 
fiumi  Barbari  vi  faranno  venire  inodio  l'Impe- 
rio loro , & de  fiderare  il  ritorno  mio , io  farò  in 
luogo  da  poter  aiutare  la  vo  dra  volontà  : pron- 
to ad  ejjt>orre  fempre  la  propria  vta  per  voi  ad 
ogni  pericolo  , Ma  fe  l'Imperio  loro  vi  riufei- 
rd  benigno , da  me  non  riceuerà  giamai  quefla 
città , ne  questo  Reame  trauaglio  alano  ; confo- 
lerannofi  per  il  vo  :ìro  bene  le  mi  ferie  mie  : & 
molto  pi  ! mi  confo! era  fe  io  faprò  che  in  voi  re - 
ftì  quache  memoria  che  io,  ne  primogenito  Re- 
gio, ne  Re  non  ingiuriai  mai  per  fona,  che  in  me 
non  fi  viddemai  fegno  alcuno  d'auaritia  > non 
feg'io  alcuno  di  crudeltà  che  à me  non  hanno  no- 
ciuto i miei  peccati  ; ma  quegli  de * padri  miei 
ch'io  fono  deliberato  di  non  cjfere  mai  cagione 
che,  ò per  conferuare  il  Regno , ò per  ricuperar- 
lo, habbia  à patire  alcuno  di  que ilo  R ame  che 
piu  mi  diffiiace  il  perdere  la  f acuità  di  emenda- 
re i falli  del  padre,  & dell' duolo , che  il  perde - 
\ re  - 
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te  C tuttofiti , e*r  /o  flato  Rgale  : benché  efule. 
& /fogliato  della  patria , del  l^gno  mio  , wi 

reputerò  non  al  tutto  infelice , /e;»  *oi  remerà 
memoria  di  quefìe  cofe , vw<i  ferma  crederi ** 
%a  ch’io  farei  flato  Re  piu  prefìo  fimile  ad  *Al- 
fànfo  vecchio  mio  proauo*  che  à Ferdinando, 

4 quefio  vltimo  ^Aifonfo  » sa 

’ÌSlon  potette  e/fere  che  quefie  parole  non  fuf- 'a 
fero  vdite  con  molta  compaffìone , an^i  certo  è, 
che  à molti  commojfero.  le  lagrime , ma  eratan * 
to  efofo  in  tutto l popolo , & qua  fi  in  tuttala  no- 
biltà il  nome  de  due  vltimi  Re , tanto  il  de  fiderio 
de  trance fiche  per  quello  non  fi  fermò  m para- 
te alcuna  il  tumulto  ; Ritornato  Ferdinando  nel 
c afelio , & facendo  abbruciare  , & fommer- 
gere  le  naui,  le  quali  era^o  nel  porto > poi  che  al- 
trimenti non  poteua  priuarne  gl'inimici , inco- 
minciò per  qualche  fegnod  fo/fettare  chea  fan- 
ti Tedefchi  che  in  numero  cinquecento  fìauano 
alla  guardia  del  capitilo,  pen fa  fiero  di  farlo  pri- 
gione : però  con  fubito  con  figlio , donò  toro  le  ro-ì 
be  che  in  quello  fi  conftruauano . Le  quali , ' 
mentre  che  attendono  à diuidere , egli  hauendo 
prima  deliberati  di  carcere*  eccetto  il  Tr  in  cip  e 
di  Rofiano , & il  Conte  di  Topoli , tutti  i Baroni 
auangati  alla  crudeltà  del  padre  dell' ano  lo , 

vfcito  del  caflello  per  la  porta  del  foccorfo  -, 
montò  in  fu  le  galee  fiottili  che  l’affettauano  nei 
porto , cfin  lui  don  Federigo  , & la  Reìn*y 
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pecchia , móglie  già  detrattolo  , & Gióuarintt' 
fna  figliuola . Et  feguitato  da  pocbiffìmi  de 
gli  fuoi , nauigò  verfo  l'ifola  dilfcbia , uncina  à 
T^apoli  trenta  miglia  ; replicando  fpeffo  con  al - ■? 
tijfime  voci , mentre  che  haueua  innanzi  à gli  : 
occhi  il  progetto  di  Tripoli , il  "perfetto  del  Sal- 
mo  del  Trofeta , che  contiene effere  vane  levi 
di  coloro  che  cttfìodifcono  le  città , le  qua- 
le dall'Onnipotente  iddio  non  fono  cuftodite. 
*Per  la  partita  di  Ferdinando  dalsfapoli  ,cia- . 
fcuno  cedeua  per  tutto , come  ad  vno  impetuo - 
fi  (fimo  & correntiffìmo  torrente  , alla  fama  fo- 
ladi tutti  gli  vincitori . Et  il  Carlo , carni- . 
riandò  a vanti, più  à guif  i di  viaggio  che  di  guer- 
ra , trottò  in  uerfa  gli  ambafciatori  T^apoli» 
tani , mandati  à dargli  quella  città  : à quali  ha- 
uendo  conceduto  con  fomma  liberalità , molti . 
uyGvrij  0—  priuilegij  & efentioni , entrò  il  giorno  ftguen- 
*>/ru  Vtfit/ir*'  te  che  fu  il  vige  fimo  primo  di  Febraio  in  TSfapo- 
riceuuto con  vn  tale  & tanto  applaujo,  & , 
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con  ammirabile  allegrerà  di  ognvno  che  va- 
namente fi  tenterebbe  di  efprimerlo  ; concorren- 
do con  efultatione  incredibile  ogni  feffo , ogni 
età,  ogni  conditione  , ogni  qualità , ogni  fottio-., 
ned'hmmini,  come  fe  fujje  flato  padre, & pri-. 
mo  fondatore  di  quella  città  : ne  manco  de  gli. 
altri  quegli  che,ò  e (fi , ò i mazzeri  loro  erano 
flati ef zltati,ò  beneficati  dalla  cala  derogo- 
na . Con  la  quale  celebri  tà  andato  à vifitare  U 
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thiefa  maggiore , fu  dipoi  ( perche  Caflel  7quo- 
ho  fi  teneua  per  gl'inimici  ) condotto  ad  aUog *• 
pare  in  Cajìel  Capuano , già  habitatione  an- 
tica de  gli  Fr ance fi . Hauendo  con  marauìglio - 
fo  corfo  d'inaudita  felicità , fopra  l' e [[empio  an- 
cora di  Giulio  Ce  fare , prima  "vinto  che  veduto , 
& con  tanta:  facilità,  che  egli  non  fuffeneceffa - 
rio  in  quella  ejpeditione , ne  piegare  mai  vn 
padiglione , «e  rompere  mai  purevna  lancia . 
Et  fu]] ero  tanto  juperflue  molte  delle  fue  prò - 
\tiffioni  che  l'armata  marittima  preparata  con 
grauijjìma  fpefa , conqu  affata  dalla  violenta  del 
Mare , & traportata  nell' 1 fola  di  Cor  fica,  tar- 
dò tanto  ad  accollar  fi  àliti  del  Piarne  che  pri- 
ma il  He  era  già  entrato  in  'Napoli.  Co  fi  per 
le 1 difeordie  domejìiche , per  le  quali  eraabba- 
'gfiata  la  gran  Capienza , tanto  famojadè  no  Uri 
Trincipìdr  per  la  quale  Tempre  fono  detioratéjn 
(ygnitep&Ja  riputatione  & la grandegga  di  que- 
fla  honorata  Vrouincia , fi  alienò  con  fommo  & 
infinito  vituperio , & grandifjima  derifione  della 
militia  Italiana , & con grandiffimo  pericolo ,& 
co  vna  grandijfima  et  marauigl'iofa  ignominia  di 
tutti,  vna  preclara  & potentiffima  parte  d' Ita- 
lia dall'Imperio  de  gl'italiani . Terche  Fer- 
dinando Secchio  fe  bene  nato  in  Hijpagna  , 
nondimeno  perche  inftno  dalla  prima  giouen - 
tu  era  flato , ò He  , ò veramente  era  fiato  fi- 
gliuolo (per  loft  certa)  di  He  continuamente  in 
; ; E i Ita- 
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Italia  ; '&  perche  non  haneua  "Principato  in  ài* 
tra  Trouincia  ; & i figliuoli , <&  i nipoti  tutti 
nati  & nutriti  à 'Capoti  3 erano  meritamente  ri» 
fittati  italiani. 
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LIBRO  SECONDO. 

FGVlT^i  comedi 
Jopra  fi  dijfe  la  ribel 
Itone  de  Tifanij  Fio 
rentini  operauano  di 
ligentemente  appref 
jo  del  I\e  di  Francia, 
fecondo  gli  mordi 
fatti  feco  in  Firen- 
ze, di  ricuperar  quel 
Lo  Stato  ; & i Tifa- 
rti per  contra , procuravano  caldamente  di  con- 
fermar fi  del  tutto  nella  libertà . Cosi  querelane 
dofi  Cruna  & Cai  tra  parte , il  Re  per  nutrire  ma- 
rie fferangc  fra  loro,  introduce  vn  giorno,  men- 
tre era  ancora  in  [{orna  gli  ambafciatori  de  Fio- 
rentini , ad  vdìrt  in  pn  fentia  fua  le  querele  che 
gli  facevano  i Tifani , ptr  i quali  parlò  Burgun* 
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traitene  A dio  foto  cittadino  di  Tifa , & auuocato  conci* 
fauyauruùo  fioriate  nella  Corte  di  %pma,  lamentandofi  ace? - 
CùèaJ**i<>  bijjìmamente  i Tifimi  e/fere  fiati  tenuti  ettari» 
tyi/cwt*  cCm  taotto  anni  in  sì  iniqua , & atroce  feruitù  che 
-fri  CajtLr^vH  quella  città , la  qualebaueua  già  con  molte  no - 
bìliffime  vittorie , d/fiefi  /* imperio  fuó  infinà 
StjtUen  net  ne^e  partì  dell’Oriente  ; & la  quale  era  Slata 
u$n±JU2r  delle  più  potenti , & piu  glorio fe  città  di  tut- 
ctsrrru?  a ia  Italia , fuffe  per  la  crudeltà  & auaritiade 

o Ltfp- fiorentini , condotta  alVvltima  defilatone.  Ef- 
//"  fire  Tifa  quaft  vota  d*  habitat  ori  ; perthe  la 
***  f maggior  parte  de  gli  cittadini  > non  potendo  tol- 
lerare sìafpro  giogo , l’baueua  fontane  amen- 
te abbandonata  ; il  configlio  de'  quali  effere  (la - 
, to  prudentiffimo , battere  dimostrato  le  tniferie 
di  coloro , i quali  vbaueua  ritenuti  l'amore  del- 
la patria  ; perche  per  l’ acerbe  efittioni  del  pu- 
blico , & perle  rapine  infoienti  de * priuati  Fio- 
rentini , erano  rimafi  [fogliati  quaft  di  tutte  le 
fufiantie , ne  battere  più  modo  alcuno  di  foSlen - 
iarfi  ; perche  con  inaudita  impietà  & ingiù - 
Sìitia  fi  prohibitta  loro  il  fare  mercantie , l'e- 
fer citare  arte  d' alcuna  forte , eccetto  le  mecca - 
mcbeynon  effere  ammejfi  à qualità  di  forte  alcu- 
na d'yjficio , ò amminiflratione  nel  dominio  Fìo-\ 
ventino , etìamdio  di  quelle , le  quali  alle  perfi- 
ne firaniere  fi  concedeuano . Già  incrudelirli 
da  Fiorentini  contro  alla  falutei  & le  vite  lo- 
rd i bauendo  per  Jfegnere  in  tutto  le  reliquie  fio 
uj  * Tifimi 

V- 


SECONDO.  $7 
Tifant  i fatto  intermettere  la  cura  di  mantener 
rt  gli  ariini , & i fofji  del  Contado  di  Tifa  » 
conjeruata  fimpre  da  iT ij ani  antichi  conefat - 
tiffima  diligentia;  perche  altrimenti  era  impofi 
fibile  che  per  la  baffè^a  del  paefe>offefi  im->. 
moderatamente  dalle  acque.ogn* anno  non  f affe- 
rò fottopofit  à grauiffime  infirmità  • Ter  que-* 
fie  ragioni  cadere  per  tutto  in  terra  le  Chiefe  & 
i palagli  & tanti  nobili  edificij  publichi  & 
priuati  » edificati  con  magnificenza  & belleg^ 
Z*  inefìimabile  » da*  maggiori  loro  » T^on  effe- 
re  vergogna  atte  città  preclare  , fe  doppo  il  cor - 
fo  di  molti  fecolì  cadeuano  finalmente  in  f erut- 
tò j perche  era  fatale  che  tiate  le  cofe  del  mon- 
do  fu fferà  f ottopode  alla  corruzione ; mct  la 
memoria  della  nobilita [,  & della  grandezza  lo- 
ro > douere  piu  prefio  generare  nella  mence  de 
vincitori  compaffione  che  accre fiere  acerbità , 
& afirezz*  > mas  finamente  che  ciafiunohaue - 
ua  à considerare  potere , anzi  douere  à qualche 
tempo  accadere  à fe  quel  mede  fimo  fine  che  è 
dcfiinatOy  che  accaggia  à tutte  le  città}  & à tut- 
ti gl' lmperij . Ts{on  re  far  e à Ti  funi  piu  coja  aU 
cuna,  doue  póteffe  difender  fi  piu  la  impietà  % 
& appetito  infati  abile  de  gli  fiorentini  ; & e fi 
fere  imposfibile  fopportare  piu  tante  jnifirie  ; & 
per  ciò  bauere  tutti  vnit  amente  determinato  » 
d' abbandonare  prima  la  patria , d'abbandonare 
prima  la  vita  che  ritornare  fitto  sì  iniquo * fitto  fi 
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empio  dominio . Vregare  il  i{e  con  le  lagrime  % . 
le  quali  egli  fi  immaginale , efser e lagrime  ab* 
bondantiffime  di  tutto  il  popolo  Vi J ano  , prò « 
firato  mi ftr abilmente  innanzi  à fuoi  piedi  » 
thè  (i  ricordaffe  con  quanta  pietà , giufìi'* 
tia  hauefie  restituii  a à vi f ani  la  libertà,  &" 
yf topata  loro  ingiù  fi  i fi  marne  nt  e che  come  con 
fi  ante  > & magnanimo  Vrincipe  conferuaffe  il 
beneficio  fatto  loro  eleggendo  piutoflo  d’hauo 
re  il  nome  di  padre,  & di  liberatore  di  quella  cit+ 
tà,  che  rimettendogli  in  tanto  pefliftra  feruiiu% 
dìuentare  minifìro  di  lla  rapacità , & della  im- 
(Jl  ijn^r/la Hi  manitàde  Fiorentini . ^tlle  quali  accufationi  » 
Crattar fiaTf  con  non  minore  Vibementia,riJpoje  Francefili 
Sederini  Veftouo  di  Sotterra  , il  quale  fu  poi 


71  Caria  vW  * Cardinale , vno  degli  oratori  Fiorentini  , dimo* 
firando  il  titolo  della  fua  flfp.effere  giufhfiìrno  z 
tu’  perche  haueuano  infimo  ntlL’anno  mille  quattro 

^u>rCfmpra*us  cento  quattro  comperata  Vi  fa,  da  Gabrielmaria 
7>iia  cCrCi ^oy  yifionti legittimo  fignore  :dal quale  non  prima, 
fi.*  (bairtctà. £ fati  in  pofiejsior.ej  Vi f ani  hauernegli  vio* 

Vfy corte?  lenemente  fogliati  : & però  t fiere  fìatonecef- 

fario  cercare  di  Ricuperarla  con  lunga  guerra  t 
delia  quale  non  era  flato  manco  felice  il  fine  9 
che  fufle  fiata  giu  fi  a la  cagione  : ne  manco 
gloriola  la  pietà  de  Fiorentini  che  la  vitto- 
ria• Concio ft a che  hauendo  hauuta  occafio- 
ne  di  lafciare  morire  per  fe  Sitfli , i Vijani  , 
tot  fumati  dalla  fame,  hauefsero  per  rendere  /on 

ro 


; 


T^-K  1 w O'rz.  j§ 

Yo  gli  (piriti , ridotti  avvitirne  eflr  entità , 
entrare  con  l'efercito  in  Tifa  , condotto  ficco 
maggior  (juantità  di  Vettovaglie  che  d'arme . 
iFfon  battere  in  tempo  alcuno  la  città  di  Tifa, 
ottenuta  grandeggi  in  terra  ferma , a>gi  non 
battendo  mai  non  che  altro  potuto  dominare  Lue - 
ta  città  tanto  vicina , effere  fiata  fempre  rin- 
chiuda in  anguftiflìmo  territorio  ; & la  potentia 
marittima  ejfere  <ìata  breue  : perche  per  giujio 
giudicio  di  Diotconcirato  per  molte  loro  iniqui» 
tà  & fcelerace  operationi  , & per  le  lunghe 
difeordie  tiuili  & inimicitie  tra  loro  medefi- 
mi , era  molti  anni  prima  che  fujfe  venduta  à 
Fiorentini , caduta  d’ogni  grandeggi , & di  rie - 
ebegge,  & d’ habitat  ori  : & diuentata  tanto  de- 
bole,eh  e egli  fujfe  riufeito  à $er Jacopo  doppia  fc^tfjacsbo  <f 


no  notaio  ignobile  del  Contado  di  Tifò,  di  far-~Mt,lJu>/.  fr 
fette  ftgnore  : & doppo  batterla  dominata  pinati 

ffl  / /*  fi  1.41*/  /•  /lDOfl  ^ a ^ A#  /a  M / ' / * A « * il 


JW'”*  • cy  uuyfju  uaiiciba  aomlnCLla  plUan 
ni , lajiiarla  hereditaria  à figliuoli  . f«f-  ^ 
portare  il  dominio  di  Tifa  à Fiorentini , fe  non' 
l'opportunità  del  fito  , & per  la  commodità 
del  Mare  : perche  l’entrate  le  quali  fe  ne  trac * 
erano  di  piccola  confiderai  ione  effendo 


nano 


le  efationi  fi  leggieri  , che  di  poco  foprauan- 
gauanoallt  (jr/fè^he  per  necejjìtà  vi  fi  face - 
nano , con  tutto  che  la  più  parte  fi  nfeotefie 
da  mercatanti  foreftieri , & per  beneficio  dei 
porto  di  Liuorno  . Tye  e/ìere  c/Vta  le  mer • 
<aw,  offic q legati  i Tifimi  $ Con  al» 

tre 
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tre  leggi , che  fuffero  legate  l’ altre  citta  fud- 
dite  de  Fiorentini  : le  quali  confejfando  ejjerc  ga 
uernate  con  imperio  moderato  & manfueto» 
non  deftderauano  di  mutare  fignore  : perche  non  - 
haueuano  quella  alterigia  & ojlinatione»  la  qua  ■» 
le  era  naturale  à Tifani,nc  anche  quella  perfidia 
che  in  loro  et  a tanto  notoria,  che  fitjfe  celebrata 
per  antichiffìmo  prouerbìo  di  tutta  la  Tofcana  • 
fe  quando  i Fiorentini  acquietarono  Tifaymol 
ti  Tifanì  ffontaneamente  & fubito  /e  ne  par  - 
tirono,ejfere  proceduto  dalla  fuperbia  toro,ìmpa 
tieni  e à accomodare  l'animo  alle  for^e  proprie  », 

& alla  Fortuna , non  per  colpa  de  Fiorentin  i . 1 
quali  gli  haueuano  retti  con  giufìitia , &can.  \ 
manfuetudiney&  trattati  talmente,  che  folto  lo* 
ro  no  era  Tifa  diminuita  ne  di ricchegge,ne  d'bua 
tnini,angi  bauer  con  grandiffima  fpcfa  ricupera 
toil  porto  di  Liuorno  ; fenga  il  qual  porto  quel- 
la città erareflata abbandonata  d'ogni  commo - 
dita  & emolumento  : con  lo  introdurui  la 

ftudio  publicodi  tutte  le  fcientie y & con  mol- 
ti altri  modi , & etiamdio  col  fare  continuare ; 
diligentemente  la  cura  de  foffi , e/ferfi  fempre. 
sformati  di  farla  frequente  di  habitatori , la  ve- 
rità delle  quali  cofe  era  fi  manifefta , che  con : 
falfe  lamentatìoni  & calumnie  ofcurare  non. 
fipoteua . Effere  permeffo  à ciafcuno  il  de  fi* 
derare  di peruenire  à migliore  fortuna , ma  do- 
ti ere  anche  ciafcuno  patientement e tollerare  quel, 
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lo , che  la  forte  fuagl’ba  dato  ; altrimenti  con* 
fonderfi tutte  le  [ignori  e , & tutti  gli  imperifyfe 
à ciafcuno  che  è fuddito  f offe  lecito  il  cercare 
di  diuentare  libero , 7[e  riputare  neceffarioà 
fiorentini  , affaticar  fi  per  perfuadere  d Car 'J 
lo  Cbrifii ani  (fimo  l{e  di  Francia  quello , che  ap- 
partenere àlui  di  fare  : perche  e [fendo  %e  fa- 
pientijfimo  & giuftijfimo , fi  rendeuano  certi p 
che  non  fi  laverebbe  foUeuare  da  querele  ca- 
lunnie tanto  vane:  gir  fi  ricorderebbe  da  fe  fief 
fi  quel  che  bauefse  promeffb  innanzi  che  l'efer - 
cito  fuo  fufse  riceuuto  in  Tifa , quello,  che  fifa* 
tenuemente  hauefse  giurato  in  Firenze  : con  fide* 
r andò  , che  quanto  vn  pe  è piu  potente , & 
maggiore  > tanto  gli  è piu  gloriofi  L'vfare  la 
f ua' poterti  ia,  per  conjeruatione  della  giutti- 
tia9  & della  fede  . / ^éppariua  maniftfiamen- 
te , che  da  Carlo  erano  con  piu  benigni  orec- 
chi vditi  ì Tifimi  : & che  per  beneficio  loro  de- 
ftderaua , che  durante  la  guerra  di  Tripoli , le 
ojfefe  tra  tutte  due  le  parti  fi  fojpendefseroj  che 
Fiorentini  confentifscro , che  il  Contado  tutto 
fi  tenefsedalui:  foto  a fermando  che  acquiti  ato 
che  bauefie  Tgapoli , metterebbe  fubito  à efè- 
cutione  le  cofe  conuenute  in  Firenze  ] Il  che  i 
Fiorentini  efsendo  già  fojpette  toro  tutte  le 
parole  del  Rg , conciantemente  r e cu f mano4, 
ricercandolo  con  grande  infiantia,  ofseruan - 
5^  delle  pronte fse  : *A  i quali  per  mostrare 

di 
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di  fodì sfare,  ma  veramente  per  fare  opera,d’bÀ 
nere  dal  oro  innanzi  al  tempo  debito  > i [ettari* 
ta  mila  ducati  promeffigli , mando,  nel  tempo  me* 
deftmOyCbe  partì  da  Bornia  il  Cardinale  di  San. 
Malo  4 Piren%e,i {mutando  co * Eiorentini  di  man 
darlo  per  Jdtisfare  alle  dimande  loro  : ma  in  fem 
greto  gl’ordi'o,  che  parendogli  di  fferanya  in* 
fino  che  defseroj  danari , lafciafse  finalmente 
le  cofenel  grado  medesimo  : della  qual  fraudefè 
bene  i Fiorentini  hauejfero  non  piccola  dubita- 
t ione,  nondimeno  gli  pagarono  quaranta  mila  du 
cati , de  quali  il.  termine  era  propinquo  . Et 
egli  ricevuti  ibe  gChebbe  , andato  d Tifa  pro- 
mettendo di  re flituire  i Fiorettivi  nella  pofsejjio 
r.e  de  Ila  città,  fe  ne  ritornò  ferina  hauere  fatto 
effetto  alcnno-,fcufandofi  d’hauere  trottati  i Ti - 
funi  fi  pertinaci, che  C auttorità non  era  fiata  fof 
fidente  à dijporgli,ne  hauere  potuto  coftrignergtì 
perche  dal  l{e  nonhaueua  battuta  questa  ccm- 
meffìone  : ne  4 [e  che  era  facerdote  efsere  flato 
conveniente  pigliare  deliberatone  alcuna , del- 
la quale  barn  [se  à nafeere  ejfìtfione  di  [angue 
Cbr /filano  . Fornì  nondimeno  di  nuoue  guardie 
baCittadella  nuoua,  & barebbe  fornita  la  vec- 
ìhiaj  fe  glien  batic fsero  confentito  i Tifarti:  i 
quali  cvefceuano  ogni  dì  d'animo  & di  for 
%e , T ere  he  il  Duca  di  Milano  giudicando  ef- 
jttre  ne  cefi  ano  , che  in  Tifa  fufse  maggiore  prefi 
dÌQ><?  coti  dot  fiere  di  qualche  efferienTg  > 

valore 


7*  K I M 6.  40 

Valore  v'baueua , benché  coprendo^  con  le  fue 
[olite  arci  , del  nome  de  Genouefi  mandato  Lucio 
Malueggé  con  nuoue  genti . 7ge  recufando  oica 
fione  alcuna  di  fomentare  te  moltjtìe  de  Fioren- 
tini, accioche  fu f sero  piu  impediti  ad  offenderei 
‘ Tifaniy  condufse  Iacopo  doppiano  [ignote  di 
Piombino,  & Gionanni  Saltello  à comune  co  Sa 
nefi,  per  dare  loro  animo  à fofìenere  Montepul- 
ciano : la  qual  terra  efsendofi  moltamente  ri- 
bellata da  Fiorentini  à Sane  fi , era  fiata  accet- 
tata da  loro,  fengarifetto  della  con  fede  rat  io- 
ne che  haueuano  infteme . Tge  erano  in  quefìo 
tempo  i Fiorentini  in  minore  anftetà  & traua- 
glio  per  le  cofe  interine  : perche  per  riordina- 
re il  gouerno  della  Rfpublica  haueuano  f ubi - 
to , doppola  partita  da  Firenze  del  Re , nel  par - 
lamento , che  fecondo  gl  ' antichi  co  fiumi  loro 
è vna  congregatone  della  vniuerfttdde  Cittadi- 
ni in  futa  piagna  del  palagio  pub  He  o : i quali 
con  voci  [coperte , deliberano  f opra  le  cofe  prò - 
po/le  dal  fommo  magifirato,  conflituita  vna  fee- 
rie di  reggimento,  che  [otto  nome  di  gouerno 
popolare , tendeua  in  molte  parti  piu  alla  po - 
tenda  di  pochi,  che  à particip adone  vniuerfa- 
le  . La  qual  co  fa  ef tendo  mole  Ha  à molti  che 
shaueuan ) propojìa  nell'animo  maggiore  lar - 
ghcgjt".  & concorrendo  al  me  defilo  priuata  am 
bidone  di  qualche  principale  Cittadino, era  fia- 
to necefsario  trattare  di  nuouo  della  forma  del 

gouerno  ; 
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gouerno  i dèlia  quale  confultandofi  vn  giorno 
tra  i magijìrati  principali , & gli  buomini  di 
maggiore  riputatione  Taolantonio  Sodtrini  cit 

+ siri  C «fii/i  //n»  «Ma  I filarvi  stt  r\  xv/ A /^r/i  v*//a| 


"**  co/oro  che  hanno  feriti o delle  cofe  citali,  il  go - 
sterno  popolare  fia  manco  lodato , c/je  ck 
>»  Trincipe  , & che  il gouerno  de  gli  ottimati  j 
nondimeno  che  per  ejfere  il  de  fiderio  della  liber- 
tà de  fiderio  antico , & quaft  naturale  in  quefla 
città , & le  conditionide  Cittadini  proportiona - 
te  all'equalitd  ; fondamento  molto  necefsario  de 
gouer  ni  popolari , debba  e f sere  da  noi  preferito  , 
ferrfla  alcuno  dubbio  à tutti  gli  altri ; ma  fareb- 
be Juperflua  quefla  diffuta , poi  che  in  tutte  le 
confluite  di  quefli  dì , fi  è ftmpre  con  vnitterfale 
confentìmento  determinato , che  la  città  fia  go- 
tte rnata  col  nome , coni* autorità  del  popolo . 

Ma  la  ditterfità  de  pareri  nafee,  che  alcuni 
nell’ or  dinationc  del  parlamento  fi  fono  ac  cotta* 
fi  volontieri  à quelle  forme  di  R^p.con  le  quali  fi 
reggeua  quett a città  innanzi  che  la  libertà  fu* 
fufse  opprefsa  dalla  famiglia  de  Medici . Mitri 
nel  numero  de  quali  confejsa  di  efsere  io,  giudica 
do  il  gouerno  cofi  ordinato , baucre  in  molte  cofe 
p « t o do  nome  , che  effetti  di  gouerno  popola* 
ffauentati  da  gli  accidenti , che  da  fimili 
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iotermftefse  volte  rifiatarono , defiderano  vna 
forma  piu  perfetta , & per  la  quale  fi  confer- 
ai la  concordia  y & la  ficurtà  de  cittadini . Co- 
fa  che  ne  fecondo  te  ragioni , ne  fecondo  Tefie- 
'rienga  del  pa fiato,  fi  può  {per are  in  qaeTlacìt- 
tà,finon  fatto  vn  gouerno dependente  in  tut- 
to dalla  potefìà  del  popolo , ma  che  fa'*  ordini 
to  & regolato  debitamente . Il  che  conftfte  prin 
cipalmente  in  due  fondamenti . il  primo  è che  tut 
ti  i magifìratiy&vfficij,  coji  per  la  città,  comò 
per  il  dominio  fieno  dijìributi  tempo  per  tempo , 
da  vno  configlio  vniuerfale  di  tutti  queglfthcfi . 
condo  le  leggi  no  tire  fono  h abili  à partici pare 
del  gouerno;  fenica  l*  approuatione  del  quale  confi 
gtio , leggi  nuoue  non  fi  pofsano  deliberare  . Co- 
fi  non  efsendo  in  potefìà  dì  priuati  Cittadini , ne 
di  alcuna  particulare  conjpiratione , <5  intelli- 
genti a , il  ditìrihiure  le  dignità  , & l' autori- 
tà , non  ne  farà  efclufo  alcuno , ne  per  pa/fio* 
ne,  ned  beneplacito  di  altri . Ma  fi  difiribùiran 
no  fecondo  le  virtù , & fecondo  i meriti  de  gli 
huomini . Et  però  bifognerà  che  ciafcuno  fi 
afienga  da  vitij , dal  nuocere  ad  attri , & final- 
mente da  tutte  le  cofe  odio  fi , nelle  città  be- 
ne in flituite . 7^e  farà  in  potefìà  dì  vnofo  di 
pochi  con  nuoue  leggi , ò con  l'auttorità  di  vn 
magi  firato , introdurre  per  modo  alcuno  altro  ga 
uerno , non  fi  potendo  alterare  queflo  , fi  non  dì 
volontà  del  configlio  vniuerfale . il  fecondò 
r‘  E fonda- 
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fondamento  principale,  è che  le  deliberatiom 
importanti  cioè  quelle,  che  appartengono  alla  pa- 
ce, & alla  guerra, alla  efqminatione  di  leggi  nuo 
ut,  e*r  generalmente  tutte  le  cofe  neceflane  al- 
r ammini tira t ione  d'vna  città  & dominio  tale,  fi 
trattino  da  mogi  tirati,  prepofU  particular mente 
a quella  cura,  & dà  vi  configlio  piu  f celta  di 
cittadini  ejperimentati , & prudenti,cbe  fidepu 
f i dal  Configlio  popolare  : perche  non  cadenip 
nello  intelletto  d'ognuno, la  cognizione  di  quelle 
face  ride  bif )gna  fiano  gouernate  da  quegli  che 
libarmela  capacità:  & ricercando  jpeffb  pre - 
f\eg£a,o  fegreto,non  fi  poffonone  confiti t are ,np 
deliberare  conia  moltitudine . ^ge  è neceffario 
alla  conferuation  detta  libertà,  che  le  cofe  tali 
fi  trattino  innumeri  molto  larghi  : perche  la  li * 
berti  rimane  ficuraogni  volta  che  la  di  ribu- 
ttane de  magi  firati , & la  deliberatone  delle  leg 
vi  mone,  de pendano  dal  confentìmento  vniuer-  . 
[ale . Vroueduto  adunque  à quelle  due  cofe  re - 
fia  ordinato  il  governo  veramente  popolare,  fon*  • 
data  la  libertà  della  città,  Riabilita  la  forma 
laudabile  > & durabile  della  H epublica , perche 
molte  altre  cofe  che  tendono  à fare  il  gouerno  , 
del  quale  fi  parla,  piu  perfetto  j è piuàpropo - 
fito  differire  ad  altro  tempo, per  no  confondere  ta 
to  in  q tefli  principtj , le  menti  de  gli  h uomini,  fo 
jpettofi  perla  memoria  dilla  Tirannide  paffatai 
gin  quali  non  antefatti  à trattare  gouernilibe*  . 
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rt,9ton  poffono  conufcere  interamente  quello  (he 
Jia  ne ce{j urìo  ordinare  alla  conferuatione  della 
libertà  : & fono  cofe  che  per  non  effere  tanto  fu 
fìantiali,  ft  dijftrif :ono  fteur amente  à piu  com - 
modo  tempo , & d migliore  oc  cafone . Ameran- 
no ogni  di  pitti  cittadini  queHa  forma  di  qepu- 
blica>& e/Jendo  per  la  ejperien^aogni  dì  piu  ca - 
'paci  della  verità , deaereranno,  che  il  gouerno 
continuamente  fta  limitato  & condotto  alla  in- 
tera perfettione:&  in  quello  me^go  ft  fomenterà 
mediante  i duoi  fondamenti  fopradetti . 1 quali 
quanto  fta  facile  ordinare , & quanto  frutto  par 
torifchino,non  folo  fi  può  dimoiare  con  molte  ra, 
gioni , ma  etiamdio  appari fee  chiari  ((imamente 
per  l’efempio  ♦ Ver  che  il  reggimento  de  rinitia - 
ni,  fe  bene  è proprio  de  gentilb  uomini , non 
fono  però  i gentiChuomim  altro  che  Cittadini  pri 
fiati  ; & tanti  in  numero , & di  fi  diuerfe  condi- 
zioni & qualità , che  egli  non  fi  può  negare  ,che , 
c non  partecipi  molto  del  gouerno  popolare  ; 
thè  da  noi  non poffa  e fiere  imitato  in  molte  par- 
ti : & nondimeno  è fondato  principalmente  in 
fu  quefte  due  baftiin  fu  le  quali  quella  B^tpubli- 
ca  conferuata  per  tanti  fecoli , infume  con  la  li- 
bertà l'vnione  & la  concordia  ciuile , è f alita  in 
tanta  gloria,& grandegra,  è proceduta  dal  tfjotyu» 

(ito  come  molti  credono  l vnione  de  Vìnitiani  : ***#* 

perche  & in  quel  (ito  potrebbono  effere  & fono 
Hate  qualche  avita  difeordie  , & J e di  t ioni, , 
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hi  dalCéfferéU  forma  del  gouerno  fi  berte  ordi- 
nata >&  fi  bene  proportionata  à fe  mede  fintò  ^ 
che  per  neceffità  produce  effetti  fi  pretiofi , 
t limitabili . ?s Je  ci  debbono  manco  muouere  gli 
tfempij  noflri  che  gli  alieni  : ma  confederando 
gli  per  il  contrario  > perche  il  non  bautte  mai  Ik 
città  noflra , battuta  forma  di  gouerno  fimile  à 
que/lo,  è flato  caufa  che  femprele  cofenoHrt , 
fono  Hate  fottopofie  à fi  ffeffe  mutationi , bora 
conculcate  dalla  violenta  dtU  t tirannide  > bora 
lacerate  dalla  difcordia  ambitiofa , & auaritìa  di 
pochi , bora  conquaffate  dalla  licentia  sfrenata 
della  moltitudine : & doue  le  città  furono  edifica * 
te  per  la  quiete,  gr  felice  vita  de  gli  b abitato* 
ri,i  frutti  de  nostri gouerm,  le  noHre  felicità,i\no 
Jlri  ripofifono  è Hati  le  cofifìationi  de  noflribcni9 
gli  efilij  & decapitationi  de  noflri  infelici  cittadi 
ni.T^m  è v -gouerno  introdotto  nel  parlamento  di 
uerfo  da  quegli  che  altre  uol te  fo  to  flati  in  quejh 
città:  i quali fono  flati  pieni  di  di f cor  die  & di  ca- 
lamità: & doppo  infiniti  trauagli  publicbi,&  pri 
nati  hanno  finalmente  partorita  la  tirannide: per 
che  non  per  altro  che  per  quefle  cagioni,  oppreffè 
appreffo  à'  noflri  antichi  la  libertà , il  Duca  dì 
tbene  , non  per  altro  ìopprejjè  ne * tempi  fi  guai- 
ti Cofmo  de  Medici . Tge  'fi  debbe  bauerne  ad* 
miratione , perche  come  la  disìributione  de'  Ma* 
gi  <lrati,& la  deliberatone  delle  leggi,  non  han  no 
bifogno  cotidianamente  del  confenfo  comune  ma 
fìi  - depen - 
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dipendono  dall  arbitrio  di  numero  mmre,oilhora 
intenti  i cittadini , non  piu  al  beneficio  publico , 
ma  à cupidità,  & fini  priuatì, [urgono  le  fette,& 
de  conjpirationi  particolari , alle  quali  fono  con» 
jgjuntejediuifioni di  tuttala  città,pcfi  e,&  morte 
certiffima  di  tutte  le  Rrpublicheì&  di  tutti  zi’ Im 
peri[.  Q}*nnto  e adunque  prudentia  fuggire  quel* 
le  forme  digouernofie  quali  con  le  ragioni ,&  con 
l'tffempio  di  noi  mede  fimi , pojfiamo  conofiere 
perni  tiofe,  & accoflarfi  à quelle  le  quali  con  le  ra 
gioni,  & con  l ejfempio  d' altri >po(Jì amo  conofcere 
[aiuti fere,  & felici ? Vercbe  io  dirò  pure  sformato 
dalla  verità  quella  parola  che  nella  città  no  fra 
vn  gouerno  ordinato  in  modo  che  pochi  cittadi- 
ni vi  habbiano  immoderata  auttorità , farà  firn* 


pré  vn  góuerno  di  pochi  tiranni  : i quali  faranno  . . . . vf  •** 
tanto  più  pefliferi d'vn  tiranno  foto , quanto  il  " ■ T U 
piale  è maggiore , & nuoce  piu , quanto  piu  è > 
multiplicato  ; & fe  non  altro,  non  fi  può , per 
la  diuerfità  de  pareri , & per  lambì  clone , dr‘ 
perle  varie  cupidità  de  gli  buomini , jperarui  con 
cordia  lunga . Èt  la  di  fioràia  per  nino fiffima  in 
ogni  tempo,  farebbe  piu  pernitiofain  quejio  , nel 
quale  voi  hauete  mandato  in  e ([ilio  vn  cittadino 
tanto  potente,  nel  quale  voi  fiate  pxiuqti  d' vna 
parte  tanto  importante  del  vo>lro  Stato  : nel  qua 
le  Italia  ( bauendo  nelle  vifeere  efferati  / ore - 
fììeri  ) è tutta  in  granitimi  & grandìffìnù  peri- 
coli, Rare  volte , & forfè  non  mai,  fi  -o  (lato 

- * f i 4°ì«- 
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àffolutamente  in  potefià  di  tutta  la  città , ordirne 
refe  medefima  d arbitrio  firn  : la  quale  pctefld 
poi  che  la  benignità  di  Dio  vba  conceduta  » non 
vogliate  nocendo  fommamente  à Voi  fìejji  , 
àf turando  in  eterno  il  nome  della  prudentia  Fio- 
rentina , per  Atre  l'occ  afone  di  fondare  vn  reg- 
gimento libero  & fi  bene  ordinato , che  non  fo- 
to mentre  che  e durerà  faccia  felici  voi%ma  pof 
fiate  promettetene  la  perpetuità , & co  fi  la - 
feiare  hereditario  il  figliuolo y&  à difendenti  vó 
/ fa*  tal  te foro»&  tal  felicità , che giamai  ne  noi9 

ne  ipafsati  nofìri  l’banno  poffeduta>ò  conofciuta • 
Qnefle  furono  le  parole  di  Taolantonio  : matti 
. contrario  Guidantonio  Fejpucci  iurijconfulto  fa 
^ipnrfU  cUbuàmofo , & huorrio  di  ingegno  drdefir  erra  finga* 
Ve  lare  parlò  cefi. 

Conti  o U4.  "■  ■* 
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Se  il  gouerqo  ordinato  preti  antiffìmi  Citta • 
dini , ne  Uà  forma'  propofia  da  Taolantonio  So* 
derini , produccjfe  fi  facilmente  i frutti  che  fi 
defiderano , come  facilmente  fi  difignano  hareh 
be  certamente  il  guflo  molto  corrotto , chi  altro 
gouerno  n*  Ua  patria  nofira  deftderafse  farebbe 
pernitiofijjìmo  Cittadino , (hi  non  amafe  fom - 
imamente  vna  forma  di  J^pubUca  , nella  qua * 
le  le  vinà . Ciri  meriti , & il  valore  de  gli  buo* 
mini  > non  fujferofopra  tutte  l*  altre  cofe  rice- 
nofeiuti , & honoratì.  Ma  io  non  conopeo  già 
come  fi  poffa  jperare , che  vn  reggimento  col- 
locato totalmente  nella  potefià  del  popolo , bab- 
bi* 
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bia  à e/sere  pieno  di  tanti  beni  per  che  io  fo  pu- 
re , che  La  ragione  inftgna  , che  la  tjpcrier^a 
lo  dimostra , l* autorità  de  "valenti  h uomi- 

ni lo  conferma , cta  w moltitudine , noi  (i 
truouatale  prudentia  , tale  cjperien^i , tale  or. 
dine,  per  il  quale  promettete  ci  pòflìanofchèi 
Jaui  babbi  ano  à e fiere  a-i  tepori  à gli  ignoranti  » 
i buoni  acattìui , gli  t {perirne otati,  à quegli  che 
non  hanno  mai  maneggiato  faccenda  aUùna:per 
Che  corne  da  vn  giudice  incapace  gr  imperito . 
non  (tpofl'ono  a /pettate  fententìc  rette , coli  da 
*n  popolo  che  è pieno  di  confusone  fr  diignn. 
ranga,non  Jì  può  appettare  fé  non  per  cajo~elettio 
riefodelweratione  prudente,  o raiToneuofe.  Èt 
quello  che  nt  gouerni  publìc i glihuomini  Jauij  » 
ne  intenti  à alcuno  altro  negotio , poffono  appe- 
tta di  [cerner  e , noi  crediamo  che  vna  moltitudi- 
ne ine [per t a, imperita , compofta  di  tante  varietà 
à* ingegni , di  conditioni , & di  cu  fiumi , & tut- 
ta dedita  alle  fue partrcularifatinde,  pofsa  di - 
flinguere & conoscere*  Sen^a che  la  perfuapo • 
ne  inmoderata  che  eia  faina  hard  di  Je  mede  fi - 
mo , gli  deflerà  tutti  atta  cupidità  de  gl'honori. 

batterà  àgli  huomini  nel governo  popolare, 
goderei  fruiti  hcnefti  delta  libertà,  che  adireran- 
no tutti  à gradi  principali  à intervenire  nelle 

deliberatio' i delle  cofè  piu  impoi tanti,&piu  dìf 
ficili.  Turche  in  noi  manco  che  in  alcun  altra  cit- 
tà, ugna  la  modtftta  del  cedere  à chi  piu  fa,&  à, 

F 4 chi 
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chfpw  merita»  ma  pervadendoci  chi  di  ragione 
tutti  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  efftre  eguali,  fi  cori 
fonderanno  quando  f irà  in  f acuità  della  mottétti n 
dine,  i luoghi  della  virtù,  & del  valore  » Et  que- 
lli a cupidità  difìefa  nella  maggior  parte , farà  po- 
tere piu  quegli  che  manco  fapranno , ò manco 
meriteranno , perche  efjendo  molto  piu  numero  , 
bar  anno  piu  pojjan^a  in  v no  Stato  ordinato  in 
modo  che  i pareri  s'annou crino  non  fi  pefino  « 
Donde  che  cerreta  harete  voi  che  contenti  della 
forma , la  quale  introdurrete  al  prefente , non  di - 
fi»  dinìno  prefio  i modi  prudentemente  pènfati  » 
con  nuoue  inuentionì , & con  leggi  imprudenti  ah 
te  quali  glihuomtnifauijnon  potranno  refi  fiere}. 
Et  quefle  cofe  fono  in  ogni  tempo  pericolofe  in 
vn  gouerno  tale>ma  faranno  molto  piu  hora,pcr- 
che  è natura  de  gli  huomini  quando  fi  partono 
da  vn  e (iremo , nel  quale  fono  flati  tenuti  via * 
lentemente  , correre  voìorit erofamentc  , fen^a 
fermar  fi  mai  nel  megxp,all'  altro  eftremojcosì  chi 
efee  da  yn a tirannide  >fe  non  è ritenuto , fi  pre- 
cipita ad  vna  sffienata  licentìa , la  quale  anco  fi 
può  giufiamtnte  chiamare  tirannide  . Ver  che, 
vn  popolo  è fimi  te  ad  vn  tiranno , quando  dall. 
chi  non  merita,  quando  toglie  debi  mcrit acquan- 
do confond£j_nadi%&  le  diflintìoni  delle  per  f me:  ‘ 
&è]orfe  tanto  piu  pelli  fera  la  fua  lirannidèf 
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uantoè  piu  ptricolofa  l’ignoranza*  perche  nok^ 


yàne pèjo,  ne  mi  fura  > ne legzc  chela  malignità 
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thè  fur-  ft  regge  con  qualche  regola  s con  guai* 
che  freno  r con  qualche  termine*  Tvjte  vi muova 
feffempio  de  Vinitiani , perche  in  lorot&  il  fifi  f u 
qualche  momento,  & la  forma  del  governo  inve- 
terata fa  molto  : & le  cofe  vi  fono  ordinate  in 
modo  che  le  deliberationi  importanti  ^ fono  piu  in 
potè  fi  d di  pochi  che  dimoiti  : & gl*  ingegni  loro  , 
non  efftndo  per  natura  forfè  co  fi  acuti  comefona 
gfingegni  nofirijono  molto  piu  facili  à quietar  fa 
& d contentar  fi » IfQfi  regge  il  gouerno  V inaia- 
no . (piamente  con  quegli  due  fondamenti , i quali 
fino  flati  co  n ftder ati  : ma  alla  perfezione  & sìa- 
bilitd  fua  importa  molto  L'eJJerui  vn  Doge  perpe- 
tuomolte  altre  ordinationije  quali  chi  volefft 
introdurre  in  qttefla  ^p.  harebbe  infiniti  contra- 
ditori . Vere  he  la  città  nostra  non  nafee  al  prcm 
fintele  ha  bora  la  prima  volta  la  fuainfìitutio- 
rò  repugnando  frtfjo alfvtilitd  comune  gli  babi « 
ti  ipueterati,  & f affettando  gli  huomini  che  fot - 
tp  colore  delia  confcruatione  della  libertà , fi  cer- 
chi di  fufeitare  nuoua  tirannide , non  fino  per 
giovargli  facilmente  i configli  fani  : cofì  come 
in  vn  corpo  infetto,  & abbondante  di  praui  hu- 
mori , nongiouano  le  medicine , come  in  vn  corpo 
purificato  . Ver  le  quali  ragioni , & perla  na- 
tura delle  cofe  humane , che  comunemente  decli- 
nano arpeggio  fono  piu  da  temere  che  quello  , 
che  hard  iter  amente in  queflo  principio , ordinata 
imperfettamente , in  vn  certo  progreffo  di  ttmpd 
‘ * intera» 


» 
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interamente  li  difordini  che  da  fierare  che,  è tòt 
tempo,  ò con  foctafiòneìfiriduca  alla  perfetti 0+ 
ne . Ma  non  hab bramo  noi  gli  cflempij  notivi » 
cenare  de  quegli  d’altri  ì che  mai  ha  il  po * 
polo  astutamente  gouernata  quejìa*  città , che- 
ella  non  fi  fia  piena  di  di  fioràie  ; che  ella  non 
fi  fia  in  tutto  conquaffata , & finalmente  che  In 
fiato  nonhabbìa preilo  hauuto  mutati orie . È? 
fe  pure  vogliamo  ricercare  per  gli  efempli  di  al* 
tri  ; perche  non  à ricordiamo  noi  > che  il  gótier- 
no  totalmente  popolare  , fece  in  noma ~ tonfili}-' 
multii  che [e non  fufje Hata  la  fetenza,  & la 
prontezza  militare  » farebbe  Hata  brieuela  vi* 
tadi  guellafiépiiblica  ì perche  non  ci  ri  cor  dia- 
tno  noi , che  Mthene flaridisfima , & potentisfi- 
fima  città y non  peraltro  perdilo  Imperio fuor 
& poi  cadde  in  feruitù  di  fuoi  cittadini , & di 
forestieri,  che  per  dijporfi  le  cofe  gratti  , con 
le  deliberationi  della  moltitudine . Ma  io  non 
veggo  già  per  quale  cagione  fi  poffa  dire > ch& 
nel  modo  introdotto  nel  parlarne  ito  » non  fi  ri~ 
truotii  interamente  la  libertà  : perche  ogni  co fè 
è riferita  alla  di  fio  fittone  de  magitirati , i qua- 
li non  fono  perpetui , ma  fi  [cambiano  i ne  fi* 
no  eletti  da  pochi, an^i  approuati da  molti  * han- 
no fecondo  la  antica  conluetudine  della  città , à 
efjere  rimi  fit  à arbitrio  della  forte  : però  comi 
po[fono  e ps tre  diftrìbuiti  per  fette , ò per  vo* 
bmtà  di' Cittadini  parttcula  rii  Hartmo  ben 
' • mqg* 


t 
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Maggiore  certegga , che  le  facende  piu  impor- 
tanti faranno  e j aminate , & indiritte  da  gli  huo - 
mini  piu  fauìj , piu  pratichi,  & piu  grani* 

1 quali  la  gommeranno  con  altro  ordine , con 
altro  ingegno,  con  altra  marita,  che  nonfa- 
t ebbe  il  popolo  incapace  delle  cofe , & tal  ^ol-^cz^ra,  dt 

tu  nuntltìn  ttontir/% TtiCna** * ** *,*(*,.  ^ r«  m r 


r*'  yinuwjimu  ìijparMm  p 
Incorrevi grauisfime  tyefe , & pericoli.  E’im- 
portantisfima  come  ha  detto  Vaolar  tonio,  la 
infermità  di  Italia , & p ar ti cular mente  quella 
della  patria  no  lira,  però  che  imprudenttaypt - 
fébbe'f  quando  bifognano  i medici  piu  periti, 
& piu  efperti , rimettetfi  in  quegli  che  han- 
no minore  pernia  & ejpcr  tenga  t E’ da  con  fide- 
rare in  ultimo, eh  e in  maggiore  quiete,  muntene 
te  il  popolo  "poftrotpiu  facilmente  lo  condurle 
àUe  delìberationi  falcifere  àfe  fìefso , & al  bene 
"pnìuerf ale, dandogli  moderata  parte,  & autorità 
perche  rimettendo  à fuo  arbitrio  affolutamente 
agni  cofa,farà  pericolo  che  non  diuenti  infoiente, 
& troppo  difficile ,<&-  ritrofo  à configli  devo  Tiri 
jauify  & affezionati  cittadini . 

Hartbbene  configli  , ne  quali  non  interne - 
niua  numero  molto  grande  di  cittadini , potuto 
piu  quella  fententia  > che  tendeua  alla  forma  noti 
tanto  larga  del  gouerno  ; [e  mila  del t ber  a t ione 
de  gl  huomìnhhonfujsè  fiata  mef colata  l'autori- 
tà 
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fa  tà  iiuìnà.per  la  bocca  di  Hteronimo  SauonaroUe 

fcuicrturcù  da  Ferrara , frate  delt ordine  de  VredicatoruCo - 
fluì  battendo  e fi)  c fio  publicamete  il  verbo  di  Dio » 
piu  anni  contimi  in  Firenze,  & aggiunta  à fingi t 
tare  dottrina.gr  andiffìmaf ama  di  fanttt àthaue-r 
ua  appreffo  alla  maggior  parte  del  popolo , vendi 
j catofi  nome  & credito  di  Trofeta , Ver  che  nel 
tempo  che  in  Italia  non  appanna  fegno  alcuno  , 
fe  non  dì  grandijjima  tranquillità , haueua  nelle 
fue . predicationi  predetto  molte  volte , la  venti* 
ta  diefercìti  forefiieriin  Italia , con  tanto  {pa- 
vento de  gl'huominì , che  et  non  refifierebbono 
ìoro  ne  mura , ne  eferciti  * ^{fermando  non  prt • 

» dire  quefto  & molte  altre  cofe , le  quali  con - 
Xinuameute  prediceva , per  difcorfo  humano * 
per fcientia di  fcritture , ma]  empii  cernente  per. 
diurna  reuelatione  : & haueua  accennato  anco - 
qualche  cofa  della  mutatione  dello  fiato  di  Fi- 
wn // C,aucn*  fingp . Et  in  quefla  tempo  detefiando  public a~. 
Tòpo fartr.  mente  la  forma  deliberata  nel  parlamento, 
afftrmaua  la  volontà  di  Dio  efsere , cfo  s'ordi- 
najse  vn  gouerno  affolut amente  popolare  : in' 

ìnodo  che  non  haueffe  à efsere  in  potestà  di  p0‘ 
chi  cittadini  alterare  ne  la  ftcurtà , ne  la  liber- 
tà de gl’altriytalmente  che  congiunta  la  rìuer en- 
tra di  tanto  nomerai  defiderio  dì  molti , non  po- 
tettero quegli  che  [entiuano  altrimenti , refifie », 
re  à tanta'inclinatione . Et  pei  ò ejjèndofi  venti- 
lata quefla  materia  in  molte  confluite,  fu  final-, 
. • ' 1 mente 
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ménte  determinato, che  al  tutto  ftfaeeflc  vn  confi 


glio  di  tutti  i cittadini,non  vi  inter uenendofcomè 
in  molte  parti  d’Italia  fi  diuulgo)  la  fecce  della 
plebe , ma  folamente  coloro , che  per  le  leggi 
amiche  della  città  erano  bah  ili  à participare 
del  governo , ' 

tì  avendo  il  ne  Carlo  in  pochi  dì  con  inejtimd 
bile  felicità  conqui  fiato tutto  il  famedi  Tra- 
pali, eccetto  l'Ifola  d’ifchia , & alcune  forteige 
di  manco  momento, haueua  non  folamente  fatta 
raùvedere  il  Duca  di  Milano  di  tanto  errore  <tha 
uerlo  chiamato  in  Italia  , ma  haueua  ancora 


A 


im. 


meffo  grandi  fimo  terrore  neVinitianl , & mag-Cea* /Zutsu 
giore  nel  Tonteficeftmilmente  haueua  rifuegli  ati^nL/upe'mti 
contea  dì fegli  antichi odij,&  emulationi del  Re 


de  Romani,  &delR£&  Re  ina  di  Spagna . Onde  jlXuwrnfi 
doppo  molte  pratiche  & diligentie  vfate  da  ognif^^ 
parte  fi  fece  vltimamente  del  me fe  d' .Aprile,  mil  Vi  4 ' 
le  quattrocento  nouantacinque , nella  città  di  Vi  ' 

negia  lega , & confederatone  tra  tutti  quefiì 
'Principi,??  [ignori  Vinitiani  à da  no  di  quelle , 

& feti  alme  nte  per  probi  birgli  il  ritorno  in  Fri 
eia.  La  qual  cofa  intefia  da  Carlo  » & intendendo 
de  gli  efercitì  [che  per  gli  inimici  fi  ramava-  . 
no  , riceuute  folamente , fecondo  il  coflume  do 
Re  'Napolitani  le  in/egne  R?alì,&  bonorix& giu  / 
r amenti  confiueti  pregiar  fi  à nuovi  Re, accelerava 
grandemente  la  fua  tornata, ac  do  che  gli  auur [x  . 
ri  non  f afro  anchor  piefii,à  dargli  imptàimeto:  , A 
' ' cofi-. 
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Co/J  pYeparatofi , e£*  già  emendo  ferina  bauere 
battuta  oppofitione  alcuna  in  quel  di  Homo,  , affi- 
liato à Siena,  vi  lafciò  certi  ordini  à fuo  vantag- 
gio, i quali  da  Sane  fi  toflo  furonojifordinati ,&• 
J cacciata  la  guardia  Trance  fe . Da  Siena  anda- 
to à Tifa  fu  di  mono  propoflala  reflitutione  di 
quella  città  à Fiorentini, nel  con  figlio  ideale . Do- 
tte doppo  molte  dirute , furono  vi  (imamente  piu 
potenti  che  ogn  altra  ragione , ò ricetto , i prie - 
gbi  & le  lagrime  de  Tifani,  i quali  popolarmen- 
te infieme  con  le  donne  <&  co*  piccoli  fanciulli 
bora  prò  firati  fi  intiangi  à piedi  del  Re , borarac- 
comandandofi  à ciaf cuno,  benché  minimo  della 
Corte,  & de  fotdati,  con  pianti  grandijfimi , & 
con  vrlamifer  abili  9 deplorauano  le  loro  fortune 
& calamità , l'odio  infatiabile  de  Fiorentini, la  de 
folutione  vltima  di  quella  patria , La  quale  non 
barebbe  caufa  di  lamentar  fi  d'altro  che  d'baucr- 
gli  il  Re  conceduta  la  libertà , & pronte  fio  di  con- 
ficcargliene: perche  quejlo  (credendo  e (fi  la  pa- 
rola del  Re  ChrifUanisftmo  di  Francia , e fi  ere  pa- 
rola ferma,  & fi  abile  ) haueua  lor  dato  animo 
di  prouocarfi  tanto  piu  l' inimi  citia  de  F Urenti - 
ni.  Co*  quali  pianti , & efclamationi  commofi 
fono  talmente , infino  à priuati  buomini  d* arme , 
infimo  à gli  arcieri  dello  efferato , & molti  anco- 
ra de  S ulceri  che  andati  in  grandisfimo  nume - 
r - * tr<>9&  con  tumulto  grande  innanzi  al  Re  , par- 

landò  in  nome  di  tutti  Saturavi  vno  de’fuoi  perù 
vrnjr.tiAt’YrttCL  ^ ni  / 

' f 
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fionarì,  lo  pregarono  arde  demente,  che  per  l'ho- 
nor  della  perfona  fua  propria , per  Uglorìa  della 
corona  di  Francia , per  confoUtione  di  tanti  fuoi  > 
fer ultori , parati  4 mettere  ai  ognbora  la  vita  \ 
per  lui  > & che  lo  configliauano  conmaggior  fe- 
de che  quegli  che  erano  corrotti  da  danari  de  Fio 
reatini , non  togliere  à Tifimi  il  beneficio  ch'egli 
Jtejfo baueual or  fatto,  offerendogli  che  fe  per 
bifogno  di  danari , fi  conduceua  à deliberationc , 
di  tanta  infamia  che  pighaffe  piu  preflo,  le  col- 
lane, & argenti  loro  , & ritenere  1 foldi , & le 
penfioni  che  da  lui  riceueuano.  Et  procedette  tan 
co  oltre  quefio  impeto  de  fo/dati  che  vno  arciere 
priuatOy  hebbe  ardire  dì  minacciare  il  Cardinale 
di  San  Maio  » & alcun  altri  dijfero  altiere  paro- 
le, al  Marifciallo  di  Gies,&  al  Vr e fidente  di  Gart 
nai,  i quali  era  noto  che  configliauano  quella  re- 
fiitutione . In  modo  che  il  He  confufo  da  tanta  va- 
rietà de'  fuoi,  lafciòlacofa  [offre fa,  tanto  lontano 
da  alcuna  certa  refolutìone  che  in  questo  tempo 
medefimo  promeffe  di  nuouo  à Vifanì , di  non 
gli  rimetter  giamai  in  potere  de  Fiorentini , 
à gli  Oratori  Fiorentini  che  ajfrettauano  d Luca , 
faceffe  intendere  che  quello  che  per  giujle  cagio- 
ni non  faceua  al  prefente , farebbe  fubito  che  ti 
fuffe  arriuato  inaili,  & però  non  mane  afferò 
di  fare  che  la  loro  I[cpublica  gli  mandale  in 
quel  luogo  ambafeiatori . 

Vanito  fi  il  Carlo  da  Tifa  coni' efferato 

tel 
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fanijio  Hi  per  rìt&tnàit  in  Francia  trouò  già  in  ordine  'ìtpeh 
H4a{ tenti ffimo&mpo  della  lega  inimica  , il  quale  fc 
x*,  fui rLar0a[  g/i  oppofe  in  Lombardia  appunto  in  fui  fiume  del 
(ùfiamc*  ÓS,  T àro . Doue  fatta  vnafrrijfitna,  & /angui»  off 
battaglia > doppo  molte  difficultdtgjr  pericoli cer 
fi  della  fuq  propria  per  fona , nati  diuerft  di  fon- 
dini nel  campo  delli  auuerfari , fi  aprì’ lama  per 
i9LA$Ca  TtuoM^for^a  d'arme  : gr  cofivittoriofo  ,■  incapo  a pochi 
JkUcL  'UfctttJni  %ìorni  ft  conduce  in  M fìi . Quiui  hauutele  cat- 
dcKtxpoù'  Ùue  nuove  della  ribellione  della  città  di  Tfapoli -, 
con  la  maggior  parte  di  quel  Hegno,  ritornato 
per  le  infoiente  & cattiui  gouerni  de  fuor  mìni- 
fri  d Ferdinando  di  ^dragona,  fi  fermò  in  quella 
; dilati*  fccc**ì\ *rva  : disegnando  innanzi  che  partisfi  di  Italia  , 

' f/If  ^ [occorrere  jyouara,  fiata  occupata  poco  aitanti 
fer  trat(at0  dal  Duca  d'Orliens , il  quale  "pi  fi  tro 
**  tA  ’uaua  a fsediató  dentro , dall  efercito  Sforgefco . 

• Ma  tr ans ferito fi  poi  a Vercelli  per  favorire  Cim 
prefa  piud'apprcjjo , trovò  tante  difficultà , che 
fi  di jf  afe  a pre  fiate  orecchio  atti  accordi  co'  nimi 
ci-  Cojitrattatofi  [opra  ciò  lungamente,  il  Duca 
di  Milano  che  era  venuto  perj ovalmente  al  fuo 
‘Campo  yprepofe  alla  fine  certe  condri  ioni,  le  qua 
i ^ referite  al  He  da  fuoi  che  l’baueuano  tratta *■ 

te , furono  da  lui  propelle  nel  fuo  con  figlio , nel 
J r . *Iuale  variando  gli  animi  dì  molti  Monfignore 
Uìaé:*d<  ‘4hH^Tramoglia  parlò  in  que  flafementia  . ... 

Almxs  cLft*  Se  nella  prefente  deliberatione , non  fi  tratr 

fréifMfCti.  cAe  taffe  magnanimo  J fyfe  non  d’ascrefccre  eoa  ape? 

j nert.  ' a ' re 

Affa  r cieh  eur 
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-jAVa/orofe  > nuoua  gloria  alla  corona  ' dì  Fra jfc 
~&a>  io  mi  matterei  per  auuentuca  piu  lentemen- 
4tà  confortare  che  la  perfona  vo  fira  Ideale,  fi 
'jcfronejje  annotti  peritoli  .ancoraché  l' e [j empio 
dl  voi  mdejimo.  1 ti  doueffe  configliare  in  cantra* 
jtio  $ perche  non  muffo  da  altro  thè  dalla  cupidi - 
{à  della  gloria , deliberale  cantra  à configli , 
contro  d prieghi di  quafi  tutto’ l vofìro  Reame , 
di  poffare  l'armo  precedente  in  Italia  al  con qui- 
\£lo  del  Regno  di  T^jpoh  . One  hauendo  con  tan» 
4a  fama^  & ho  nore  ha  auto  fi  profpero  lutee  fi 
'fi  9 lo  imptefa  vofira  è co  fa  maniftjhjfima  che 
boggi  non  viene  folo  in  confulta  fé  s’ha  à r/fiu- 
tare  l’oc caf ione  d' acqui  ilare  bonari , & gloria 
Mutua  j ma  fé  s ha  a deliberarli  di  dijpre^gare } 
& dìlafciar  perdere  quella  che  con  fi  graui  Jpe- 
fi  % & cantanti  pericoli  hauete  confi  guita  : 
tonuertire  l'honore  aqui  fiato  in  grandiflora  igno- 
minia , & e fere  voi  quello  che  riprendiate , &• 
condanniate,  le  dchberationi  fatte  da  voi  mede- 
fimo  . Venhepottualamae ild vofira.fen^ al- 
cuno carico  fuo  fiarfene  in  Francia: ne  poceua 
quello  che  al  prefente  fard  attribuito  da  tutto 
i'vmuerfo  mondo  , à fomma  Umiditi , &■  Ufi» 
vita  viluL,  e fere  allhora  attribuito  ad  altro  che 
£ nc£hgcntia  % à alla  età  occupata  ne  gli  pia- 
tili ** Voteua  la  tnucjid  vofira  (ubilo , che  fu 
giunta  in  ^ tfii , (per  cofacertiffima)  con  mol- 
to gr inde,  tirmitug  vergogna  fina  ritornarfene  in 
< » G trancia 


trancia  ; dimoftrando,  che  à lei  lecofèM  ^9» 
uctra  non  atteri  e fiero  . Ma  bora  poi  'che  ferirti 
ta  qui  con  Cefercitofuojba  publkato  d’efsèrfi  fér 
mata  per  liberare  dallo  affé  dio  Tgouara  y&per 
que  fio  fatta  venire  di  Francia  tanta  nobiltà;  &• 
con  intollerabile  ffefa  condotti  tanti  Suturi  , 
chi  può  dubitare , che  non  la  liberando  la  gloria 
yoflra,&  del  vojìro  tifarne  non  fi  comyta  in  e ter 
na  infamia  ? Ma  ci  fono  piu  potenti  o ( fene’perti 
magnanimi  de  l\enon  può  effef  maggiore , ne  piu 
ardente  ttimolo  che  la  cupidità,  dell  i fama > & 
della  gloria)  al  manco  piu  neceflarie  ragioni  : par 
chela  ritirata  noflra  in  tralcia,  coifentendo 
per  accordo  la  perdita  diTgonara  » non  nuole 
dire  altro , che  la  perdita  di  tutto  il  Rggno  di 
Jgapoliyihe  la  diflruttionedi  tanti  Capitani  9 di 
tanta  nobiltà  Frange fe9  rimafa  fot  fola  fi>eran~ 
%a  noftra , fotto  la  fede  fata  da  voi  9 di  preffo 
Soccorrergli  9 alla  difefa  di  quel  gameti  quali 
tetteranno  dijptrati  fai  foccorfo  > come  inten » 
deranno , che  voi  trouandoui  in  fu  le  frontiera 
di  Ita’ia  con  tanto  ef  eretto , con  tante  forge  ce» 
diate  àgli  inimici.  Pepe  adono  ingrati  parte  (co» 
me  ognuno  fa)  dalle  riputatio  nei  {uccelli  de  fa 
guérrèfa  quale  quando  declina , declina  infiemè 
la  vieti  de  foldatifatminuifce  ia  fede  de , popoli * 
annichilaci  Centrate , deputate  a fo/ìenerc  la 
guerra,  & per  contrario  crefce  fanimo  de  gli  ini» 
tmti , alienanfi  i dftbij , augumentanfii*  ifa 
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finito , tutte  le  difficultd . Vero  mancando  con 
nuoua  fi  infelice  all' e fere  ito  no  [irò  il  fuo  vigore > 

‘ & dinegando  maggiorile  for^e , & la  reputa- 
zione degli  inimici , chi  dubita  che  preflo  fenti- 
remo  la  ribellione  di  tutto  il  Bfgno  di  Tfapoh  ? 
preflo  la  disfattione  del  nofbro  ejercito  ? e*r  che 
quella  imprefa  cominciata , & profiguita  con  tan 
ta  gloriatnon  ci  hard  partorito  altro  frutto  thè 
danno , & infamia  incHimabile  Verche  chi  fi 
perfuade  chequefla  pace  fi  faccia  con  buonafe 
de,  dimoftr a di  con  fiderare  poco  le  conditioni 
delle  cofe  prefenti  ; dimo  Ara  di  conofcere  poco  ta 
natura  di  coloro,  con  i quali  fi  tratta  : t fendo  fa- 
cile à comprendere,  che  come  haremo  voltate  le 
/falle  all’  Italia,  non  ci  fard  ojferuata  co  fa  alcuna 
na  di  quelle  che  fi  capitolano , <&  che  ine  ambio 
di  darci  gli  aiuti  promeffi , fard  mandato  foccor- 
fo  d Ferdinando;  & quelle  genti  medefime  che  fi 
glorieranno  dihauerci  fatti  fuggire  vilmente  di 
Itali  a,  andranno  d 'bgapoli  ad  arricchir  fi  delle  fpo 
glie  de  nostri.  La  quale  ignominiaio  tollererei  piu 
facilmente  f e per  alcuna  probabile  cagione , fipo 
‘ teff  dubitare  della  vittona:ma  come  può  nafeè- 
re  in  alcuno  que  fio  fojpetto , che  conftderando  ta 
grandegga del noflro efercito, l’opportunità  che 
Gabbiamo  del  paefe  circon fante, fi  ricordi,  che 
Stracchi  della  lunghezza  del  cammino , ajfcdiati 
delle vettouaglie , poc  biffimi  di  numero,  &m 
melodi  tutto  il  paefe  inimico , combatemmofi 
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ferocemente , cewfro  4 gvoftffìmo  esercito  in  fM 
fiume  del  Taro  ; il  quale  fiume  corfe  quel  di 
con  grande  impeto  piu  graffo  di  f angue  de  gli 
inimici  y che  d'acqua  propria:  aprimmoci  col- 
ferro  la  firada  ,&  Vittorio  fi  caual  camma  otto 
■ giorni , il  Ducato  di  Milano  che  tutto  ci  era  con  * 
travio  ; habbiamo  al  preferite  il  doppio  piu  co* 

• u alien  a , & tanti  piu  fanti  Francefi , che  all'b  to- 
ta non  ballettarne,  & in  cambio  di  tre  mila  SuÌ7£- 
7gri , ne  habbiamo  bora  ve  irti  due  mila  . Gli  ini 
mici  fe  bene  augumentati  di  fanti  Tedefcbi , fi 
(fxvCob CiCcia*  puo  dire , che  d compar  atione  noflra , fieno  po- 
co augumentati  : perche  la  caualleria  loro  è qua 
fi  la  medefima , fono  i me  de  fimi  capitani  : 
battuti  vna  volta  con  tanto  danno  da  noi , ritot 
neranno  con  grande  fpauento  à combattere . Et 
forfè  i premi)  della  vittoria  fono  fi  piccoli,  che 
habbiano  à effere  vilipefi  da  noie  & non  pùe 
prenotali,  che  debbiamo  cercare  di  configuir- 
gli con  qualche  pericolo,  perche  non  fi  combat 
te  folamente  la  conf  truationc  di  tanta  gloria  ac 
quiflata , la  conferuatione  del  l^gno  di  T^apo- 
li,  la  fallite  di  tanti  v offri  Capitani  ,&  di  tan * 
ta  nobili: à , ma  farà  poffo  in  m gg»  della  cam- 
pagnòlo Imperio  di  t una  Italia:  la  quale  vin- 
cendo noi , Jard  per  lutto  preda  dilla  vittoria 
noflra . Tercbe  che  altre  genti , che  altri  r/èr- 
citi  reflano  à gli  inimici  ? nel  campo  de  qua - 
H fono  tutte  fame,  tutti  i Capitani > che  ban* 
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%0  ptitttto  mettere  infieme : vn  fi  fio  che  nói  paflid* 

* 1 720,>n  riparo  che  noi  /puntiamo , ci  mette  in  fa* 

Ho  cofe  fi  grandi , lo  Imperio , & le richegge di 
tutta  Italia:  la  [acuità  di  vendicar  ci  dì  tante  „ 
ingiurie»  I quali  due  [limoli  [oliti,  ad  ac  ceri*  ■ 

- i dere  gl:  huomini  pufillamini , & ignaui , [e  non>  i 

fnoucrantio  là  natione  nottra  beUico[ay  & fe- 
roce , potremo  dire  certamente  ejftrci  manca - . 

* ta  piu  pretto  la  viri u che  la  fortuna  : la  qua- 
le ci  ha  arrecato  oc  cafone , di  guadagnare  in- 

■ fi  piccolo  campo  , in  sì  poche  bore , premi  tati*  ..J  : 
lo  grandi , & tanto  degni , che  ne  piu  grandi , 

He  piu  degni  ne  baremmo  [aputo  noi  mede  fimi 
•i deftderare . Ma  in  contrario  il  Trineipe  d’Qran- 
ges  parlò  così.  <ri>  . * 

t Se  le  cofe  no  ttre  Chrifliawfjìmo  J{ef  non  [uffa-  yn***f£* 
yo  ridotte  in  tanta  ttrctt g^ay ma  [ufero  in  tanto 
grado  , che  ci  dejfero  /patio  , di  accompagnare 
te  [orge  con  la  prudenti  a.  & con  la  indufiria:  & 

«5  ci  necefitafsero  [e  vogliamo  perfauer are  nelle 

arme » à prottcdere  impetuo/amente,  & contro  et  cbJ*)Zxsv*r< 

tutti  i prec  etti  dell'arte  militare  .[arci  ancora  io 

- vno  di  quelli fcbc  consiglierei ycb e fi  rifiutale  l'ac 
tordo : perche  in  verità  molte  ragioni  ci  confarta 

no  à non  l*accettareynon  fi  potendo  negar  e,cbe  il  / 

continuare  la  guerra  farebbe  molto  honoreuole  * 

& molto  à propofito  delle  cofa  nottre  di  Tgapoli* 

Mai  termini , ne  quali  d ridotta  Islouara , & In 
rocca)  do  un  nomi  da  viune  pur.  per  vn  giornee^ 

- Ù 3 confluii * 
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cbi'pw  merita  ima  pervadendoci  chi  di  ragionò 
tutti  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  efftre  eguali,  fi  con 
fonderanno  quando  f uà  in  [acuità  della  moltitu 
dine,  i luoghi  della  virtù , & del  valore  » Et  que- 
lla cupidità  diflefa  nella  maggior  parte , farà  po- 
tere piu  quegli  che  manco  fapranno , ò mancò 
meriteranno , perche  e fendo  molto  piu  numero  t 
bar  amo  piu  pofan^a  in  vno  Stato  ordinato  in 
triodo  che  i pareri  Sannouerino  non  fi  pefinoi 
bonde  che  cerreta  h avete  voi  che  contenti  della 
forma,  la  quale  introdurrete  al  prefente , non  di- 
foi  dinino  pre/lo  i modi  prudentemente  penfati , 
con  nuoue  inuentionì , & con  leggi  imprudenti  al- 
le  quali  glibuommfauijnon  potranno  re  filiere}. 
Et  quelle  cofe  fono  in  ogni  tempo  pericolofe  in 
vn  gouernotale,ma  faranno  molto  piu  bora, per- 
che è natura  de  gli  huomini  quando  fi  partono 
da  vrì efìremo , nel  quale  fono  Siati  tenuti  via - 
lèntemente , correre  volonterofamente  , fernet 
fermar  fi  mai  nel  meg^Oyalf altro  ejìremojcosì  chi. 
efee  da  vn  a tirannide  f fé  non  è ritenuto , fi  pre- 
cipita ad  vna  sffienatalicentia,la  quale  anco  Jjt 
può  giuflamente  chiamare  tirannide  . Vere  he. 
vn  popolo  è Cimile  ad  vn  tiranno,  quando  dai> 
chi  non  merita,  quando  tò^fièàcSnmeYitafquan- 
do  c(mfonfa±^adi,&  ledifiintioni  delle  per  fone: *  * 

forfè  tanto  piu  pelli  fera  la  fua^ìranrnìT 
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uanto  è piu  pericolofa  V ignoranza,  perche  non. 


ne  pefo,  ne  mifura  > ne  lezzc  che  la  mal^uT 

. ^ * * ~rte  ^ 
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tbe  pur  fi  regge  con  gualche  remota  * con  guai*, 
che  freno u con  qualche  termine . 7^e  vimuou a 
Veffempio  de  Vintiiani , perche  in  lorot&  il  fito  fa 
qualche  momento*  & la  forma  del  gouerno  inue* 
tarata  fa  molto  : & le  cofe  vi  fono  ordinatili 
modo  che  le  deliberationi  importanti , /o//o  piu  iti 
Qpteflà  di  pochi  che  dimoiti  : & gl' 'ingegni  loro  , 
non  offendo  per  natura  forfè  coft  acuti  come  fona 
zf ingegni  noHri,]ono  motto  pìuTacilfà  quietar /?> 
& à contentar fti  fi  regge  il  gouerno  l/iniùa- 

fio  folamente  con  quegli  due  fondamenti , i quali 
[prià  flaìi  co  7 fiderati  : ma  alla  perfettione  & ita- 
btiità  fua  importa  molto  L'eJJerui  vn  Doge  perpe- 
tro,& molte  altre  ordinationije  quali  chi  voi  effe 
introdurre  in  quefla  Bgp.  harebbe  infiniti  contra • 
ditori . "Perche  la  città  no  tira  non  nafce  al  pre - 
finte, ne  ha  bora  la  prima  volta  la  fua  in  [iti  ut  io- 
rò  repugnando  flit  (lo all' vtilità  comune  glihabi * 
ti  inveterati*  gjr  filettando  gli  ku omini  che  fot * 
tp  colore  della  conjcruatione  della  libertà , fi  cer- 
chi di  fifcitare  nuoua  tirannide  » non  fono  pei. 
giouargli  facilmente  i configli  fani  : cofi  come 
ijt  vn  corpo  infetto  i & abbondante  di  praui  hu- 
mori»  non  giouano  le  medicine,  come  in  vn  corpo 
purificato  , per  le  quali  ragioni , & perla  na+ 
tura  delle  cote  humane  (che  comunemente  de  eli ? 
nano  al  peggio  fono  piu  da  temere  che  quello  $ 
che  bar  a 'per  amente  in  que/io  principio  » ordinato 
imperfettamente , in  vn  certo  progreffo  di  tempi i 
,’*’**'  *’  * intera * 
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interamente  li  di  forimi  che  da  fi  et  are  che , btol 
tempo , ò con  l’oc  capone,  (i  ridata  alla  perfetti o* 
ne . Ma  non  habbiamo  noi  gli  èfempij  nofìri , 
fen^a  cercare  de  quegli  d'altri  i che  mai  ha  il  po* 
polo  affolutamente  gouernata  quejicf  città , che- 
eli  a non  fi  fin  piena  di  di  fiorite  ; che  ella  non 
fi  fila  in  tutto  con  qua  fiat  a > & finalmente  che  In 
fiato  nonhabbìa pretto  battuto  mutati one  » £ t 
fe  pure  -vogliamo  ricercare  per  gli  e [empii  di  al- 
tri ; perche  non  à ricordiamo  noi , che  il  gòner • 
no  totalmente  popolare  , fece  in  RomaUntTìó*' 
multi > che Je non  fujjè  fiata  la  fetenza*  & la 
prontezza  mil itare  > farebbe  Hata  brieue  la  vi* 
ta  dì  qud[a~Bfp lìbhc a ? perche  non  ci  ricordi 
ino  noi , che  Lithene flaridisfima , & potentisfi  • 
fima  città , non  peraltro  perdèlo  Imperio fuo, 
& poi  cadde  in  feruitù  di  fuoi  cittadini , & di 
forestieri , che  per  difiorfi  le  cofe grani  , con 
le  delibcrationi  della  moltitudine . Ma  io  noie 
veggo  gi<* per  quale  cagione  fi  poffa  dtrey  che 
nel  modo  introdotto  nei  parlarne  ito  > non  fi  ri- 
truoui  interamente  la  libertà:  perche  ogni  co  fa 
è riferita  alla  difiofitione  de  magi  Sìrati , i quag- 
li non  fono  perpetui , ma  fi  fcambiano  : ne  fo* 
no  eletti  da  pochi.angi  approuatì  da  molti  * barn* 
no  fecondo  la  antica  con/uetudine  della  città , à 
tfiere  rnntfsià  arbitrio  della  forte  : però  come 
pofiòno  efsere  diflribuiti  per  fette , ò per  vo* 
Umtà  di'  Cittadini  particula  ri  i Hartmo  ben. 
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Maggiore  certe^a,  che  le  facende  piu  impor- 
tanti faranno  e faminate,  & indiritte  da  gli  huo - 
mini  piu  fauij , piu  pratichi , & piu  grani  » 

J quali  la  gommeranno  con  altro  ordine , co» 
altro  ingegno , con  altra  ma' urti  a,  che  non  fa - 
tebbe  il  popolo  incapace  di  lle  core , vol-^fou^zcM 

1 0C0  . 
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Incorre  in  traudirne  fysfe t pgr/Vtf/i.  É'ìm- 

portantìsfima  come  ha  detto  Vaolar, ionio,  la 
infermità  di  Italia , & particularmente  quella 
della  patria  no  Ara,  però  che  imprudenza0 fa - 
f ebbe , quando  bifognano  i medici  piu  periti, 
& piu  efperti , rimettetfi  in  quegli  che  han- 
no minore  peritia  & efferienga^E'da  con  fide • 
rare  in  v!tìmoyche  in  maggiore  quiete,  muntene 
te  il  popolo  votlrorpiu facilmente  lo  conducete 
alle  deliber adoni  falcifere  àfefìefso , & al  bene 
vniuer fai  e, dandogli  moderata  parte, & autorità, 
perche  rimettendo  à fuo  arbitrio  affai ut  amente 
Ugni  co  fa, farà  pericolo  che  non  diuenti  infoiente, 
& troppo  diffidi  e, & titrofo  à configli  de  votiti 
fauij,  & dffettiónaì)  cittadini . 

Bar  tb  bene  configli  , ne  quali  non  interne - 
fliua  numero  molto  grande  di  cittadini , potuto 
fiu  quella  fententia , che  tendeua  alla  forma  non 
tanto  larga  del  gouerno  ; fe  rulla  deh  ber  adone 
de  gl’huomìnii  non  f ufi  èfiata  mtf colata  l' autori- 
tà 
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fa  tà  diuìnaper  fa  bocca  di  Hieronimo  Sauonarol* 

Scuteri  un  U da  Ferrara , frate  dett ordine  de  VredicatoruCo - 
'fluì  bauendo  ejpoflo  publìcamete  il  verbo  di  Dio 9 
fìu  anni  continui  in  Firenze,  & aggiunta  à flngu 
tare  dottrina.gr  andiffimafama  dijantitàykauc- 
, uaapprejjo  alla  maggior  parte  del  popolo , vendi 
catofi  nome  & credito  di  Trofeta , Terche  nel 
tempo  che  in  Italia  non  appariua  fegno  alcuno  , 
fé  non  di  grandijjìma  tranquillità , haueua  nelle 
fue  predicationi  predetto  molte  volte , la  venu • 
ta  di  eferciti  foreflieri  in  Italia,  con  tanto  /pa- 
vento de  gl'buomini , che  ei  non  reftflercbbono 
ìoro  ne  mura , ne  eferciti  * affermando  non  pre- 
dire quello  e$r  molte  altre  cofe , le  quali  con - 
ìinuameute  prediceva , per  difeorfo  humano , ne 
per  feientia  di  ferii  ture , majemplicemenie  per 
divina  reuelatione  : c T haueua  accennato  anco - 
r , • • fa  qualche  co  fa  della  mutatione  dello  flato  di  Fi- 

iotiu  nCjoutfMlien^%  Et  in  queflo  tempo  detejìando  publica- 
Topo  lare'.  mente  la  forma  deliberata  nel  parlamento , 

affermatala  volontà  di  Dio  e fiere , che  tordi- 
najse  vn  gouerno  affolutamente  popolare  : & iti 
modo  che  non  baueffe  à efsere  in  potè  si d dì  po- 
chi cittadini, , alterare  ne  la  ficurtà , ne  la  liber- 
tà degl  ’altriy  talmente  che  congiunta  la  riueren * 
tiu  di  tanto  nomerai  de  fiderio  di  molti , non  po- 
tettero quegli  che  (entiuano  altrimenti  y refiflc- 
Te  à tanta'inclinatione . Et  peròeffendofi  venti- 
lata  quefia  materia  in  molte  confitte , fu  final- 1 
w ^ mente 
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mcntt  determinato,che  al  tutto  fi  faeeffe  vn  confi 
glio  di  tutti  i cittadini, non  vi  interuenendo(comè 
in  molte  patii  d'Italia  (i  diuulgò)  la  fecce  deUÌ 
plebe  y ma  folamente  coloro , che  per  le  leggi 
] antiche  della  città  erano  habili  à participare 


del  gouerno . 

''ti  àuenio  il  Kg  Carlo  in  pochi  dì  con  inefiimd 
bile  felicità  conqui  flato  tutto  il  Reame  di 
poli,ecvetto  l'Ifola  d'jfchia , & alcune  forteti 
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di  manco  momento Jhaueua  non  folamente  fitto  ' 

raùuedere  il  Duca  di  Milano  di  tanto  errore  <tha 
tterlo  chiamato  in  Italia  , ma  haueua  ancora 
me fo  grandi  fimo  terrore  ne  Viniùani , & mag-CeaciJaJm.ua 
gior  e nel  Vonteficefimilmente  haueua  rifueglìaùCtinefujim 
contra  di  fe gli  antichi  odij,&  emulatìoni  del  Rg  dir^jctrù^ 
de  Romani,  &del  Fg&  Re  in  a di  Spagna . Onde 


doppo  molte  pratiche  & diligente  vfate  da  ognrfrJf~c'^f 
parte  fi  fece  vlt imamente  del  mefe  d'aprile,  mil  VT  ' 


te  quattrocento  nouant  a cinque,  nella  città  di  Vi  ' 

negia  lega , & confederatone  tra  tutti  quefli 
Trinci  pi,  & fi ignori  Vinitiani  à da  no  di  quelle , 

& fetalmente  per  proibirgli  il  ritorno  in  Fri 
eia.  La  qual  cofa  intefa  da  Carlo , & intendendo 
de  gli  eferciti  ' che  per  gli  inimici  fi  raunaua- 
no  , riceuute  folamente , fecondo  il  cojlume  de 
Rg  'napolitani  le  infegne  Realtà  bonori^  gin  / 
r amenti  confueti  pregiar  fi  à nuoui  Re,acceleraua 
grandemente  la  fua  tornatayaccioche gli  anuirfx  . 
ri  non  fu  fero  anchor  prejìi}à  dargli  imptdimeto:  % . 

<-  cofi  ' 
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Coft  preparatoft , & già  effendo  fetida  battere 
bauuta  oppofitione  alcuna  in  quel  dì  Roma , arri- 
vato à Siena,  vi  lafciò  certi  ordini  à fuo  vantag- 
gio, i quali  da  Sane  fi  toHo  furonoJifordinati,^r 
[cacciata  la  guardia  Frane  e fe . Da  Siena  anda- 
to à Tifa  fu  di  mono  propoflala  reflitutione  di 
quella  città  à Fiorentini, nel  con  figlio  Beale . Do- 
ve doppo  motte  dirute , furono  vltimamente  piu 
potenti  che  ogn  altra  ragione , òri /petto , iprie - 
gbi  & le  lagrime  de  Tifani,  i quali  popolarmen- 
te infteme  con  le  donne  <&*  co*  piccoli  fanciulli 
bora  prolirati  fi  innanzi  à piedi  del  Re , bora  rac- 
; comandandoli  àciafc uno  , benché  minimo  della 
Corte , & de  fol  dati,  con  pianti  grandi  fimi , & 
con  vrla  mifer  abili , deploravano  le  loro  fortune 
& calamità,  Iodio  infatiabile  de  Fiorentini  Ja  de 
folutionevltimadi  quella  patria , La  quale  non 
bar  ebbe  caufa  di  lamentai  fi  d'altro  che  d'bauer- 
gli  il  Re  conceduta  la  libertà,  & promeffo  di  con - 
feruar gliene  : perche  quejìo  (credendo  e fi  la  pa- 
rola del  Re  Cbrìììianisftmo  di  Francia,  ejjerc  pa- 
rola ferma,  & Stabile)  haueualor  dato  animo 
di  prouocarft  tanto  piu  /’  inimicitia  de  Ficrenti- 
ni  • Co*  quali  pianti , & efclamationi  commof 
fono  talmente , in  fino  à priuati  huomini  d'arme , 
in  fino  à gli  arcieri  dello  effercito , & molti  anco- 
ra de  Suiigeri  che  andati  in  grandisfimo  nume - 
c ' - * i ro  » &m  con  tumulto  grande  innanzi  al  Re  , par- 

* . lando  W nome  di  tutti  Sala? ari  vno  de*  fuoi  peni 

-arnmuMV  frtéo.  ^ r - 
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fionari , /o  pregarono  ardc/itemente,  che  per  l'ho? 
nor  iella  perfona  fua  propria,  per  l* gloria  dell* 
corona  di  Francia  , per  confolatione  di  tanti  fuoi  t 
fer  ultori,  paratia  mettere  ai  ognbora  U vita  \ 
per  lui , & che  lo  conftgliauano  conmaggior  fe- 
de che  quegli  che  erano  corrotti  da  danari  de  Fio 
ventini,  non  togliere  à Vifani  il  beneficio  ch'egli 
Jlejfo  baite  uà,  lor  fatto . Offerendogli  che  fé  per 
hi  fogno  di  danari , fi  conduceua  à deliberatone , 
di  tanta  infamia  che  pigltaffe  piu  prefio,  le  col- 
lane, argenti  loro  , & ritcneffe  t foldi , & le 
penfioni  che  da  lui  riceueuano.  Et  procedette  tan 
to  oltre  quefio  impeto  de  faldati  che  vno  arciere 
priuato,  hebbe  ardire  di  minacciare  il  Cardinale 
di  San  Maio , & alcun  altri  differo  altiere  paro- 
le,al  Marifciallo  di  Gies,&  al  Tre  fidènte  di  Gan 
nai,  i quali  era  noto  che  conftgliauano  quella  re- 
fiitutione . in  modo  che  il  He  confufo  da  tanta  va- 
rietà de ’ fuoi , lafciò  la  co  fa  fojpefa,tanto  lontano 
da  alcuna  certa  refolutìone  che  in  quello  tempo 
mede  fimo  promefje  di  nuouo  à Vifani , di  non 
gli  rimetter  giamai  in  potere  de  Fiorentini , ^r 
à gli  Oratori  Fiorentini  che  ajpettauano  d Luca , 
faceffe  intendere  che  quello  che  per  giufie  cagio- 
ni non  faceua  al  prefente , farebbe  fubito  che  ei 
fiijfe  arriuato  indilli,  & però  non  mane  afferò 
di  fare  che  la  loro  ]\e pubhc a gli  mandaffe  in 
quel  luogo  ambafeiatori  • 

Tartitofi  il  Rg  Carlo  da  Vifa  coni  efferato 
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Tdr0  * Doue  fatta  *n,affrilfitna'  &fanguinofa 
^ * battagliai  dopp  o molte  difficultdì&  pericoli  ter 

fi  della  fu  a propria  perf ona , nati  diuerft  di  fon- 
dini nel  campo  delli  auuerfari , fi  aprì  'la  pia  per 

— - ■>»  — --ir:  « /i/i/-!»' 


cfcjfctfoù 


\r\Jlfì\£a  nuoujor^a  d'arme  : co  fi  vittoriofo , incapo  à pochi 

(ÙIUl  OA'fcUuu^giornift  condujJe  in  jtfìi.  Quiui  battutele  cat- 
tine nuoue  della  ribellione  della  città  di  Tripoli  -, 
fton  la  maggior  parte  di  quel  Regno,  ritornato 
■ per  le  infoiente  & cattiui  gouerni  de  fuoi  mìni- 
fin  d Ferdinando  di  dragona,  fi  fermò  in  quella 
/Sc£s*r*Brra  : disegnando  innanzi  che partis fi  d* Italia  , 
ciAj^jnu.  ■ <■  foc  coìr  ere  T^ouara , fiata  occupata  poco  aitanti 

1ÌX>  r^!lvc  per  trattato  dal  Duca  d'Orlienr , il  quale  vi  fi  tro 
affici i&tt> iJtod  .uaua  jfitdiato  dentro , dall' ejèr cito  Sforgefco  • 

* Ma  transferito  fi  poi  a Per  celli  per  fauorire  C im 
prefa  piu d' appreso ,trouò tante  difficoltà  .,  che 
fi  diffiofe  a preclare  orecchio  alli  accordi  co'  nimi 
ci . Cofitrattatofi  fopr a ciò  lungamente,  il  Duca 
di  Milano  che  era  venuto  perfonalmente  al  fuó 
< campo  ìprepofe  alla  fine  certe  conditioni,  le  qua 
lircferitcal  Re  da  fuoi  che  Chaueuano  tratta* 
te , furono  da  lui  propofie  nel  J'uo  con  figlio , nel 
quale  variando  gli  animi  dì  molti  Mvnfignorc 
'icHtXramoglifl  parlò  in  quefla  fententia  . 

si**.-!.,  - - $e  ne^a  prefeote  deliberatane , non  fi  tratr 

'franuàCi*.  cAt  luffe  magnammo  Re,  fe  non  d'af  ere  fiere  con  opt* 
jcnpZa^r  ,•  4 re 

CtfGu  rclcr  tu* 
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*&><tlorofe  > nuoua  gloria  alla  corona -dì  Fra, *> 
-Cia  > io  mi  moucrti  per  auuentuca  piu  lentemen- 
~*tà  confortare  cbe  la  perfona  voflra  Ideale,  fi 
'*$oneJjc à nuoui  peritoli .ancoraché  Cefi  empio 
-d*  voi  mtdejimOf  ni  doueffe  configliare  in  contra- 
go \ perche  non  muffo  da  altro  thè  dalla  cupidi- 
età  della  gloria , deliberale  coatto  à configli , 
contro  à prieghì di  quafi  tutto* l voflro.  Reame , 
di  paffare  Canno  precedente  in  Italia  al  conqui- 
do del  Bggno  di  T^jpoit . One  hauendo  con  tan- 
fo. famat  & ho  aore  hauuto  fi  ptofpero  ficee  fi 
-fo9  la  itr/prefa  ; poftra  è co  fa  maniftfli ffima  che 
boggi  non  viene  foto  in  confitta  fe  s’ha  à rifiu- 
tare loccafione  d’ acqui  tiare  bonari , & gloria 
nuùua  ; ma  fe  s’ha  a deliberarli  di  difpre^are  * 
& di  lafciar  perdere  quella  che  con  fi  graui  Jpe - 
fe » & contanti  pericoli  bauete  configura  : & 
conuertire  l'bonore  aqui  flato  ingrardijfima  igno- 
mìnia i & e fiere  voi  quello  che  riprendiate , & 
condanniate,  le  deli ber  adoni  fatte  da  "voi  mede- 
fino  . Tctihe  patena  la  ntacfUvoflrajfenf  al- 
cuno carico  fuo  fiar ferie  in  Francia  : ne  poteua 
quello  che  al  prefente  farà  attribuito  da  tutto 
Cvniuerfo  mondo  , à fomma  timidità , & infi- 
ttita viitd^  efiere  ailbora  attribuito  ad  altro  che 
è*  ncgligentia  % à alla  età  occupata  ne  gli  pia- 
etti  .Toteua  la  tnacflà  vofira  (ubilo , che  fi 
giunta  in  ^tfìi , (per  cofacertijjìma)  con  mol- 
frgr  aode,  vergogna  fia  rìtornarfene  in 

. G Francia 
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trincia',  dimoiando,  che  i tei  linfe  il  *&■ 
uara  non  atteneffir»  . M a bora  pot  cbe  fer Ma- 
ta qui  con  Ce  fere  ICO  (no, ha  publicato  d tfserjlfer 
rZca  per  liberare  dallo  alfedio 

.n.r*t,a  venire  di  Francia  tanta  nobiltà;  & 


Ma  nobM;  & 

ton  intollerabile  ffefa  condotti  tanti 
i • rUpnniila.  liberando 


ionìntoUeraoue  ffe;a  w«»*- 

chi  può  dubitare , che  non  la  Ub™nd°l* 

■polir a,&  del  poflr o rarne  non  fi 

„a  infamia  ? Ma  afono  piu  patemi  o UCHeP1*? 

_ _ J„  de  Re  non  Può  efiir’mtggiore , ne  pi» 


na  infamia  5 .na.,jv™  r~r  , >-  ■ ■. 

lattimi  de  *e  non  può  effer’ madore , ne  pm 
ardiate  Himotoche  la  cupidud  dell  1 farmi  ,& 
della  il«ria)al  manco  piu  necefiam  ragioni  : f* 
cheta  ritirata  nòflra  in  trancia , coi {attendo 
Z accordo  la  perdita  d,  tdo""<‘>  ”ott  ma  ' 
Zire  altro , che  la  perdita  d,  tutto  , l Vigno  da 
■Napoli,i  he  la  tfbmttime  d,  tanti  Capitani,  dt 
unta  nobiltà  Frangere , nmafa  fattola fl eran- 
Tnofira,  fotta  tafede  data  da  poi,  d,  prefio 
Accorrergli,  alla  difi/à  di  quel  gameti  quali 

{ei leraZo  dicroti  del  foccorfo,  c™e  ‘*'*' 
derarmo , che  W trottandovi  m f*  t*  frontier 
di  Ita’ia  con  tanto  tf  mito , con  tante  forV  ce[ 
diate  àgli  inimici,  Dt**11*0*0  in  2 l - 


nuijcc  m jcuc  uc.  rtar^y 

ano, Chicani,  l entrain  , ^‘T^dZfiié. 
guerra, & per  contrario  crefce  L animo  dei"™ 

*mc, , dunanfi i dubij , & •ngumtntrmfik»’. 
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'finito  3 tutte  le  difficultd . Vero  mancando  con 
nuoua  fi  infelice  all' efer  cito  no  [Irò  il  fuo  vigore, 
& dinotando  maggiorile  forge  y & la  reputa- 
zione degli  inimici , chi  dubita  che  preflo  feriti- 
remo  la  ribellione  di  tutto  il  Bfgno  di  Trapéli? 
preflo  la  disfattone  del  noflro  ej  ere  ito ? & che 
quella  imprefa  cominciata , & profiguita  con  tan 
ta  gloriamone}  hard  partorito  altro  frutto  che 
danno , & infamia  ineHìmabile  * Verche  chi  fi 
perfuade  che  quefia  pace  fi  faccia  con  buona fe 
de , dimoflra  di  confiderai  poco  le  conditioni 
delle  cofe  prefenti  ; dimo  Tira  di  conofiere  poco  la 
natura  di  coloro, con  i quali  fi  tratta  : tfjendo  fa- 
tile à comprendere,  che  come  haremo  voltate  le 
(palle  all* ltaliatnon  ci  fard  offeruata  cofa  alcuna 
na  di  quelle  che  fi  capitolarlo , & che  incambio 
di  darci  gli  aiuti  promefli , fard  mandato  foccor-  . 
fo  à Ferdinando ; & quelle  genti  medefime  che  fi 
glorieranno  dihauerci  fatti  fuggire  vilmente  di 
ltalia,andranno  d Tripoli  ad  arricchirfi  delle  fpo 
glie  de  no  Uri,  La  quale  ignominia  io  tollererei  piu 
facilmente  f e per  alcuna  probabile  cagione , fipo 
' teffe  dubitare  della  vittoriaima  come  può  nafee- 
re  in  alcuno  queSìo  fojpetto , che  conftderando  Ca 
grandeggi  del  noflro  efercito , l'opportunità  che 
gabbiamo  del  paefe  circo  nflante , fi  ricordi , cl?e 
Stracchi  della  lunghezza  del  cammino  , aflediati 
delle  vettouaglie , poti)  ijjìmi  di  numero,  & in 
fi te^godì  tutto  il  paeft  inimico , combatemmo  fi 
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•ferocemente , contro  à grofifimo  esercito  in  fM 
' 1 fiume  del  Taro  ; il  quale  fiume  corfe  quel  di 

• con  grande  impeto  piu  grò  fio  di  f angue  de  gli 
inimici ,,  che  d’acqua  propria  : aprimmoti  col 
ferro  la  fìrada,&  Vittorio  fi  caualcantmo  otto 
■ giorni , il  Ducato  di  Milano  che  tutto  ci  era  con 

trario  ; habbiamo  al  prefente  il  doppio  piu  ca «• 

• u all  eri  a , & tanti  piu  fanti  Frane  e fi,  che  all'bfr 
ra  non  hauettamo , & in  cambio  di  tre  milaSuìg* 

\.'HjJ‘cuAurì  %erì , ne  babbi  amo  bora  venti  due  mila  . Gli  ini 
fautuA.  R.C,  mici  fe  bene  augumentati  di  fanti  Tedefcbi , fi 
rCojfCtCc*»*  può  dire , che  à comparatone  noflrat  fieno  po > 
co  augumentati  : perche  la  caualleria  loro  è qua 
fila  mede fima , fono  i mede  fimi  capitani : & 
battuti  vna  volta  con  tanto  danno  da  noi , ritot 
neranno  con  grande  fpauento  à combattere . Et 
forfè  i premi]  della  vittoria  fono  fi  piccoli , che 
babbìano  à (fiere  vilipefi  da  noti  & non  piu 
pretto  tali , che  debbiamo  cercare  di  conferir- 
gli con  qualche  pericolo , perche  non  fi  combat 
te  follmente  laconftruatioae  ditanta  gloria  ac 
quiflata , la  conferuatione  del  F^gno  di  T^apo  - 
li,  la  fallite  di  tanti  voflri  Capitani  di  t adi- 
ta nobiliià  , ma  fard  pojlo  in  megg*  della  cam- 
pagli lo  Imperio  di  tutta  Italia  : la  quale  vìn- 
cendo noi , Jard  per  lutto  preda  della  vittoria 
noflra . Terche  che  altre  genti , che  altri  e fer- 
riti recano  d gli  inimici  t nel  campo  de  qua~ 
fi  fono  tutte  f arme,  tutù  j Capitani , che  tb*n-> 
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%ù  pùtido  mettere  infieme : vn  fifa  che  nói  paffia* 

'friotvn  riparo  che  noi  fpuntiamo , ci  mette  in  /tv 
ito  cofe  fi  grandi , lo  Imperio , & le  ricbeige  di  . r. 

tutta  Italia:  la  [acuità  di  vendicarci  di  tante 
ingiurie . 1 quali  due  flimoli  (oliti , ad  accen • 

- irffre  g/j  huomini  pu filami ni , & ignaui , /è  wo»  • 

tnouerannolà  natione  nottra  beliico[ay  & /è- 
roce , potremo  dire  certamente  effèrci  manca 
f<*  piu  pretto  la  viri*  che  la  fortuna:  la  qua - 
Ve  ci  arrecato  oc  capone , dì  guadagnare  m . , 

> fi  piccolo  campo  , i/z  sì  poche  bore  > prew/  fdH*  / : 

to  grandi^  & tanto  degni , dze  »e  piu  grandi , 

He  piu  degni  ne  baxemmo  faputo  noi  mede  fimi 
-dtp derare . Ma  in  contrario  il  Trincipe  d’ Oran- 
go parlò  così . <rp  . • 

t Seie  cofe  no  fi Tre  Chrifli ani  fimo  1{e,  non  fuffe - artna^  ^ 

ro  ridotte  in  tanta  ttrct(7gj,ma  fufsero  in  tanto  

gratto  , cfce  ci  defero  J patio , di  accompagnare ^ _ 

7e /òrs^e  cow  la  prude  ritta,  & con  la  induflria:  & c £ltLClt'f<,rrru^ 
nfi  ci  ncct fitafsero  fe  vogliamo  perfeuer are  nelle 
armcs  à prouedere  impetuojamente,  & contro  à cùJDtau+ra, 
tutti  i precetti  dell' arte  militare  i farci  ancora  io 
vno  diquelliiche  configliereì^che  fi  rifiutafel'ac 
tordo:  perche  in  verità  molte  ragioni  ci  conforta 
no  à non  l’accettare,non  fi  potendo  negar eyche  il  t 
continuare  la  guerra  farebbe  molto  honoreuole  » i 

molto  à propofito  delle  cofe  nottre  dì  7 Napoli* 

Ma  i termini t ne  quali  -è  ridotta  TSlpuara , & la 
recca>  doue  non da  vaie**  pur.  per  yn  g.iornoc ^ 
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eoflringono  fé  la  vogliamo  foce  orrore,  ad  affai* 
tare  gli  inimici  fubitamente.  Et  quando  pure  la 
[dandola  perdere  penfiamo  à transfer  ir  e in  altra 
parte  dello  Stato  di  Milano  la  guerra, la  Cagione 
del  verno  che  fi  appropinqua , molto  incomrnoda 
aguerreggiare  in  quefli  luoghi  baffi , gir  pieni 
d*  acquali  a qualità  del  noflro  efercitoiil  quale  per 
la  natura  & moltitudine  ft  grande  de  SuìtZM* 
[^  adoperato  pretto.  potrebbe  effere  piti 
pprnitinfn  ànoit  ihc  à gl'inimiUa  careni  a gran • 
diffima  de  danari , per  la  quale  è tmpofjibile  il 
matenerci  qui  lungamente , ci  necefjìtdno  * non 
accettando  l' accordo^  cercare  di  terminare  pre 
fiotta  guerra . il  che  non  fi  può  fare  alitimeli* 
ti,  che  andando  à dirittura  à combattere  coti 
gli  inimici.  La  qual  cofa  per  le  condii  ioni  loro  , 
& del  paefe  è tanto  pericolofa , che  ei  non  fi  po- 
trà dire , che  il  procedere  in  queUo  modo  ynon 
fia  fomma  temerità , & imprudenti  : perche 
lo  atteggiamento  loro  è tanto  forte  per  natura  , 
& per  arte , battendo  bauuto  tempo  fi  lungo  À 
ripararlo , & d fortificarlo*  i luoghi  circunfian 
( fi  che  gli  hanno  mejjì  in  guardia,  fono  fi  op* 
por  funi atta  dififa  loro,  &,.fi  bene  muniti  : il  pae 
fi  per  la  fartela  de  foffi  , tir  per  lo  impedimen- 
to dette  acque  è fi  difficile  dscaualcare,  che  chi 
difigna  di  andare  difltfamente  à trouargli,.  & 
non  diaccoflarfiloro  di  paffo  in  pafso,  con  le 
commodi tà coi  vantaggi,  & come  fi  dice 
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guadagnando  il  paej'e , & gii  alloggiamenti  op- 
portuni d palmo  à palmo  % non  cerca  altro , che 
Muucnturarfi  con  grandi  fimo  & qua  fi  cer  tifi- 
no pericolo  : perche  con  quale  difcorfo  con  qua  - 
le  ragione  di  guerra , con  quale  e f empio  di  ec- 
cellenti Capitani  9 fi  debbe  egli  impetuofamente 
affaltoìe  vnaefercìto  (i  grofio  , che  fia  in  vno 
alloggiamento  fi  forte  9&  fi  copiojo  di  artiglie- 
rie? Ut  fogna  chi  lamie  procedere  altrimenti  , 
che  à cafo  » cercare  di  Alloggiargli  del  forte  lo~ 
ro , col  prendere  qualche  alloggiamento , che  gli 
/opra faccia  9 ò con  lo  impedire  loro  le  vettoua- 
glio  : dell:  quali  co fe  non  veggo  fe  ne  pofia  fie- 
rarè  alcuna,  Je  non  procedendo  maturamen- 
te, & con  luugbeggi  di  tempo  , il  quale  c iafc u- 
no  conófie  ì che  h abilità,  babbi  amo  dì  afietta- 
ìt.  $enga  che  la  cauaUeria  nofira  non  è ne  di 
quel  numero,  ne  dì  quel  vigore  v che  molti  for- 
fè fi  perfuadono  > ejfindonecome  ognvno  fa  am 
malati  molti  : molti  anchora  & con  Ite  tutta y 
finga  liccntia  ritornatifene  in  Erancia:&  la  mag 
gior  parte  di  quegli  che  rcflano,  bracchi  per 
la  lunga  militia  , fono  p.u  defiderofi  di  andar- 
fine , che  di  combattere  Et  il  numero  grande 
de  Suiggrri,  che  è d net  uà  principale  del  no- 
tiro  ejetcìtd , ci  è forfè  co  fi  noctuo , come  farth 
he  mutile  li  piccolo  ni  mero  : perche  chi  è queUo^ 
che  e fierto  della  natura , & de  coHumidTfiìèfi 
Unaiionci,  & che  Jap pia  quanto  fia  difficile  , 
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Quando  fono  tanti  infame  il  maneggiargli,  et 
« (Jìcuri  che  non  facefi'ero , qualche  pericotofi 
tumulto , minimamente  prone  derido  le  cofe  cork 
lunghtggi  ? nella  quale  per  cagione  de  paga- 
menti , ne  quali  Jono  infatiabili , & per  altri 
accidenti , poffono  na  fiere  mille  occajioni  di  al- 
terargli: cofi  remiamo  incerti  fe  gli  aiuti  tore- 
ri habbiano  à e fiere  medicina , è veleno  : & io 
quefta  incertitudine  » come  pojjiamonoi  forma * 
reinoftri  configli?  come  poffiamo  noi  rifoluer -> 
ci  à deliberatione  alcuna  animofa , & grande 
àS(efikno  dubita  che  piu  honoreuole  farebbe , piti 
ficura  per  la  difefa  del  l{egno  dì  Igapoh  la  vit- 
toria > che  l'accordo  %ma  in  tutte  le  attioni  hu* 
mane , <&■  nell e guerre  mafjìmamente , Infogna 
(jttfjò  accomodare  il  configlio  alla  neeeffitd:  nt 
perde  fiderio  dt  ottener  quella  parte , che  fono 
troppo  difficilèT&verameate  come  qua  fi  im * 
poffibile  , riporre  il  tutto  à mdnifefiifjìmo  pey 
mòlo:  ne  è manco  proprio  vffìc  io  del  valor  ofe 
Capitanò , fare  operatione  di  lauio,  chedlant^ 
tnofo . TQon  è fiata  la  imprefa  di  TSfouara  prin 
cipalmente  imprefa  vo  ftra  j ne  appartiene  fi 
non  per  indiretto  à voi , che  non  pretendete  dim 
ritto  al  Ducato  di  Milano  ; ne  fu  la  partita  vo- 
tira  da  Kfapolì , per  fermar  fi  à fare  la  guer- 
ra nel  Viemonte  ; ma  per  ritornare  in  Fran- 
cia , affi  te  di  riordinarui  di  danari , & di  gen -v 
(c,  da  patere  piu  gagliardamente  Jac  correre- 
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iT’Rfgnd  di  Tfapoli  ; il  quale  in  quello  mtlg?- 
tèi  joocorfò  detti  armata,  partita  da  7\£^5; 
con  le  genti  Pitellefcbe  ; con  li  aiuti , & co  i 
danari  de  gli  Fiorentini , fi  intratterrà  tanto  » 
thè  potranno  facilmente  affettare  , le  potenti > 
& gagliarde  proni fioni , che  ricondotto  in  Fraib 
eia  voi  coi ì la  voflra  prudereva,  & maturo  confi - 
gt  io  farete  i Tfon  fono  già,  iodi  quegli  che  af* 
fermi  (che  troppo  prefumetei , c/o  affermando) 
che  il  Duca  di  Milano  i ofseriterà  quefla  bone ~ 
Sla  capitolatone  : ma  effcndoùi  dà  fua  Ecct  Uen * 
& dalli  Signóri  Gcnouefi  dati  gli  oflàggi,  & 
de po fnando  iltafltftetto , ftto>  do  la  forma  dé 
capitoli  > ne  barate  pure  quale  he  arra  & qual- 
che* pegno.  7fè  farà  petò  dà  màrauigharfi 
molto , che  egli  per  non  battere  ad  efiere  fem • 
pre  il  primo  percofio  da  voi,  de  fiderà fie,&  con 
ogni  affetto  cercafie  la  pace,  ne  hanno  per  fua 
natura  le  leghe , doue  inter  uengono  molti  Trin- 
eipi,  tale  fermerà  , ò tale  concordia  , che 
non  fi  pofsa  manco  jperare  di  batterne  à raf-  \ 
freddare  ,o  à di  finire  dagli  altri  qualtb’pno  ; ne*  * 
quali  ogni  pictoliffìma  apertura , che  noi  fa-\ 
Ceffi ino , ogni  pucolo  fpiraglb,  che  ci  appa -, 
rifse , haremmo  la  vittoria  f eile 'ì  & fi curai 
io  finalmente  vi  confortò  f\c  Chri  lianifjìmó 
allo  accordo,  non  perche  per  fe  fi  e fio  fa  vti -, 
le,  & laudabile  .ma  perche  appartiene  à Trine  if 

pi  fauci  nelle  deliberationi  (Lffiiiii . triple  (Ito 
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approvare  per  facile  & decider  abile  quelUtffe 
(ìa  ne  ce  fi  aria , fiche  fu  manco  di  tutte  Coltre  ri* 
piena  di  di1fcuità&_di  diffiiacereT  7 

HfprgUàil  Duca  d'Qi  tiens  y le  parole  del  Trirt 
cipe  4,Qrangcsy&  con  tanta  acerbità  che  tr<t . 
ì J correndo  l'wio  <&  t .aitro impetuoj ’ament e dalle 

parole  calde  alle  i^irtpje  » Qrhenfi  predenti  tuU 
iiio  fmt  m . Et  nondimeno  la  inclinauone  della 
maggior  parte  del  fon  figlio*  gr  qua  fi  di  tutto  lejt^ 
fere  ito  era  che  s’accetujfe  La  pace  » potendo tan- 
v to  in.  tutti*  & non  meno  nel  Rp  che  ne.  gli  altri  la 

cupidità  del  rii  ornar fene  in  Francia  che  impediti* 
U'conofcere  «/  ptncolo  del  Regno  di  T^apoli  : & 
quanto  fufje  ignominiofo  il  lafcìar  perdtreinnan  -, 
V à gl  i occhi  propri ) Trottar  a : & la  partita  d’1 - 
talìa»  con  condiUoniì  per  la  incertitudine  della  of*. 
leruan^y  cofi  inique . La  quale  deliberai  ione  fio 
con  tanta  caldera  fauorìta  dal  Principe  d*0*: 
ranger  che  molti  dubitarono  che  à requi fittone  del 
facifncntniL rKe  ternani,  al  quale  era  deduìJfimo.inon  rU 
IhincLPtforu  guardale  meno  all inter  effe  del  Duca  di  Milano 
che  à quello  del  Re  di  Francia,  Et  era  grande  ap - 
eficfi  ' puffo  à Carlo  la  fua  av.Uorii à * parte  per  Finge- 
gn0f  & galero  Ino , pane  perche  facilmente  da 
t141  “-£»/  ‘Princìpi  foto  riputati  fauu  quegli  che  fi  confort 
mano  p/U  alla  toro  ìnclinatione  ~ Fu  adunque  Jti • 


* n uriuv  juuuu  » ì mi 
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to  Anco  al  partir  fi  da  Vercelli ,perche  quella  par* 
te  detti  Suhgtri  che  era  nel  campo  fuo,per  affi* 
curarfi  d’bauere  lo  fiipendio  per  tre  mefi  interi  * 
come  diceuano  hauere  fempre  offeruato  con  lord 
Lui/i  Vndecime , con  tutto  che  non  fuffè  fiato  lo* 
rò  promeffo , ejr  che  non  hauejfero  militato  tam  JutZzenJf 
to  tempo  per  lui , trattauaito  di  ritenete , ò il  pe , coh/hCìS  „ 
à i principali  detta  fua  Corte  : dal  quale  perico • 
lo  benché  libetatoji  con  la  fubita  partita  ,«<>«-.  uircovifeMi 
» dimeno  haUendo  effi  fatto  prigioni  il  Bagli  di  Di* 
giunot  & gli  altri  capi  che  gli  haueuanO  condot* 
ù * fu  atta  fine  ntceflitatodi  aflìcurargli  con  gli 
fiatìchi,  & con  promefie  della  domanda  che  fa* 
cenano  . DaT urino  il  pe  defiderofo  di  fiatili* 
reta  pace  fatta , mandò  al  Duca  di  Milano  il 
M ari f ci  alio  di  Gies , il  Vr  e fidente  di  GArtnaì  ,<&. 

•Argentone  per  indurlo  à parlamento  fecò . li 

che  egli  dima  fìraua  di  de  fiderate,  ma  dubitare « ' 

diqualche  fi  and  e . Ec,ò  per  queho  foretto,  Ò 

forfè  fi udio fornente  interponendo  difficoltà,  per 

non  ingelofire  gli  animi  de"  collegati , ò per  am * 

bitione  di  conduruifi  come  non  inferiore  al  pe  di  7 

trancia  > proponeua  di  far  l’abboccamento  in 

ritegno  di  qualche  ratiera  : in  fu  la  quale  e [fendo  - ‘ ' 4 

fi  ab  ilito  vn  ponte  ,.ò  con  le  barche , ò con  altrd 

materia  t refìafle  tra  loro  vno  fìeccato  forte  dì  li 

gnami  : nel  qual  modo  fi  erano  altre  volte  abboc - ' 

cuti  infieme  i pe  di  Francia  & d'Inghilterra  ,&  ' ’ 

nitri  'Principi  grandi  di  Temente  < li  che  effendi 
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-rie ufato  dal  Rg  come  cofa  indegna  di  fe*,&  b4~ 
uendoriceuuto  da  lui  gli  fatichi , mandò  Vero* 
ite  di  Baccie  à Genoua  per  riceuere  le  due  Cavaci 
che  promeffegli,  & per  amare  à ffefe  proprie 
ictlttCÙLtCt.  quattro  altre , per  [occorrere  le  Cajlelladi  K(a* 
Jtaho  L'u>n.u?  •poli . Le  quali  era  già  certificato  non  hautreri U 
si cr*.  0 <**-  tenuto  il  foccorfo  dell'armata  mandata  da 

renderti  j Ka:  & perciò  battere  conuenuto  d'arrender  fi  > /tf1 
ti,a/HQ\+rr«  fia  trenta  dì  non  fuffero  foccorfe  : difiegnamh 


fi* 

tion(ó, 

A 


r -metter ui  fi*  tremila  Suig^eri,&  congiugnerle* 
con  l' armata  ritiratali  d Liuorno  r gir  ton  alcuni 
altri  legni  che  s'afpettauano  di  Vrouenga , i qua- 
li piaga  le  nani  groffe  Genouefi  non  farebbono 
flati  battami  à quello  foccorfo , e [fendo  già  ri- 
pieno  il  porto  di  Egapoli  di  vna  molto  grandif- 
fima  & grotfisfima  armata , perche  oltre  à le- 
gni che  vi  erano  flati  condotti  da  Ferdinando  vi • 
haueua  ambo  la  Republica  Pinitiana  mandate 
venti  galee,  & quattro  naui . Oltre  di  ciò  man*) 
dò  antbora  il  Re  ^Argentone  à Vìnegìa  per  ri- 
cercargli che  entraficro  con  esfiloro  nella  pa- 
ce . Et  di  poi  prefe  il  camino  di  Francia  con  tona- 
ta celerità , & ardore , egli , & tutta  la  Corte  di 
ejferui  pretto  * che  non  che  altro  non  volle  [o* 
prafedere  in  Italia  pochini  , per  affettare  chei 
Genouefi  gli  d^ fi  ero  gli  flatichi  promesfi , come 
fengj  dubbio  non  fi  partendo  co  fi  preflo  fatto 
barebbono . Et  cofi  alla  fine  d' Ottobre , dell'an- 
no mille  quattrocento  nouantacinque  > fi  ritirò  di'} 
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ià  dà  monti  , fintile  piu  tofìo , non  oliarte  le  vit- 
torie ottenute  à vinto  che  à vincitore  : Infoiato 
in  *4  Hi  (la  qual  città  fimulò  i'bauere  compe- 
rata dal  Duca  à' Otliens  ) gouernatore  Gianiaco - 
po  da  Triulgt , con  cinquecento  lande  Eranceft 
ée  quali  quali  tutte  fra  pochi  dì  di  propria  au- 
torità , lo  feguitarono:  ne  hauendo  la/ciato  ai 
foccorfo  del  Rpgno  di  Tqapoli , altra  prouifione 
che  l ordine  delle  naui  che  fi  armauano  à Geno-'  • • > , / 

#w  > & in  Trou:trga , <&  i àsfegnamento  de  gli 
incuti , & de ' danari  prontes figli  da  Fiorenti- 
ni . 7ge  pare  doppo  la  narratone  dell' altre  cofey  Qrfiri  HC£Af 
indegno  di  memoria  che  esfendo  in  quefìotem - *uL(  (Lr>  ^ 
po  fatale  à Italia  che  le  calamità  fue  hauesfe -r 
ro  origine  dalla  pafsata  de'  Fr ance fi , à almeno 
dioro  fits/ero  attribuite  che  althora  hebbe  prin- 
cipio quella  in  firmi  tà  che  chiamata  da  Bratt- 
ee fi  il  mal  di  Tripoli , fu  detta  comunemente * 
da  gl  Italiani  le  bolle , ò il  mal  Francefe , per- 
che  peruenuta  in  esfi , mentre  erano  à Nipoti , ' 
fu  da  loro  nel  ritornacene  in  Francia  diffitfa  per* 
ogni  parte  di  tutta  l'Italia . La  quale  infimi - 
td , b del  tutto  nuoua  > à veramente  incognita  in-*  < 
Iboàquefia  età  nel  no  fico  hmfperio , fe  non 

neUefueremotisfinei^rvltimcparti1fu(yn.i(fim&. 
per  molti  anni  ne' quali  eli  t fi  ditte fe  largamente  . 

per  tutto)  tanto gra  ide,& horribileyche  come  di : 
grauisfima  calanùtà>meritafe  ne  faccia  in  qual-^ 
che  modo  pendone  . perche  fcop/eahfi  ò coni 


bolle 
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’tolle  bruttìffime , le  quali  ffreffe  volte  dìuentauj* 
fi o piaghe  incurabili , è con  dolori  intcnfiffitni 
nelle  giunture , & ne ’ wf  rw  per  tutto  il  corpo  ; 
nevfandofi  per i Medici , in<ffr°rtì  ditale  infici 
tnità  rimedii  appropriati , ww  $p/7ò  rimedi]  di - 
rettamente  contrari j , e?*  wo/fo  /a  faceuano 

in  acerbire , priu p della  vita  molti  buomini  di  eia* 
feuno  fejfo,  età  i molti  diuentati  d‘ affretto  de* 
formifjìrni , recarono  ìnutili,&  fottopofii  à cru - 
fiati  quafi  perpetui  ; /<?  rooggior  porle  rff 

co/oro  pfre  pareua  fi  liberaffero  > ritornauano  in 
breue  {fratto  di  tempo  nella  medefima  mi  feria* 
Benché  doppo  il  corfo  di  molti  anni  » P mitigato 
fin  fi  affo  cele  sic  che  l’haueua  prodotta  po/i  acer- 
ba , ò effendofi  per  la  lunga  emrien^a,  impara * 
fi  i rimedi j opportuni  à curarla  fia  diuentata  mol 
lo  manco  maligna } effendofi  ambo  per  fe  fteffa 
trafmutata  in  piu  jfrefie } diuerfe  dalla  prima  ca- 
lamità . Della  quale  certamente  gli  buomini  del - 
. la  nofìra  età , fipoprebbono  giufiamente  quere- 
lare , fe  peruenifjc  in  efji  fenra  colpa  propria , 
perche  è approuato  per  confentimento  di  tutti 
quegli  che  hanno  diligentemente  offeritala  pro- 
prietà di  quefio  malerbe , ò non  mai , ò molto  dif- 
ficilmente peruiene  in  alcuno , fe  non  per  conta- 
tone del  coito.  Ma  è cormenienterimuouere  que- 
lla ignominia  dal  nome  Prancefe  ; perche  fi  ma « 
nife  fi  è poi  che  tale  infermità , era  fiat  a trapor- 
tata  di  Spagna  à T^apoli  » ne  propria  di\queUa 


na- 
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*4tbnr,  Pia  condotta  quiuidi  quelle  ìfoleje  quali 
{come  in  altro  luogo  piu  opportunamente  fi  dirà) 
€ominii*rono  per  la  nauigatione  di  Cbrìtìofora 
Colombo  Cenouefe , à mamfè  Harfi  qua  fi  in  quelli 
anni  me  de  fimi  i al  noflro  bemifperio . 7{tUe  qua «* 
//  ìfote  nondimeno  quejlo  male  ha  prontisfim 0 
per  benignità  della  na.ura  il  rimedio  ; perche 
Acuendo  fatamene  del  fugo  <Tvn  legno  nobilif- 
fimo , per  molte  doti  memorabili  che  quiuì  nafccp 
facilisfimamente  fe  ne  liberano  • 

r.N  - i <•  0.  ift'ifai,  ■ x ,x 

* • >"  ' ■ :t  ‘fluite  {»«■.  . v f 

U fine  del  libro  terzo . 
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S S ET^D  Cy  dopfo 
la  partita  delin  car 
lo  d'Italia  , già  <?<wf 
urente  , l'anno  mille-  l *+  * 

quattrocento  nottata  ' 
ta/ei > richiedi i Vi*  _ j 

nttiani  infrante  men~  rtip*u 
te  da'  Tifani,cbe  VO~  merde  ricerca 
lefrero  pigliar  la  cit- 

_ . tà  di  Vi  fa  in  protet^  Jàl*Ck&Um 

tioneffupiu  volte  quefìa  materia  nel  Senato  lun-  aCo+i*  '«] 
gamente  dijputata  : ritardandoli  la  intlin atione  fan**** If*** 
quaft  comune  dell' àccett  ari  a, per  l' auttorità  d' al-  t*-  \ 

cuni  Senatori  de*  piu  vecchi  , & di  maggior  ri-  ' 

p ut  ariane,  che  molto  efficacemente  contradiceua - 
no  • •Affermando  che’l  farft  propria  la  difefit  ■ ' ì 

..di  Tifa  9 era  coffa  piena  di  molte  d'fficultà,piref- 
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fere  quella  città  molto  dijìaute  per  terra  da  io* 
ro  confini , & molto  piu  Spante  per  Mare , 
non  potendo  tjji  aodarui  fe  non  per  ricetti,  & 
forti  d'altri,  & con  lunga circuir  ione  di  tutti 
duei  Mari,  da  quali  è cinta  Italia  ; & per  non 
fi  potere  finga  grauilfimejpcfi  difendere , dalle 
mole  file  continue  de  Fiorettai,  Et  cffere  veriffimo 
che  quello  ac  qui  fio  farebbe  molto  opportuno  allo 
Imperio  Veneto  , ma  douerfi  prima  con  fiderare 
le  difficultà  del  conferà  orlo  ,&  molto  pitele  con 
ditto  ai  de  tempi  preferiti:  <&  che  effetti  poteffe 
partorire  quella  deliberinone . Ter  eh  e effendo 
tutta  Italia,  naturalmente  fojpettofa  della  gran 
degg. i loro,non  potrebbe  fe  non  eflremamente  di 
{piacere  à tutu , vno  augumento  tale  : il  che  fa- 
y.V;  cilmente  partorirebbe  maggiori,  & piu  peri* 
colofì  accidenti , che  molti  per  auentwa  non  peh 
. . f aitano  ; ingannandoli  non  mediocremente  co- 

*h#.  V loro , che  fi  perfuadeuano  , che  gli  altri  To- 
4 - • tentati,  bauejfero  ociof amente  à comportare,  . 
m •**  *****  che  allo  Imperio  loro  formidabile  à tutti  gli  Ita 

>#»«  \ .*'£*•  Hiani , fi  Jggiugnefse  la  opportnnità  fi  gran - 
i de;  del  dominio  di  Tifa:  l quali  fe  bene  non 

erano  potenti > come  per  il  paffato  à vietar- 
* 7 s,'  lo  conte  forge  proprie ,haueuano  da  altra  par- 

te , poi  che  à gli  oltramontani  era  (lata  infegna 
. la  la  firada  , del  p affare  in  Italia , maggiore 
occafione  di  opporfi  loro  » col  ricorrere  d g-i  al- 
tri aiuti  far ef  [ieri  a quali  non  effe  re  dubbio  ,, 
-.4  che 
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che  prontamente  ncorrerebbono , & per  odio 
& per  timore , e fsendo  vitio  comune  de  gli  buo  - 
mini  > volere  piu  toflo  pruireà  zl^  firani thè 
cedere  a fuoi  mede  fimi.  Et  come  poter  fi  ere 
dere , che  il  Duca  di  Milano  fohto  à promette - 
re  tanto  di  fe , bora  alla  cupidìtà.  & alti  jperan* 
•fa,  bora  al  timore , & mone  ridalo  al  preferite 
non  meno  lo  fdegno , che  la  emulsione , che  ne 
yirùtiani  fi  trasferte  quella  preda che  egli 
ha  ut  uà  con  tante  arti  procurata  per  fttnon  fufjt 
piu  pre/lo  per  conturbare  di  nuovo  Italia, che  fop 
portare  che  J>ifa  fuffe  occupata  da  loro , Et  ben - 
che  con  le  parole,  & configli  fuoi  dimo  Giraffe  al - 
tr imeni  i,po  ter  fi  molto  ageuolmentt  compredere  9 , 
Don  effere  quejta  la  verità  del  cuore  fuo  ma  infi - 
àie, et  per  fini  non  ftnceri,art  ficioft  configliiin  co 
Pagaia  del  qual  e effere  prudetiail  fomentare  quel 
la  città, fe  non  peraltro,  per  interrompere,  che 
i Tijani  non  fi  de ffero  à lui ; ma  far  fi  propria  que 
fla  caufa,&  tirare  addoffj  à fe  tanta  inutdia , <& 
tanto  pefo  non  effere  fauio  con figlio . Douerft  con 
fiderare  quanto  fuffero  contrari j quefh  pen fieri 
dall’  0 per  e, nelle  quali  fi  erano  affaticati  tanti  me 
fi  & continuamente  s affaticauano  perche  no  al- 
tre cagioni  hauere  mofj'o  quel  Senato  à pigliare 
Carme  con  tante  jpefe,& pericoli, che  il  iefiderio 
d'afficurare  fe  & tutta  Italia  da  Barbari : e*r  che 
hauendo  confi  glorio ft  fucceffi  dato  principio:  & 
nondimeno  effendod  pena  il  f{e  di  Francia  ripaffa 

Ha  to 
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, to  dì  la  déntontb,  & tenendo  fi  ancora  peri w ttm 
yno  e fercito  potente  la  maggior  parte  del  Regni 

• di  Tsfapoli^che  imprudìntja,che  infamia  farebbe, 
quando  era  il  tempo  di  Uabllirela  liberta T & la 
ftcurtd  d’ltatia>lpargerefemi  di nuoui  ir  attaglii 

. che  potrebbono  facilitare  al  Re  di  Francia  Uri 
«•  tornar  uì,ò  al  Re  de  Romani  Centrami  , cheforjfc 
i come  era  noto  à ciafcuno,non  baucua per  quello , 

< che  pretendeua  contro  allo  Hato  loro  maggiore 
' & piu  ardente  defider  io  di  quello  . 'Hon  e fere 
la  Rep'Peneta  in  grado, che  fujfe  corretta  ad  ab 
, bracciare  configli  pericoloft,  òfarftin  contro  alle 
■ occafioni  immature',  anginiuno  in  Italia  potere 
piu  affettare  l’opportunità  de  tempii  la  matun 
rita  delle  occafioni.Verche le  deliberationi  preci 
- pitofe,ò  dubbie  conuemuano  à cbihaueua  (Uffici - 
J^oftnijlre  conditiom \ ò à chi  (limolato  daliambi 

* tione,&tdalla  cupidìtà  di  fare  illufire  il  fuo  noni ? 
temeua  n ongh  mancaci  il  tempo  : non  à guelfa 
Rep.ibe  collocata  in  tanta  potentia,  degnata , & 
auttorità,era, temuta,  & inuidiatada  lutto  il  re - 
fio  d'Italia. Et  la  quale  tjfendo,à  ricetto  de  Re  > 
.&  de  gli  altri  ^Prìncipi  quaft  immortale , & per- 
petua, & eJJe.-Jo  fempre  il  mede  fimo  nome  del 
.Senato  Vinitiauo , nqn  haueua  cagione  di  affret- 
tare, innanzi  al  tempo , le  fue  deliberaùonì  > & 
appartenere  piu  alla  fapien^a- , & grauità  di 
quel  Senato  (confi dorando)  come  era  proprio  df 
gli  lìitommyexameììie  prudenti  ( i pericoli  cke 
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fi  afcondeuano  fiotto  quefle  jperange  ; & cupidi- 
tà,^ piu  i fini  che  i principe  delle  cofie  ) rifiuta- 
ti i configli  temerari)  aftenerfi  cofit  nelToccafio- 
ncdi  Tifa  , come  nell' altre , che  {'offerivano  da 
fyauentare , & da  irritare  gli  animi  de  gli  altri ; 
almeno  in  fino  à tanto  che  Italia  fiufise  meglio 
accurata  da  pericoli,  & fofpetti  degli  ol- 
' tramontani  auuertìre  [opra  tutto  di  non  da  - 

y t caufia  che  di  nuouovi  entr afferò . Ter  che  la 
ejpcrietiga  haueua  dimoflrato  in  pc  (biffimi  me • 
-o  fi~,  che  tutta  Italia,  quando  non  era  oppreffa  da 
nationi  Urani  ere  , feguitxua  quafifempre  la 
- auttoritaM  Senato  finiti  ano  j ma  quando  era- 
no bàrbari  in  Italia,  in  cambio  di  e fière  fitgui- 
' tato , & tonto  da  gli  altri , bifognaua  àncho- 
ra  che  infteme  con  gli  altri  temefse  le  forge  fio - 
refi  ieri . Quelle , & altre  filmili  ragioni  erano 
■oltre  alla  cupidità  del  numero  maggiore , fupe- 
rate  ancbora  dalle  perfuafìoni  di  *AgoJìino  Bar- 
barico Doger  di  quella  Ripublica , la  cui  autttb 
rito,  era  diuemta  tanta  & fi  grande , che  ecce- 
dendo la  riverenza  de  Dogi  p affati , meritava 
piu  tofìo  nome  di  potenzia , che  di  auttorita  .• 
.Ter  che  oltre  allo  e fiere  flato  con  felici  fuc  et  fi, 
fi  in  quella  degnita  molti  altri  anni \ & l’ batte, 
re  molte  preclare  doti , & ornamenti , ha. 
unta  procedendo  artificiofiamente  confeguito  , 
che  molti  altri  Senatori,  che  volentieri  fi  op- 
ponevano d quegli,  che  per  la  fama  di . effe  re 
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•prudenti,  & per  la  lunga  e/perienga  ,&  per  l'ba- 
nere  ottenute  le  degnità  fupremc , erano  nella 
Hep.di  maggiore  efìimatione,congiuntift  à lui  fé 
guitauano  comunemente, piu  toflo  à ufo  di  fetta , 
che  con  grauità,ò  integrità  Senatoria , i fuoi  con 
f0i.  il  quale  cupidijfimo  di  lafciart  con  Cam - 
pliatione  dello  Imperio , ckiariffima  la  memoria 
del  fuo  nome  , ne  terminando  Cappetito  della 
/>  i/.  * gloria , l'efferfi  fiotto  il  fuo  Vrincipato  Clfiola 

di  Cipri,  mancati  è Rg  della  famiglia  Lufigna- 
Utfy+gm*  na, aggiunta  al  dominio Venettano , era  mol *- 
pitpaeCeaA  to  inclinato , che  (i  accettale  qualunque  occa - 
l ‘faibtCk  * /io  di  accrefcere  il  loro  flato . l’ero  oppone n- 
Zcprt*  mm  doftà  coloro,  che  nella  caufa  Tifana  configli a- 
mr  uano  il  contrario , dimofb'aua  con  efficacifflme 

'j  parole , quanto  fuffe  vtile , & opportuno  à quel 

genato  lo  acquiti  are  Vi  fa  * quanto  importante 
mini* il  reprimere  con  que  fi  omeg^o, l'audacia  de  Fio • 
iti*.  reatini , per  opera  ie  quali  haueuano  ntUt  moY’ 

ùì^4J.  te  di  Filippomaria  ficonte  » perduta  la  occa - 
filone  di  infignorìrfi  del  Ducato  di  Milano  : & 
che  per  la  prontegga  de  danari,  haueuano  nel  - 
’ la  guerra  di  Ferrara , & nelle  altre  impreje  no- 
ciuto piu  loro , che  alcun  altro  de  potentati  mag 
' giori . Ricordaua  quanto  rare  [afferò  fi  belle  oc- 
cafoni  con  quanta  infamia  fi  per  defi  ero,  & qua 
to  pungenti  fìtmoli  dì  penitentia  feguitafsero 
-chi  non  le  abbracciaua . 'F^on  tfserele  conditìo  - 
r ni  di  Italia  tali  > che  gli  altri  potentati  potef- 
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fero  per  fe  flrfft  opporci  ; & manco  efsere 
temere , che  per  quefia , ò indi  gnat  ione , ò ti- 
more rìcorrefstro  ai  pp  di  Francia  : perche  ne 
il  Decadi  Milano  (bel'haueua  tanto  ingiuria - 
to,  ardirebbe  mai  di  lonfidarfene:  ne  muouere 
4* animo  del  Vont  fice  qìtefli  penfieri  : ne  potere 
finii  pediT^apoiè,  quando  bene  haueffc  ricupe 
rato  il  pegno  fuo>  vdire  il  nome  Frane  e fe , jqe 
^l'entrare  loro  in  Tifa  * benché  moltjìo  à gli  al- 
tri , efsere  accidente  fi  tmpetuofo  >ne  tanto  pro- 
pinquo al  pericolo  :che  per  cjuefìo  9 s'baue fie- 
ro gli  altri  potentati à precipitare  à rimedif . che 
’s'vfano  ni  lf  pi  ti  me  difinationi  : perche  mite  in - 
•~fermita  lenti  non  fi  accelerano  le  medicine  peri - 
' cotofe , penfando gfh  uomini  non  douere  mancare 
' tempo  à pfarle • Et  fe  in  quella  di  boltTga , 

~ di f unione  degli  altri  di  Italia , efji  per  timidi - 
tàjrìflutafstro  tanta  oc  cafone , è, fi  tta > fi  vanam'é 
'te  di  poterlo  fare  con  maggiore  Jicurtà  quando 
gli  altri  potentati  fufsero  ritornati  nel  privino 
~*prgpre,et  ajjìcurati  dal  timore  de  gli  oltramonUt 
ni,  Dotierpper  rimedio  del  troppo  timore  con  fi 
ydèràre9  che  C anioni  mondai  e , erano  fot  top  a He 
tutte  à molti  pericoli , ma  conofcere  gli  huomini 
finii  > cbe  non  femore  piene  innari  tutto  quello 
divinale 7 th e può  accadere  : perihe  per  bene - 
fido  y ò di  Ila  Fortuna  % ò del  cafo  molti  perico- 


diutntano  pani  * molti  sfuggii  fine  conlapru- 
* demia , & con  la  indujlria  ; & perciò, non  do- 
li 4 uerfi 
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iter  fi  confondere , come  inaiti  poco  con fideratori^ 
.della  proprietà  de * nomi , & della  fofiantia  delle  • 
cofe , affermano  la  timidità  con  la  prudentìaz 
ne.  riputare  fauij  coloro , che  prefupponendo  per 
certi  tutti  i pericoli , che  fono  dubij  > & però  te-  ' 
. mendo  di  tutti  regolano , come  fe  tutti  baue fiero  •* 
à fucccdere  le  loro  deli  ber  ationi . *Anzi  non  po- 
. ter fi  in  maniera  alcuna  chiamare  prudenti  , IT  ' 
Jauij  coloro  che  temono  del  futuro  piu  che  non  fj 
jdebie  ..  Conuenirfi  molto  piu  quejlo  nome , & 
jjuefta  laude  à gli  h uomini  animo  fi : imperoche  ' 
.conofcendo  , con ftder andò  i pericoli  > p*r  ' 

queflo  di  ferenti  da  temer  or  ij,  che  non  gli  cono- 
scono , »o»  g/i  considerano  > decorrono  non - * 

dimeno  quanto  ffefso  glihuomini , bora  perca* 
fo,  bora  per  virtù  , //  liberano  da  molte  difficol- 
ti .dunque  nel  deliberare  non  chiamando  meno  • 
la  configlio  la  fferanT^t  che  la  viltà , «e  prefop- 
ponendo  per  cenagli  euenti  incerti,  non  co  fi  fi?-  ■■ 
■cilmente , c ome  quegli  altri  l’occafioni  vtili , v 
bonprate  rifiutano . T’fr*  prodonendofi  innan- 
zi à gli  occhila  debolezza , la  diuifione  de gli  ' 

altri  Italiani,  la  potenza  & la  fortuna  grande  • 

. Rep.Vinitìana , la  magnanimità , & glie f- 

’fempffr  glorio  fi  de 1 padri  loro,  accettasfero  con 
fianco  animò  la  pVofèlììone  de * Tifoni , per  Y<* 
^quale  peruerrebbe  lord  effettualmente  la  Signò-  ' 
riardi  quella  città , i>«<5  dubbio  de  gli  foà- 

glioni  opportuni  fimi  à fi olire  alla  Monarchia  di  J 


r T E\z  o-  li  £<r 

4tàta  Italia,  Scenette  adunque  il  Senato  per~ 
publico  decreto  in  protettone  ì Vifan^prometcen 
do  ejpresfamente  di  difendere  la  loro  libertà . ^ ex***,  r<c* *mt 
Quantunque  il  pe  di  Francia  delle  debite  prò • U4 
jiifioaihauefse  molto  abbandonate , le  reliquie 
che  riteneua  ancora  nel  Idearne  di  ']yapoli>&  del - ' 

Jr  fue  genti  tenuto  poco  conto , nondimeno  fom-  ' 
minorando  pur  tal  tolta , & per  mare , <&  per  \ 
ferra  qualche  fufiìdio  : & esftndo  i fuoi  Capita • 
nimolto\valorofi , & aiutati,  & fluoriti  dal-  *' 

Jafattione  Angioina,  tennero  non  folamente  vi-  ' 
ut  le  fue  parti,  ma  fi  appropinquarono  talhora 
. 4 /are  ejfetti  grandijjìmi  i quali  furono  piu  che 
da  ogn* altra  cofa  impediti , dalle  difcordie  nate 
. tra  loro  mede  fimi . ideile  quali  fi  precipitarono 
talmente  , che  rotti  prima  in  Calauria  da  Con* 

, fatuo  fopranomirtato  per  il  fuo  valore  il  gran  C a ' 
gitano  : & af. tediati  poi  dal  pe  Ferdinando  con 
grò fo  esfercito  delle  fue  genti , & di  quelle  fu- 
teli  mandate  dalla  lega , cedevano  "ultimamente 
alti  aduerfari,con  grauitfime  condii  ioni, onde  non 
moltq  apprejfo , oltre  alla  morte  di  infiniti  di  lo - 
^ro,per infirmiti  procurate  de  gli  inimici,  con  p<*- 

_ lo  mr attenergli  m luoghi  perliferi , ne  feguì 
ambo  la  perdita  totale  di  quel  pegno , con  igno  , ^ 


r» 


minia  grandi fiima  della  corona  di  Francia  • 


* Co  fi  Ferdinando  collocato  in  fomma  gloria , tT 
in  fferanga  grande  di  bauere  d e fiere  pari  alla 

grandegga de  fuoi  maggiori , andato  à Sommi 

terra 
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t À \ ^’rr‘7  pr>Ha  n*lle  radii  i del  monte  Vefeuo , 

; lrà‘/a  l(f?M  /«a  «wfgfre,  ò per  le  fatiche  p*fj*- 
ì VLr»  <f>  $ Pet  dtfordint  nuovi  % inferni  fi  granente  lìti, 

v*  /lì*  V$mt  P0*tat0  g'àquaft  jprrarQtdi  falutt  à 
fa  fnì  fra  pochi  dì  la  vita  [uà  y non  fov- 

iltjl+w**'  p.  ''ritto  ancora  Tanno  dalla  morte  a*^Atfoifo  ftto  pa- 
fifia/*  &>e . -A  Ferdinando  morto  ferina  figliuoli  ftic- 
l c tu  * [uiet/ZJ  cedette  don  Ftdtiigo  (uo  gìo  *hauendo  quel  l{ea- 
p j*  r me  veduti  in  tre  anni  cinque  %e  : al  quale  venuto 

\c  ± jubitodaU'affediodiGaeta>  tapina  vecchia  fti* 

matrigna , ionfig'  0 Cartelnuouo, benché  per  mol- 
ii  fi  dubit  affi, che  non  lo  volt  (fi  ritenere  per  Ter 
binando  Rf  di  Spagna  fuo  fra icllo.T^rl  quale  ac- 
cidente fi  dimoiò  ò fgregia  verfo  Federigo  nón  fo- 
to la  volo - tà  del  popolo  di  Trapeli  , ma  etiam- 
dio  de  Trincipi  di  S terno , & di  Bi  fonano , ér 
del  Cor  te  di  Capaccio  : i quali  in  TSfapoU  furono  i 
* primi  che  chiamarono  il  nome  [uo  : & allo  fen- 
dere [uo  di  nane*  i primi  che  fattifigli  in  contro, 
lo  f aiutarono  come  Re  : contenti  molto  piu  di  lui 
'che  del  [{e  morto  perla  mansuetudine  del  fuo  ito- 
'gtgno  ; & perche  già  era  nata  non  piccola  fù- 
fittone  i he  Ferdinando  hautffe  in  animo*  come 
prima  f fiero  stabilite  meglio  te  cofe  fue , di  per- 
Jeguitare  ardentemente  tutti  coloro , thè  inmodo 
'alcuno  fi  fuffro  dimostrati  fautoiide  Fr  are  e fi  : 
dond”  Ftdengo  per  riconciharjèti  interamente  , 

' re fhtulà  t^ti t liberamente  le  toro  fo>tigge,  con 
inoL* ionie.  In  quefio  tanto  rwj tendo  vana  À 

Maffi- 
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^ÀMaffimiliano  Ce  far  e l’imprefa  di  Lìuorno  con'*~™^f*’rrwfà*k* 
tra  à Fiorentini , p*/4  precipuamente  per  ope*  C*£arrt£e**± 
ra , e*r  <*  perfnafione  del  Duca  di  Milano , /è  «e  *h  a Invanì 
: Slolfe  , e2r*  pocoappreffo  fe  ne  tornò  in  Germa - ère/cf.k' 

mia  : bauendocon  pochi  (filma  dignità  del  nome  r * *\t 

imperiale  » dimoflrata  la  fua  debolegga  ir* 

iù  j che  già  lungo  tempo  non  baueua  veduti  lm*SL 
fera  dori  armati*  Ter  la  partitala  Lodouico  . 1 
Sforma  dijperato  di  potere  piu9  fé  non  veniuano  , • 

»#ow  accidenti  tirare  Tifa  à fe  % ne  canaria  dì  , 

Jw^wo  rfe  Vinitiani y ne  leuò tutte  le  genti  fue%  '•*i* 

.pigliando  per  parte  di  co  fiolat  ione  del  fuo  di - 
ff  tacere  chei  Vinitiani  reflaffero  foli  implicati 
nella  guerra  co  Fiorentini ,da  che  fi  perfuadeu a 
chela  (traccheggi dell’vno , dell' altro  poteffe 

col  tempo  porgergli  qualche  defiderata  occafio* 
ne  . Mai  Vinitiani  non  per  quefto  allei t aitano 
.le  prowfiOfìi  per  la  di  fe! a di  Tifa  angi  augumen- 
tandole  ( empre , & di  gente , & di  danari  ( già  ^ 

lorreua  /’ anno  mille  quattrocento  nouantafette ) L*  / 
xontinuamente  piu  in  quella  città  fi  conferma -• 
nino,  eìr  4 quel  popolo  erano  piu  accetti . La  on- 
de Lodouico  sforga  non  potendo  tollerare , che 
quella  preda  leuata,  & feguitata  da  luì  con  tan- 
ta fatica  t & con  tante  arti  rrfiaffe  à loro , come 
appariua  ma  m fellamente  douer  precedere  , fico - 
priua  ogni  giorno  piu  la  mala  volontà , che  per 
que/ia  ragione  contra  di  loro  baueua  : limolando 
H Tont.efice  i di  Spagna  ad  introdurre  di 
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mono , ma  Con  maggiore  efficacia , il  yagionar^ 
mento  della  reflimion  z di  quella  città . Ter  la  ; 
qual  pr  attica  i fiorentini , co  fi  confatati  da  lui 

^ ■ * • « • • « • ili  %|| 


mandarono  nel  principio  dell'anno  mille  quattro-" 

% • ■ • *%  • • • 


^ •cento  nouantaotto  à i$pma  rno  ambafeiadoré 
ce>&  gli  oratori  de * I{e  di  Spagna , & del  Du - 


„ / &oue  fi  continuò  per  molti  giorni  queflo  trac- 


tato,  facendo  inflantia  apertamente  il  Tontefi - 
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ca  di  Milano , e*r  <7«r/^o  del  pc  di  Tsjapoli  Con  lo 
■ambafcia'orc  dell’ lUuflriffimo  Senato  Vinitra «* 
no  , eafere  fermiffimamente  neces fario  per  fi- 
oatti comune , vwre  eoo  queflo  meggo  i Fioren?s 
tini  coltro  à francèfi , & douere  il  fuo  Senato ^ 
confentirui  infieme  con  gli  altri , accioche  efiir - 
fate  le  radici  di  tutti  gli  fc  andati,  non  reftasfo 
piu  alcuno  in  Italia,  che  bauesfegagìone  di chììé 
manti  gli  oltramontani . Z>Wf  della  quale  » 
quando  s’mpedisfe  per  queflo  ri  fretto,  fi  dareb- 
be forfè  materia  à gli  altri  di  fare  nuotti  pen fie- 
ri , da’  quali  in  pregiudicio  di  tutti , nafeerebbe 
- qualche  importante  alteratone . Ma  era  al  tut - 
• to  diuerfa  la  deli  ber  atiofte  del  Senato  Vinitiano , 
il  quale  pretendendo  alla  ,fita  cupidità  varq  co - 
9 beffai  cteff  lori , & accorgendo  fi  daefei  principalmente  pro- 
'/[Jifl'fciatr*  cedesfe  tanta  inflantia  frifrondeua  per  meggo 
finirò  - <f<?/  medefimo  oratore  : lamentando fi  grauìffima- 

mente  tale  co  fa  non  ejfere  mojja  dal  ri  fretto  del 
<-  bene  vniuerfde , md  da  maligna  ine linat ione , 

che  baueua  qual  ch’ano  de*  collegati  contro  di lo- 
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' tóV  Terche  tfjendo  i Fiorentini  congiuntijjìmi 
d animo à Francefi  pervadendoti  dibatte • 
te  per  il  ritorno  loro  in  Italia  ad  occupare  /* 
maggior  parte  di  T ofeana , non  era  dubbio  non 
bafiarejl  r lenteggigli  di  Tifa , à rimuouergli 
da  quella  inclinatione  : or, gì  effe*  e coja  molto  pe- 
ri col  ofa  il  renderla  loro  y perche  guanto  piufuf- 
fero  potenti , tanto  piu  alla  fiata  d di  Italia neh, 
cereb  bono , Trattar  fi in  quefìa  refli elione  ddx, 
l bonorc , & della  fede  di  tutti,  ~,ia  principal- 
mente della  loro  Rppublfca  , perche  hauendo  i 
confederati  promejfo  tutti  d'accordo  a Tifani  di 
aiutargli  à difendere  la  liberti,  dipoi  perche 

ciaf  cuna  de  gli  altri  fpendeua  mal  volentieri  , 
perii  ben  pubico  > Infoiato  il  pefo  à loro  foli? 
ne  e (fi  ricufalo  à quefio  effetto  alcuna  fpefa , « 
tr attaglio  t e fere  con  troppo  loro  dishonore  l* ab- 
bandonarla , & mancar  della  fede  che  gli  ba- 
ite u ano  promeffa,  la  quale  fegli  altri  non  ne  fìi~ 
mauano  ,.effi  fempre  foliti.ad  offoruarla , non 
volèuano  in  modo  alcuno  violare  Ejfere  mole- 
FU  fimo  & gran  demete  al  Sanato  y indiano,  che 
fenga  rifletto  di  forte  alcuna  fufftro  imputati  da 
gli  altri  di  quello  , che  con  confemimento  coma - . 
ne  haueuano  cominciato , & per  ini er effe  comu-  r 

tiehaueuano  perii  vero  anchora  continuato  : #•  T~c  1 -% 
'Checonvna  tale,  & tanta  ingratitudine  fuffe-  - 

ro  pubicamente  da  ognvno  lapidatffper  be-  (?/>  °r  [*ì1ÒAtì 
* emerito  delle  loro  tante >&  'buone  pperationt;  hurnt-> 
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ite  Meritare  qùe  fia  retribuitone  le  fitefè  ìntoUera* 
bili  che  baueuano  fatte  in  quefla  imprefa , & in 
tante  altre,  & tanti  tr aliagli , & pericoli  fofie- 
^ miti  da  loro , da  poi  che  era  fiata  fatta  la  lega  • 

^ le  quali  cofe  erano  fiate  di  naturale  e poteua - 
fiò  arditamente  dire  che  per  opera  loro  fi  fujje 
[alitata  Italia , perche  ne  in  fui  fiume  del  raro , 
s'era, combattuto  con  altre  arme,  ne  con  altre 
arme  ricuperato  il  Idearne  di  T^apoli  > che  con  le 
Ìórot  & quale  ejfer cita  hauere  con  flrttto  Trut- 
ta ad  arrenderfit  ? quale  bavere  necesfitato  il  : 
di  Francia  ad  andarfenedi  là  da'  monti  ? quale  : 
[urge  ejJerfegU  oppa  He  nel  Piemonte , qualun- - 
que  voltahaueua  fatto  pruouadi  ritornare  ? 
fi  poter  già  negare  che  quefle  aftìonì  non  fujje-  • 
TO  principalmente  procedute  dal  defiderfOtbe  b* 
utuano  della  fallite  d*  Italia  , perche  ne  fraho  ■■ 
mai  fiati  i primi  ejpoftià  pericolile  per  cagio- 
ne fòro  nati  dfor dioici  quali  f ut  fero  debitori  di 
ricorreggere , perche  non  baueuano  chiamato  // 
di  Francia  in  Italia  > ne  accompagnatolo  poi  ■ 
che  era  ' fiato  condotto  di  qua  da*  monti , ne  per 
risparmiare  i dinari  proprij  lafciato  cadere  in  pc- 
\ r ricolo  le  cofe  comuni  ; an^i  esferc  fiato  fpesfe  VoL.  • 
te  dibi fogno  che  l Senato  Veneto  rime diasf e à di 
* . - [ordini  nati  per  colpa  d'altri  in  detrimento  di 

• ' ÌA  tutti  „ Le  quali  opere  fe  non  erano  conofciute  ,ò 
, ...  ‘j*  fe  fi  preflo  erano  potìe  in  obliuione  , non  volere 

Per  ciò  feguitando  l’esf  impio  poco  efcufabile  de 

gli 
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gli  altri,  maculare  ne  la  fede , ne  la  dignità  della 
loro  Repub  fica , esferdo  muffirne  congiunta  con 
la  con feruat zone  della  libertà  de  Tifali , la  ftcur 
tà  , &il  bentficio  di  iurta  Italia . Le  quali  cofi 
mentre, che  con  aperta  difitniohc  fi  trattano  tra 
i collegiali  ^ nuouo  accidente  che  fop/aunenne , 
partorì  effetti  molto  diuerfi  dapenfteri  degli  bno 
mini  ; peri  he  la  notte  innanzi  all' ottano  dì  di  /•  / 

* Aprile  moiìil  R*  Carlo  in  %>d.nb'wfa,  per  acci - 
dente  di  gocciola  * detto  da  fifici  apnplexia  » fa-  "* 

pr  attenuto  mentre  iìaua  à vedere  giocare  alti 
palla , tanto  potente , cfce  ne/  mede  fimo  luogo , Jf- 
wi  fra  poche  bore  la  vita , con  la  quale  htueua 
con  maggior  impeto,  che  virtù  turbato  il  mon- 
do, Ventenne  perche  Carlo  morì  fenga  figlino-  % 
li  il  Rpgno  di  Francia  a Luigi  Duca  <T 'Ortica*,  piu  Jfcut  JfutaeCe 
profjìmo  di  fangue , per  linea  maftulina , che  al-  Guff*  ***- 

cun  altro  ; al  quale  come  fu  morto  il  Reconcorfe 
J abito  à Bles , dotte  atibora  era  la  guardia  feca- 
le , & tuttala  Cortei  & poi  di  mano  in  mmo 


tutti  i Signori  del  Regno , f aiutandolo  & ricono - juu  manca  f* 
fccndolo  per  Re , con  tutto  che  per  alcuno  tacita - XrrH'-è  of  Cai 
mente  fi  mormoraffe  ; che  fecondo  gli  ordini  ai • t mortola  1 


fi  mormoraffe  ; che  fecondo  gli  ordini  an • unanola 
fichi  di  quel  Reamp  eradiuentato  inb  abile  alla  urtlCvnajtt'i 


dignità  della  Corona,  contro  alla  quale,  haue-  cl Ila, 

uà  nella  guerra  di  Brettagna  pigliate  l’arme  • ^ ^ ^ 


li  fine  dei  libro  terzo . 
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D E L LE  PITOME  — 

DELLA  HISTORIA 

D'ITALIA  , , 

DIM.  FRANCESCO 

GVICCIARDINI 

fiorenti  no  • ■■■?. 

L I B R O QVARTO.  ‘ 

IBEI{0  la  morte 
di  Carlo  He  di  Fran- 
cia, Italia  dal  timo- 
re de*  pericoli  immi- 
nenti, dalla  potentia 
de  Vrancefi  : perche 
non  fi  ere  deità,  che 
Luigi  duodecimo  nuo 
uo  He  , hauejje  nel 
principio  delfuo  Bg- 
gno,ad  implicar  fi  iti  guerre  di  qua  da'  monti. Ma 
non  rima  fero  già  gl' animi  de  gl  ibuomini,  con  fide 
rotori  delle  cofe  future  liberi  dal  foretto,  che  il 
male  differito,noh  diuentajje  in  progrejjo  di  tempo 
piu  importante.  Ejfendo  peruenuto  à tanto  impe- 
rio,vno  I{e  maturò  d'anni,  cjperimentato  in  mol- 
te guerre,  ordinato  nello  {pendere , & feivgacom 
faratione  piu  dependente  da}fe  fleflo}cbe  non  era  • > ^ 

l flato 
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fiato  Panteceffore  : & al  quale  non  foto  apparta 
neuano  come  à [\e  dì  Francia  le  mede  [ime  ragio 
ni  al  Regno  di  7S {apoli , ma  ancora  pretendeua , 
che  per  ragioni  proprie  r fe  gli  appartenere  il 
Ducato  di  Milano  > per  la  fuccefjìone  di  Maiar 
ma  Valentina  fua  auola . la  quale  da  Gipuan- 
galea^o  Vi  (conte  fuo  padre , innanzi  che  di 
Vicario  Imperiale  ottenere  il  titolo  di  Duca  di 
Milano  *er  a fiata  maritata  à Luigi  Ducad’Otr 
liens,  fratello  d;-  Carlo  Se  fio  Re  di  trancia , ag-  v 
grugnendo  alla  dote , che  fu  la  città » & Conta * 
do  dhdfli,  & quantità  grandiffìma  di  danari 9 
■cffreffi  conuentione , che  mancando  in  qualun* 
<jue  tempo  la  linea  fua  mafculina , fuccedeffe  nel 
Ducato  dì  Milano  Va!entinayò  morta  lei  i difcen 
denti  piu  proffimi . La  quale  coment  ione  per 
fe  fieffa  inualida , fu  (feé  'pero  quello  che  affé - 
rifcono  i Francefi)  vacante  a llb ora  la  Sedia  im * 
feriale , confermata  con  Caut forila  Tonificale , 
perche  i Tontcfici  Romani  pretendono  apparti* 
nerftà  fe  l* ammin  firatione  dello  Imperio  vacan- 
te*^ pero  effondo  poi  per  la  morte  di  Filippo* 
maria  Vifconte  mancati  i difendenti  mafchi  di 
Giouangaleagxp,  comincio  Carlo  Duca  d’Orliens 
figliuolo  di  Valentina  > à pretendere  alla  fuc cef- 
fone di  quel  Ducato . *Al  quale  come  l’jmbitio- 
nede  Tnncipì  è pronta  ad  abbracciare  ogni  ap~ 
parenteco[ore  ^pretendeuano  nel  tempo  mede  fi*. 

ptOi  & Federigo  Imperadore , come  à Stato , che 

e fluita 
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? flint  a la  linea  nominata  ntlla  inuefiitura , fatt'à 
da  Fintisi ao  Re  de  Romani  à Gìouangaleogrn , 
fujjè  ricaduta  allo  Imperio  : & ^ilfoujò  Re  <t\A- 
ragona  & di  Tarpai  t , fiato  infìituito  berede  rei 
testamento  di  Filippo  , Ma  e [fendo  fiate  piu 
potenti  l'armi , l'arte  & la  fUitild  di  Francefco 
Sforma  : il  quale  per  accompagnare  t arme  con 
quali  he  apparenti*  > alltgaua  douer  [accedere 
franca  [uà  moglie , figliuola  vnica , ma  natiti 
rale  di  Filippo , Carlo  d'Orliens  il  quale  nelle guer 
re  tra  gl'  lnglefi , & i Fr  ance  fi  fatto  prigione 
nella  giornata  di  Vai  gicort , era  dimorato  ven-, 
ticinque  anni  prigione  in  Inghilterra , non  po- 
tette per  la  poutrtà , & per  la  mala  [urtuna 
fua  , tentare  da  [e  mede  fimo  di  ottenerla:  tic  da 
Luigi  Fndecimo  Re  di  Franila , benché  congiun- 
tiffimo  di  [angue , impetrare  mai  aiuto  alcuno „ 
Tercbe  quel  Re  e [fendo  flato  nel  principio  del 
fuo  regnare , mollo  hftflato  da  [ignori  grandi 
del  Reame  di  Francia , i quali  [otto  titolo  del  ben 
publuo  tgli  congiurarono  contro , per  inter t [fi  & 
[degni  pnuati , riputò  Jtmprey  che  per  la  baf- 
feg^a  de  potenti  la  Juur  d , & grandeggi  fua 
fi  corfcìmafle . Ter  la  qual  ragione  Luigi  d' Or- 
liens , figliuolo  di  Carlo  non  potette , con  tutto 
che  fufje  fuo  genero , impetrare  da  lui  fauore  al- 
cuno i & morto  il  fuocero  non  colendo  tollerare 
che  nel  gouerno  di  Carlo  Qttauo  allbora  pupillo  » 
ffi  fujfe  ardepo/la  *4nna  Due  beffa  di  Boxbone 

1 i fonila 
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foreHa  del  Re , fufi citate  con  piccola  fortuna  in 
trancia  cofe  nuoue  , pafsò  con  fortuna  minore* 
in  Brettagna  j perche  congiunto  à quegli  che  non 
: poleuano , che  Carlo  per  meggo  del  matrimonio  ■ 
di  ninnali  erede  per  la  morte  di  trance  fio  fuo  » 
padre  finga  figliuoli  mafihiydi  quel  Ducato,  con 
feguiffi  la  Brettagna , angi  adirando  occultamen 
te  al  mede  fimo  matrimonio , fu  prefo  nella  giorna 
tacche  tra  Francefi,  & Brettoni  fu  commejja  ap*- 
preffo  à Santo  Albino  in  Brettagna  : & condotto  . . 
in  trancia  flette  incarcerato  due  anni  : in  modo., 
che  mancandogli  la  facultd  ,&  poiché  per  gra- 
fia Regia  fu  liberato  di  prigione , & gli  aiuti  di. 
Carlo , non  tentò  quella  imprefa  , fi  non  quando 
per  la  occaflone  di  effere  per  comejfione  del  Re 
rimafo  in  Afli, entrò  con  poco  Jucceffo  in  T^nua- 
ra.Ma  diuentato  Re  di  Francia,  niuno  de  fiderio 
hebhe  piu  ardente, che  d’ ac  quietare , come  co  fa  he 
uditavi  a, il  Ducato  di  Milano. nel  qual  de  fiderio  : 
nutrito  fi  infino  da  pueritia , >i  fi  era  accefo  mol-. 
to  piu, perche  per  le  cofe  fuccedute  d T^ouara,& 
per  le  dimoHrationi  infoienti , che  quando  era. 
in  xA  Hi , gli  erano  Hate  vfate , haueua  odio  non 
mediocre  contro  à Lodouico  sforga ..  Vero  po- 
chi dì  doppo  la  morte  del  Re  Carlo,  con  àelibe- 
ratione  fiabilita  nel  fuo  con  figlio , fi  intitolò, 
non  folamente  Re  di  trancia  , & per  rifletto, 
del  Reame  di  tjapoli  Re  di  Gierufalem , & del-. 
l'vna>&  l'altra  Sicilia  > ma  am  bora  di  Duca. . 
" .1.  . , di 
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- 'di  Milano , Et  per  fare  noto  à ci  afe  uno  quale 
fujje  l incliti  adone  fila  alle  cofe  d'Italia , feri  [fé 
fubito  lettere  congratulatorie  della  fua  affuntio - 
■ ne  al  Vontefice  9 à V miti  ani , a Fiorentini , & 
■'  mandò  buomini  proprij  àdare  fperan^a  di  nuo  - 
* tte  imprefe  : dimoftrando  ejprefsamente  diba- 
ttere nell  animo , d'acquiflarc  il  Ducato  di  Mi- 


* i 


- lane.  Cofidoppo  varie  pratiche , & diuerfiac-  Cu/flfytfcùt: 
cidenti  fèguiti , fi conuenne  alla  fine  il  1 {e  pri - uient-tjffnz 
1 mitramene  col  Tontefice  : appreffo  fece  pace  t$Jùt  fatate 
co  i [{e  di  Spagna  5 & parimente  con  iMrcidu- 
i cadì  Mufìria  Vrincipedi  Fiandra:  S nei  me- 
de  fimo  tempo , ottenuta  triegua  per  piu  me  fi  det^aufiria  8u 
■ Maffimiliano , l{e  de  Romani , confermò  ancho  'ÙiMuaam  - 

• la  pace  fatta  dall  antecede  fuo  con  tìenrico  Set  jlEprmiàxc> 
timo  ned* Inghilterra . Di  maniera. che  trouan- 

* do  fi  talmete  in  vna  quieta, & tranquillijfima  pa - 
ce, Sconcordia  con  tutti  quejìi  Trine ipijicufaua 
alla  feoperta  tutte  le  pratiche  che  gli  erano  Hate 
da  molti  propofle , di  riceuere  à qualche  compo - 

•fittone  il  Duca  di  Milano  : il  quale  con  eccejji - 
1 ue  offerte , & vfando  grandijjìme  corruttele  fi 
sfontana  di  indurne  lo , Cercaua  inoltre  il  Fg  di 
congiugnere  feco , in  vn  mede  fimo  tempo  i Pini' 
tiani , & i Fiorentini  : & però  faceua  grandif 
fima  inflantia,che  leuatt  loffefe  contro  à Tifimi , 
i Pini  tiani  dipo fit  afferò  Tifa  in  fua  mano  : & 
perche  ì Fiorentini  vi  confentiffero,offeriua fegre 
tornente  di  refiituirla  loro  fra  brieue  tempo  . 
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Mai  Fiorentini  battevano  con  I'effempio  del  J{£ 
paffuto,  fojpetta  la  fua  fede • i V initìanì  co' i- 
fultauano  J'e  rimouendofi  il  Ridalla  domanda  dii 
dipofito  dì  vi  fa,  alla  quale  battevano  deliberato 
di  non  accoffentire , doueffero  coll- gay  fi  feco  , J 
offe  fa  del  Decadi  Milano  * come  egli  con  gran 
ffollècitudine  ricercava  : offerendo  loro  in  premio 
della  vittoria, la  città  di  Cremona , <&  tutta  la 
Ghiaradadda . La  qual  Coffa  benché  da  tutti  ffuff 
ffe  ffommamente  dt fiderata , nondimeno  à molti 
p arcua  deli  ber  aliane  di  tanto  momento  * & tan- 
to pericolofa  allattato  loro  la  pocenga  del  Rf 
di  Francia  in  Italia,  che  nel  Coniglio  de  Prega - 
ti»  che  appreffoa  loro  ottiene  il  luogo  del  Senato » 
fe  ne  facevano  varie  d'ffutationìi  nel  quale  e fi 
4nftr>i //tm'-  fen*°  &orno  convenuti  per  farne  l’vltima. 

mano  b^ifuju detcrminaXìont  , ^Antonio  Grtmano  huomo  di 
de  LtnS:cnpcrZran^e  autorità , parlo  in  quetta  fententia . 

fj.ào>  ' Offendo  io  confiderò , preflantifjimi  Senato* 
u £«***•  de‘  lodouico 

iiai  VQ&  jWf»  noi  ir  a Republìca , la  quale  in  quettt 
\g£‘ CfcmnjL  ann*  Proffim*  & ha  conferuato  tante  volte  lo 
ÙlOi  Flato:  & per  contrario  quanto  fta  l*  ingrati  tu» 

Ufi -brOmio y dine  vfata  da  lui,&  l* ingiurie  gravi ffime.,  che 
Con/W  fot*  **  ^ fatt0  Per  c°ftrl£nerci  abbandonare  la 
(PrrfcLt  difeffa  di  vi  fa,  a Ila  quale  prima  cibaueua  con * 

’ Jp  t / fortati,  & Jiiniolati , non  poffo  pervadermi  che- 

non  fi  conóffca  per  ciafcuno , rffere  neceffario  fa» 
ve  ogni  opera  pojjìbilc  per  vendicacene . Rgr* 

che 
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thè  quale  infamia  potrebbe  tffere  maggiore ycbt 
tollerando  patientemente  tante  ingiurie , mo- 
forarci  d lutto  il  mondo  dìfjìmìlì  dalla  genero ftà 
de*  nofìri  maggiori  y i quali  qualunque  volta  prò - 
uocati  da  cffeje  * bi  fiche  leggieri , non  r bufaro- 
no mai  di  metterji  à pericolo , per  conferuare  l<t 
dignità  del  nome  Finitiano,  & ragioneuolmen- 
te . Ter  che  le  deliberai  ioni  delle  Republiche  no » 
ricercano  ftmpre  ricetti  abietti , & priuatì , ne 
che  tutte  le  cole  li  riferifibino  all'vtìliià  Tnwfc 
ni  eccelCt*  & magnanimi > per^uaìffiaugi^ 
mentilo  frlendorelorOstfr  li conferuTTàrl^k. 
tione  : la  quale  fuffuna^  co  fa  piu  fytzne*  cbTil 
Tàdere  in  conceìtode  zti  buomìni  di  non  bauere 
animo , o posfanxa  dì  rifentirfi  di  II* ingiurie  >Hc 
(Fe  sfere pronto  à vendiearft  : cofa  fortini  am  en- 
te nec  e sfaviamo  tanto  perii  piacere  della  vendei 
ta , quanto  percheTa  peni  lentia  di  ibi  t'h * effe- 
(o  4 fia  tale  efsempio  a gl ial tri , che  non  ardì- 
f chino  prouoearti  ; co  fi  viene  in  confeqùcntia :oh 
giunta  la  gloria  » con  TvtiliTàf^Te delibera- 
tioni  genero fe  s & magnanime , nafeono  ambo 
piene  di  commoditài  & di  prefitto  icori  vna  mo+ 
ieflia  ne  fìeua  molte dr  fteslo  tna  I ola  , gfr  brie- 
ue  fat  ica  ti  libera  da  molte  gir  lungb  (Time . Ben* 
che  fe  noi  confideriamo  lo  l tato  dèlie  cofe  d*lta % 
Ha  » la  dijpofniove  di  molti  Trincipi  contro  À 
noi , & Tinftdie  le  quali  continuamente , fi  ordii 
nano  per  Lodovico  Sforma , conofceremo  che  non * 
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mancola  neceffità  che  gl' altri  ri  frettaci  conduce 
. àquefiadeliberatione.Tercbe  egli  lìimolato\dalC 
ambitone, & dell'odioycbe  ha  contro  à quefio  ec- 
■ceUentiffimo  Senato , non  fiudìa , non  attende  ad 
•altro, che  àdiffiorre  gl' animi  di  tutti  gli  Italiani 
•contro  di  noi , che.  à concitarci  contro  il  I\e  de 
Bimani , & la  natione  Tedefca , angi  già  co-  | 
mincia  per  il  mede fimo  effètto , à tener* pratiche 
'col  Turco . Già  -vedete  per  opera  fua  con  quan- 
te dijficultd  ,&  quafi  fenga  foranea  fi  fofien- 
ga  la  difefa  di  Tifa , & la  guerra  nel  Cafenti ■* 
no:  la  quale  fe  fi  continua , incorriamo  in  gra - 
tuffimi  difordini , & pericoli  ; fe  fi  abbandona 
finga  fare  altro  fondamento  alle  cofe  nofire.t 
con  tanta  diminutione  di  riputatone  , che  fi  ac - 
crefce  troppo  l'animo  di  chi  ha  -volontà  d'opprb 
merci  ; & fapete  quanto  è piu  facile  opprime - 
. re , chi  ha  zia  cominciato  à declinare , che cojan 
chora  fi  m a n t ì enenel  colmo  della  Juariputatio - 
ne.  Delle quali  cofe  apparirebbono  cbiariffima- 
mente  gli  effetti , & fi  pentirebbe  prefio  lo  fiato 
. noflro  e fiere  pieno  di  tumulti,&difirepiti  diguer 
. ra,fe  il  timore , che  noi  ci  congiugniamo  col  J\e 
di  Francia , non  teneffe  fofyefo  Lodouico  ; timo- 
re , che  non  può  lungamente  tenerlo  foffefo,  per - 
che  chi  è quello  che  non  conofca , che  il  Rg  efclu- 
fo  dalla  fferanga , della  nofira  confederatone , 
ò fi  implicherà  in  imprefe  di  la  da  monti , ò vin- 
to dall' arti  di  Lodouico , dalle  corruttele , & meg- 
li 
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ajr  potentiffimi , che  ha  nella  fua  Corte , fari 
: qualche  compo fittone  con  lui  t Strigneci  adunque 
ad  unirci  col  l\c  di  Francia , la  neceffìtà  di  man- 
tenere Cantica  dignità , & gloria  noflra  , ma 
molto  piu  il  pericolo  imminente  , & grauiffi - 
imo  , che  non  fi  può  fuggire  con  altro  modo . Et 
in  quello  ci  fi  dimofira  molto  propitia  la  Forti*  * 
na , poi  che  ci  fa  ricercare  da  vn  tanto  I\e  di 
. , cheharemmo  à ricercarlo  noi,  ojferendor 

ci  piu  oltre  figrandi»&  fi  bonorati  premij  della 
vittoria  y per  i quali  può  que  fio  Senato  propor» 
fi  alla  giornata  grandiffime  jferamg  ,fabricare 
ne  fuoi  concetti  grandijjimi  difegni , ottenendo - 
fimajfimamente  con  tanta  facilità  perche  chi 
dubifa,  che  da  Lodouico  Sforma  non  potrà  efse - 
re  à due  potentie  fi  grandi,  & fi  vicine  fat- 
\ ta  alcuna  refijien^a  ì Dalla  quale  delib erario* 
ne  fe  io  non  m inganno  » non  debbe  già  rimuo- 
verci il  timore , chela  vicinità  del  Re  di  Fran- 
cia , acqui/lato  che  hard  il  Ducato  di  Milano , 
cidiuenti  pericolofaì&  formidabile  5 perche  chi 
confiderà  bene  conofcerà,  che  molte1 co fe , che 
boraci  fono  contrarie, all' bora  ci  faranno  fauore 
voli.  Concio fia  che  vno  augumento  tale  di  quel  Bg 
infojpettirà  gli  animi  di  tutta  Italia , irriterà  il 
Fede  Romani,  & tutta  la  natione  Germanica 
per  l'emulatione  > & per  lo  fdtgno  che -fia  occu- 
pato da  lui  vn  membro  fi  nobile  dello  Imperio  , 
in  modo  che  quegli , che  noi  teniamo , che  bora 

non 


I / * K 9 

non  fiano  conpunti  con  Lodoutco  ad  offenderei  „ 
defidereranno  ottima  per  t inter  effe  proprio,  dì 
tonfiruarciì& di  e fiere  congiunti  con  noi . Et  ef- 
fe ndo  gran  de  per  tutto  la  riputatione  del  noftro 
dominio , grande  la  fama  delle  noflre  ticcbcgge  , 
& maggiore  Popinfane , confermata  con  fi  fpeffi, 
& illusivi  e/empif  della  no  fra  Trilione,  &co - 
ìiantia , alla  conferuatione  del  noftro  Stato  ; non 
ardirà  il  %e  di  Francia  di  asfaltarci,  fe  non  con - 
giunto  coi  molti,  ò almeno  col  1\e  de  pomari? 
l'anione  de  quali, è per  motte  cagioni  fottopoflà 
à tanta  difficultà , che  è cofa  vana  il  prender * 
7if>  ò Speranza  , ò timore . 'Efela  pace  che  bora 
ffera  di  ottenere  da  Trincipi  vicini  di  la  di  mota 
ti  fa- à perpetua , ma  la  inuidia/ inimi citie,  il  ti 
more  del  fuo  augumento , desierà  tutti  quegli , 
che  hanno  feco , ò odio , ò emulatone  : & è cofa 
noti ffma  quanto  ì Frane  e fi  fiano  piu  pronti  ad 
acqui  ilare,  che  prudenti  à conferuare ; quan- 
to per  l’impeto , & inf  ilenga  loro  diuentino  pre* 
fio  efoft  à fudditti  : però  acquiflato  che  bar  anno 
Milano , bar  anno  piu  tofto  necejftà  di  atten- 
dere à confernarlo , che  comm  oditi  di  penfare  i 
rnout  dtfegni . Ter  che  vno  imperio  nuouo  non 
bene  ordinato , ne  prudentemente  gouernaFò , 
a-graua  piu  prefh,  che  e faccia  piu  potente, 
chi  l’acqui  Ha  : di  che  quale  efempióepiu  fre • 
feo , & piuìllifìre , che  l’efempio  della  vittoria 
del  l{e  paffatq;  contro  al  quale  Ji connetti  in  fom- 
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W0  mfra  » //  de  fiderio  incredibile , con  f be  era  Ha* 
to  rìceuuto  nel  Bearne  di  TSfapoli  ? Tsfjnè  ad  un - 
que,  ne  fi  certo,  ne  tale  il  pericolo,  che  ci  può 
doppo  qualche  tempo , peruénire  delti  vittori a 
del  t{e  di  Brancid , che  per  fuggirlo  h abbiamo 
à Volere  Ilare  in  vn  pericolo  prefente  , & di 
grandi  firn  ) momento:  & rifiutare  per  timore  de 
pericoli  futuri  & incerti  > fi  ricca  parte , <&  /i 
opportuna  del  Ducato  di  Milano  > non  fi  potreb- 
be attribuire  di  altro , che  d pufilUnimità , & 
abiettione  di  animo  ; vituperabile  ne  gli  huomi- 
ni  prillati  t non  che  in  vna  pepubticà  piu  poten- 
te >&  piu  gl  or  io  fa,  che  dalla  Romana  in  fuo* 
ra  fia  fiata  giamai  in  parte  alcuna  del  mondo  t 
Sono  rare , gir  fallaci  l'occafioni  fi  grandi , & 
prttdentia , & magnanimità , quando  fi  offerì- 
fcanoyC dccetarle  : & per  contrario  fommamen* 
te  riprenfibile  il  perderle  : & la  troppa  curio ^ 
fa  fapieirra , & troppo  confideratricè  del  futu « 
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ro  ) g vituperabile  : g*r  perche  le  cofe  del 
móndo  fon ofottop ofìe  d tanti , &]Tvarij  acci - 
fonti,  che  rare  volte  Juccede  per  lo  auuenirt 
quèf^che  Ufi huomini  etìàmiio  fauij  \ ffhànjuf 
immaginato  bautte  afèffer  e i tfr  chiìdltìJifbe- 
ne^prefe  ut  e^^perfffijnore  del  perTcot o^futuro^ 
quando  non  fia  pericolo  molto  certo  , gfr-  pro- 
pviquo^fijr onerd  fpeffa  con  difpidce're  , e*r  co* 
infamia  fua  , bauere  perdute  occafionì  piene  di 
Utilità  > gr  di  gloria  fpir  paura  di  quèSìpt* 

tìtoli. 
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.gioiail  parer  mio  farebbe  che  fi  accettale  la 
lonfederatione , contro  al  Duca  di  Milano , per- 
che ci  arreca  ficurtà  prefente , eflìmatione  ap~ 
prcJJ'o  à tutti  i Potentati  acqui  fio  tanto gran, 

de,  che  attre  volte  cercheremo , & con  trattagli, 
& flefeintoUer abili  di  poterlo  ottenere  ; fi  per 
la  importanza  fua , come  perche  farà  l’adito,  & 
la  porta  d* augument are  marauigliofamènte  laglo 
ria  , & l'imperio  di  quefla  potentiffima  Pjpub. 

Fu  v.dito  con  grande  attenti one , & con  gli 
orecchi  molto  fauoreuoli  Fautore  di  quefla  fen - 
tenda , <&  lodata  da  molti  in  lui  la  generofità 
dell' animo  fuo , & l'amore  verfo  la  patria . Ma 

in  c mitrar in  imrlà  Marrhinnnp  TriuiCa.no  _ 


dentia , moderare  lo  [degno  giufto , conia  matu- 
rità del  giudicio , & con  la  con fider adone  del- 
Vvtilità , & intereffe  publico  : perche  il  tempe- 


ro ue  gii  v uomini,  ijero  appartiene  a questo . 
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Senato , il  quale  appresso  à tutte  le  nationi,hà  , 
nome  fi  chiaro  dì  fapienga , & che  proffimamen- 
tehà  fatto  profeffidne  di  liberatore  d* Italia  da. 
Frane  e fi , propor  fi  innanzi  à gli  occhi  l’infamia, 
che  gli  rifiaterà , fe  bora  farà  cagione  di  fatue* 
gli  ritornare  j & molto  piu  il  pericolo , che  dei- 
continuo  ci  farà  imminente  > fe  il  Ducato  di  Mi- 
lano peruerrà  in  potere  del  Re  di  Francia . il 
quale  pericolo  chi  non  c on fiderà  da  fe  flefio,fi 
riduca  in  memoria  quanto  terrore  ci  dette  lac  qui* 
fio  che  fece  il  Re  Carlo  di  Tsgapolti  dal  quale  non 
ci  riputammo  mai  fìcuri  >fe  non  quando  fummo, 
congiurati  contro  à lui , con  quafi  tutti  i •principi 
Chriflianì . Et  nondimeno  che  comparatone  è da 
yn  pericolo  all'altro  ì perche  quel  Re  priuata 
qua  fi  di  tutte  le  virtù  Regie  ,era  quafi  principe 
ridicolo , & il  Regno  di  Napoli  tanto  lontano  dal . 
la  Francia  teneua  in  modo  diuife  le  forge  fue , 
che  quafi  indeboliua  piu  che  accrefceua  la  fina 
potentia  : & quello  acquiÌìo,per  il  timore  de  gli. 
Sfati  loro  contigui,  gli  faceua  inimicijjìmi  il  pa-. 
pa , & il  Re  di  Spagna  : de'  quali  bora  l'vno  fifa , 
che  ha  diuerfi  fini,&  che  gli  altri  infa.ftidiri  del- 
le cofe  di  Italia , noti  fono  per  implicami  fi , fen- 
ici grandiffima  necejfuà . Ma  q ut  fio  nuovo  Re. 
per  la  virtù  propria  * è molto  pia  da  temere  , 
che  da  dijf regnare  , <&  lo  Stato  di  Milano  è 
tanto,  congiunto  col  Reame  di  Francia  che  per  la 
comruodità  di  f occorrerlo > non  fi  potrà  fperare  di 
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facciamelo  ,]e  non  commouendo  tutto  il  rnonàoi 
& pero  noi  vicini  à fi  marauigltofa  potenti  ad  a 
remo  nel  tempo  della  pace,  tn  graurffiwa  ffiefa  , 

& fofrettOy&  in  tempo  di  guerra  faremo  tanto 
tfpofù  alle  ojfefe  fue  * cbe  farà  difficili  (fimo  il  di 
fenderci . Et  certamente  io  non  vdiua  fen^a  am* 
mirai  ione  > che  ibi  ha  parlalo  innanzi  ame , da 
yaa  parte  non  ternata  dvn  Jfte  di  Francia , figno- 
re  del  Ducato  di  Milano , dall'altra  fi  rnujlraua 
intanto fpauent odi  Lodouico  sfotta,  Trincipc 
molto  inferiore  di  forge  4 noi , & che  con  inti- 
midita , & auayitia,  ha  mefse  fempre  in  grane 
pericolo  le  imprefe  fue  : ffiauentananlo  gli  aiuti* 
che  harebbe  da  altri , come  fe  fujje  facile  il  fa-  i 
re  in  tante  iiuey fitta  d'animi  ,&  di  volontà 
in  tanta  varietà  di  conditioni , tale  vmone,Q  co- 
me fe  non  fujje  da  temere  molto  piu , vna  po- 
tenza grande,  vnita  tutta  infime , che  la  pom 
tentia_ di  molti  : la  quale  come  ha  i rr.ounr.cn ti 
date)  fi , co  fi  ha  diuerfe , & di  [cordanti  l’opera- 
tioni : confidava  che in coloro  ,i  quali  per  odio, 

& per  varie  cagioni  de  fideremo  la  nostra  dedi- 
ti at  ione  , fitrouerebbe  quella  prudentia,  da  vin- 
cere gli  fdegni,&le  cupidità , che  noi  non  tro- 
viamo in  noi  mede  fimi , à raffrenare  quejii  am- 
bitiofi  penfieri . Tge  io  jò  perche  dobbiamo  prò * 
mettevi , che  nel  l{ede  Romani , & in  quella  na 
tione  pojfa  piu  Ccnulatìone , & lo  fdegno  anti - * 
co , ér  nuouo  contro  al  fic  di  Branda,  [e  acqui*, 
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sfera  Milano , che  l odio  inveterato , che  hanno ; 
contro  à noi , cta  tegnamo  tante  terre  apparte- 
nenti alla  c afa  di  ria , alio  l ntperio  . 

/o  perche  il  [{e  de  fontani  fi  cotgiungnetàpitt 
volentieri  con  noi  contro  al  i{e  di  Francia  , che 
coniai  contro  À noi  : ansfi  <?  piu  veri  fi  mite  la 
vnione  de  Barbari , inimici  eterni  del  nome  Ita + 
liano  , &d  vna  preda  piu  facile ; perche  voi* 
to  con  lui  potrà  piufperare  vittoria  di  noi , che 
vnitocon  noi  non  potrà  fiorare  di  lui  , ferina 
che  le  anioni  fue  nella  lega  p affata , & quan- 
do venne  in  Italia , furono  tali,  che  io  non  fo 
perche  caufa,$  babbia tanto d de  fiderare  diba- 
tterlo congiunto  feco.Haccì  ingiuriato  Lodoui - 
co  grauijfmamente , neffuno  lo  nega } ma  non  è 
prudentia  mettere  per  fare  vendetta  y le  cofe 
proprie in  pene  pioti  \raue\  ne  è vergógna  ajbft 
t^'àven  di  carfi  gli  accidenti , &le  occafioni\ 
che  può  a (Retare  vna  f{epublica  angì  è molto  vi 
tuperofo , lafciarfi  innanzi  al  tempo , travolta- 
ridallo  jdegno^  ^Ji^cofedegfijlati cfom- 
ma  infamia , quando  la  imprudczàf  accorhpà- 
gjatadaf  danno  7 X?n  fi  dirà 3 che  quefìe ra- 
gioni ci  muouino  ad  vna  imprefa  fi  temeraria , 
ma  fi  giudicherà  per  ciafiuno , che  noi  fiamoti 
tati  dalla  cupidità  d'hauere  Cremona  però  dacia 
fcunofara  defiderata  la Japienga,  & la  gravita 
antica  di  quello  Senato,  ciafiuno  fi  marauiglc- 
ra , che  noi  incorriamo  in  quella  me  de  finta  teme- 
rità 
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f itei,  nella  quale  ci  marauigliammo  tanto  noi,  che 
fuffe  incoi  fo  Lodouico  Sforma  d'hauer  condotto  il : 
fle  di  Branda  in  Italia  . L’ acquifìo  è grande  » 
& opportuno  à molte  cofe , ma  confiderai  fé  fia 
maggiore  perdita  l'hauere  vn  dì  Branda  Si- 
gnore dello  Stato  di  Milano:  confiderai  quanto 
fia  maggiore  la  noHra  potentia  , & r iputatione  % - 
v quando  fiamo  i principali  d' Italia , ò quando 
in  Italia  è vn  Trincipe  tanto  maggiore , & tan- 
to vicino  d noi.  Con  Lodouico  Sforma  habbia- 
mo  altre  volte  hauuto , <&  difeordia , & concor- 
dia , co  fi  può  tra  noi,  & lui  accadere  ogni  dì , & 
la  difficultà  di  Tifa  non  è tale  ,che  non  fi  poffa 
trouare  qualche  rimedio  : ne  merita  che  per  que- 
llo ci  mettiamo  in  tanto  precipitio  : ma  co * Fran + 
cefi  vicini,  haremo  fempre  difeordia, perche  re- 
gneranno fempre  le  medefime  cagioni , la  diuer- 
fità  de  gli  animi , tra  i Barbari , gl'italiani , 

la  Juperbia  de ' Frane  e fi , l'odio  col  quale  i Trio- 
àpi  perfeguitano  fempre  le  Rcpubhche , & la 
ambi  rione,  che  hanno  i piu  potenti , Et  pei§ 
non  folo  non  m imita  l' de  qui fio  di  Cremona  , an - 
%i  mi  Jpauenta , perche  bar  anno  tanta  piu  occar 
pone,  & flimoli  ad  offenderci , & fard  tanto 
piu  concitato  da  Milane  fi,  che  non  potranno  tol- 
lerare l'alieoarionc  di  Cremona  , da  quel  Duca - 
Gemervi  St  fa-  to,&  la  medefma  cagione  irriterà  la  nationt 
<3 At  'araAyùU  Tcdefca  >&ilRe  de  Romani , perche  medefima- 
jnemCra  d*u  mente  Cremona,  C?  In  Qhiaradadda , è membro 
(Jmftuó  f ^114 
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della  iuriditìone  dell' Jmperio.J^on farebbe  alma 
co  biafimata  tanto  la  nofìra  ambi  tiene,  ne  cer- 
cheremo con  nuoui  acquifli , farci  ogni  dì  nuota 
inimici,& piu  foretti  à ciafcuno:  per  il  che  bijo- 
gnerà finalmente,  òche  noi  diuentiamo  fuperiori 
à tutti che  noi  fiamo  battuti  da  tutti  : & quale 
fia  piu  per fucc  edere  ,è facile  d con  fiderare,  d chi 
non  ha  diletto  d’ingannar  fi  da  fe  mede  fimo.  La  fa 
piemia,  & la  maturità  dì  queflo  Senato  è fiata 
conofciuta,& predicata  per  tutta  Italia , &per 
tutto  il  mondo;non  vogliate  macularla  con  fi  te- 
meraria, & fi  pericolofa  deliberatione.lafciarfi 
'traportare  da  gli  [degni  contro  all'vtilitd  pro- 
pria, è leggerezza  ; (limare  piu  i perìcoli  picco- 
lische  i grandi  filmi  è ìmprudentia  : le  quali  due 
còJeTjfendo  alieniffime  dalla  fapienga , & gra- 
nita di  quefio  Senato , io  non  pojjo  fe  non  perfuq - 
dermi  che  la  conclufione  che  fi  farà  ,/ard  mode- 
rata, fecondo  la  voftra  confuetudine  . 

Isfon  potette  tanto  quefla  pententi  a, fomentata 
da  fi  potenti  ragioni , & dall’ autorità  di  molti  che 
erano  de  principali  del  Senato , che  non  poteffe 
molto  piu  la  fententia  contraria  concitata  dalfo- 
di°y  & dalla  cupidità  del  dominare  ( vehem enti 
autori  di  qualunque  pericolofa  de lib evalione)  per 
che  era  fmifurato  t%dio,conceputo  negl' animi  dì 
ciafcuno , contro  à Lodouico  Sfòrga  : ne  minore  il 
de  fiderio  d’aggiugnere  ali lmp. Veneto, la  città  di 
Cremona^col  fino  Contado con  la  Ghiaraddada 

K aggiunta 
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Cytn**»'Géf  aggiunta  filmata  afsai , perche  eia fc  uno  anno  fi 
fux>  £*necvù)  nt  trae  nano  d'entrata  almeno  centomila  ducati  » 
^ moito  piu  per  /’ opportunità  : conciofia  che  ab  • 

tracciando  con  querte  augumento , quaft  tutto  il 
1*01)  fiume  dell'  Oglio,  difende  nano  i lor  confini > infino 

in  fui  Po>& ampli  au  angli  per  lungo  (patio  in  fui 
fiume  dtU’Mdda,& apprefiandoft  à quindici  mi- 
glia alla  città  di  Milano , & alquanto  piu  alle  cit 
là  di  Vi  ac  enga,  & di  Tarma , par  tua  loro  quafi 
aprir  fi  la(Uadayà  occupare  tutto  il  Ducato  di  Mi 
lano,  qualunque  volta  il  Re  di  Francia , hauefie  è 
nuoui  penjìertyò  potente  difficultà  di  la  da  monti  * 

\ Il  che  potere  fuccederey  innangi  che  pafiafie  mol 

to  tempo ydaua  loro  fieranga  la  natura  de  Franco 
fi, piu  atti  ad  acqui  ìlareyche  à mantenere  y l’ e fiere 
quafi  perpetua  la  loro.Rep.&nel  J\egno  di  Fran 
ciay  accadere  ffiefio perla  morte  del  ){eyi?ariatio- 
i ni  di  penfieri , & di  gouerni  ; la  difficultà  di  con 

feruarfi  la  beniuolentia  de  fuddittiyper  la  diuerfi 
tà  del  [angue  de  co  fiumi  Brame  fi  con  gli  Ita 

liani.  Vero  confermata  col  voto  de  piu  quella 
fententiascomme(fono  àgli  oratori  loro , che  era- 
no appreflo  al  f\ey  che  conchiudefiero,con  le  con - 
~ 4 ditioni  off ertey  quefla  confederattoney  ogni  volta* 

che  in  efia  dèlie  cole  di  Tif  i non  fi  trattajjc  . 
</tjinctA  f H**en do  i Frante  fi, & i V metani  aoprefio  al 

la  confederatone  fatta  fra  loro , afsaltato  in  vn 
Jn/eme  mede  fimo  tempo , da  diuerfe  bande  il  Ducato  di 

MiUno  con gr andi fimi  progreffi,&  mafiimamen 

te 
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i te  i trance  fi,  i quali  difcorreuano  per  il  paefe>  có- 
me vn  fulgure,  Lodouico  Sforma  vedendo  fi  ridot- 
to in  tante  angufiky  et  che  tanto  impetuofamente 

10  fiato  Juo,andaua  in  precipiti o perduto  come  fi 
fa  nell' auuerfità  fi  fubtte , non  meno  l’ animo  che 

11  configlioyricorreua  a quegli  rime  iti]  d quali  fot 
Tendo  ricorrere  gli  buo  mini  nelle  coje  afflitte^ gr 
quafirìdotte  a ìntima  di(j>eratione , fanno  piu  pur 
Jto  paìefe  à ciafcuno  la, grandezza  d^ericolol 

• che  ne  c onftgu: tino  frutto  alcuno  ; fece  deferì u ere 
■ neUacittd  di  Milano  tutti  gl’kuomini  habili  à por 
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tare  arme . Et  conuocatoil  popolo  al  quale  era  in  u>doiuia  fj* 
odio  grande  il  nome  fuo , per  molte  efattioni , che  'Tjl  truffo  m 
baueua  fatte  Jo  liberò  da  vna  parte  delle  grauer^  fyejr-Tbo fri 
%e;  foggiugnendo  con  caldijfime  parole  > che  [e  cefi 
pareua  qualche  volta  f afferò  fiati  troppo  aggra-  Y{9^ 

nati  , non  attribuì ffero  gli  huomini  alla  natura 
fua , ne  à cupidità , che  hauefse  maihauuta  di  ac 
cumulare  teforo . Ma  i tempi  & i pericoli  d’Ita  J 

' Ha , prima  per  la  grandetta  de  Vinitiani  » di- 
poi per  la  paffuta  del  Fg  Carlo  > hauerlo  cofir et- 
to à fare  quefio , per  potere  tenere  in  pace , & 
in  ficurtd  quello  fiato , & potere  refi  ;t ere  d 
chi  voleffe  affaltarlo , battendo  giudicato , non 
poter* fare  maggiore  beneficio  alla  patria , & 
d popoli  fiuoi , che  prouedere  non  fuffero  mo- 
le flati  dalle  guerre . Et  che  quefio  non  fuffe  fta-  ' ■ 
to  configlio  di  ineflimabile  vtilitd , hauerlo  i frut 
ti  che  fe  n* erano  ricolti , chiarijjimamente  dima • 

K 2 firato 
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Arato:  perche  tanti  anni  fi otto  il  gouerno  fuo  era 
no  in  [omnia  pace,  & tranquillità  per  la  quale  fi 
era  grandemente  augumentata  la  magnificenza, 
le  ricbe?gc,<&  lo  fflendore  di  quella  città  : diche 
fare  fede  manifefltjfima  gli  tdificij,  le  pompe  , dr 
tanti  ornamenti, & la  multiplicatione  qua  fi  infi- 
nita dell' art i,&  de gl'h abitatori  : nelle  quali  cofe 
la  città, & il  Ducato  di  Milano, non  folo  non  cede 
uano,ma erano  fuperiori  à qualunque  altra  città, 
dr  regione  d'Italia.  Bficordafifiìnfii  di  efifiere  filati  go* 
uernati  da  [e  feraci  alcuna  crudeltà,  & con  quan 
ta  manfuctudine,&  benignità  hauefse  vditofem- 
pre  ciafcuno  : & che  folo  tra  tutti  i Trincipi  di 
quella  età , fen^a  perdonare  à fatica,  òtrauaglh 
del  corpo,  haueua  per  f e mede  fimo  ne  di  deputati 
all'audience  publiche , amminijlrato  à tutti  giu - 
flitia  fommaria , & indifferente  . Hicordajfwfi 
demeriti,  & della  beniuolentia del  fuo  padre, 
che  gli  haueua  gouernati , piu  pretto  come  figli- 
uoli,che  come  fudditi  : & proponeffinfi  innanzi  à 
gli  occhi  quanto  farebbe  acerbo  lo  imperio  fuper 
bo,&  infoiente  de  Francefhlquali  per  la  vicinità 
di  quello  ttato  al  Bearne  di  Francia,  ne  far  Mono 
fe  l'occupajfero , come  altre  volte  haueua  di  tut- 
ta quanta  la  Lombardi  a.  fatto  quella  nationeffe - 
dia  ferma  & perpetua  de  popoli  fuoi,&  cac • 
datine  gli  antichi  habitatori . Terb  pregargli 
che  alienando  l'animo  da  i cofilumi  barbari , & 
inhumani , fi  diffonefifero  à difendere  infieme  U 
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'patria*  & la  propria  fallite:  ne  douerfi  dubi- 
tare che  fe  fufor^afsero  di  fofìenere  per  bre- 
uijjìmo  tempo  i primi  pericoli * farebbe  facile  > .•«  - 

arr^i  facilismo  il  refifiere  ; es fendo  i Frane  e fi  nazutj fa* 
piu  impetuofi  * & furibondi  nello  afsaltare  , ìó*J*  ntUaf 
che  confanti  nel  perfeuerare , & >er  amente  per - fofyf  710  * j 
che  egli  ferrea  dilatione  ajpettaua  potenti  aiuti  Cònjùv*  **!* 
dal  He  de  Etmani.  Il  quale  già  compone  le  co-  ^aeray^-^ 
fe  con  gli  Sumeri  ftpreparauaperfoccorrerlo  in 
per  fona , & che  erano  in  camino  le  genti  le  qua- 
li il  Re  di  T^apoli  gli  mandaua  con  Trofpero  Co- 
lonna , & credere  che  il  Marchefe  di  Mantoua 
tfsendo  rifolute  feco  tutte  le  dìfficultà , fitsfe  già 
con  trecento  huomini  à'ame  entrato  nel  Cre- 
inone fe.  *4 Ile  quali  cofe  aggiugnendofi  la  pron- 
teiga , & la  fede  del  popolo  fuo  > fi  rendereb- 
be ftcurijjìmo  de  gl'inimici , quando  bene  oltre 
d quello  esfercito , fufse  congiunta  infieme  tut- 
tala posfanga  di  Francia,  Le  quali  parole  ydi-  . . 

te  con  maggiore attentione  che  frutto*  non  gio-  , t 
uarono  piu , che  fi  giouaf  sero  l'arme  oppojie  à # , 

Trance  fi  :per  il  timore  de ’ quali  stimando  man-  J oaou  i c* 
co  il  pericolo  imminente  da  Vinitiani^  che  ha- 
ueuano  motfa  la  guerra  in  Ghiaradadda,  & pre-  diifc  ti- 

fala terra  di  Carauaggio*&  le  altre  yicineaà  ^ 

•Adda . riuocò  il  Conte  di  GaiaZZP  * con  la  piu  ^ 
parte  delle  genti *mandate  à quella  difefa,  & 
le  fece  andare  à Tauia , perche  fi  vnisfero  tut-  ^ 
ti  Quante  infime  con  Galeazzo  * per  la  difefa . & 

’■■■  W **  - 
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lAleffandria  i Magia  da  ogni  banda  fi  accelera - 
uà  la  [ua  ruina  : perche  il  Conte  di  Gaia??p  fi 
6 f'  era  accordato  prima  fegretamente  col  te  di  Fran 
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eia. potendo  piu  in  lui  lo  [degno , che  Galeazzo 
fratello  minore  di  età , e*r  minore  etiamdìo  neuo 
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efer citi o militare  gli  fitfse  antepoHo  nel  Capita - 
nato  dell' cfercito,  & in  tutti  gli  honori , /à- 

uoriyChe  la  memoria  d' innumerabili  benefici  rict 
nuti  egli , eH  fratelli  da  Lodouico.  Cofi  prone- 
dondole  cofe  per  tutto  lo  flato  tempefiofamentc 
à manifefia  ribellione  già  fendo  la  propria  città 
di  Milano  piena  di  confufme , & di  tumulto , 
Lodouico  entrata  in  grandi  fimo  fauento  della 
[ua  perfona  , lafciato  ben  proueduco  il  CafleUo 
cefi  di  Milano , fi  ritirò  con  molte  lagrime  > H fi* 

1 4-  q d • r ondo  di  Settembre  mille  quattrocento  nouan - 

y /— , , bauenda  mandati  innanzi  i figliuoli  col 

/k([v  fratello  cifrando , in  Germania  à Cefare.  Di 
f^JtUùun*  fu  *luefla  maniera  pu&uenne  allbora  con  marauiglio 
refr  frurmJÌ^  Ja  cecità  , felicità  al  B£  di  Francia  il  Du~ 
W ài  Milano  : & à riniti  ani  Cremona  con  tut 

CiJ/kfUnd-  ffr  ta  a Ghiaradadda . Ze  quali  nuoue  non  furor 

prima intefeà  Gettona,  che  quella  città  [e r 
^ * guitòlamedefima  inclinatone  ! facendo  à ga* 
M*uUct)A  ra  ll  P°polo>&lt adorni,  & Gianluigi  dalFie* 
tf^c.  c-ia  (7^  fcoydi  e fiere  gli  autori  principali  ( tanto_corro* 


no  glihuomim  dietro  alla  profeta  fortuna  )li 
V t/3,  darla  alpe'.  Ma  qui  non  temno  la  ruina , neh 


! canne 


. mala  Fortuna  di  Lodouico , conciofia , cta  «Vi-, 


raro/i 
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tato ft  in  v 4 lamagna  per  aiuto  à Ce  fare, intendete 
do  come  ì trance  fi , per  il  lor  finifìro  prouedere  , pacane 
& per  qualche  infoienti  particulare , vfatakia* 
iacopo  da  Triul^i  luogotenente  del  pe  , vom- 
itano giornalmente  di  piu  in  piu  odiofi  in  quella 
flato,  follecitato  M affimi  li  ano  per  gli  aiuti  tan- 
te volte  promeffìglì.  & veggedo  alla  fine  .che  per 
le  fue  ùccupatìoni,&  negligerne,  non  vi  poteva 
fare  alcun  fondamento  , tenga  perder  piu  tem- 
po.come  quello  che  era  richiamato  infamemente 
dafuoi  popoli,raccolte  da  per  fe  piu  gente,  che 
potette  fe  ne  venne  (già  corrente  l'anno  mille  cin  i(pp  . 
que cento)  col  fratello  ~4fcatiio  d gran  giornate  1 ' . 

in  Lombardia  • One  ottenuto  primieramente  Ct 
mo  i ottenne  poi  Milano , & quafi  tutto  lo  Stata 
con  la  mede  finta  celerità , (cedendo  i Francefi9 
alla  eflrema  inclinatione  de  popoli)  che  egli  io 
haueua  perduto  i impero  transferito  fi  à J^oua- 
fa,  mentre  che  egli  ricuperatala  terra , procu- 
ra per  la  ricuperatane  della  fartela , il  pe  di 
trancia  mandato  con  grandiffìmo  efercito , & in 
gran  celerità  Luigi  fignor  della  Tramoglia  , à 
quella  volta , & chiamati  gli  aiuti  de  Vìnìtiani, 
fu  venduto  bruttamente  per  danari  da  Suiggeri  » CcJoi . 
i Franceji  in  quejìa  guifa  . Haueuano  i Caf ita-fi?1 
ni  S unger!  per  meggo  de  Capitani  della  loro  ^ 

defima  natione  che  erano  nell' e fiere  ito  FrancefB^cuafU  ^ 
trattato accordato  occultamente  il  tradirne**  a,ìV° 
to  i della  qual  cofa  cominciando  per  alcune  con* 
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letture  » Lodouico  à fofftttare , follecitaua  che 
quattrocento  cauaììi , & ottomila  fanti , che  fi 
oriinauano  à Milano  fi  snifferò  [eco.  Ma  intrat - 
tanto  gli  Suhgeri  injìigati  da  Capitani, comincia 
rono  in  Tuonar  a à tumultuare , pigliando  per  oc - 
cafone , che  il  di  de  Minato  al  pagamento , nen/i 
nurner aitano  i danari , per  la  impotenza  del  Duca • 
J/  correndo  fubito  al  tumulto  con  benigni/- - 
paro/e  ,&  con  tanti  priegbi , cbe  genera - 
moto  no»  mediocre  compaffione , i/oart*  anchor 
loro  tuttii  fui  argenti , g/i  face  M are  molto  pa- 
rtenti, ad  affettare,,  cbe  da  Milano  venijjeroi 
danari , Ma  i Capitani  loro  temendo , cfa/ò  co/ 
Z>«C4  //  yniuano  le  genti  di  Milano , veniffe 
guaito  ,&  impedito  il  mettere à efecutione  il 
loro  federato  difegno , operarono  che  lo  eferci - 
to  de  Francefi  > fecondo  l'ordine  dato  > meffofi 
in  arme,  s' ateo  fio  innanzi  alle  mura  di  TSfouara* 
attorniandone  vna  gran  parte  : mandati  ancho- 
ra  alcuni  caualli  tra  la  città  > de/ 

Tefino,  per  torre  al  Duca , <i  gli  altri  la  fa- 

cult  à di  fuggir  fi  verfo  Milano  . j/ 

/off  ett andò  ogni  bora  piu  del  fuo  male , volle 
•pfcire  con  lo  efercito  di  T^puara  per  combatte- 
re con  gli  inimici , bauendo  già  martdati  fuo- 
rai caualli  leggieri , &i  Borgognoni à comin- 
ciare la  battaglia  : alla  qual  co  fa  gli  fu  aper- 
tamente contradetto  da  Capitani  de  Sumeri, 
allegando  che  Jenga  altra  liccntia  de  Juoi (igno- 
ri 


✓ 


£ V U \ T 0.  77 

ri , non  Voleuano  venire  alle  mani , eoi  pareri* 
ti  , co  i propri]  fratelli , & con  gli  altri  della 
fua  natione  : co  / quali  poco  dipoi  mefcolatifi  f 
rowc  fe  [“fòro  di  vn  efercito  mede  fimo , dì  fiè- 
ro volere  partire  [ubilo,  per  andarfene  alle  lo* 
rocafe.  Tfe  potendoti  Duca,  ne  con  le  lagri- 
me , ne  con  infinite  promefie  , piegare  la  bar- 
bara perfidia , fi  raccomandò  loro  efficacemen- 
te , che  almeno  conduc  t fiero  lui  in  luogo  [uh* 
ro.  Ma  perche  s erano  conuenutico  i Capita- 
ni Francefi  dipartirli , & non  menarlo  [eco,  ne* 
gato  di  concendergli  la  [ua  domanda , offerirono 
fi  mefcolaffe  tra  efii , in  habito  di  vno  de  loro  fan 
ti  , per  Ilare  alla  fortuna  ,fe  non  fuffe  ricono 
fciuto , di  faluarfi . La  qual  conditione  che  fa 
accettata  da  lui , per  vltima  neceffità , non  fa 
J officiente  in  modo  alcuno  alla  fua  falute  : per • 
che  caminando  efii  in  ordinane  per  MeTgo  del- 
lo efercito  F rance  fe,  fu,  ò per  la  diligente  in- 
uefììgatione  di  coloro, che  erano  propofìi  à quefìo 
carico , & a quefla  cura , ò pur  infegnato  co  fi  dac 
cordo  fra  loro  che  s'flendeuano  infiemeda  i mede 


fimi  Suhgeri,  riconofciuto  mentre , che  mefcola - - 

to  nello  Jquadrone,camiuaua  à piede, ve$lito,& 


armato  come  Sumero,  fubitamente  fu  ritenu- 
to  prigione  , con  GaleaTgo  da  Sanfeuerino,  il  % 

Frac  affa,  & Antoni  ornarla  fuoi  fratelli , mefco 
lati  nello  habito  mede  fimo  tra  Sumeri  5 fretta* 

J-cliJt  trupzom  'afTXmJuirq  in  Co/nfcLm 
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Im/o  /i  mifer abile , cfce  commoffe  le  lagrime  m fi- 
no à molti  de  gl'inimici . Coft  la  città  di' Milani 
abbandonata  da  ogni  foranea  mandò  fubito  a m 
bafciatori in  <AHi al  Cardinale  di  Roano  > Luo- 
gotenente in  Italia  per  il  Bg , à J applicare  ve- 
nia: il  quale  la  riceuette  in  grafia,  & perdonò 
in  nome  del  la  ribellione,  ma  componendola 
à pagare  trecento  mila  ducati  » benché  il  Bg  ne 
rimejjc  poi  loro  la  maggior  parte  :&  col  mede- 
fimo  efjempio  perdonò  [{pano , all' altre  città  che 
fi  erano  ribellate , componendole  tutte  in  dana- 
ri , fecondo  la  pojjibilità , & qualità  loro  *.  FU 
Lodouico  Sforma  condotto  à Itone,  doue  allho - 
ra  era  il  Re , & introdotto  in  quella  città  in  fui 
me^o  dì , correndo  infinita  moltitudine  ,d  ve- 
dere vn  Trine ipe,  poco  innanzi  di  tanta  gran - 
de^ga , & maeftà  ; & per  là  fua  felicità  inui - 
dialo  da  molti  : bora  caduto  in  tanta  miferia , 
donde  nonotteneua  grafia  d'effere,  come  fom - 
mamente  defideraua , intromeffo  al  confretto  del 
j^e  : doppo  due  dì  fu  menato  nella  torre  di  Loc- 
ces;  nella  quale  flette  circa  dieci  anni , & infh 
■ no  alla  fine  della  fua  vita  prigione  : rinchiuder 
’ dofi  in  angufla  carcere  i penficri  & l'ambit io- 
ne di  colui , che  prima  à pena  capiuano  i ter- 
mini di  tutta  Italia . Seguitò  non  molto  poi  il 
Cardinale  ^ tfeanio  fuo  fi  afelio,  il  quale  fug * 
gendo  era  fioro  dato  prigione  al  Bf  da  Vintila* 
» , \ tot 
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tu  % nceuuto  con  maggiore  humanità , & bona - 
re , & -pifitato  benignamente  dal  Cardinale  di 
Hpano  , fu  mandato  in  carcere  piu  honorata  : 
perche  fu  meffo  nella  corte  di  Borges , f lata  già 
prigione  due  anni,  del  mede  fimo  Rg,  che  bora  lo 
in  career  aua , tanto  è “paria  * & miferabile  la 
forte  humana , & tanto  incerte  Jdogrrpnoy  qua- 
lib abbiano  ad  ejere  ne  tempi  futuri  t Ic'proprfe 
conditioni  • " — — - 

% * 

Il  fine  del  libro  quarto . 
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xALL^A  vittoria  ta 
to  piena , & tanto 
proserà  del  Ducato 
di  Milano , era  au- 
gumentata  di  manie 
ra  l'ambitione,  & lo 
ardire  del  I\e  di  Fra 
eia  cb'harebbe  facil 
mete  la  State  mede 
^ — <■  . , _ — fima^ffaltato  il  ppa 

me  di  J^apoli  ,fe  non  l'hauèfic  ritenuto  il  timore 


ut  , jc  nuni  nam-jit  incwuu  « umore 

de ’ mouimenti  de  Tédefcki . Imperò  quantunque 
differita  tale  imprefay  non  cefsaua  però  con  Vani* 
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conuenne  co  [{c  di  Spagna , 1 quali  anco  effi  al  <x*carac*  * 
medefimQ  Bearne , pretende uano  ragione . La  tC&ffatcm 
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conuenùone  fu  quatta  , di  m altare  infume  in 
yn  tempo  medefimo , con  due  eferc'tti  alfimproui- 
fo  quel  Regno,  & acquieto  diuiderfelo  tra  lora 
in  quefìo  modo , We  al  Rf  di  Francia  toccacela 
città  di  l^apoli  con  tutta  la  terra  di  Lauoro , & 
la  Trouincia  dett'Mrwggi , / otto  titolo  di'Re  di 
Cierufalem , &di  T^apolt  ; & al  Rf  di  Spagna 
toccajjero  le  prouincie  di  Tuglia,& di  Calauria » 
fatto  titolo  di. Duca  d’effe  : & che  ciafcuno  fi 
conquiflaffè  la  fna  parte , Coft  mettendo  ad  ef- 
# fecutione  l'anno  fegupntc  del  mille  cinquecento 
yno9qucflo  accordo  facilmente , piu  per  arte , 
f arjui  che  per  forra  d'arnie , hauendo  anco  ottenuta 
dal  Tontefice  Pinuefìitura  fecondo  la  diuifione 
fattane  tra  loro  , confeguirono  quel  dominio . EC 
il ì{e  Federigo  cedendo  alla  fot t una , andò  jj>on - 
tane  amente  à dimorare  in  Francia  : oue  hauuta 
dal  Rf  la  Due  e a d'^ingò,  & tanta  prouiftone  , 
che afeendeua d trenta  mila  ducati  l'anno,  yif- 

VLnoofl*  fe  Poco  temP°  • Ma  nate  Pre^°  nel  Ffame  di 

T^poli,  per  cagione  de  confini , differenza  tra  i 
L J franeeji,  & gli  Spagnuoli , vennero  finalmen- 

( te  all'arme  Panno  proffimo , del  mille  cinquecen- 

to due  . Di  maniera  che  doppo  molti  cafi,&  mol- 
te fattioni  militari  feguite  tra  loro  , i Franceft 
ritenuti  fiefe amente  alcuni  detrimenti  (gid  cor • 
reua  Panno  mille  cinquecento  tre ) cornine  inna- 
rio di  fuperi  ori  ad  apparire  inferiori . Et  ynal- 
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tro  accidente . che  fopr attenne . diminuì  affai  il 
lóro  ardire  : non  potendo  attribuire  alla  maligni - 
tà  della  fortuna  quello  che  era  fiato  opera  prò» 
pria  della  virtù . Vercbe  e/fendo  fopra  la  ricu- 
peratione  di  certi  faldati  che  erano  fiati  prefiin 
Bgbos , andato  vn  trombetto  à Barletta , per 
trattare  dì  ricuocergli  , furono  dette  contro  à 
Francefi . da  alcuni  buomini  d'arme  Italiani 
certe  parole  che  riportate  dal  trombetto  nel  cam- 
po tirane  efe . & da  quegli  fatto  ri  fiotta  àgli 
Italiani , accefono  tanto  ciafcuno  di  loro  che  per 
fottenere  l'bonore  detta  propria  natione , fi  con- 
vennero che  in  campo  ficuro , à battaglia  finita, 
■combatte fiero  infieme  tredici  buomini  d'arme 
Francefi , & tredici  buomini  d'arme  Italiani  ; 
& il  luogo  del  combattere  fufie  fìatuitoin  vna 
campagna . tra  Barletta , ^tndria , & Quadra- 
to; doue  fi  conduce  fiero  accompagnati  da  deter- 
minato numero  di  gente  ; nondimeno  per  afiicu - 
rarfi  dalle  in  fidie . ciafcuno  de * Capitani  con  la 
maggior  parte  dell' e fere  ito  .volle  poi  accompa- 
gnare i fuoi  infino  d meg^o  il  camino . Confor- 
tandogli che  efiendo  fiati  feelti  di  tutto  l'efier - 
cito , corri fiondeffèro  coni' animo.  & con  l' ope- 
re all’ affettatone  conceputa . che  era  tale , che 
nelle  loro  mani . & nel  loro  valore  fi  fufse . con 
comune  confentimento  dì  tutti,  collocato  l'bono- 
ic  di  fi  nobili  matrone . Bfcordaua  il  yieext 
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francefe  à puoi , quefli  efsere  quegli  medefim 
Italiani  che  non  bauendo  ardire  di  foflenere  il 
nome  de  Frane  e fi , baueuano  fenya  far  mai  niu - 
na  forte  di  efperienga  della  fua  virtù , & fuo 
gran  valore , dato  loro  Jempre  la  via , quante 
volte  dall'  ^Alpi  baueuano  corfo , in  fino  ali  viti- 
pia  punta  d* Italia  , ne  bora  accendergli  nuoua 
generofità , & magnanimità  d' animo,  ò nuouo 
vigore:  ma  trouandoft  à gli  flipendij  de  gli  Spa- 
gnoli, & fottopofti  a gli  loro  comandamenti  $ 
non  hauere  potuto  contradire  alla  volontà  d'ef- 
fi  : i quali  afflitti  à combattere  non  con  virtù  » ma 
con  in  fidie,  & con  jraude , fi  faceuano  volentie- 
ri odo fi  riguar datori , de  gli  nltrui  pericoli . Ma 
come  gl* Italiani  piffero  condotti  in  fui  campo  , 
e£r  fi  vedeffero  à fronte  Carme, :&  la  ferocia 
di  coloro  da  quali  erano  flati  Jempre  battuti,  ri- 
tornati al  confueto  timore  , ò non  ardirebbono 
combattere , ò combattendo  timidamente  , fa- 
rei bono  facile  preda  loro  : non  effóndo  [ufficien- 
te feudo  contro  al  ferro  de'  vincitori , il  fonda- 
mento fatto  in  fu  le  parole , & braverie  vera- 
mente vane  de  gli  Spagnuoli . 1 Da  altra  parte 
Confaluo  infiammaua  con  noti  meno  pungenti 
J limoli  gl* Italiani , riducendo  loro  in  memoria 
gli  antichi  honori , & le  molte,  & infinite  va - 
lorofità  che  fono  fiate  vedute  di  quella  natione  » 
&la  gloria  dell' arme  loro,  io  ile  quali  già  tut- 
to il 


s 


Q^r  1 7^T  0.  Si 
to'  il  mondo  domato  baueuano , ejjere  bora  ' wi 
poteflà  di  quelli  pochi , non  inferiori  alla  vir- 
tù de*  loro  maggiori , far  manifesto  à ciafcu- 
no  , che  fe  Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri 
era  da  pochi  anni  in  qua  , fiata  corfa  da  ef- 
ferriti  foreflieri , ejjerne  fiata  cagione  non  ufi 
tro,  che  la  imprudenti  de  Juoi  Trincipi  , i 
quali  per  ambitione  difc  or  danti  fra  loro  me- 
de  fimi , per  battere  l*vn  l'altro , l'arme  Ura- 
ni ere  chiamate  haueuano  . T^on  hauere  gli 
Francefi  ottenuta  in  Italia  , vittoria  alcuna 
per  vera  virtù  , ma  aiutati  dal  con  figlio,  ò 
dall'arme  de  gli  Italiani , ò per  ejjere  fiato  ce- 
duto alle  loro  artiglierie , conio  jpauento  del- 
le quali , per  ejjere  fiata  cofa  nuoua  in  Ita- 
lia , non  per  il  timore  delle  loro  armi , tjfer- 
gli  fiata  data  la  firada . Hauere  bora  occa- 
fione  di  combattere  col  ferro , & con  la  vir- 
tù delle  proprie  per  Jone  , trottando  fi  preferiti 
a fi  gloriofo  jpettacolo  , le  principali  natio- 
ni  de  Chrifìiani , tanta  nobiliti  de  gli  juoi 
medeftmi  , gli  quali  co  fi  dall'vna  parte , co- 
me dall* altra  ,■  hauere  efìremo  de  fiderio  del- 
la vittoria  loro . 

J ìfcordafjmfi  ejjere  fiati  tutti  allieuì  de  piu 
famofi,  & honorati  Capitani  d'Italia , nutri- 
ti continuamente  fiotto  le  arme  , & hauere 
ti  afe  uno  di  tjji , fatto  in  varij  luoghi  honoreuole 
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tfptrìenga  della  fua  virtù  . Et  però,  ò effe* 
re  deftderata  à quelli , la  palma  di  rimettere 
il  nome  Italiano,  in  quella  gloria \ nella  qua- 
le era" [lato , nòn  foto  à tempo  de  i loro  mag - • 
giori  , ma  ve  l’haueuano  veduto  effi  médeft « 
mi  : ò non  fi  confeguendo  per  quefle  mani  tan- 
to bonore , hauerfi  d difterare  che  Italia , po- 
tere rimanere  in  altro  grado , che  di  ignomi - 
nìofa , & perpetua  feruità  * Ts^e  erano  mino- 
ri gli  I limoli , che  da  gli  altri  Capitani,  & 
da  foldati  particolari  dell'vno  , & dell'altro 
effercito  , erano  dati  à ciafcuno  di  loro , ac- 
cendendogli ad  effère  fimili  di  fs  mede  fimi , 
ad  esaltare  con  la  propria  virtù  lo  jplendorc  , 
& l*  gloria  della  fua  natione . Co'  quali  con- 
forti condotti  al  campo , pieni  ciafcuno  d’ani- 
mo , & d’ardore , effendo  l'vna  delle  parti  fer - 
mataft  da  vna  banda  dello  J leccato , oppofita 
ài  luogo  , doue  s’era  fermata  l'altra  parte  9 
come  fu  dato  il  fegno,  cor  fero  ferocemente  à 
Jcóntrarfi  con  le  lance*  nel  quale  /contro,  noti 
ejftndo  apparito  auantaggio  alcuno , meffb  con 
grandìffima  animofità  , & impeto  mano  alle 
altre  arme , dimoHraua  ciafcuno  di  loro  egre- 
giamente là  fua  virtù  : confejfandoft  tacita- 
mente per  tutti  gli  gettatori,  che  di  tutti  gli 
- efferciti , non  poieuano  ejfere  eletti  , foldati 
piu  valorofi,  ne  piu  degni  a fare  fi  g-oriofo 
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paragone  • Ma  effendofi  già  combattuto  per 
non  piccolo  jjtatio , & coperta  la  terra  di  mol- 
ti pCTgì  £ armadure  , & di  molto  fangue  di 
feriti  f da  ogni  parte , & ambiguo  anebora  lo 
eucnto  della  battaglia  yrif guardata  con  gran- 
di ffimo  filentio , ma  quaft  con  non  minore  an- 
ftetà , & trauaglio  d'animo , che  haueffero  lo- 
ro , da  circondanti , accadde  che  Guglielmo 
xAlbimonte  , *no  de  gli  Italiani , fu  gittato 
da  cauallo  da  vn  Francefe  , il  quale  mentre 
che  ferocemente  gli  corre  col  cauallo  addop- 
fo  y per  ammalarlo > Frane efeo  Salamone  > 
correndo  al  pericolo  del  compagno , anvna^- 
con  y>n  granàifpmo  colpo  il  Francefe , che 
intento  ad  opprimere  l'Mlbimonte , da  lui  non 
fi  guardaua  : & dipoi  infieme  con  l’Mlbimon- 
te  che  s'era  foìleuato , & col  Aliale  9 che  era 
in  terra  ferito , prefi  in  mano  jpiedi  , che  d 
quefìo  effetto  portati  haueuanoy  ammala- 
rono piu  caualli  de  gli  inimici , donde  che  gli 
trance  fi , cominciati  à repare  inferiori  > fu- 
rono chi  da  vnoy  chi  da  un'altro  de  gii  Ita- 
liani y fatti  tutti  prigioni  • 1 quali  raccolti 
con  grandi fìma  letitia  de  fuoi , & rincontran- 
do poi  Confaluo  y che  gli  ajpettaua  à mt^ro  il 
camino  yriceuuti  con  incredibile  feda  & ho- 
norem ringratiandogli  eia  feudo , come  restitu- 
tori della  gloria  Italiana » entrarono  come  tri on+ 
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fanti , conducendo fi  i prigioni  innati^ in- Bal- 
letta : rimbonbando  l’aria  di  fuono , di  trom- 
be, & di  tamburi , di  tuoni  di  artiglieria  3 
& di  applaufo , & grida  militari  : degni  che 
ogni  Italiano  procuri  quanto  è in  fe,  che  gli 
- nomi  loro  trapalino  alla  pojìcrità  > median- 
te lo  inttrumento  delle  lettere . Furono  adun- 
que Hettorre  Fieramofca  Capuano , Giouan - 
ni  Capoccio  , Giouanni  Bracalone  , & Het- 
iorre^  Gionenale  Romani  » Marco  CareUano 
da  'Napoli  , Martano  da  Sarni  » Romanello 
da  burli,  lodouìco  Sminale  daJT erni » F ran- 
ce feo  Salamone  7 & Guglielmo  ^tlbimonte 
Siciliani  » Miai  e da  Troia , & il  Riccio  t dr 
Fanfulla  Tarmxzìani  : nutriti  , è"  atleua- 
ti  tutti  nell’arme  , ò fiotto  gli  f{e  d' drago- 
na , ò /òrto  i Colonneji . £f  ^ cq/ò  incredi- 
bile quanto  animo  togliere  quefìo  abbatti- 
mento all' cfler cito  Francefe , & quanto  nac - 
xrefcejfc  all' ej]er cito  Spagnuolo , facendo  eia - 
/catto  prefagio  da  quefla  ejperien^a  di^pocbi , 
del  fine  vniuerfale  di  tutta  la  guerra  . Pre- 
fagio  y che  bebbe  veramente  luogo  : perche 
non  molto  doppo , vna  parte  de  Frante  fi , rot- 
ti in  Calauria  da  gli  Spagnuoli , & Tetta- 
to prigione  Obigni  eccellente , & valorofo  Ca- 
pitano : & l'altra  parte  poco  appreso  » rot- 
ei & conquajfata  in  Tuglia  daWeJJercito , guu 

dato 


w •*. 


si  r i h.t  o. 
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** *<> 1,1  p~  Capilo  & morto  il  f'icere 
T^emors  in  battaglia , feguitando  Conjaluola  J O ~ 
•pittori*  ottenne  in  vn  mede  fimo  tempo  p\ er  ac j en^ofto^ ^ 
cordo  'Napoli , *Auerfa , & Capua . 


Il  fine  del  libro  quinto. 
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°l  He  di  Francia  £odùtuc»ynj 
le  nouelle  di  tan-  J 

to  danno  in  tem- 
po > , che  piu  po- 
teua  in  lui  la  Jpc - 
ratine t della  pace% 
ebei  peti  fieri  del- 
la guerra , com- 
mojfo  grauijjìma - 
mente  per  la  perdita  d'vrj  Ubarne  tanto  nobi - ^ 

le , per  la  mina  de  gli  efserciti  fuoi , ne  i qua- 
li era  tanta  nobiltà , & tanti  huomini  r al  oro- 
fi,  peri  pericoli,  ne  quali  rimaneuano  l*  altre 
cofe  > cke  in  Italia  pofiedeua  : ne  meno  per  ri- 
putarli grandìjfimo  disbonore , di  eflere  finto 
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da  Re  di  Spagna  , fenga  dubbio  meno  potenti 
di  lui  : & f 'degnato  fommamcnte  d'effere  fla- 
to ingannato , folto  la  jperanga  della  pace, 
deliberaua  di  attendere  con  tutte  le  forge  fue 
à ricuperare  l’b onore ,&  il  Regno  perduto  :& 
vendicar ft  con  le  arme  di  tanta  ingiuria . Co- 
fi  fatti  partire  gli  ambafciadori  Spagnuoli  dal 
la  Corte , fi  volfe  con  tutto  l'animo , alle  prò - 
uifioni  della  guerra  per  il  Reame  di  T^apo- 
li  : oue  mandò  per  mare  vna  groffa  armata, 
col M arche fe di  Saluto,  eletto  per  fuo  Vi- 
cere : & per  terra  mandò  alla  medefima  vol- 
ta y vn  buono  efercito  col  M arche  fe  di  Marto- 
ria, accompagnato  oltre  à Francefi  dall'arme  di 
tutti  gli  amici  f toi  1 taliani . Et  per  impedire  i 
foccorfi  di  Spagna , il  che  era  flato  caufa  di  tut- 
ti * dif  ordini , affaltò  con  due  efserciti  per  ter - 
ra  quel  Regno , mandando  l'vno  per  la  Gbien* 
na  verfo  Fonttrabia,con Monfignore  d'^tlibret 
l'altro  nella  Contea  di  Rojfiglon.co  i Marifciallo 
Ruis . Et  nel  mede  fimo  tempo  mandauavnar 
mata  per  mare  y ad  infeflare  la  co  fi  a di  Catalo- 
gna, & il  Regno  di  Valenza  . Di  maniera  che 
fi  confejfaua  per  ciafcuno,  non  ejfere  memoria * 
che  alcuno  Re  di  Francia , computate  le  forgè 
preparate  per  terra , & per  mare  y & di  quà  i . 
& di  la  da  monti,  hauejje  mai  fatto  piu  poten- 
te, & maggiori  preparationi  • In  queflo  tanto 
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tonfaluotlel  tygnodi  Tgapoli,  feguitaua  fot- 

• lecitamente  la  vittoria,  con  gran drjfì mi  progref 
; fi.  Verturbaua  molto  l'animo  del  I\e  la  doppie 7^ 

%a  ,&  la  malignità  del  Pontefice  & del  Duca 

• y alentinofuo  figliuolo,  perche  ejfendoft  eglino 
propoflifini  vafìi,& fmijurati-,&  parendo  loro 

' hor  tempo  commodo , 4 far  mercanti  a de  firn  tra 

- uagli,procedeuano  feco  con  molte  infidie , & di 

- effetto  haueuano  maggiore  inclinai  ione , a con - 

• giugnerfi  con  gli  Spagnoli : ma  gli  riteneua  il  pe- 
v ricolo  mani fe  fio , che  l'efercito  Francefe,non  co 

minciaffe  ad  affaltaregli  flati  loro. Ma  ecco  che  Aiùrtcchjffx, 
-•nel  colmo  piu  alto  delle  maggiori j foranee ( co - Jarufro 
■me  fono  vani , & fallaci  i pcn fieri  de  gli  huo - icodf  cufi  fo 
mini)  il  Pontefice  da  vna  vigna , doue  era  an* 
dato  à cenare , è repentinamente  portato  per 
' morto  nel  palagio  Pontificale;  & incontinente 
4 dietro  alut,è  altre  fi  portato  per  morto  il  figlino 
xlo:  & il  di  feguente , che  fu  il  decimo  ottauo  di 
\Agofio,è  portato  morto  fecondo  ivfo  de  Ponte  ^ 
fici  nella  Chiefadi  San  pietrotnero,enfiato,& 
bruttifflmOyfegni  manifefìi  di  velenoima  il  Va~ 

Untino  col  vigore  dell'età , &per  bauere  vfate 
fitbito  medicine  potenti , & appropriate  al  vele 
nofaluò  la  vita , rimanendo  nondimeno  oppref  * 
fo  da  lunga  y graue  infermità.  Credete 
te  fi  fermamente  che  t/ueflo  accidente , fufje  prò 
ceduto  da  veleno ,eSr  fi  raccota  fecondo  la  fama 
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piu  comune,  l’ordine  della  cofam  quello  mo- 
do : che  bauendo  il  Patentino  deliberato  di  au- 
uelenare  il  Cardinale  di  Corneto , nella  "pigna 
del  quale  doueuano  cenare  : perche  è cofa  ma- 
nife  sìa  , effere  Rata  confuetudine  frequente 
del  padre  & fua , non  folo  di  pfare  il  vele- 
no per  vendicar  fi  contro  d gli  inimici  yò  per 
affi  curar  fi  de  fofpetti , ma  etiamdio  per  fcele - 
rata  cupidità , & di  fogliare  delle  proprie  fa- 
cultà , le  perfine  ricche  » in  Cardinali , & al- 
tri cortigiani  amici  loro , & partigiani . Ha- 
vendo  adunque  il  Valentino  mandati  innanzi 
certi  fiafehi  di  vino  infetti  di  veleno , & ha - 
uendogli  fatti  confegnare  à vno  minifiro , non 
confapeuole  della,  cofa  > con  commeffione  che 
non  gli  deffe  ad  alcuno  , foprauenne  per  for- 
te il  Tontefice , innanzi  alVhora  della  cena  , & 
vinto  dalla  fete  > & caldi  t Stremi , dimandò 
che  gli  fuffedato  da  ber  e, ma  per  che  non  erano 
anchora  arrìuate  di  palarle  prouìftoni  per 
la  cenargli  fu  da  quel  ministro , che  credeua  ri- 
feruarfi,  come  vino  piu  pretiofo  » dato  da  be- 
re del  vino , che  haueua  mandato  innanzi  il 
Valentino , il  quale  arriuato  mentre , che  il.  pa- 
dre beeua  ,ft  meffe  fimilmente  d bere  del  me- 
de/imo vino . Concorfe  al  corpo  morto  d’*A- 
leffandro  in  San  Tiero  con  incredibile  alle- 
grerà tutta  I{Qma , non  potendo  fatiarfi  gli 

occhi 


écehi  d*  alcuno  , di  vedere  ffiento  vn  ferpert- 
te , che  con  la  f ua  immoderata  amhitione , 
perlifera  perfìdia  » co/j  gli  effnppij?di 
borri  bile  crudeltà , di  moflruofa  libidine,  & 
di  inaudita  auaritia  , vendendo  fetida  di  fi  hi- 
t ione  le  cofe  J acre , &le  profane , haueua  at* 
toficato  tutto  il  mondo  * Mail  talentino  am - 
grauemente  in  palagio  riduffe  intar- 
lo à fé  tutte  le  fue  genti:  & battendo  prima 
Jetnpre  penfato  di  fare  alla  morte  del  padre  $ 
eoi  terrore  delle  fue  arme , & parte  col  fauo- 
te  de  Cardinali  Spagnuoli , che  erano  vndici  , 
eleggere  vn  Tonte fice  ad  arbitrio  fu0  y haue- 
ua al  preferite  molto  maggiore  di fficultà ,- che 
prima  non  sera  imaginato  à quefìo , & à tut- 
ti gli  altri  difiegni  per  la  fua  pericoloftffima 
infermità . Ter  ilche  fi  qutrelaua  con  gran - 
iiffima  indegnatione,  che  hauendo  penfato  mol- 
te  volte  in  altri  tempi , à, tutti  gli  accidenti 
che  nella  morte  del  padre  pote/fero  fopraue- 
fibre,  & à tutti  efeogitato  il  rimedio , non  gli 
ira  mai  caduto  nella  mente  > potere  accadere , 
che  nel  tempo  mede  fimo  hauefie  egli  ad  e fieri 
impedito,  da  fi  pericolofa  infermità t La  on- 
de ne  fegut  poi  per  lui  la  perdita  della  j{o- 
magna , della  quale  il  Tontefice , col  confen - 
fo  del  Conci  fioro  l'bautua  inuefìito , & inti- 
tolato Duca:  & parimente  ne  feguì  la  perdi 
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Cadi  tutti  gli  altri  flati,  futi  da  lui  vfur pa- 
tì, con  borre nda  crudeltà  & immanità  à di - 
Uerfi  I ignori , & finalmente  oltre  alle  altre 
per fe  emioni  , fuggito  fi  à TSfapoli , fu  fatto 
prigione  dal  gran  Capitano , & mandato  in 
Hi  [paga  a doue  fu  in  carcerato.  Ma  rama- 
tifi  doppo  la  morte  di  ^Alefjandro  i Cardina - 
. li  in  Conclaui , benché  piu  tardi  che  il  foli- 
to  , per  il  timore  cWhaueuano  dello  e fere  ito 
Francefe , che  appunto  fi  trouaua  nel  ferito - . 
•no  di  poma,  & di  quel  del  Valentino,  de 
Colonne fi  & de  gl'  Or fini,  eleffero  alla  fine  iti' 
Vontefice , Francefco  viccolomini  Cardinale1 
di  Siena , che  fu  poi  detto  Vio  Tergo  : il  qua* 
le'effendo  vecchio  & infermo , vlffe  folamettte 
venti  fei  dì  : talmente  che  i Cardinali , data 
di  nuouo  apprejjo  òpera , à creare  il  futuro 
pontefice , ajJUnfero  con  maranigliofx  concor- 
dia la  prima  notte , che  fi  ramarono , [erìga 
. che  fi  chiudere  altrimenti  il  Conclaui , al 
Tonteficato  Giuliano  Cardinale  di  San  Vietro 
in  vincola  , il  quale  volle  effere  nominato 
Giulio  Secondo . Ma  mentre  che  feguiuano 
quefle  cofe  in  quel  di  poma , le  imprefe  co- 
minciate con  tanta  jperanga  dal  pe  di  Fran- 
cia di  La  dà  monti , erano  per  mancamento  di 
denari , & di f ordini , caufati  da  cattiuo  go- 
verno rifolate  ; & dijfotuti  gli  efercìti;  pi- 
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ducendo  fi  tutta  la  guerra  nel  Pggno  di  ‘No- 

foli,  oue  erano  volti  i psn fieri  di  ciafcuno  ,poi 
.che  quel  pegno  nobilifdoueua  efser  il  fondarne 
to  di  chi  lo  bautfse  ottenuto . Terche  i Fr ance  fi 
partiti  fi  da  fi  inaiarono  à quella  volta, 

oue  già  era  peggo  auasf, comparita  la  loro  arma 
ta  di  mare  . Ma  non  he b bero  miglior  fortuna 
guefta  voltaiche  T altre  perche  tolto  entrale  fra 
loro  le  difcordie , & idifordini  confiteli , par- 
titoli  il  Marc  he  fé  di  Mantoua , furono  rotti 
da  gli  Spagnuoli , appreso  al  fiume  del Cari- fran  cefi  retti  * 
£ uno . patta  molto  memorabile , perche  ne-  c£o.Jpcufruu>ft 
Jeguito  la  perdita  totale  di  fi  nobile  , & fi  ul&anfC**. 
potente  peame , e*r  la  Stabilità  dello  lmpe- 
no  Spagnuolo  : & piu  memorabile  anchora  , 
perche  cffendoui  entrati , i Fr  ance  fi,  molto 
Juperiori  di  forge  à gli  inimici , & abbon- 
datami di  tutte  le  prou  fioni  terre  Siri,  & 
marittime,  che  fona  netejfarie  alla  guerra  , 
furono  debellati  con  fomma  facilità  , & fin- 
j àngue , tT  pericolo  alcuno  de  vincitori  > 

& medefimamente  memorabile  , perche  con - 
tutto , che  pochi  nc  morigera  per  il  ferro , 
fu  per  varif  accidenti , piccolijfimo  il  nume . 
ro  di  quegli,  che  (i  falciarono  di  tanto  efer- 
cito  . Concio fia  che  fatto  lo  accordo  tra  le 
parti , il  primo  di  dell  anno  mille  cinque - . 

cento  quattro  ) de  fanti  i quali  nella  fuga  l 
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(camparono , & di  quegli  anchora,  che  fi  pat 
tirono  per  terra  da  Gaeta  > ne  morì  vna  parte, 
perla  firada  9 confumati  da  freddi  > & dalle 
infermità  : & quegli  di  loro  che  giunfero  àRg- 
ma  viui , vi  fi  conduffero  la  piu  parte  ignudi  , 
& mi fer abili , donde  molti  ne  morirono  per 
gli  freddi  » & la  notte  per  il  freddo  , & per 
la  fame , per  le  piagge , & per  le  Hrade  • 
Et  quel , che  ne  fuffe  cagione  , ò il  fato  aduer - 
fo  à Francefi , ne  meno  aduerfo  alla  nobilita  » 
che  alla  gente  plebeia , ole  infermità  contrat- 
te , per  le  incommodita  fotìenute  intorno  al 
Garigliano  » molti  di  quegli , che  fi  erano  per 
mare  partiti  da  Gaeta , morirono , ò in  cam- 
mino , ò fubito  che  furono  arriuati  in  Francia » 
tra  quali  fu  il  Marchefedi  Saluggo , & mol- 
ti altri  j ignori , & gentiluomini  di'  gran- 
de fiima , veri  medefimamente  al  Garigliano 
Tietro  de  Medici , che  feguUauail  campo  de 
Francefi , pero  eh  e nel  fuggire  entrato  con  al * 
tri  gentil1 buomini , fopra  d‘vna  barca , oue  era 
no  caricate  certe  artiglerie , per  troppo  pefo , 
& perche  hebbono  i venti  contrarii  andati  fit- 
tola barca  » annegarono  tutti . JqelTanno  me 
defimo  che  qucUe  cofe  tanto  graui  in  Italia 
fuccederono  , fi  fece  la  pace  tra  Batfet  Otto- 
manna  , & i Vmitiani  : la  quale  da  ciaf  cuna 
itile  parli  fu  abbracciata  cupidamente  ; per- 
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che  Baifet  dedito  alle  lettere,  & à gli  fluii, ha- 
ueua  per  natura  l'ànimo  alieniamo  dall' arme*. 

& iVinitiani  oltre  à che  feco  poco  poteuano 
auangarc , erano  bracchi  dalla  guerra , dura- 
ta molti  anni , onde  con  grandifjìmo  detrimen- 
to publico , & priuato , haueuano  interrotti 
tutti  i loro  traffichi  nel  Leuante  • Ma  non  ha - 
ueua  dato  anchorloro  tanta  molestia , la  guer- 
ra de  Turchi , quanta  moleftia , & detrimento 
dette  l'effere  fiato  intercetto , dal  I\e  di  Torto- 
gallo  il  commertio  delle  Jpetieric , le  quali  i 
mercatanti , & ilegni/oro  conducendo  à'^ilef- 
fandria,  città  nobili ffima  d%  Egitto  d V 'megia  „ 
ffiargeuano  con  grandiffimo  guadagno, per  tut- 
te le  Trottine  ie  deUa  Cbrifìi unita.  La  qual  co- 
fa  efsendo  fiata  delle  piu  memorabili , che  da 
motti  fe coli  in  qua  ftano  accadute  nel  mondo  : 

& hauendo  perii  danno,  che  nericeuè  la  cit- 
tà di  Vinegia  > qualche  connesftta  con  le  cofe 
Italiane  , non  è aitutto  fuor  del  propoftto  far- 
ne alquanto  difiefamente  memoria  • Colóro  i 
quali  (peculando  con  ingegno , conftderatio-  uulic^ì^lùr/u: 
nimarauigliofe  il  moto , & la  diffiofitione  del  JkULo/ 

Cielo  ) n hanno  dato  notitia  à po fieri , fguraro-  ^ 
no  che  per  la  rotunditd  del  Cielo, [di [corra  dal- 
l Occidente  a l Oriente , vna  linea  diflante  in 
égni  fua  parte  equaìmente  dal  Volo  Setten - " 
tr tonale , & dal  Tolo  Meridionale  : detta  da 
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loro  linea  Equino  ti  al  e : perche  « quando  il  So- 
le  vi  è fotto,  [onoalì’hora  equali  il  dì  &1& 
notte  • La  longitudine  della  quale  linea  di* 
uiftro  con  la  imaginatìone  in  trecento  ftjjdn- 
ta  parti  yle  quali  chiamarono  gradii  co  fi  co - 
me  il  circuito  del  Cielo , per  me 7^0  de  poli , i 
medefimamente  gradi  trecento  fejjanta  ; die - 
tro  alla  norma  data  da  quelli  Cofmografì  mig- 
rando , & diuidendo  la  terra  , figurarono  in 
terra  vna  linea  Equinotiale,  che  cade  perpen- 
dicularmente  / otto  la  linea  Celefie , figurata 
da  gli  Mjìrologi  : diuidendo  [imamente  quel- 
la , & il  circuito  della  terra  > con  vna  linea 
cadente  per pen  die  ilarmente  /otto  i Voli»  in 
latitudine  di  gradi  trecento  feffanta  : di  ma  - 
mera  che  dal  Tolonofìro , al  Tolo  Meridiona- 
le » pofero  diftantia  di  gradì  cento  ottanta  : 
& da  ciafcuno  de  Voli  alla  linea  Equinotiale  * 
gradi  nonanta  . Quejle  cofe  furono  dette  inge- 
nerale da  Cofmografì , ma  quanto  al  particu- 
lare  dell' h abitato  della  terra,  data  quella  no - 
titia , che  haueuano  dì  vna  parte  della  terra  r 
che  è fotto  al  nojlro  Hemifrerio  > fi  perfuafe- 
ro , che  quella  parte  della  terra , che  è fotto  al- 
la torrida  Zona , figurata  in  Cielo  da  gli  Mfiro. 
logi  : nella  qual  Zona  fi  contiene  la  linea  Equi - 
nodale  , come'piu  proffìma  al  Sole  , fufie 
per  la  calidità'fua  inb abitabile  : & che  dal 
r ‘ nofiro 
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nofbrS  Jlmifterio  i non  fi  poteffe  proùedert • 
alle  terre  che  fono1  fotta  alla  torrida  Zona,' 
ne  d quelle , che  di  là  da  effa  verfo  il  Tolo\ 
Meridionale  confifiono  : le  quali  Tolomeo ^ 
per  confezione  di  tutti  f Trincipòfde  CoJmo-% 
grafi , cbiamaua  terre , & Mari  incogniti  r> 
Onde  & effo  y&  gli  altri  pr e Juppojero  ,d>e\ 
thi  dal  noflro  Hcmifperio , volefje  pajjate  al 
feno  Arabico , & al  feno  Ter  fi  co  , ò à quel- 
le parti  de  ir  India;  che  prima  fecero  note  à 
gli  huomini  noftri , le  vittorie  d’ \Aleffandro\ 
Magno , fuffe  corretto  andarui  , ò per  ter- 
ra i ò approffimato  che  fi  fuffe  per  il  mare 
Mediterraneo  , quanto  poteua  ad  effe.  > far 
per  terra  il  rimanente  del  camino . Quefle 
opinioni  , & prefuppofiti  ejfere  flati  fàlfi » 
Pha  dimo  firato  à tempi  noHri , la  nauigatio-, 
ne  de  i Vortogallefi  : perche  hanno  comin- 
ciato già  molti  anni  fono  ì f{e  di  Tortogai - 
lo  , à cofìreggiare  per  cupidità  di  guada-, 
gni  mercantili  l'Afiica , & condotti  fi  à po- 
co à poco  infino  aUifole  del  Capouerde ; det- 
te da  gli  amichi  ^fecondo  l'opinione  di  mol- 
ti Vifble  Ejperidc  , & che  fono  diflanti  gra- 
di quattordici  dall'Equinotiale  verfo  il  To- 
lo  Artico  y prefo  di  mano  in  mano  maggio- 
rò ànimo  > & for^a  venuti  con  lungo  circui- 
to i nauigando  tverfo  il  Me^o  giorno  , ai 
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capo  di  Buona  Speranza,  promontorio  piu 
dittante,  che  alcuno  altro  dell' affrica  dal- 
la linea  Equinoziale , & il  quale  ditta  da 
quello  gradi  trenta  cinque  & da  quello  vol- 
gendoli all’Oriente , hanno  nauigato  per  la 
Oceano , in  fino  al  Seno  ^Arabico,  & al  Se- 
no Ter  fico  : ne  i quali  luoghi  i mercatanti 
di  otleQandrìa , foleuano  comperare  le  ft>e- 
tierìe  , condotteui  dalle  Ifole  Moluche , & 
da  altre  parti  dell  india  : & di  poi  per  ter- 
ra per  cammino  lungo. , & pieno  di  incorri - 
modità , & di  molte  jpsfe  condurle  in  *Alefi 
fandria , & quiui  venderle  à mercatanti  Vi- 
nitiani . J quali  condottele  à Vinegia,  ne 
forniuano  tutta  la  Ckrittianita  , ritornan- 
done loro  grandi ffimi  guadagni , perche  ba- 
ttendo foli  inmano  l’ejpetiene , conjìitui na- 
no ipre^gi  ad  arbitrio  loro  :&  coi  me  de  fi  • 
mi  legni,  coi  quali  le  leuauano  di  <AleJfan- 
dria , vi  conduceuano  moltifjimc  mercanti  e • 
& i mede  fimi  legni  , i quali  portauanc*  n 
Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra , & ne 
gli  altri  luoghi,  le  jpetierie , tornauano  me- 
de fimament  e à Vinegia  » carichi  di  altre  mer 
cantie  : la  quale  negotiatione  augumentau a 
mede  fintamente , molto  1*  entrate  della  Hepu - 
blica  per  le  gabelle , & pajfaggi  • Ma  i 
Tortogallefi  condottifi  per  Mare , da  Lisbor 
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ni  città  R£gìa  di  Vortogaìlo , fin  quelle  par* 
ti  remote  ,&  fatto  amicitia  nel  mare  Indi - 
tocol  Re  di  Calicut,& di  altre  terre  uicine:& 
dipoi  di  mano  in  mano  penetrati  ne  luoghi 
piu  intimi,  & edificate  in  progrejfo  di  tem - 
po  fortegge  ne  luoghi  opportuni,  & con  alcu- 
ne città  delpaefe  confederati  fi  : [altre  fatte  fi 
con  lame  fuddite , hanno  trasferito  in  fé 
quel  commertio, comperare  le  Jpetieric , che 
prima  foleuano  hauere  i mercatanti  di  •Alefi 
fandria,  & conducendole  per  mare  in  Por- 
togallo , le  mandano  poi  etiamdio  per  mare 
in  quegli  luoghi  me  defi  mi , ne  quali  le  man - 
dauano  prima  i Finiti  ani . T^auigatione  cer- 
tamente marauigliofa , & di  jpatio  di  miglia 
pedici  mila , per  mari  al  tutto  incogniti , fiotto 
altre  Stelle  sfotto  altri  Cieli , con  altri  in - 
frumenti-,  perche  paffuta  la  linea  Équinotia- 
le,  non  hanno  piu  per  guida  la  Tramonta- 
na, & rimangono  priuati  dell'ufo  della  ca- 
lamita: ne  potendo  pertanto  cammino  toc- 
care, fé  non  a terre  non  conofciute , diuer- 
fe  di  lingue , di  Religioni , & di  co  fiumi  , 
& del  tutto  barbare , & inìmiciffime  de  fio  - 
refticri:&  nondimeno  non  orlante  tante  dìf 
ficultd , scanno  fatta  in  progrejfo  di  tem- 
po , quefia  nauigatione  tanto  familiare  che 
otte  prima  con fumauano  àcondurui fi , più  di 
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iteci  meft  di  tempo  la  finìfcono  boggi 
munemente  con  pericoli  molto  minori  in  me- 
no difei  meji.  Ma  piu  marauigtiòfa  art- 
JL  c bora , è Hata  la  nauigatione  de  gli  Spa- 
*_  gnuoli , cominciata  Canno  mille  quattrocen- 
to nouanta,  per  inuentionc  di  Chrìjtoforo 
Colombo  Genòuefe  : il  quale  bauendo  mol- 
te volte  nauigato per  il  Mare  Oceano  : 
cometturando  per\  la  ofleruatione  di  certi 
• venti  quel , che  poi  veramente  gli  fucce- 
dette  , impetrati  da  i l\e  di  Spagna  certi 
legni  : & nauigàndo  verfo  l'Occidente , fco- 
perfe  in  capo  di  trentatre  dì  nelle  vltime  e (ire 
mito,  del  noflro  Hemifterio,  alcune^  1 fo- 
le, delle  quali  prima  niuna  notitia  s'haue • 
ua . felici  per  il  filo  del  Cielo , per  la  fer- 
tilità della  terra , & perche  da  certe  po- 
polatori fieriffime  in  fuor  a , che  fi  ciba- 
no de  i corpi  humani , quafi  tutti  gli  babi - 
tutori  femplicijjtmidicoflumi;  & contea* 
ti  di  quel  , che  produce  la  benignità  della 
natura , non  fono  tormentati  ne  da  auari - 
tia  i ne  da  ambitione  . Ma  infelicifjime 
perche  non  bauendo  gli  huomini  » ne  certa 
religione  , ne  notitia  di  lettere , non  peri - 
tia  di  artìfìcij  t non  arme , non  arte  di  guer- 
ra , non  fc ientia,  non  effemw^a  alcuna 
delle  cofe  , fono  quaft  non  altrimenti , ch*> 
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animali  man  fueti , facili  filma  preda  dichìun 
que  gli  afialta  : Onde  allettati  gli  Spagnuo 
li , dalla  facilità  dello  occuparle , & dalla 
ficcherà  della  preda  % perche  in  effe  fo- 
no fiate  trouate  vene  abbondantiffime  di  oro, 
& cominciarono  molti  di  loro,  come  in  do- 
micilio proprio  ad  habitartti . Et  penetra - 
- to  C bri  fio  foro  Colombo  pit*  oltre , & dop- 
po  lui  di  mesfer  *, Amerigo  P'ejpucci  Fiorenti - 
-no , & fucce fintamente  molti  altrii  hanno 
(coperte  molte  altre  ifole  , & vna  infinità 
di  grandtfiimi  paeft  di  terra  ferma  , & in 
alcuni  di  efii  , benché  in  vero  molti , arn^i 
qua  fi  tutti  il  contrario  nello  edificare  pu- 

bliiamente , & panatamente , & nel  ve- 
nire , & nel  corner  fare  co  fiumi , & pii - 
liteTga  dui  le , ma  tutte  genti  imbelle , & 
facili  ad  e fiere  predate  . Ma  tanto  j patio  di 
paeft  nuoui , che  fono  fenga  comparatone 
maggiore  ffatio,  che  Chabitato  » che  prima 
.era  à notitia  noflra:  ne  quali  de  fendendo- 
li con  mone  genti , & con  nuoue  nauigationi 
gli  Spagnuoli , & bora  cauando  oro , & argen 
to  delle  vene, che  fono  in  molti  luoghi , & del- 
J arene  de  fiumi , bora  comperandone  per  pre ^ 
%odi  cofe  vilifime  da  gli  habitatori , bo- 
ra rubando  il  già  accomulato,n hanno  condot 
to  nella  Spagna  infinita  quantità  : nauigàdoui 

Al  3 pri - 
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priuatamente , benché  con  licentia  del  J{e0 
& àjpef e proprie  molti  , ma  dandone  eia • 
/o<»0  <7/  ^ ptfrfe  di  tutto  quello  t 

che , 3 cauaua , 0 altrimenti  gli  perueniua 
nelle  mani.  xAn^è  proceduto  tanto  oltre  lo 
ardire  de  gli  Spagnuoli , cta  <z/c//»f  tmwì 
e JJendo fi  difiefe  verfò  il  Me?go  dì  intorno 
a gradi  cinquantatre  fempre 1 lungo  la  co- 
fta  di  terra  ferma  j & dipoi  entrati  in  vno 
fretto  mare , & da  quello  per  amplijjimo  pe- 
lago , nauigando  nell'Oriente,  & dipoi  ri- 
tornando per  la  nauigatione , che  fanno  i 
T ortogalle  fi  , hanno  come  apparifee  mani - 
fedamente  circuita  tutta  la  terra  # Degni 
& i Tortogallefi , & gli  Spagnuoli , & pre- 
cipuamente Colombo  9 inuentore\  di  quefta 
piu  marauigliofa > & piu  pericolofa  naui- 
gatione , che  con  eterne  laudi , fia  celebra- 
ta la  peritia , la  indurr  ia,  l'ardire,  la  vi- 
gilanza , & le  fatiche  loro  : per  le  quali  è 
venuta  al  fecolo  nofiro , notitia  di  cofe  tan- 
to grandi , & tanto  inopinate  • Ma  piu  de- 
gno di  efsere  celebrato  il  propofito  loro  , fe 
^ tanti  pericoli  , & fatiche  , gli  kauejfe 
indotti  non  la  fete  immoderata  dell'oro  , e£* 
delle  ricchegge,  ma  la  cupidità , 0 di  dare 
à fe  Refi , e*r  à gli  altri  quetta  notitia , ò di 
propagare  la  fede  Chriftiana , benché  que - 

fio 
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fi  a in  qualche  parte  proueduto  per  con- 
fequenga  ; perche  in  molti  luoghi  fono  fia- 
ti contieniti  alla  nofìra  Religione  gli  habi- 
tat ori  . Ter  quefle  nauigatioin  fi  è mani  fe- 
licito di  efierfi  nella  cognizione  della  terra  , 
ingannati  in  molte  cofe  gli  antichi;  pafjar- 
fi  oltre  alla  linea  Equinotiale , habitarfi  fiot- 
to la  torrida  Zona , come  medefimamente  con 
tra  l’oppcnione  loro  t fi  è per  nauigatione  di 
altri , comprefo  habitarfi  fittole  Zone  prò - •„  ,v^> 

pinque  à Toli , fiotto  le  quali  affermauano  \ ? * 

fio»  poterfi  habitare  > per  i freddi  immote*  ■ i V*  .,.;**«* 
rati , ri  fretto  al  fitto  del  Cielo , tanto  remoto 
dal  corfo  del  Sole.  Et  fi  è manifeflato  quello , 
che  alcuni  degli  antichi  credeuano , altri  riprt 
dettano , che  fitto  inojiri  piedi , fino  altri  ha 
bitatori,  detti  da  loro  gli  Antipodi, 

Continuando  già  molti  anni  la  guerra  fra 
i Fiorentini,  &i  Tifimi,  accadde  che  Bar- 
tolomeo di  lui  ano , raunato  vn  mediocre 

efiercito  , il  che  fu  nelCanno  mille  cinque* 
cento  cinque,  veniua  con  vari]  difegni  per 
infeftare  i Fiorentini , ma  venuto  con  loro 
alla  battaglia,  non  lungi  dalla  Campiglia  fu 
rotto,  talché  con  grandifjima  fatica  in  quel 
di  Siena  ferito  fi  faluò . La  que  fi  a us- 
toria prefo  animo  Ercole  Bentiuogli  Capita- 
no de  Fiorentini , & Antonio  Ci  ac  omini 

M 4 /or 
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loro  Commeffario  , confortauano  con  veto- 
. menti  lettere  , & fteffi  meffi  i loro  Signor 
ri,  chef  effer  cito  vincitore  alle  mura  di  Ti- 
fa saccoflafle  , promettendo  per  molte  ra- 
gioni la  vittoria  . Ma  in  Virente  domandati - 
do  il  Magi  mirato  de  dieci  ; magistrato  prò - 
pojìo  alle  cofe  della  guerra  coniglio  di  quel • 

10  fujfe  da  fare , à quegli  cittadini , co  qua - 

11  era  confueto  di  conf  altare  te  facende  di  im- 
portantia  , fu  dannata  vnitamente  da  tutti 
qmfla  deliberatone  s perche  prefupponeua - 

» _ — •/*  „ì  C..^Cd  ! * r/ltl  r.ifi  t /I  Anvarrmt 


liiZz  eira*,  ”0 . che  ”e  /a  ‘onfucta  durerà t 

L ‘ rUo  rftPnAn  efbtrimentati  tanti  anni  nel 
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& che  efsendo  efrerimentati  tanti  anni  nel- 
la guerra , non  bajìafse  à Superargli  il  no- 
me ,&  la  riputatone  della  vittoria , h auli- 
ta contro  ad  altri , per  la  quale  non  erano  in 
parte  alcuna  diminuitele  forge  loro  ima  bi- 
fognafse  vincergli , come  in  ogn  altro  tem- 
po con  le  forge  j delle  quali  folamente , te- 
menano  gli  huomini  bellicoft . Et  quejlo  ap- 
parire pieno  di  molte  difficultà  : perche  ef- 
t fendo  la  città  di  Tifa  circondata /quanto  al- 
'>  tra  dttà  d'Italia,  da  folidiffme  muraglie , 
& ben  riparata,  & fortificata,  & difefet 
da  huomini  valorofi , & o Vinati , non  fi  po - 
teua  (per  or  e di  sformarla,  fe  non  congrofso  ef- 
fer cito  , & con  foldati  che  non  fui sero  infe- 
riori di  virtù  & di  valore:  il  quale  anebo 

non 
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Yh ni  farebbe  ballante  à vincerla  diafsalto, 
$ con  brieue  oppugnatone  , ma  che  farebbe 
necejjjitato  di  Harui  intorno  molti  giorni,  per 
accollarli  fieramente  , & col  prendere  de 
yantaggi , & quaft  piu  pretto  fiaccando- 
gli » spugnare  à quette  cofe  la  flagione 
dell'anno  t perche  ne  fi  poteua  con  prefle^- 
ira  mettere  infieme  altro  , che  fanteria  tu- 
multuaria , & collcttitia  j ne  accodi arui fi 
con  intentane  di  fermaruift  molto  , per  la 
. inclementia  dell’aria,  corrotta  da  venti  del 
-mare,  che  diuentano  pefliferi , per  gli  va- 
lori de  gli  ftagni , & delle  paludi , & per - 
nitiofa  à gli  efercìti  , come  era  accaduto  , 
quando  fu,  campeggiata  da  Vaolo  citelli, 
& perche  il  paefe  di  Tifa,  comincia  infi- 
no di  Settembre  , ad  efsere  fottopofio  alle 
pioggie , dalle  quali  per  la  basfeg^a  fua  » * 
foprafatto  tanto  , che  in  quel  tempo  difficil- 
mente vi  fi  {la  intorno . Ige  in  tanta  ott- 
onatone vniuerfale , poter  fi  fare  fondamen- 
to in  trattati  > ò intelligentte  particulari  : 
perche » ò riunirebbero  cofe  fimulate,o  mancg 
.giate  da  perfine  che  non  harebbero  / acuità , 
di  efequire  quello,  che  promettevo.  <Ag- 
giugnerfi  che  quantunque  al  gran  Capitano, 
non  fuffe  fiata  data  ùa  fede  public a > noy- 
; dimeno  battergli  pure  Troftero  C olonna,,  ben- 
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che  come  da  fe , quafit  con  tacitò  confanti- 
mento  loro  , dato  intentione  che  per  queHo 
anno  , non  fi  andrebbe  con  artiglierìa  alle 
mura  di  Tifa  : & però  hauerfi  d tenere  del 
ficuro  5 per  cofa  veriffìmamente  piu  che  cer- 
to » che  commoffo  da  quefìo  fdegno  , & da 
quefia  ira  , per  le  promi (Jtoni  fatte  molte 
yoltc  à gli  vifani , & ancho , perche  alle 
cofe  fue  non  ejpediua  quello  fucceffo  de  gli 
Fiorentini  , fi  opporrebbe  à quella  impre - 
fa  , & hauer  molto  facile  cofa  , di  impe- 
dirla , potendo  in  poche  bore  mettere  in  Tim 
fa  quegli  fanti  Spagnuoli , che  erano  in  Tiom- 
bino  , come  molte  volte  haueua  affermato  > 
che  farebbe , quando  fi  tentaffe  di  e {pugnar- 
la, Effere  piu  vtile  vfare  VocCafione  fetta 
vittoria , doue  fé  bene  il  frutto  fuffe  mino- 
re, la  facilità  fen^a  comparatione  fuffe  mag- 
giore-ne  perciò  fenga  notabile  profitto  : nef, 
Junoefferfi  piu  opposto,  &opporfi  continua- 
mente  à difegni  loro  : nesfuno  hauer  e piu  im- 
peditola ricuperatone  di  Tifa:  nefiuno  piu 
procurato  di  alterare  il  pre fante  gouerno  , 
che  Tandolfo  Tetrucci . Egli  hauere  confor- 
tatoil  Valentino  ad  entrare  armato  nel 
dominio  Fiorentino  : egli  esfere  fiato  prìn- 
cipale  confidare  , & guida  dello  asfalto  di 
Vitello^,  & della  rebellione  d'^reggo  • 
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esferfi  mediante  i fuoi  configli  congiunti  con 
"lo  Stato  di  Siena  i Genouefi  , i Lue  che  fi 
'fà  fomentare  gli  Tifimi.  Egli  battere  indotto 
Confai uo,  à f igliare  la  protettone  di  piom- 
bino ad  intrometter  fintile  cofe  di  Tifa., 
& ad  in  gerir  fi  nelle  cofe  di  Tofcapa , e*r  chi 
altri  ej sere  fiato  Stimolatore,  & fautore  di 
quefio  moto  dell\Aluiano  f*  Douerfi  voltare 
V e f sere  ito  contro  à lui , predare  forre - 

re  tutto  il  Contado  di  Siena,  dotte  non  fi  fa - 
rebbe  refiftentia  alcuna  : potere  fuccedere 
con  la  riputatone  dell'arme  loro  , contro  à 
lui  qualche  mouimento  nella  città,  doueha- 
ueua  molti  inimici,  Malmeno  non  e sfere  per 
mancare  occafione , di  occupare  qualche  ca- 
fiello  importante  in  quel  Contado,  da  tener- 
lo come  per  cambio , & per  pegno  di  riba- 
ttere Montepulciano  : & quello , che  non  ha - 
ueuano  fatto  i benefici  poterfi  fperare  , che 
facesfe  quefio  rejentimento  di  farlo  perl’au- 
uenire , procedere  con  maggiore  circunflet - 
tione  all'offe/e  loro  . Douerfi  nel  medefimo 
modo  , correre  poi  il  paefe  de  Zucche  fi,  co* 
quali  esfere  flato  pemitiofo  vfare  tanti  ri- 
fatti'. cofi  potere  farare  di  trarre  della  vit- 
toria acquiflata  honore , & flutto  . Ma  an- 
dando all  oppugnatone  di  Tifa  , non  fi  co - 
nofeere  altro  fine , che  fafa,  & dishono - 
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re  i Le  quali  ragioni  allegate  coneordemen • 
te  9 non  raffreddarono  però  l’ ardore , che  ha • 
ueua  il  popolo  » il  quale  fi  gouerna  ffiesfi 
piu  con  la  volontà  > òhe  con  la’ragionefcht 
vi  fi  andafse  à porre  il  campo  : accecato  an - 
cho  dà  quella  oppenione  inueterata , che  i 
molti  de  ì cittadini  principali , per  finì  am - 
bitiofi  » non  piacefse  la  ricuperatione  di  Ti- 
fa. Velia  quale  fententia9efsendo  non  me- 
no caldo  di  tutto  quello , che  erano  veramen- 
te gli  altri  Tietro  Soderini , fato  eletto  cir- 
ca tre  anni  auanti  Gonfaloniere  à vita , con- 
vocato fubito  tutto  il  Conftglio  grande  del 
popolo , al  quale  non  foleuano  riferirfi  que- 
. Sfe  deliber adoni , dimandò  fe  gli  pareva  co 
. fa  ben  fatta , che  fi  douefse  andare  , con  il 
campo  à Tifa  ; doue  efiendo  con  gli  voti 
quafi  di  tutti , rijfofero , che  faria  bene,  che 
vi  fi  andafse  ; fuperata  la  prudentia  dal- 
la temerità  , fu  necefiario , che  l'auttorità 
della  parte  migliore , cedefse  alla  volontà  del- 
la parte  maggiore . Co  fi  fatte  con  maraui - 
gliofe9&  incredibile  celerità  t molte  proni - 
poni  per  quella  imprefa , accodarono  con 
grandtfpma  follici tudine  Vefsercito  à Tifa* 
ove  piantate  le  artiglierie  , & battuta  la 
muraglia , non  fecero  finalmente  per  viltà  » 
& (fife otte fia  de  gli  loro  f oliati , effetto  al- 
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orno , partendofenc  con  molta  rottine , r*»  <Ul ovatte  Ajfdi 

grandijjìmo  danno , & [corno  molto  disto- 
Moratamente  i S * 

tfrujttp  aC^o  ft'fyac 

fyowoYfZ 


Il  fine  del  libro  fello. 


\ Ss, 
( ^ { \ * 


>;  . ■VA''  ^ * 


t*  ' .0  ì ^ ì ?..  ; , 

, v..  .*.  Y-  ■ < CKvrj 

• tóto  O'AóR:  &'A'\  't?  (Wró  os^husài^ 


> . ; v 
* *»;  .-TitttOi  . \ 

*»  »»<».  jLtmyif  ". 


i 


' *!» 


••  • f * 

"'  ‘ r{  iptc];;  * 


. a# 

* T~ 


\. 


«■ 


Digii 


DELL'EPI  TOME 

DELLA  HISTO.RIA 

D'ITALU 

DI  M.  FRANCESCO 

GVICCIARDINI 

FIORENTINO 

LIBRO  SETTIMO. 

S $ E 2^Z>  0 in  que  Cestina 
Sio  anno  mede  fi-  truur  few**  ! fof 
mo  morta  nella 
Hijpagna  la  Regi- 
na Jf ab  ella,  Filip- 
pOiArciducad'tAu 
firia , il  quale  per 
le  ragioni  & attio 
ni  della  fuam  oglie 
Giouana  figliuola 
de  Re  di  Spagna , giàfiintitolaua  Re  di  Cafli-  >kcft>«c*. 

glia,  non  ben  contento  che  quel  Regno  fuffè go-  Stufai  r<x(fa^ 
ucrnato  dalfuo  fuocero,  configliato  dal  padre  <ìr&[p*fr*"4sC 
Majfimiliano  Cefare  , & imitato  da  molti  ° ' 

Baroni  Spagnuoli, pafsò  l'anno  feguente  miU  J ( qI 
le  cinquecento  fei  in  Hiftagna , pretender  1 

do  co- 
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io  come  era  verijjimo  ^ riort  tfferè  fiato  in  pq 
teflà  della  Regina  morta.,  prefcriuere  leg- 
gi al  g otierno  del  Pregno , finita  la  fua  vita  • 
r t ù V C°P  MndoMfi  doppo  efsere  flato  al  quan» 
piiffio  Arciduca  f0  ritennt0  per  fortuna  in  Inghilterra , af- 
1> ; jlujtnW  fnyCt*  Junfe  il  gouerno  dei  Bearne  di  Cafi  iglia . Éf 
' ^C>ucrh*£  il  Re  Cattolico  ritornato  al  fuo  piccolo  pe» 
^ ii^t?gno  di  dragona  > fi  transfert  poco  appreffo 
^ c rauti  a.  1 yloMbrr  per  Mare  in  Italia , per  prendere  la  poflef- 
n<\  txl  h i'a+  fio  ne  dello  ac  qui  fiato  pegno  di  Tripoli . In 
*3H.Lq}i e a.  ■ Acquei  t anto  il  pe  Filippo  giouane  d'anni , & 

1 di  corpo  robujìo , confluutto  in  tanta  felici - 

; tà , dimoflrandoft  bene  fpesfo  marauigliofala 

//  Aty fcfoJ»fX  varierà  della  Fortuna,  trapafsò , per  febbre 
acat/^eS^can^duratagli  pochi  giorni , rf/Mfrtf  wftf . 1*K 
/ ^ *or»o  i ^«e//o  rewpo  ricuperò  il  Tonte fice 

«V  a . . ài  dominio  della  Chiefa  Terugia , e^r  Bologna > 

, T^jS?  VU  ' tratti  di  quefìa  i Bentiuoglt , di  quella  i Baglio - 

*iilrcx’  m^r  ci  ™i  Tiranni  di  nur Ile  città  .A  Ila.  fine  del  me» 


1 v / f • mine  iato  il  fondamento  da  deftderìo  di  ribel» 

” larft , ma  da  di feordie  cìuili , che  traporta » 
C[  w{r  tono  gli  huomini  piu  oltre  , che  non  erano 

^3  e^r^ouifi  • fiate  lt  prime  deliberattonì . cftfìi  </*  Gf- 
vi  !*JU*ac*  cua[  nona , veramente  edificata  ini  quel  luogo 

^^L'^wncJcJ  f*t  1°  Imperio  del  mute , fi  tanta  opportuni » 1 
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tdnon  fufje  Hata  impedita  dal  peftife  yo  ve- 
leno delle  difeordie  dui  li , ncn  è come  mol- 
te delle  altre  d Italia , fot  toppi}  a ad  vna  fo- 
la diuiftotie,  ma  diuifa  in  piu  parti  : perche 
fi  fono  anchora  le  reliquie  delle  antiche  con - 
tendóni , de  Guelfi , & de  Ghibellini  -.regna- 
vi la  difeordia  dalla  quale  furono  già  in  Ita- 
lia , & jpetialmente  in  Tofcana  conquafsa - 
te  molte  città , tra  i gentiluomini , & i po- 
polari : perche  i popolari  non  volendo  f ap- 
portare la  fuperbia  della  nobilìtà  r cj frenar o 
no  la  potenda  loro  con  molte  feuerijfime  3 tir 
éfprìjfime  leggi  , & in  tra  l' altre  t hauendo 
Inficiato  loro  pordone  determinata  , in  quaft 
tutti  gli  altri  magi  Arati,  & bonari , gliefclu- 
fero  particolarmente  dalla  dignità  del  Do- 
ge: il  qual  magiflrato  fupremo  à tutti  gli  al- 
tri , fi  concedeua  per  tutta  la  vita , di  chi 
era  eletto  ; benché  per  la  infi  abilità  di  quel- 
la città à ninno  forfè yòd  pochìffimi  fu  per- 
nierò , continuare  tanto  honore  infino  alla 
morte . Ma  non  è diui fìone  manco  potente 
quella  tra.  gli  ^Adorni,  & i frego  fi , i qua- 
li di  cafe^  popolari  diuentatì  Cappellacci  (co- 
fi  i & n(>n  altrimenti  chìamauano  gli  Geno - 
uefi  per  nome  coloro  che  fono  afte  fi  à mol- 
te dignità , & à moldfjime  grandeg7e)  con • > 
tendono  infieme  tra  di  loro  la  grandeiga  3& 

7^  dignità 
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dignità  del  Doge  , continuata  molti  anni  , 
qua  fi  fempre  in  vna  di  loro  : perche  gli  gen- 
tiluomini Guelfi , & Ghibellini , non  po- 
tendo effi  per  la  prohibitione  delle  leggi  con - 
feguirla , procurauano , che  ella  fufje  confe- 
rita, ne*  popolari  della  fattione  mede  filma  : 
& fauorendoi  Ghibellini  gli  ^Adorni,  & i 
Guelfi  i Frego  fi  sfecero  in  progreffo  di  tempo  , 
quefte  due  famiglie  piu  Ululi  ri , & piu  po- 
tenti di  quegli , il  nome  de ’ quali , & l' au- 
torità foleuano  prima  feguìtare  : & fi  con- 
fondono in  modo  tutte  quefte  diuifioni  , che 
jpeffo  quegli , che  fono  di  lana  medefma  par- 
te, contro  alla  parte  oppofita  , fono  etiam - 
dio  tra  fe  mede  fimi  diuifi  in  varie  parti , & 
per  contrario  congiunti  in  vna  parte  con  que- 
gli che  feguitano  vn  altra  parte . Ma  co- 
minciò quefio  anno  ad  accenderfi  alteratio - 
ne  y tra  i gsntilbuomini , & i popolari:  la 
quale  hauendo  principio  dalla  infolentia  di 
alcuni  nobili , & trouando  per  l'ordinario  gli 
animi  dell' vna  parte  , & dell'altra  maldi - 
fyofii  > fi  conuertì  preflamente  di  contentio - 
ni  priuate , in  difeordie  pub  li  eh  e y piu  faci- 
li à generar  fi  nelle  città , come  era  allhàra 
Genoua  > iwo/y  abbondante  dì  ricchezze . le. 
quali  trafeorfero  tanto  oltre  , che  il  popolo 
concitato  tumultuofamente  alle  arme , & am- 
malato 
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magato  vno  della  famiglia  Doria , & feri - 
ti  alcuni  altri  gentiluomini , ottenne  piu  con 
la  violenti  che  con  la  volontà  libera  dei 
cittadini , che  nei  configli  publici9  ne  i qua- 
li interuennero  pocbijjimi  della  nobiltà , fi 
ììatuifie  il  giorno  feguente , che  de  gli  vffi- 
cij  , i quali  prima  fi  diuideuano  tra  i nobi- 
litai popolari  in  parte  eguale  tfc  ne  con- 
cedejfero  per  l’auuenire  due  pai  ti  al  popolo , 
rimanendone  vna  fola  alla  nobilita  : alla 
quale  deliberatane  per  timore  , che  non  fi 
facejfcro  maggiori  fcandolì , acconfentì  Hpc- 
calbertino  Catelano , che  in  vece  di  Filippo 
di  BgueHen  gouernatore  Pregio  allbora  af-  « 

[ente , era  proporlo  alla  città.  Et  nondime-  ~ 
fio  i popolari , non  quietati  per  queflo , fu- 
fcitati  fa  poccbiffìmi  giorni  nuoui  traua - 
gli  9 faccbeggiarono  le  cafe  de  i nobili  : per 
la  qual  cola  la  maggior  parte  della  nobil- 
tà , non  fi  tenendo  piu  ficura  nella  patria , 
fe  ne  vjcì  fuori . Et  i popolani  procedendo  (TcJyoCf7/‘  0cuq< 
piu  oltre  y occuparono  poi  la  terra  della  jfte-  t fo£ 

tie,  <&le  altre  terre  della  r mitra  di  Leuan - 
teygouernate  per  ordine  del  l\eda  Gianlui- 
gi del  Fiefco  : il  quale  fi  querelò  di  quejìe  in- 
foienti al  in  nome  di  tuttala  nobiltà , 

& per  T intere fie  fuo  proprio . Dimostran- 
dogli il  pericolo  mam fello , di  perdere  il  do- 

2 minio 
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minio  dì Genoua , poi  chela  moltitudine , rfcf 
popolo  con  tutti  i fitoi  adherenti  & fautori  era 
trafcorfa  in  tale  temerità,  che  oltre  à tanti 
altri  mali,  baueua  ardito , procedendo  diret- 
tamente contro  aWauttorità  fregia,  occupa- 
re le  terre  della  riuiera  : ejfere  facile  [quan- 
do egli  ciò  fermamente  deliberale  ) yjando 
con  celerità  i rimedij  conuenienti,  il  ripri- 
mere  tanto  furore , mentre  che  anchora  non 
haueuano  fomento  , ò fujjìdio  da  alcuno , ma 
tardando  à prouederui , il  male  metterebbe 
ogni  giorno  maggiori  radici , perche  la  impor- 
tanza di  Genoua  per  terra , & per  mare  era 
tale  , che  fluiterebbe  facilmente  qualche 
principe  , à nutrire  queflo  incendio , tanto 
pernitiofo  allo  fiato  fuo  : gr  la  plebe  cono - 
fcendo  quel , che  da  principio  era  forfè  fla- 
to Jeditione  , ejfere  diuentato  ribellione  , fi 
accoHerebb$  , à qualunque  gli  dtffe  ferma 
jferanza  di  contìnuamente  mantenerla  , & 
di  difenderla  . Ma  da  altra  parte  , fi  in - 
gegnauano  gli  oratori  mandati  al  pe  dal  po- 
polo di  Genoua  , con  ogni  modo  à lor  pojfi - 
bile  , di  gì  unificar  e la  caufa  loro  : dimo - 
flrando  non  altro  hauere  incitato  il  popo- 
lo , che  la  fuperbia  de  gli  gentìlhuomini  , i 
quali  non  contenti  de  gli  bonari  conuenienti 
alla  nobiltà , voteuano  ejfere  honorati , & te - 

. muti 
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muti  come  Signori  : battere  il  popolo  tollera* 
to  lungamente  le  infolentie  loro , ma  ingiu- 
riati finalmente , non  folo  nelle  f acuità , ma 
nelle  perfine  proprie  fnon  battere  potuto  piu 
tentar  fi  : & nondimeno  non  e fiere  prouedu - 
ti,  fe  non  d quelle  cofe  , finga  le  quali  non 
poteua  efiere  ficura  la  libertà  loro  : perche 
participando  i nobili  ne  gli  vfficij  per  parte 
eguale , non  fi  poteua  per  meggo  de  gli  ma- 
gistrati , & de  gli  giudici j refi  fiere  alla  ti- 
rannide loro  : # tenendofi  per  Gianluigi  le 
terre  delle  rudere  , finga  il  commertio  delle 
quali  era  come  atfediata  Genoua , in  che  mo- 
do potere  i popolari  fieramente  vfarui , & 
conuerfarui  ? il  popolo  efiere  fiato  fimpre 
fio  diuotifiimo  , & fedelifiìmo  della  mae- 
fid  Elegìa , & le  mutatìoni  di  Genoua  efiere 
in  ogni  tempo , procedut^piu  da  gentilbuo - 
mini , che  da  popolari  • fupplicare  il  [{e , che 
perdonati  quei  delitti , che  contro  alla  volon- 
tà vniuerfale , erano  fiati  nello  ardore  delle 
contentioni  » commtfii  da  alcuni  particola- 
ri t confermale  la  legge  fatta  fipra  la  di - 
J ìributione  de  gli  vfficij , & che  le  terre  del- 
la riuiera  , fi  fiero  gouernate  col  nome  pu- 
blico  • Co  fi  godendo  gli  gentiluomini  bo- 
noratamente  il  grado , & la  dignità  toro , 
goder ebbonoi  popolarità  libertà,#-  la  ficurtà 
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piditd , la  prudenti  a fuffocata  dalla  temeri- 
tà, non  baueua  parte  alcuna  ; non  foto  la 
plebe  y & i tribuni , con  tutto  che  gli  magì- 
firati  legittimi  fi  fiero  di  contraria  fenten • 
tia , non  accettata  la  manfuetudine  del  Re , 
denegarono  di  refìituire  le  terre  occupate  , ^ 

ma  procedendo  continuamente  à cofe  peg- 
giori , deliberarono  di  efiugnare  Monaco  • rientro 
Onde  il  Re  dilato,  che  le  cofe  fi  potefse. 
ro  ridurre  d forma  migliore , & confiderà- 
toesfere  maggior  pericolo , fi  piu  oltre  fi  la-  Q^t  CocÙtu'u 
fciasfero trafiorrere , cominciò  feopertamen- 
te  à preparar  fi  con  forze  terre  (li.  t/n*  ^ 


te  à preparar  fi  confile  tenefli , & marie. 

Urne  t per  ridurre  GenouaaUa  obbedienza  : V ‘ ^ 

non  fidante rini  nu*fl  &ms’ni& VZA 


non  oftante cibi  Genoueft  fempre moltiplica- 
nano  nelle  infoiente  ; & aggrauauano  gli  er- 
rori  . Talché  il  Re  hauendo  Jpinto  innanzi 
per  la  Lombardia  molte  genti , & ima  arma- 
ta per  mare , fi  condufse  pofeia  perfonalmen-' 
te  col  refio  dello  esfcrcito  per  terra,  vicino 
à Genoua . Doue  non  gli  hauendo  i Geno - 
ut  fi  fatta  alcuna  virile  refiHenga  ; & tro - 
uandoft  pieni  dì  confatone , & di  difordi - 
ni  dettero  ultimamente , non  potendo  haue- 
re  altri  patti , la  citt à alla  dìferetione  del  Re . 
ìl  quale  alloggiata  la  fanteria  ne  i borghi , 
vi  entrò  in  perfina  il  vigefimonono  giorno  di  s 
•Aprile,  mille  cinquecento^ fette  , con  tutte  — / ) f - 
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le  gènti  (Tarme , & arcieri  della  guardia , e?r 
egli  à piede  fi otto  il  baldacchino , armato  tut- 
to con  le  arme  bianche , con  vno  flocco 

nudo  in  * inano , fi  mofilraua  molto  fdegnato , 
eìr  ./è/fero  • */#  fa/e  fi  fecero  incontro  gli 
miriti  ani , co>j  molti  de  i piu  honorati  cittadi - 

• - • , nì:i  quali  esfendofegli  gittati  innanzi  à gli 

«,  • piedi,  con  molte  lagrime , vno  di  loro , poi 

* che  alquanto  fu  fatto  fi ìlentio  , in  nome  di 

* f V tutti  parlò  coft . 

/Ycztwm  Agl  'j^qì  potremmo  affermare  Chrifiianijjimo  » 

clementifijìmo  Re, che  fe  bene  al  princi - 
iìqfyùuiàpti  pio  delle  conteniioni , co  i nofilri  gentilbuo - 
^^mini , interuenne  quaftla  maggior  parte  dei 
*«  v.:  popolaci , nondimeno  che  Tefsercitarle  info- 
lenemente , & molto  piu  la  contumacia , & 
< » Vinnobbidien'za  ci  i comandamenti  Regij , pro- 

.*  . cedette  folarnente  dalla  feccia  della  infima 
w ì * * plebe: la  temerità  della  quale  ne  noi,  ne  gli 

altri  cittadini % & mercatanti , & artefici  bo- 
netti, potemmo  mai  raffrenare  ; e£*  pcìò  che 
qualunque  pena  fit  imponesfe , ò alla  città , ò 
à noi  afflìggerebbe  gli  innocenti  , fenga  de- 
trimento alcuno  de  gli  auttori , e£*  parteci- 
pi di  tanti  delitti,  i quali  mendichi  di  tutte 
le  cofe , & vagabondi , non  fono  tra  noi  nel 
numero  de  gli  buomìni , non  che  dì  cittadi- 
< \»  ì \ n*  * m hanno  ejjiquefta  infelice  città  in  luo - 

& \ 
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go  di  Tatria . Ma  la  intentione  noflra  è , la • 
fciate  in  dietro  tutte  le  fcufe  , non  ricorre- 
re ai  altro,  che  alla  magnanimità,  & alla 
pietà  di  tanto  F{e , in  quella  (o min  amente  con* 
fidare , quella  humiliffimamente  fupplicare , 
che  con  quel  animo  col  quale  perdonò , à fal- 
li molto  maggiori  de  i Milanefi , fi  degni  vol- 
gere quegli  occhi  pietofi , verfo  i Genouefi% 
pochi  me  fi  innanzi  felicijjìrni , bora  ef sempio 
di  tutte  le  miferie.  t{icordateui  con  quanta 
gloria  del  vofiro  nome,  fu  a Ho  or  a per  tutto  il 
mondo  celebrata  la  vojira  clementia,  & quan- 
to piu  fia  degno  , con  effetti  proprij  di  fre- 
gia maieflà  confermarla  , vfando  filmile  pie- 
tà , che  incrudelendo  ofcurarla.  B^c  ordate - 
uì  > che  da  Chriflo  Redentore  di  tutta  la  hu- 
mana  generatìone , deriuò  il  cognome  vofiro 
diChriflianiffimo;  & che  però  ad  imitatio- 
ne  fua  vi  fi  appartiene  efsercitare  , fopra 
Ogni  cofa  la  clementia  <&•  la  miferie  ordia  prò- 
pria à lui . Siano  grandi/Jìmi  quanto  fi  vo- 
glia i delitti  commtsji  , fiano  ineHimabili  , 
non  faranno  giamai  maggiori  della  pietà , & 
della  bontà  voflra Voi  nojìro  I\e  rapprefen- 
tate  tra  noi  ,■  il, fommo  Creatore  r & Signor 
no  tiro  Iddìo  con  la  dignità,  & con  la  poten- 
za ( perche  che  altro  veramente , che  Bij  fo - 
noi  Bp  tra  tutti  i popoli , & trattoti  i fudditi 
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loro  ) & pero  tanto  piu  vi  s* appartiene  » 
rapprefentarlo  medesimamente  con  la  fimi - 
litudìne  della  volontà , & delle  opere , 
le  quali  neffuna  è piu  glorio  fa , neffuna  piu 
grata , neffuna  fa  piu  ammirabile  il  nome 
fuo , che  la  mifericordia  7f  Seguitarono  que - 
fle  parole  le  voci  alte  di  tutti  gridando  mi - ■ 
fericordia  ; W4  1/  fle  cammino  innanzi , non 
dando  ri  frotta  alcuna  , benché  comandan- 
do che  fi  leuafferodi  terra , &deponendo  lo 
flocco  9 che  haueua  nudo  in  mano  , 

/è yèg»0  di  mente  & d'animo  piu  toflo  inclina 
to  alla  benignità.  tArriuò  poi  alla  Chiefa  mag- 
giore y dotte  fe  gli  gittò  innanzi  d i piedi' y 
numero  quafi  infinito  di  donne , & di  fan- 
ciulli di  ogni  feffo  : i quali  tutti  vefiiti  di 
bianco  , fupplicauano  con  grandiffime  gri- 
da, & pianti  miferabiliy  la  [uà  clementia  > 

& mi  fericordia  . Commoffe  , fecondo  che 

fi  diffe  y quefìo  afretto  non  mediocremen- 
te lo  animo  del  J{e , il  quale  anchora , che 
kaueffe  deliberato  di  priuare  i Genoueft , di 
ogni  amminittraùone&  auttorità , & appro- 
priare al  fifeo , quelle  entrate , che  fotto  il 
nome  di  San  Giorgio  » appartengono  à pri- 
uatiy  & J fogliatigli  di  ogni  imaginedi  li- 
bertà, ridurgli  à quella  fubbiettione  , nel- 
la quale  fono  le  terre  dello  fiato  di  Milano , 
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adirne  no  pochi  dì  poi , ò con  foderando , 
che  con  quefio  modo  , non  folo  fi  punitici - 
no  molti  innocenti , mafoalienauano  etìam- 
dio  gli  animi  di  tutta  quanta  la  nobilitò:  & 
ejjere  piu  facile  il  fignoreggiarla  con  qual - ^ ‘ 

che  dolcezza , che  totalmente  con  la  dijbe • 
ratione , confermò  il  gouerno  antico , co/wc 
cr«  innanzi  à quelle  rltime  feditioni • Afa  ' cam- 

per non  dimenticare  in  tutto  la  feuerita , con^ 
danno  la  comunità  in  cento  mila  ducati,  S 
per  la  pena  del  delitto , i quali  non  molto  ^T^/7 
poi  nduffe  in  dugento  mila  altri  in  certi  tem . H 
pi,  per  rìmbor farlo  delle  ffefe  fatte , & per 
edificare  la  fonema  alla  Torre  di  Codifa,  l fa} 
poco  lontana  da  Genoua , & che  è fituata 
in  fui  Mare  fopraal  borgo , che  và  in  irai* 
dippogeuerd  y & a San  Tietro  in  %Arena  : la 
quale  perche  può  offendere  tutto  il  porto , 

& parte  della  città , è non  immerit amen- 
te chiamata  la  Briglia.  Volle  anchora  chepa* 
gaffero  maggiore  guardia,  che  la  folita,  & con- 
tinuamente teneffero  nel  porto  armate , tre 
galee  fiottili  a fina  'pbbidienga  > 0*  che  fi 
fortificherò il  CafteUetto & il  c allaccio: 
annullo  tutte  le  conuentioni  fatte  prima  tra 
luiy  & quella  città  riconcedendo  quafo  tut • : : ..." 

te  le  cofe  medefime , ma  come  primUgi,  non  - - • » : ;s 
come  patti, acciocbe  fujje  fcmptc  in fua  potè-  ' - ■ 

Bi 
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Adii  priuar  negli:  fece  rimuouere  delle  mo- 
nete Genouefi  i fegni  antichi,&  ordinòtcbe  iti 
futuro  vi  fuffe  pofio  & impreffo  il  fegnofuo , 
per  dirno  trattone  di  affoluta  fuperiorita  • 
,o  Mlle  quali  cofe  fi  aggiunfe  la  decapitatone r. 
Vtfneér^juyl0.  di  Demetrio  Giujìiniano  & qualche  mefepoi 
di  Taolo  da  Tslpue  vltimamente  Doge . Fat- 
cCeotyi  > to  chehcbbe  il  Re  quefie  cofe  > & riciuuto  fo- 
-énJ'Jfor'bvrJi*  lennementeda  Genouefi  > il  giuramento  del- 
la  fedeltà,  & data  venia  àtuttidccetti  che 

W-  cìrca  à fefjanta  , gli  quali  in  tutto  , & per 

rimefie , non  gli  parendo  espediente  per 
. ' allhora  giudicarli  ejfo , alla  difpofitione  del- 

ta giuflitia , fe  ne  andò  d Milano , hauen - 
do  fubito  y che  hebbe  ottenuta  Genoua  li- 
centìato  lo  efsercito , col  quale  effendo  tut 
ti  gli  altri  mal  proueduti , gli  farebbe  (la- 
to facile  y continuando  il  corfo  della  vittoria  > 
opprimere  chi  gli  fuffe  paruto  in  Italia  : ma 
; lo  licentiò  fi  prefio  per  certificare  il  Tonte- 

fice , il  f{e  de  Romani , & i yinitianiy  i qua- 
li fiauano  con  grandifiimo  fioretto  , che  la 
venuta  fua  in  Italia  non  era  fiata  per  altro , 
che  per  la  ricuperatone  di  Genoua • Ma 
neffuna  cofabafiaua  à moderare  l'animo  del 
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quel  che  era  di  piu  momento  traportato  non 
manco  dalTodio  > che  dal  fo fretto  , haueua 
quando  il  T{e  publicò  di  volere  con  le  arme  , 
ridurre  ad  vbbidienga  i Genouefi , Cigni  fica- 
to  per  fuoi  nuntij  -,  & con  mono  breue  al 
fle  de  Romani,  & à gli  Elettori  dell'imperio , 
che  il  I{e  di  Francia  fi  prepàraua  à pafsare 
in  Italia  con  potentijjìmo  esfercito  \ firnu- 
tando  di  volere  raffrenare  i tumulti  di  Geno - 
ua  , i quali  era  in  poterà  fua , di  quietare 
con  Tauttoritd  fola , ma  in  verità  per  oppri- 
mere lo  Stato  della  Chiefa , e£*  vfurpare  la  di- 


gnità  dello  Imperio  • Et  il  mede  fimo  oltre  al  „ ) fle/t/famu 
•ponte fice  gli  fignificauano  i Vinitiani,  Mof- ‘ 
fi  dal  medefimo  timore  della  venuta  del  pp 
di  Francia  in  Italia , con  tanto  efscrcito  . Le 
quali  cofe  intefe  Majfimiliano  , cupidiffimo 
per  fua  natura  di  cofe  nuoue , efsendo  in  que- 
gli giorni  ritornato  di  Fiandra , doue  in  va- 
no tentò  di  asfumere  il  gouerno  del  nipote , 
haueua  conuocato  nella  città  di  Go^ìanga,i 
Principi  di  Germania , & le  tene  Franche . 

Doue  concorfero  i Baroni , i Principi  & i po- 
poli di  tutta  Germania , forfè  piu  prontamen- 
te, & in  maggior  numero,  che  fusfero  già 
lungbijjtmo  tempo  concorfi  à dieta  alcuna  , J 
quali  come  furono  congregati . Cefare  fe- 
ce  leggere  il  breue  del  Pontefice, & anebo 
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* molte  lettere,  per  le  quale  gli  era  da  var 
rij  luòghi  fignificato  il  mede  fimo:  & in  -al- 
\cuna  delle  quali  era  effrefio  efsere  la  intendo- 
h ne  del  He  di  Francia  , di  collocare  nella  fe- 

di a Tontificaie  il  Cardinale  di  Bpano , & da 
luiriceuere  la  corona  Imperiale . Ter  ì qua- 
li auuifi  ([fendo  già  concitati  gli  animi  di 
' tutti  in  grandiffima  indegnatìone , Cefare  cef- 
fate che  fu  lo  firepito  parli  in  quefla  fen - 
l/j  . T . tentia. 

yHGJA  ìmeoruf  qicl  vedete  nobilitimi  Elettori , & Trin- 
Qjvrt  0*0-  cìpi  , & [pettabili  oratori , che  effetti  hab - 

'Tu//**.  bia  prodotti  la  partenza , chehabbiamo  bau 

JrtiCc/pvr  uta  perii  paffuto  ygia  che  frutto  hab  bia  par- 
torito  , lo  effere  fiate  diff  regnate  le  querele 
Qsriuihj»  mie  in  tante  diete  ; già  vedete  che  il  He  di 

Gsrrr*  Francia  , il  quale  non  ardiua  prima,  fe 

r £ • • non  con  grandi  occafioni , & con  apparen- 

' <2?  . ti  colori , tentare  le  cofe  appartenenti  al  Sa - 

(Thc^^ra^ìUM.  cro  imperio , bora  apertamente  fi  prepara 
./  p y non  per  difendere , come  altre  volte  ha  fat - 
' toi  ribelli  uofìri , non  per  occupare  in  qual- 

che luogo  le  ragioni  dello  Imperio , ma  per 
[fogliare  la  Germania  della  degnila  Impe- 
riale , fiata  ac  qui  fìat  a , & conferuata  con 
tanta  virtù , & con  tanta  fatica  da  nofìri 
v , maggiori  s tanta  audacia  lo  incita  non 

C (fière  accrefciute  le  forge  fuc  , non  l'e fie- 
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rt  diminuite  le  for^c  noflrc  > non  lo  ignora- 
re quanto  pa , fetida  comparatone  piu  po 
lente  la  Germania , che  la  Francia  > ma 
la  foranea  conceputa , per  la  e/periert^a 
delle  cqfe  pafsats  , thè  noi  babbiamo  a f- 
fere  fimili  à noi  medefimi , che  in  noi  hab- 
bia  à poter  piu , ò le  dijjenfioni  5 ò la  igna- 
via noiìra , che  gli  limoli  della  gloria , an- 
^idella  faluie  : che  perle  mede/ime  cagio- 
ni , per  le  quali  babbiamo  con  tanta  ver- 
gogna tollerato , che  da  lui  pa  occupato  il 
Ducato  di  Milano , che  da  lui  pano  nutri- 
tele discordie  tra  noi , che  da  lui  pano  di - 
fep  i r ibelli  dello  Imperio , babbiamo  pmil- 
mente  d tollerare  » che  da  lui  ci  pa  rapita 
la  degnità  Imperiale,  trasferito  in  Francia 
lo  ornamento  & lo  jpendore  di  quefla  nato- 
ne. Quanto  minore  ignominia  farebbe  del 
nomenofiro  , quanto  minore  dolore  pentireb- 
be lo  animo  mio  , fe  e fuffe  noto  à tutto  il 
mondo , che  la  potentia  Germanica  fofse  in- 
feriore della  potentia  Frane ef  p;  perche  man  • 
co  mi  crucierebbe  il  danno , che  la  infamia , 
perche  almeno  non  farebbe  attribuito  à vil- 
tà , ò à imprudenti  noflra  quel , che  proce- 
derebbe , ò dalla  conditone  de  tempi , ò dalla 
malignità  dtUa  Fortuna . Et  che  maggiore 
infelicità  > che  maggiore  miferia , ejfere  ridot * 
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ti  in  gradò,  che  ci  fiacofa  de fider abile  il  non 
esfere  potenti  ? che  habbiamo  ad  eleggere 
fioritane  amente  il  danno  grauifsimo , per  fug- 
gire poi  che  altrimenti  non  fi  può , la  infamia , 
& il  vituperio  eterno  del  nome  noftro  f*  benché 
la  magnanimità  di  ciafcuno  di  noi , efierimen - 
tata  tante  volte  nelle  cofe  particolari , benché 
la  ferocia  propria  , & precipua  diqueflana - 
tione , ber, che  la  memoria  de.Ua  virtù  antica  , 
e*r  de  trionfi  de  * padri  no  fi  ri  ( terrore  già , 
fiauento  di  tutte  C altre  nationi)  mi  danno  qua - 
fi  fieranga , an\i  qua  fi  cenema , che  in  cau - 
/a  ta»ro  grawe  , fi  babbuno  à deflare  i belli - 
re/i , eìr  iìiuitti  (piriti  voflri . 7s(on  //  rmta 
della  alienat ione  del  Ducato  di  Milano , fio» 
ribellione  dei  Suivger  i>  nelle  quali  cofe 
tanto  graui , //a  fiata  leggiere  la  mia  autto - 
ritàyperl  affinità  > c/;e  io  haueua  con  Lodoui - 
co  Sforma , por  g/j  interesfi  particolari  della 
cafa  d’iAufiria , bora  che  efeufatione  fi  po- 
trebbe pretendere  ? oo«  che  velame  fi  potreb- 
be ricoprire  la  ignominia  noflra  ? Trattafi  fe 
i Germani  posjèsfori , non  per  fortuna  , ma 
per  virtù  dello  Imperio  promano , l'arme  del 
quali  domarono  già  quefi  tutto  il  mondo  , il 
nome  de  i quali  è anco  al  prefente  fiauentojó 
à tutti  i J\egni  de  i CbriSìiani,  hanno  à la - 
feiarfi  vilmente  /fogliare  di  tanta  dignità  > 

hanno 
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- barino  ad  efsere  efsempio  d’infamia , hanno 
a diuentare  dtUa  prima  3 & della  piu  glo- 
; riofa  natione  , Cvltima , la  piu  [eh imita  , 
'l(i  prìuvituperofa  di  tutto  il  mondo . Et 
'quali  cagioni,  quali  intere s fi , quali  [degni 
giamai  vi  moueranno  , fe  quefti  non  vi  mudi 
nono? quali  ecciteranno  in  voi  gli  femidél 
valore  , & della  generofitd  dei  tioftri  mag- 
giori, fe  quefti  non  gli  ecciteranno  ? con  quali* 
ta  pasfione,&  con  quanto  dolore  Jent  ir  an- 
no ne  i tempi  che  hanno  d venire  ,gli  voftri 
figliuoli,  & i voftri  difendenti  la  memoria 
de  nofiri  nomi,  fe  non  conferuate  alloro  in 
quella  grandegga , in  quella  auttoritd  il  Ko- 
inè Germanico  , nella  quale  fu  conjeruatoa 
voi  da  voftri  padri?  Ma  lafciamo  da  par- 
tei conforti,  & le  perfuafioni  : perche  àme 
collocato  da  voi  in  tanta  gronderà  , & 
dignità,  non  conuiene  diflenderfi  in  parole  -, 
ma  proporui  fatti , & effempi . lo  ho  deli- 
berato paffare  in  Italia , in  nome  per  rice - 
uere  la  corona  dell'imperio  (folennitd  co- 
me vi  è noto,  piu  di  cirimonia  , che  di  fu- 
-Ranfia  , perche  la  dignità , & V auttoritd 
Imperiale,  depende Jn  tutto  dalla  voftra  elet- 
tone) ma  principalmente  per  interrompere 
quefti  configli  federati  deFrancefi,  per  jcac- 
dargli  del  Ducato  di  Milano , poiché  altrj- 
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menti  non  pojjiamo  a/ficurarci  della  infoiai- 
ita  loro . Sono  certo , che  niuno  di  "poi  fard 
difficukà  di  darmi  i fuffidij  (oliti  darfì  à gli 
Imperatori  » che  panno  ad  incoronarfi>,  gli 
quali  congiunti  alle  forge  mie , non  dubito 
di  bauere  à pajjare  vittoriofo  per  tutto , & 
che  la  maggior  parte  di  Italia,  fupplitbeuo- 
le  mi  verrà  incontro , chi  per  confermare  i 
fuoi  priuìlegij , chi  per  confeguire  dalla  giu - 
ilitia  noflra  rimedio  alle  opprcffioni , che  gli 
fono  fatte , chi  per  placare  con  diuota  fom - 
mejjione  l’ira  del  vincitore . Cederà  il  i\c  di 
trancia  al  nome  foto  dell'arme  noflre  , ha* 
vendo  i trance  fi  innanzi  à.  gli  occhi  > la  me- 
moria quando  gìouanetto , & qua  fi  fanciul- 
lo , roppi  con  veravirtà  tir  magnanimità  à 
Cuineguafte  V efferato  del  I{e  Luigi , dal  qua- 
le tempo  in  qua  , ricufando  di  fare  ejperien- 
ga  delle  mie  arme , non  hanno  mai  i I\e  di 
trancia,  combattuto  meco  fe  non  con  infi- 
die , & con  fraudi.  Ma  confiderate  con  la 
genero fità , & magnanimità  propria  de  Te - 
defchi  , fe  conuiene  alla  fama  , & honore 
vottro  in  pericolo  comune  tanto  graue , ri - 
fentirfi  fi  pigramente , & non  fare  in  cafo 
tanto  chraordinarìo , e lìr aordinarie  proui - 
filoni . non  ricerca  la  gloria  > tir  la  grandeg - 
ga  del  nome  noftro , della  quale  è fiato  fem- 
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frt  proprio  difèndere  la  dignità  de  Tontefi- 
ci  fiumani , & l’autorità  dtlla  jedia  ^tpo- 
fìolica , che  bora  con  la  mtdtfima  ambino - 
ne,  & impietà  Jono  federatamente  viola- 
te dal  Rg  di  Francia , che  per  decreto  comu- 
ne di  tutta  la  Germania  fi  pigliano  à questo 
effetto  potentiffimamente  L’arme  i Quello  in - 
tereffe  è tutto  voftro:  perche  io  bo  adempiu- 
te affai  le  parti  mie , ad  hauerui  cornuta* 
ti  prontamente  per  manifeflarui  il  perico- 
lo comune,  ad  hauerui  inuitati  con  l'efjem- 
( pio  della  mia  deliberatone  . in  me  non  man- 
cherà fortezza  d* animo , ad  t /pormi  à qua- 
lunque pericolo , non  corpo  h abile  per  la  con- 
tinua effercitatione  d tollerare  qualunque  fa- 
tica : ne  il  configlio  nelle  cofe  della  guerra , 
per  la  età , & per  la  lunga  efferierga , è ta- 
le che  à quefia  imprefa  pi  manchi  capo , ca- 
pace di  tutti  gli  honori  i Ma  con  quanta 
maggiore  autorità  il  poflro  Re  ornerete , con 
quanta  maggiore  potentìa , & efftrcito  lo 
circonderete , tanto  piu  facilmente  con  fom  - 
ma  gloria  voftra , fi  difenderà  la  libertà  del- 
la Chiefa  Rpmana  madre  comune  : efjalteran 
no  infino  al  Cielo , infume  con  la  gloria  del 
nome  Germanico  la  dignità  Imperiale , gran - 
elegga  , & jplendore  comune  à tutti  voi , gr 
comune  à quefia  potentiffima , & ferocisfi- 

Gì  ma 
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ma  n adone.  Et  alle  parole  di  Cefare , <ic- 
crefceua  auttorita  la  memoria  > che  nelle  al- 
tre Diete  non  fuffero  fiate  vditele  querele 
fue  : & era  facile  aggiugnere  ne  gli  animi 
già  concitati , nuoua  indignatione  : però  ef- 
fendo  in  tutti  ardore  grandijfimo , à non  com- 
portare , che  la  maefià  dell' Imperio  fujfe  , 
per  negligentia  loro , trasferito  in  altre  na- 
tioni , fi  cominciarono  con  'anione  grande  à 
trattare  gli  articoli  neceffarij  . afferman- 
do fi  per  tutti  douerfi  preparare  efieteito  po- 
tentifiìmo , & ballante  et  iamdio  quando  pif- 
fero oppofiti  il  Rp  di  Francia , fy  tutti  gli  Ita- 
liani » à rinouare , & ricuperare  in  Italia  le 
antiche  ragioni  dello  Imperio , fiate  yfurpa- 
te>ò  per  impotentia , ò per  colpa  de  C efori 
paffuti  • Cofi  ricercare  la  gloria  del  nome 
Germanico -ycofi  il  concorfo  di  tanti  Trinci- 
pi  t&  di  tutte  le  terre  Franche  : & e fiere 
yna  volta  neceffario  dimoiare  à tutto  il 
mondo  s che  fe  bene  la  Germania  per  mol- 
ti anni  , non  haueua  hauute  le  volontà  mi- 
te , non  era  però  che  non  hauefie  la  medefi - 
ma  po fianca , & la  medefima  magnanimi- 
tà , la  quale  haueua  fatto  temere , gli  anti- 
chi loro  da  tutto  il  mondo , donde  & in  vni- 
uerfale  era  nata  al  nome  loro , grandiffìma 
gloria , & la  dignità  imperiale  : & in  par- 
ticolare 
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titolare  molti  nobili  ne  haueuano  acqui  flato 
fign  ori  e , ■&  grandcgge  : & quante  cafe  ìl- 
luflri , bautte  lungo  tempo  regnato  in  Italia , 
ne  gli  Stati  acqui  flati  con  la  loro  virtù . Le 
quali  cofe  ft  cominciarono  d trattare  con  tan- 
ta caldera , che  è mani  fé  fio  thè  già  mol- 
tiffimi  anni , non  era  fiata  cominciata  Die- 
ta alcuna , dalla  quale  fi  affettale  maggiori 
mouitnenti  , perfuadendofi  vniuerfalmentt 
glihuominiy  che  oltre  alle  altre  ragioni  ; fa- 
rebbe gli  Elettori , & gli  altri  Vrincipi  piti 
pronti  la  fferanga , che  batte uano , che  per 
l*età  tenere  de  i figliuoli  del  I{e  Filippo  » la 
dignità  imperiale , continuata  fuc cedua- 
mente in  ^Alberto , Federigo , & M affimi - 
liano , tutti  & tre  della  cafa  df^Lufìria , ha- 
ueffe  finalmente  à paffare  > in  altra  fami - 
glia . 

Treparandofi  Maffìmiliano  per  paffare 
in  Italia  à danni  de  Frane efi  con  potente  ef- 
fercito , ma  con  fama  molto  maggiore , che 
non  erano  gli  effetti  : & facendo  il  %e  di 
Francia  grandmimi  apparati  da  guerra  nel- 
lo Stato  di  Milano , tutti  i Vrincipi , & To- 
tentati  di  Italia , fi  erano  fuegliati , re- 

fìauano  in  grandijfima  fojpenfione . T^e  era 
minore  perpleffìtd  nelle  menti  del  Senato 
yinitiano , che  ne  gli  altri  : & per  effere 
V a ' 0 3 di 
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fJtLtztru'jZètHJ  di  grandisfimo  momento  la  loro  deliberatio - 


e/a^e  bufoli  ne  > grandis fme  erano  le  diligentie , & l'o - 
(fle  fCt  Perec^e  fi 1 faceuano  da  ciafiuno  per  congiu- 


^ principio  mandati  tre  oratori , huomi- 
ni^  £rande  auttorità , à /dre  inflantia , che 
fL  gli  concedejjero  il  paffo , per  il  territorio  lo - 

O.'z  rt'V 1 *—  ro>  wo»  contento  à qutfla  dimanda , gli 

inuitaua  à far  fico  piu  Stretta  congiunti o- 
ne  t con  patto  che  paiticipajfiro  de  i premij 
della  vittoria  : & per  contrario  dimoflran- 
0 do  effere  in  facultà  fiua  di  concordarfi  col  I{e 

di  Francia , con  quelle  conditioiii  à pregiudi- 
tio  loro , che  tante  volte  in  diuerfi  tempi  gli 
erano  fiate  propone , Da  altra  parte  il  Bg 
di  Francia  con  gii  amba) 'datori  fiuoi  appref- 
foà  quel  Senato , & con  L'ambafciatore  Vi- 
nitiano , che  rifideua  appreffo  à lui , non  cefi 
fatta  di  fare  ogni  opera  y per  di jpor gli  ad  op- 
porfi  con  l'arme  alla  venuta  di  Cefare , come 
pernitìofa  allyvno%  & a l'altro,  offerendo  al 
mede  fimo  tutte  le  finge  fue  y&  di  confer- 
uare  conierò  perpetua  confederatione . Ma 
non  piaceua  al  Senato  Vinitiano  in  quello 
tempo  che  la  quiete  d'Italia  fi  perturbale , 
z ne  gii  moueua  à de  fiderare  nuoui  tumulti  , 

la  finanza  propofia  della  ampliati one  del- 
lo imperio  , banca  do  per  la  efitrienga  co • 

noficiuto 


fin . gnerli  à fie  : perche  Cefare  vi  haueua  infimo 
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nofcìutO  j che  T acquifìo  di  Cremona , non  era 
contrapefo  pari à ì foretti,  & pericoli , he* 
quali  erano  continuamente  fiati  poi  che  ha- 
ueuano  battuto  il  J{e  di  Francia  tanto  ^ici- 
no . Volentieri  fi  farebbono  rifolutì alla neu-  ' , « v , . \> 

trai  ita  \ ma  fìretti , & infe  fiati  da  Cefare  > 
erano  necesfitati  d negargli , ò concedergli  il 
pajjo : negandolo  temeuano  di  efftre  i primi  «.  v 

mole  fiati:  concedendolo  offendeuano  il  %e  di 
trancia  ; perche  nella  conftderatione  che  era 
ira  loroeffreffamente  fi  prohibiua  il  conce- 
dere pajjo  4 gli  inimici  l'uno  dtli altro:  <&• 
cono] cenano  > che  cominciando  ad  offènderlo 
farebbe  im prudenti  a , paffato  che  fuffe  Mafi 
fimiliano , fiate  odo  fi  à vedere  l'efito  della 
guerra  > & affettare  la  vittoria  di  coloro > de* 
quali  l'vno  farebbe  inimicisfimo  al  nome  vi- 
nitiano , l'altro  non  hauendo  rìceuuto  altra 
fodisfattione  , che  d'efiere  lafciato  poffare , 
non  farebbe  loro  molto  amico . Ter  le  quali 
ragioni  ciafcwo  di  quel  Senato  afferihaua, 
efftre  necefiario  adherirfi  [copertamente  ai 
yna  delle  pani  ; ma  à quale  fi  baucffera  4 
adherire  a erano  ìn  taufa  tanto  graue%  moU 
to  diuerfe  le  fententìe , & poi  che  hebbera 
allungato  il  fare  dtiiberatione  quanto  potè- 
nano  > non  fi  potendo  piu  fonenere  la  in * 
fiantia , che  ogni  ii/feraJor,  fatta  > ridottifi 
\ 0 4 
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finalmente  à farne  nel  Confluito  de  Vrégati 
vliìma  determinatione  F^icolò  Fofcarino  par 
lo  in  que  lla  fententia . 

- Se  fuffe  in  nofira  poteftd  preflantiffimi 
Senatóri , di  fare  deliberatione  mediante  la 
quale , ne * mouimenti , & tr aliagli , che  ho* 
ra  fi  apparecchiano , //  conferuaffe  in  pace 
lanoftra  pepublica , ro  fono  ccrtifjìmo  che  tra 
noi  non  farebbe  -varietà  alcuna  di  pareri  % 
& che  neffuna  fperan^a , che  ci  fuffe  pre- 
pofta  » ci  farebbe  inclinare  ad  vna  guerra  di 
tanta  ffefa  , & pericolo  > quanta  fi  dima* 
fìra  h altere  ad  effere  la  prefente  * Ma  poi 
xh e perle  ragionile  quali  inquesìi  dì  fono 
fiate  tante  volte  allegate  tra  noi , non  fi  può 
fferare  di  conferuarfi  in  quefla  quiete , io 
mi  perfuado . che  la  principale  ragionerò  fu 
la  quale  babbiamo  à fondare  la  nofira  deli- 
berati on  e , fu  il  fermare  vna  volta  in  noi 
mede  fimi , fe  noi  crediamo , che  tra  il  pe  di 
Francia , & il  pe  de  Romani  dijperato , che 
farà  deli' àmie itia  nofira  , fila  per  nafeere 
Anione , ò fe  pure  l’inimicitia , che  è tra  lo- 
ro -,  fta  fi  potente , & fi  ferma  , che  impe- 
dì fia  non  fi  congiunghino . Terche  quando 
fujfimo  fi  curi  di  quello  pericolo  > ferrea  dub- 
bio approuerei , il  non  partire  dall' amie itìa 
del  Re  di  Francia  : perche  congiunte  con  buo- 
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ria  fide , le  for^e  no  tire  con  le  fuc , alla  difi 
fifa  comune  ‘difenderemo  facili  ([imamen- 
te lo  flato  nottro  : & perche  farebbe  con  piti 
■ bonorè  ; continuare  la  confederatone , che 
riabbiamo  feco'$  che  partircene  ferrea  cui- 
dente  cagione , & perche  con  piu  laude 
fauore  di  tutto  il  mondo  farebbe  1* entrare  in 
*: pna  guerra , che  hauejje  titolò  di  volere  con - 
feritore  la  pace  d* Italia  , che  congiugnerli 
con  quelle  arme , che  manifeflamente  fi  co - 
Mafie , che  fi  prendono  per  fare  grandijfi - 
iwe  perturbationi . quando  fi  prefuppò- 
neffe  pericoli  di  quefla  vnìone  ; non  credo 
che  fio  neffuno , che  negaffe  che  fuffe  dapre - 
Mozirff  : perchè  farebbe  finga  comparato- 
ne, piu  vtìle  vnirfi  col  pe  de  Romani,  clon- 
iro al  I{e  di  Francia , che  affettare  che  l'v- 
no,  & C altro  fi  vnìffe contro à noi:  ma  qua- 
le diqueflo  h abbia  ad  e (fere , è difficile  fa- 
re giudicio  certo  •> -perche  dependè  non  filo 
dalle  volontà  d'altri,  ma  anchora  da  molti 
■accidenti,  & da  moltercagioni , che  à pe- 
na lafciano  quefla  deliberatione  in  potetti 
di  chi  l'bd  à fare . Jfondimeno  per  quel\ 
che  fi  può  affeguite  con  le  conietture 
per  quello  , che  del  futuro  infogna  > i'tjper 
rie nga  del  pasfato,  À me  mi  pare , che  fià 
cofa  molto  perìcolofa  , & da  ftarne  con 
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gran dis fimo  timore  : perche , dalla  parte  iti 
pe  de  Romani , non  è verijimile , che  bab- 
bea hauere  molta  difficultà  , per  Variente 
defi  devio  che  egli  badi  p affare  in  Italia  , & 
poterlo  difficilmente  fare , fe  non  fi  congiu- 
gne , à col  Re  di  Francia,  ò con  noi  : & fe  ber 
ne  defideri  pin  la  congiuntone  nostra  , chi 
può  dubitare  che  efclufo  da  noi , fi  congiugne- 
rà per  necesfità  col  Re  di  Francia , non  gli 
retando  altro  modo  da  perucnirc  d difegni 
fiioi*  Dalla  parte  del  Re  di  Francia  appari” 
[cono  à quefla  anione  maggiori  difficultà % ma 
■non  però  a giudicio  mio  tali , che  posfiamo 
promettercene  ficureiga  alcuna  : perche  d 
quefla  deliberatione  , la  poffono  indurre  il 
foffetto  , & V ambìtione , Sìimoli  potentisfi- 
tni , & foliti  ciafcuno  per  fe , à fare  mouir 
menti  molto  maggiori . egli  nota  l’infìantia 
che  fa  il  Re  de  Romani  della  no  tra  anione  j 
& b etiche  falbamente  , pure  mi  furando  la 
mente  , & gli  appetiti  no  tiri  da  fe  fìes[o% 
può  dubitare , che  la  fujpitione , che,  noi  habr 
biamo  di  non  ejjere  preuenuti  da  lui , ci  indu- 
ca# prevenire,  fapendo  masfimc esfenìno- 
ioquel , che  tanto  tempo  hanno  trattato  inr 
freme  contro  à noi  : può  anchora  temere  che 
Vambitione  ci  muoua  , perche  non  dubiterà  ef- 
fer ci  offerti  partiti  grandii  fimi , & da  quer 
t->.  fi» 
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fio  timore , che  meggo  è bufante  ad  asficu- 
ratlo ? non  esfendo  co  fa  alcuna  naturalmen- 
te piu  fofietta  , che  gli  fiati  : può  oltre  al 
fi  fiotto  muouerlo , l’ ambiti one  per  il  de  fide- 
rio  , che  fappiamo , che  ha  dt  Ila  città  di  Cre- 
mona , accendendolo  à quello  gli  fìimoli  de 
Mdanefi  non  meno  l’appetito  d’occupa- 
re tutto  lo  Stato  vecchio  de  yi) conti*  nel 
quale  come  nel  re  fio  del  Ducato  di  Milano  , 
pretende  titolo  hereditario  : & à quefio  non 
può  fiorare  di  peruenire  ,fenon  fi  vnifcecol 
Fjt  de  Hpmaniyperihe la  pepublìca  noflra  è po 
teme  per  femedefima>  & asfaltandoci  il  pe 
di  Francia  da  fe  foto,  farebbe  fewprein  po- 
tejlà  noflra  , congiugnerci  con  Masjftmilia- 
no , & che  quefli  pen fieri  posfino  t fiere , an- 
$£  fempre  fieno  flati  in  lui , ne  fa  fede  ma- 
ni fella  , che  mai  ha  ai  dito  di  tentare  d’ op- 
primerci y ferina  quella  vnìone  : la  quale  ef- 
fondo il  camino  vero , che  può  condurlo  al  fi- 
ne de  fiderato  » perche  non  debbiamo  noi  cre- 
dere , che  finalmente  vi  s babbi  a à difiorre  > 
Tfe  ci  asfteuri  di  qut  fio  timore  il  conjiderare 
che  à lui  farebbe  inutile  deliberatione  per  ac - 
quiftare  due , ò tre  città , mettere  in  Italia 
il  %e  de  poma  ni , inimico  fuo  naturale , gr 
dal  quale  fempre  alla  fine  hard  moleHie9 
& che  cofi  guerre , ne  mai  amie  ina  fe  non 
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incerta  , che  cefi  incena  gli  bìfognerà 
comperare  foftenere  con  fomma  infini- 
tà di  danari  ; perche  fe  ha  fojpetto , che  noi 
non  ci  vaiamo  col  Re  de  Romani,  gli  parrà , 
che  il  preuenrre , non  lo  metta  in  pericolo  » 
ma  r ajjìcuri , an^i  quando  bene  non  temefjc 
di  quei}  a vnione , giudicherà  forfè  nccesfa - 
rio  confederar  fi  fico , per  liberar  fi  dai  tra- 
ttagli , & pericoli , che  potesfe  hauere  da 
lui  , ò con  l'aiuto  della  Germania , ò con\al- 
tre  adbtrentie  , & occafìoni . Et  con  tutto 
che  potefsero  Recedergli  maggiori  pericoli, 
fe  il  Re  de  Romani  cominciasfe  à fermare 
piede  in  Italia , è natura  comune  de  zìi  huo - 
mini  y temere  prima  vii  pericoli  piu  vicini ì 
& J limare  piu  , che  non  conuiene , le  cofe 
predenti  , & tenere  minor  conto  , che  non 
fi  debbo  delle  future , & lontane  ; perche  à 
quelle  fi  posfono  fperare  molti  rimedi  da  gli 
accidenti  , & dal  tempo  : dipoi  quando  be- 
ne il  fare  quella  vnione , non  fusfe  -utile 
per  il  Re  di  Francia,  non  fiamo  però  feltri, 
che  egli  non  l’habbia  è fare  . 2S \on  fappiar 
mo  noi  quanto  hora  la  paura , bora  la  cu- 
pidità acciecano  gli  huomini  ? non  conofcia - 
mo  noi  la  natura  de  Franceft  ? leggieri  ad 
imprefe  nuoue , & che  non  hanno  mai  la  fpc- 
itanxa  minore  del  de  fiderio  ì non  ci  fono  no- 
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tir  conforti  9 & Sofferte  bacanti  ad  accen- 
dere ogni  animo  quieto , con  le  quali  è filinola 
to  contro  à noi  da  Milane  fi,  dal  Tapa , da  Fio 
rene  ini,  dal  Duca  dì  Ferrar  a, et  dal  Mar  chef  e 
di  Mantoua-  Gli  huomini  non  fono  tutti  faui  > 
angi  fono  pocchiffimi  i faui,&  chi  hd  d fare 
prono flico  delle  deliberationi  d'altri , debbe  , 
non  fi  yoféndolngannare , hauere  in  confiderà 
tione,  non  tanto  quello  che  verìfimìlmenFeJà- 
rebbe  vn  f auio,  quanto  quale  fja  il  ceruello.et 
la  natura  diclii ha  d deliberare.  Terò  chi  vuo 
le  giudicare  quello , che  fard  ili\e  di  Fran- 
cia , non  auuertird  tanto  d quello , che  fa- 
rebbe pfficio  della  prudenza , quanto  che  i 
Francefi  fono  inquieti , & leggieri , & [oli- 
ti d prouedere  jpefso  , piu  con  caldegga  , 
che  con  configlio  : confiderei à quali  fieno  le 
nature  de  Trinci  pi  grandi , che  non  fono  fil- 
mili alle  noflreyne  refiflono  fi  facilmente  à 
gli  appetiti  toro  , come  fanno  gli  huomini 
priuati:  perche  asfue fatti,  ad  efsere  adorati  ne 
l{egnifuoiì&  ìntefi,  & ubbiditi  à cenni,  non 
foto  fono  altieri , & infoienti , ma  non  pofsono 
tollerare , dì  non  ottenere  quello , che  gli  pare 
giuftoy  per fuadendo  fi  di  poter  /pianare  con 
vna  parola  tutti  g,  'impedimenti,  & fuperare 
la  natura  delle  cofe , angi  fi  recano  à vergo- 
gna y il  ritirar  fi  per  le  difficulfd  delle  loro 
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inclinatìonì  : & mifurano  comunemente  U 
cofe  maggiori , con  quelle  regole , con  le  qua -, 
li  fono  confueti , à procedere  nelle  minori  , 
configli  andò  fi  non  conia  prudentia  , & con 
la  ragione,  ma  conia  volontà,  & altere g- 
ga  ; de  i quali  vitij  comuni  à tutti  i 'Princi- 
pi , non  farà  già  alcuno  » che  dica  che  gli  « 
Frane  e fi  non  participino . T^on  vedemmo 
noi  frescamente  Tefsempio  del  Regno  di  7s {q- 
poli , che  dal  Re  di  Francia  indotto  da  ambi - 
tione , da  inconfidertitione  fu  confentita 

. ' /a  wew  4/  l{e  di  Spagna , per  hauere  egli 

l'altra  metà  ; «oh  pensando  quanto  indebo- 
lii la  fua  potentia,  vnica  prima  tra  tutti 
gli  Italiani , //  mettere  in  Italia  vn' altro  Re  » 
eguale  à lui  di  potentia , & di  auttorità  • 
Ma  che  andiamo  noi  per  confetture  in  quelle 
cofe , delle  quali  habbiamo  la  cer legga  ? non 
è egli  co/a  notis finta  quel , che  trattò  il  Car- 
dinale di  Roano  con  quefto  medi  fimo  Mas  fi- 
ntili ano  à Trento , di  diuiderfi  il  voftro  Sta- 
to ì non  fi  fa  egli , che  poi  à Bles , fu  con - 
chiufa  tra  loro  la  medefima  pratica  & che 
il  medefimo  Cardinale , andato  in  Germa- 
nia per  quefto , ne  riportò  la  ratificatione  , 
&il  giuramento  di  Ce  far  e?  Tqonhebbe - 
ro  effetto  quefti  accordi  (io  lo  confefso)  per 
qualche  difficultà , che  foprauenne , ma  chi 
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c iasficura  che  polche  la  intentione  princi - 
pale  y è / tata  la  medefima^che  non  fi  pof- 
fa  trouare  me^o  alle  difficultà , che  hanno 
di [tur  boto  il  defiderio  comune ? Vero  Confi  - 
derate  diligentemente  degnisfimi  Senatori  j 
pericoli  imminenti  , &.  il  carico  > & infa- 
mia , che  apprefio  à tutto  il  mondo  q [curerà 
il  nome  chiarifiimo  della  prudentia  di  que* 
fio  Senato  yfe  mi  furando  male  le  condit  ioni 
delle  cofe  prefenti , permetteremo , che  al- 
tri fi  faccia  formidabile  ad  offe  fa  noftra  di 
quell  armi , che  ci  fono  offerte  à ficurtà , 
augumento  noftro . & vogliate  in  beneficio 
della  patria  noftra , confiderare  quanta  dif- 
ferentia  fila  dal  muouere  la  guerra  ad  altri  > 
ò affettare  chella  fu  mofsa  à voi , a tratta- 
re di  diuiiere  lo  Stato, d'altri  y ò affettare  che 
fia  diuifo  il  voftro  ; efsere  accompagnati  con- 
tro ad  vn  foto , ò rimanere  foli  contro  a mot- 
ti compagni  ; perche  fé  quefti  due  Bf>fi  vni- 
feono  infume  contro  a noi , gli  feguiterà  il 
•pontefice  y per  conto  delle  terre  di  Romagna  ; 
il  pp  € sAxagona  per  i porti  del  bearne  di 
poliy  & tutta  Italia , chi  per  ricuperare , & 
chi  perasficurarfi . E noto  a tutto  il  mon- 
do quel , che  tanti  anni  yha  trattato  il  I\e  di 
trancia  con  Cefare  contro  a noi  ,però  fe  ci 
armeremo  contro  achi  ci  ha  voluto  inganna - 
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re,  nìuno  ci  chiamerà  mancatori  di  fede  » 
ninno  f e ne  maraviglierà,  ma  da.  tutù  fare - 
1 mo  riputati  prudenti  , & con  noflrafomma 
laude  farà  Ceduto  in  pericolo  colui,  che  fi 
fa  per  ciajcuno  , che  ha  cercato  fraudolento* 
mente  metterui  nói . Ma  in  contrario  ftcper 
Andrea  Gritti  huomo  di  molto  valore  par - 
/7j  a . lato  coft  •' 

■'uC-fjwlMcJnb  v se  e fusfe  comunemente  in  vna  medefir 
/Yitn  che  ma  materia  rendere  fempre  il  voto  nel  bof- 

' &<(  Cj&avu'i  • folo  de  non  fine  eri , io  vi  cùnfefso  C tariffimi 
(Z?UrifyiiMtilSeriatori  i che  io  in  altro  bof solo  non  lo  ren - 
w derei  : perche  quella  confuti atione , ha  da 
ogni  pòrte  tante  ragióni , che  io  jpefso  mi 
confondò  ; nondimeno  es  fendo  necefsario  il 
rifoluerfi  > ne  potendo  far  fi  con  fondamen- 
ti , ò prefuppofui  cèrti  ,b'tfogna , pefate  le  ra- 
gióni, eh  e contradicono  ivna  ali  altra , fe- 
guitare* quelle  , che  fono  piu  verifimili,  & 
che'  botino  piu  potenti  conietture  : le  qua - 
li  quando  io  e fami  no , non  mi  può  in  modo 
alcuno  esfer  capace , che  il  %e  di  Francia , ò 
; per  fojpctto  di  non efsere  prevenuto  da  noi, 

ò per  cupidità  di  quelle  tèrre , thè  apparte- 
nevano già  al  Ducato  di  Milano , fi  accor- 
di col  Ss  de  Hpmòni  * à farlo  pafsare  in  Ita- 
lia contro  à noi  : perché  i pericoli , & i dan- 
; ni  , che  gliene  feguirebbono  , fono  fen^a 
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dubbio  maggiori , & piu  mani  felli , che  non 
4 il  pericolo » che  noi  ci  vaiamo  con  C e fa- 
re ,6  che  non  fono  i premij , che  ei  potesfe 
ffterare  di  quefia  deliberatone  , attefo  che 
oltre  alle  inimicitie  , & ingiurie  gramjji- 
me  , che  fono  tra  loro , ci  è la  concorrer 
tia  della  dignità  de  gli  Stati  , [olita  d 
generare  odio  tra  quegli , che  fono  amici  fa 
fimi  . Vero  che  il  Re  di  Francia  , chiami 
in  Italia  il  Re  de  Romani  , non  vuole  di- 
re altro , che  in  luogo  d'vna  Re pub lic a que- 
ta , & fiata  fempre  in  pace  [eco , & che 
non  pretende  con  lui  alcuna  dijferentia , vo^ 
lere  per  vicino  vn  Re  ingiuriato  , inquie 
tijfmo , & che  ha  mille  caufe  di  contende , 
re  feco  dì  autorità , di  flato , & di  vendete 
ta . 7S{e  fta  chi  dica  * che  per  e [ere  il  Re. 
de  Romani  pouero , d [ordinato , & mah] ... 
[imamente  fortunato  , «oh  /«ri  temuta  dal ■ 
di  Francia  la  Jua  vicinità  : perche  per 
la  memoria  di  lle  antiche  fanoni  » & indi - 
nationi  di  Italia  9 /e  quali  ancora  in  molti 
luoghi  fono  accefe , eSr  [penalmente  nel  ùu-. 
cato  di  Milano  , non  hard  mai  vno  im- 
peratore Romano , /i  piccolo  nido  in  Ita- 
lia , c/;£  no#  //«  con  grandiffxmo  pericolo 
de  gli  altri  , ^ taft/ii  magnamente  per 
lo  Stato  > che  ha  contiguo  ad  Italia  * 

T per 


ifo?  ^ 


f 

by  Google 


> 


V \ 


^ \ t i'  b K o a r 

re  > nìuno  ci  chiamerà  mancatori  di  fede  » 
nimo  fé  ne  marauiglierà , ma  da  tutti  fare- 
' tno  riputati  prudenti  , & con  noflra  fomma 
laude  fard  veduto  in  pericolo  colui,  che  fi 
fa  per  ciajcuno  , che  ha  cercato  fraudolente* 
mente  metterui  nói . Ma  in  contrario  ftiper 
Andrea  Gritti  huomo  di  molto  valore  par- 
ti /)  0 lato  co  fi. 

Ct-fjwiMfJiTu  ■ ■ se  e fusfe  comunemente  in  vna  medefir 
Cile  ma  materia  rendere  fempre  il  voto  nel  bof- 

Cy£&vu'i  * folo  de  non  finceri , io  vi  confefso  ClariJJìmi 
e (Z^^fyzvnttiSenatori  , che  io  in  altro  bof solo  non  lo  ren - 
w derei  : perchè  quella  conjultatione , ha  da 
ogni  pdrte  tante  ragióni  v che  io  jpefso  mi 
con  fondò  , nondimeno  es  fendo  necefsario  il 
tifoluerfi  > ne  potendo  farfi  con  fondamen- 
ti , ò prefuppofni  certi, bfrogna , pefate  le  ra- 
gióni, che  contradicono  l’vna  all'altra,  fe- 
guitare^  quelle , che  fono  piu  verifimili , & 
chi' hanno  piu  potenti  conietture  : le  qua- 
li quando  io  e fumino , non  mi  può  in  modo 
alcuno esfer capace , che  il  tip  di  Francia,  ò 
per  fo [petto  di  non  efsere  preuenuto  da  noi , 
ò per  cupidità  di  quelle  tèrre , che  appàrte- 
neuano  già  al  Ducato  di  Milano , fi  accor- 
di col  He  de  Hptndni  * à farlo  pafsare  in  Ita- 
lia contro  à noi  : perche  i pericoli , & i dan- 
ni  t che  gliene  feguirebbono  , fono  fen^a 
• ' dub- 
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dubbio  maggiori,  & piu  manifesti,  che  non 
tu  pencolo,  che  noi  ci  vaiamo  con  Cefa. 
re,o  che  non  fono  i premi),  che  ei  potesfe 
fferare  di  quefia  deliberatione  , anelò  che 
oltre  alle  inimicilie , &■  ingiurie  grauiOi- 
me  , che  fono  tra  loro , ci  è la  concorrer 
tia  della  dignità, & degli  Stati , [olita  d 
generare  odio  tra  quegli , che  fono  amie, fi. 
fmi . Tero  che  il  Re  di  Francia  , chiami 
in  Italia  il  Re  de  Romani  , non  vuole  di- 
re altro, che  in  luogo  d'vna  Republica  que- 
ta,  & fiata  fempre  in  pace  feco , & che 
non  pretende  con  lui  alcuna  differenti , vo- 
lere  per  vicino  vn  Re  ingiuriato  , inquie- 
tiamo , & che  ha  mille  caufe  di  contende, 
re  feto  di  autorità,  di  flato,  & di  vendet- 
ta . ìfe  fia  chi  dica , che  per  esfere  il  Re. 
de  Romani  pouero , difordinato,  & malli  , 
[imamente  f ortunato  , non  fari  temuta  dal- 
Re  di  trancia  la  Jua  vicinità  ; perche  per. 
la  memoria  dette  antiche  fattiom , & indi- 
natio  nidi  Italia , le  quali  ancora  in  molti, 
luoghi  fono  accefc , & ffetialmeme  nel  Du- 
cato di  Milano  , non  hard  mai  vno  im- 
peratore Romano , fi  piccolo  nido  in  Ita- 
lia , che  non  fia  con  grandiffimo  pericolo 
de  gli  altri  , <&■  colini  mafjirnamente  per 
Stato  , thè  ha  contiguo  ad  Italia  ,. 
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per  ejfere  riputato  Trine  ipe  di  grande  ani * 
mo  , & di  grand iffima  fetenza , & tjperìerb, 
ga  mtle  cojt  dtlla  guerra  ; & perche  può 
battere  feco  i figliuoli  di  Lodouico  Sforma , 
infìrumento  potente  à folleuare  gli  animi  di 
molti , ferina  che  in  ogni  guerra , che  bau  ef- 
fe col  Re  di  Francia  > piò  fyerare  , d’baue - 
re  l'adberentia  del  Re  Cattolico  ,fe  non  per 
altro , perche  tutti  &•  due  hanno  rena  mede + 
fima  fuccejjione . Sa  pure  il  Re  di  Francia 
quanto  è potente  la  Germania  > & quanto 
farà  piu  facile  ad  vnirfi  tutta  , ò parte  * 
quando  fard  già  aperto  l'adito  in  Italia , & 
la  forane  della  preda  fard  prefente  : & 
nonhabbiamo  noi  veduto  quanto  egli  ha  te- 
muto fempre  de  moti  de  T ode f chi , & di  que- 
llo Re  co  fi  pouero,&  dijor  dinato  come  è* 
il  quale  Je  fuffein  Italia , farebbe  certo  non 
potere  hauer  altro  feco  , che  ò guerra  peri- 
colofa  , ò pace  infedehffima , & di  gran* 
dijfima  fofa ...  Tuò  ejfere , che  babbi  a de  fi- 
derio di  ricuperare  Cremona,  & forfè  i al- 
tre terre , ma  non  è già  verifimile  t che  per 
cupidità  diacquiflo  minore , fi  fottoponga  à 
pericolo  di  danno  molto  maggiore  : & è piu 
credibile  y che  habbia  à procedere  in  que - 
fio  cafo  con  prudentia  , che  con  temerità . 
Maffimamentt , che  fe  noi  difeorriamo  gli 

erro- 
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irrori , r quau  fi  dic  e bi  utre  ccmmcfji  que* 
Ho  Re  « conufetrtmo  t hè  non  hanno  bum *■* 
to  origine  da  altro, che  da  troppo  de j ideino 
di  fare  lUtnpreJè  Jicuratnente  , perche  che 
A tro  lo  indujje  à dtuidere  il  Regno  di  3\£4\ 
polii  che  altro  àcori fentire  Cremona  a noi  * 
fe  non  il  voere  fare  piu  facile  la  vittoria 
di  quelle  guerre  . Dunque  è piu  credibile , 
fbe  me  definì  ame /ite  bora'  Jtguicerà  i confi-* 
gli  piu  faui,  & la  fua  conjuti udire , ibe  # 
configli  precipito  fi  , maflme  che  per  qui* 
fio  non  n fiera  priuato  al  tutto  di  JperuhTyt  * 
di  potere  ad  altro  tempo  con  fuuità  mag- 
giore, & con  occafione  migliore  confi  gui-  • 
re  l'intento  J'uo  : cofe , che  gli  Intornit  i Jo „ 
gliono  prometta  fi  facili  film  amen  te , perche 
manco  erra , ibi  fi  promette  variano  re  nel- 
le cofe  del  mondo , che  chi  Je  le  perjuade 
ferme  % &fiabtlt . mi  Jpauenia  quel-, 
lo,  che  fi  dice  e fere  Staio  aure  volte  trat- 
tato  tra  questi  due  Re  ; perche  è tofinme  de 
Trincipi  della  nofira  età , intrattenere  arti «* 
ftetoj dmente  l'vno  l'altro  con  ffietan^e  va* 
con  fimulate  pratiche , u quau  pur ; 
ibe  in  fanti  anni  non  hanno  hanuio  t fletto  ± 
bijogna  confidare  , ò che  fiano  Hate  fiuto- 
ni ,òihe  babbuino  in  je  qualche  difficultà , 
non  fi  pojja  rijoluete:  perche  L;  natura 
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delle  cofe  , repugna  à leuare  la  diffidente* 
tra  loro  , finga  il  quale  fondamento  , non 
posfono  venire  à q ne  fi  a congiuntione . 2s(p» 
tewo  adunque  , cfre  per  cupidìtà  delle  no- 
flre  terre  il  He  di  trancia  fi  precipiti  à fi 
imprudente  deliberatrone  ; & manco  à mio 
giudicio  y vi  fi  precipiterà  per  fojpetto , che 
habbia  di  noi  » perche  oltre  alla  efiericng* 
lunga  , che  ha  veduta  dell* animo  nofìro  » 
non  ci  fendo  mancati  motti  Jlimoli  , & mol- 
te occafioni  di  partirci  dalla  fua  con federa- 
tone y le  ragioni  medefime  , che  ajficurano 
noi  di  lui , affi  curano  medefimamente  lui  di 
noi.  perche  nesfuna  cofa , ci  farebbe  piu  per - 
nitiofa , che  L'haucre  il  Rg  de  Rpmani  fla- 
to in  Italia , fi  per  l'autcorità  dell'imperio, 
Vaugimento  del  quale  ci  ha  fempre  ad  e sfe- 
re fojpetto  y fi  per  conto  della  cafa  <CAn- 
firia  y che  pretende  ragione  in  molte  terre 
noflrty  fi  per  la  vicinità  della  Germania , 
l'inondationi  della  quale , fono  troppo  perico- 
lofe  al  noflro  dominio  :&  noi  habbiamo  pu- 
re nome  per  tutto , di  maturare  le  nofire  de - 
liberationi , <&■  di  peccare  piu  toflo  in  tar- 
dità , che  in  prefigga . Tsfon  nego , che 
quefie  coje  pojfono  fuccedere  diuerfamen • 
te  dall* oppinone  de  gli  huomini  $ & però , 
f be  quando  fi  potesfe  facilmente  afficurar - 
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fine  } farebbe  co  fa  laudabile , ma  non  fi  pa- 
tendo ferirla  entrare  in  grandi  (fimi  perico- 
li , dijpcultd , ^ confiderare , che  jpefi 

fo  fono  coji  nocìui  i timori  vani , come  fia 
fiocina  la  troppa  confidenza:  perche  fe  noi 
ci  confederiamo  col  pe  de  Romani  y contro  al 
PS  di  Francia , bifogna  che  la  guerra  fi  cor 
min  c i , & fi  fojiengà  co'  danari  noflri  ; co * 
quali  barcmo  à fopplire  etiamdio  à tutte  le 
prodigalità , & disordini  fuoi  , altrimenti , 
o fi  accorderà  con  gTinimici , ò fi  ritirerà  in 
Germania , lafciando  à noi  foli  tutti  i pefit * 
& i pericoli . Harajfi  à fare  la  guerra  con- 
tro , ad  vn  l\e  di  Francia  potentiffimo , Du- 
ca di  Milano , Signore  di  Genc/ua,  abbon- 
dante di  valorofe  genti  d'arme , & copiofo 
quanto  alcun  altro  Vrincipe  d’artiglierie  3 & 
al  nome  de  danari  del  quale , concorrono  i 
fanti  di  qualunque  n adone . Come  adunque 
fi  può  fperare , che  tale  imprefa  h abbia  fa- 
cilmente ad  hauere  futcesfo  felice  f*  poten- 
dofi  anco  non  vanamente  dubitare , che  tutti 
quegli  et  Italia  che  ò pretendono  che  noi  occh 
piamo  il  fuoy  ò che  temono  la  nofira grande^ 
7 a , fi  vniranno  contro  à noi , & il  Tonte  fico 
Jopra  gli  altri > al  quale  oltre  à gli  f degni  ^ 
che  ha  con  noi , non  piacerà  mai  la  potentia 
djtllo  Imperatore  in  Italia , per  la  inimicitia 

V 3 natu- 


4)  W 


t 1 B'^Q 

■naturale , che  è tra  la  Ghie  fa , & V Imperio  » 
- per  la  quale  i Tonte fici  ^ non  temono  man* 
co  de  gli  Imperatori , nelle  cofe  temporali  , 
i che  temino  de  i Turchi  nelle  fpirituali  ♦ Et 
queHa  congiuntjonè  ci  farebbe  forfè  piu  pe- 
ricolo fa  y che  non  farebbe  quella  di  che  fi 
i teme  tra  il  He  di  Francia , & il  Re  de  fo- 
ntani : perche  doue  fi  accompagnano  piu 
Principi , che  pretendono  d*e(fere  pari , na- 
ftolo facilijjimamente  tra  loro  foretti , & 
tonientioni , donde  jfieffo  l'impreje  cornine 
cìnte  r con  grandifflma  riputatone,  raggio - 
irò  in  molte  difficuUd,  & finalmente  diucn~ 
tòno  vane . Tfe  è da  temere  in  vltima  con - 
fiderai  ione , thè  quando  bene  il  Re  di  Fran- 
cia y h abbia  tenute  pratiche , contrarie  al- 
finofìra  confederiti one , non  fi  fono  però 
ceduti  effetti , pbr  gli  quali  fi  pofja  dire  ba- 
ttercimancato  : però  il  pigliargli  guerra  con- 
fili , non  fard  feltra  nota  di  maculare  la  no - 
■fbrà  fede  , dèlia  eguale  quefìo  Senato  debbe 
fare  precipuo  càpu ale , per  l'honore , & per 
futilità  de  i maneggi , che  tutto  di  babbi  a- 
ijno  hauere  con  gh;  altri  Trinci  pi . 7ge  ci  i 
Vtile  augumentare  continuamente  f oppime- 
ne , che  noi  cerchiamo  di  opprimere  fempre 
tuìti  i vicini , che  noi  adiriamo  alla  Monar- 
chia d i talia  : voleffe  Iddio , che  per  fadie- 
~ ' 1 tra 
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• tro  fi  Fuff'e  proceduto  inique  Ho  con  maggio- 
' re  confiderai  ione  ypercbe  quafi  tutti  i (vjpet- 
ti , epe  noi  babai  amo  al  prefinte  » proce- 
dono dalf bavere  per  il  p affato  offifi  trop- 
pi: ne  fk  crederà , che  ai  vna  nuova  guer- 
ra,\ contro  al  f{e  di  Francia  noflro  collega- 
to , cititi  il  timore ma  la  cupidità  di  otte- 
nere , congiugnendoci  col  Rgde  Romani  , vna 
' parte  del  Ducato  di  Milano  contro  à [lui  ,co- 
' me  congiunti  fico , ottenemmo  con  ro  d lo» 

' doutep  Sporga . qual  tempo  fi  ci  puffi* 

mo  governati  con  piu  moderatane , ne  te  * 

■ muto  troppo  i fojpetti  -pani  i non  farebbono 
le  co  fi  d'Italia  nelle  prefinti  agitationì:  & 
noi  confermatici  con  fama  di  piu  mode  Hta  9 
fSr  gravità  non  faremmo  bora  neceffitati , 
-ad  entrare  in  guerra  con  quello  , o con  quel 
•Trincipe  piu  potente  di.  noi ; ne  Ha  quale  ne* 
ceffhd , poi  che  fumo  credo  fia  piu  pru- 
denti* t non  partire  dalla  confederatione  del 
i{e  di  Francia , che  rnosfi  da  timore  Trono* 
o da  jperarrga  di  guadagni  incerti , & dan- 
no fi  , abbracciare  vna  guerra , la  quale  fih 
di  non  faremmo  potenti. à foHenere , & gli 
compagni , che  noi  baremmo  » ci  far ebbono 
+&*  fine , di  maggior  pefo  ycbe  profitto,  ii\ 

- Varij  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  * 

9 parenti  del  Senato » ma  alla  fine  prevale 
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-fe  la  memoria  della  inclinatione  , la  quii- 
de  fapeuano  hauere  Jempre  battuta  il  Fg  de 
Romani , di  ricuperare  , come  nbaueffe  oc- 
cafone  , le  terre  tenute  da  loro , quali  pre- 
tendeva appartenerfi  » ò(aW Imperio , ò al . 
« la  cafa  d’ Anuria  j però  fu  la  loro  dèlibe* 
rattorte  dì  concedergli  il  pajfo , venendo  fen* 
^ i efferato  > negargliene  fe  venijfe  con  far- 
mi. La  quale  condufione  nella  rifpoHa  fe- 
cero à fuoi  oratori , fi  sformarono  di  perva- 
dere quanto  potettero  > che  fuffe  mojja  piu 
da  nectjjìtà  , per  la  confederatone , che  ha- 
ueuano  col  Re  di  Francia , & dalle  conditio - 
ni  de * tempi  prefenti  , che  da  volontà  , che 
haueffero  di' di lp tacergli  in  cofa  alcuna  : ag- 
giugnendo  e (fere  sformiti  dalla  me  de  firn  a con- 
federatione  , d' aiutarlo  alla  difefa  del  Duca- 
to di  Milano  , col  numero  di  gente  ejpreffo 
in  quella , ma  che  In  quello  procederebbe 
no  con  fomma  mode  fi ia , non  trapalando  in 
parte  alcuna  le  loro  obligationi  : & eccet- 
tuato quello , che  fujfero  co  fretti  di  fare  in 
quello  modo , per  la  difefa  del  Ducato  di  Mi- 
lano , non  fi  opporrebbono  ad  alcuno  altro 
progreffo  fuo  , come  quegli  » che  non  erano 
in  quel,  che  fuffe  in  potesìd  loro , per  man- 
care mai  di  quegli  vjficif,  & di  quella  riuc- 
rcntia  » che  comeniffe  al  Senato  yinitiano , 
v,  pjare 
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-Tifare  Verfo  vn tanto  Principe , & col  qua- 
le  non  baueuano  mai  hauuto  altro  , thè  ami- 
- citia  , e£*  congiuntone . in  tanto  comincia- 
rono al  Re  de  Romani , [eriga  fjterangz  di 
hauer  i Vini  Ciani  congiunti  [eco  \ à facce-' 
dere  nuoue  altre  difficultd  : le  quali  quan- 
tunque (iingegnaffe  di  fuperare  con  lagrati- 
-degga  de  fuài  concetti , ritardavano  nondi- 
meno gli  effetti  de  [noi  disegni , perche  gli 
fu  negata  dal  “Papa  non  folo  la  gita  fua  i 
Roma  per  là  corona  dell'imperio , ma  nncho 
-ia  venuta  in  Italia  con  effercito  , effendogli 
•dimoHrato  che  non  poteua  fe  non  tirar ftad- 
doffo  l* ami  del  l(e  di  Francia  procedendo  à 
quel  modo  : percioche  il  Re  per  diuertire  i 
fuoi  diffegni , baucua  fatto  proui/ione  di  buon 
numero  di  caualli  e*r  di  fatti , & Ciamonte 
baucua  occupato  in  Lombardia  diuerfi  ca- 
melli . Et  in  Borgogna  era  ito  la  Tramoglia 
con  cinquecento  lancie . Et  in  Verona  Gian 
1 ac  omo  Trinici  con  quattro  mila  fanti , & 
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Bologna  in  jav.urc  ue  tscriuHugu  anno  7UUIG  . y 
cinquecento  tòtip?  , perche  Annibale  & Er - fri# 
mos  hauenda  intelligenza  con  certi  giouani  l * 

-de  i Pepali  ) & altri  nobili  della  giouent  'e  fi 
■accollarono  alT impronto  à Bologna  • Il  qual 
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fuùi&l  dotto  à loro  confini , ra/zro  apparato  d’ar- 
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' movimento  non  fu  ferrea  pericolo,  chei  con- 
giurati haueua.no  già  per  metterli  dentro  oc- 
cupata La  porta  di  San  Mammolo  : ma  ef- 
fondo il  popolo  mefjoin  arme  in  fauor  della 
Chic  fa  , i Bentiuogli  fp  attentati  fi  ritirare r 
no  « il  quale  tnfulto  mitigò  piu  to  fio  che  ac - 
• cendejfe  l'animo  del  “Papa  confra  al  f\e  di 
trancia  : perche  il  \e  motivando  di  hauermo- 
te  fio  queflo  infulto , comandò  i Ciamonte , 
che  f occorrere  le  cofe  di  Bologna , & chf 
non  pcrmettefse  che  i Bentiuogli  fo fiero  qt- 
: tettati  fui  Milanefe . Tsfol  principio  dell'ag- 
no y l’imperatore  mandò  vn  Araldo  à Vb~ 
tona  à notificar  che  voleva  pasfar  m Italia 
per  la  corona  Imperiale , con  quattro  mila  ca- 
valli : ma  concitata  da  Lettonia  rijpofìa  cò( 
Senato  Veneto , fu  detto  che  fo  la  pasfaUt 
fuanon  bauesfe  altra  cagione  che  voler.  cà> 
Tonar fi  farebbe  honorato  da  loro  fommamek* 
te  : ma  che  gli  effetti  appariuano  diuerft  da 

quitto  che  proponeua , poiché  haueua  conr 
■ « « 


fiUfhpm 


me  . Ma  Cefare  venuto  à Trento  per  prin- 
cipiar la  guerra , dif  cefo  in  Italia  fi  condufo 
fo  fui  Vicentino  , doue  non  hauendo  fotta 
progresfo  alcuno  di  momento , ritornò  d die* 
tro  con  gran  fiupor  d'ognvno . D'altra  par* 
te  in  Friali  venne  la  gente  di  Cefare , doue 
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f » C adoro  prefero  la  foriera , & il  caftd* 
Io  : ma  vi  andarono  incontanente  l' Mutano  , 
UT  Giorgio  Cornaro , per  ordine  del  Senato , 
tir  per  trauagliare  ambo  i nemici  da  quella 
parte , mandarono  verfo  TrieHc  quattro  ga- 


l f°à 
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fonili  con  altri  legni . MCvltimoft  ven-  { Af Man* 
ned  fatto  (Carme  nella  valle  di  Cadoro.doitt  ^laiu'fia^vA 
V Mutano  combattè  ferocemente  co  i Tede - 
febi , eSr  ejpugnò  la  rocca  di  C adoro , o«e  mo-  c&fan  HttlùL 


no  facendo  progretfo  , //  Trietìe  da  r 
yinitiani.  Finalmente  fatta  la  tregua  fra 
Cefare , & i yinitiani , fi  diuìfero  Tarmi  fra 
loro , con  foranea  di  molti  che  Italia  ha - 
uesfe  d godere  » per  qualche  tempo  quefU 
quiete • 


Il  fine  del  libro  fettimo. 
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SC LV SO  Ce~ 
fare  della  fperan -» 
Za  baimta  di  fe- 
ter  conuenire  con 
gli  Vinitiani  net 
fuo  dijjcgno  , di 
paflar  armato  in 
Italia  r à piglia- 
la corona  del- 
lo Imperio , non 
ammettcua  per - 
prouifioni  , dando  voce 
(Jarc  quanto  prima  gli  fuffè  pofi 
fyma  y ma  baueua  veramente  in- 
animo 
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animo  di.  rompere*  la  guerra  à V.iniùarfi  # 
Cvftvemto  rlt  imamente  s Trenti  mofleló- 
ro  Carme  contro  da  piu  bande  Kma  con  tale 
debole^,  & con  tqli  dtfordini , che  i Fi- 
nitiani  rottele  fue  genti  nel  Frioli , occupa- 
rono Triefìe,  & tutto  quello , che  egli  pof- 
y fedeltà  in  quella  Tróùincia  : facendo  ancbo 
nel  mede  fimo  tempo , dalle  bande  di  Trento 
tali  progrtffi , che  nqn  potendo  MaJJìmilia - 
no  proueder  'e  prontamente  con  le  arme  > à 
tanta  tempefta  , prouede  con  la  triegua , à 
condurne  f che  cìajcurio  ritenesfe  quel  t che 

f * /•/*  / * baueua  occupato  • Da  quali  effetti , & pro- 

l^ad<  [améréu  , ^ > ag^Unte  tan[e  al(re  >ltt0rie , ottenu- 

*$Ml  te  *n  d*uerff  UmP*  »■  c Finiti  ani  enfiati  d'ani- 
cU  hmcM-,  ornano  ,n  molte  in. 

fi  ' ani  flit  Cafr  f0',erì7£C0  principi  Chrijiiam:  talmente  che 
/ . M ^ concitatifeglh  tutti  contro , doppo  varie  pra- 

^ I ùcbe  tenute , fi conclufe  nella  città  di  Cam- 

-ì  S ^ ' brai  Canno  millecinquecento  otto , vna  im+ 

Crti/aUrfir  ' allU  portantiffma  confederatione  à danno  loro, 
fwau  fitti  Tonttfìce , il  dì  Francia,  il  de 

ifi  * Fumarti , <&  il  B^e  Cattolico . Imperoche 

conuennero  infume  di  muouere  tutti  guerra 
à F indiani,  in  vn  mede  fimo  tempo , per  ri - 
cuperamciafcuno  te  coje  fue  occupatela 
loro  t cbé  fi  nominaaano  per  la  parte  del 
pontefice  Faenza  y Ramini  , Rguenna  , &. 
• ,v:ì  Cer- 


r 


orrvivo;  ino 

Centi**  per  H di  Francia  Cremona , tir 
la  Cbiaradadda  , Brefcia , Bergamo , & Cre- 
ma.*  perii  l{e  de  Romani  Vadoua , Treuigi , 
Vicenda , Verona , & il  Frioli  : per  il  i{e  di 
dragona  le  terre  òhe  tcneuano  nel  1{egn* 
di  'Napoli.  NfU*  qu*l  confederai  ione  furono 
poi  nominati  , il  Duca  di  Ferrara  » il  Mar- 
ch e [e  di  Mantoua , & qualunque  altro  prc- 
tendesfe  * i Vinitiani  occupargli  alcuna  ter* 
ra  • N°n  haueua  ancora  il  Vontefice  rati* 
peata  la  lega , combattendo  in  lui  * fecon- 
do la  fua  confuetudine  diuerfe  cofe  : peri 
tutto  confiderato  » parendogli  piu  utile  , ot- 
tenere vna  parte  di  quello  dcfideraua  con 
la  concordia  , che  il  tutto  con  la  guerra , 
untò  di  indurre  il  Senato  Vinìtiano , d re- 
fliluirgli  Hjmìni  , & Faenza  , dimoflran - 
do  che  i pericoli , che  fopraftauano  loro  , 
per  la  -unione  di  tanti  Trmcipi  , farebbe* 
fio  di  gran  lunga  molto  maggiori,  concor- 
rendo nella  confederatione  il  Tonttfice  ; 
perche  in  vero  non  potrebbe  per  modo  alluno 
ticufare  di  perfeguirargli  con  le  armi  fpiri- 
tuah,&  temporali,  ma  che  restituendo  le 
terre  occupate  alla  Chiefa  nel  fuo  Tontifi- 
cato  ; & cofi  rihauendo  infume  con  le  ter- 
re , l’h onore , farebbe  giufta  cagione , di  non 
ratificare  quel  r che  era  [lato  fatto  in  nomi 
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fuo , ma  femra  fuo  confentimento  , dr  cfce> 
ìimoutndofene  Cauttorità  Tontificaie  , dir 
uenterebbe  f acilis fintamente > "pana  quefia' 
confederatione  y che  per  Je  fieffahaueua  ha-> 
unte  molte  difficultà  : ilche  poteuano  effe- 
te  certi , che  egli  quanto  poteffè  , procure- 
rebbe con  l'auttorìtày  & con  la  induftria^ 
[e  non  per  altro , perche  in  Italia  non  fi  agu - 
mentaffe  piu  la  potentia  de  i barbari  > peri- 
colofisfimanon  meno  alla  fedia  ^ poflolica , 
v che  à gli  altri . Sopra  la  quale  dimanda  fa - 

cendofi  nel  Senato  Vinitiano  parìe  con  fui- 
' ■ tet  alcuni  giudicauano , douer  effere  di  gran - 

difsimo  momento  , il  fepararfi  da  gli  altri  il 
Tonte fice  ; altri  la  riputauano  coj'a  indegna , 
ne  bajiante  à rimuouere  la  guerra . Sarebbe 
finalmen  e pyeualuta  l'oppinione  di  quegli , 

/ . clje  confort  aitano  la  parte  piu  fanay&  mi - 

VTj  gli  or  e , fi:  Domenico  Triuifano  Senatore  di 
grande  auttorità , ^ mo  de  i Vrocuratori  del 
1 A tempio  ricchisfimo  di  San  Marco  , honore 

rU  a Uaetuu  mfla  ^ pit[J!jca  j/cncta  di  maggiore  filma  , 

c/;e  alcun  altro  doppo  il  Doge , leuatofi  in 
piedi  non  haueffe  con  figliato  il  contrario . il 
quale  con  molte  ragioni , & con  efficacia 
grande  di  parlare , fi  ingegnò  di  persuadere 
effere  co  fa  molto  aliena  dalla  dignità  , & dal- 
i'ptilità  di  quella  cbiavisfima , ampli i fi* 
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ma  ^epublica , re  Pituite  le  terre  dimandate 
dal  pontefice  , dalla  - cui  congiuntone  , ò 
alienato  te  con  gli  altri  cot federati , poco  fi 
accrefcerebbero , ò alleggerirebbero , gii  loi 
ro  pericoli  : perche  Je  bene  esfi  , acciuchì 
par  effe  meno  dishonefìa  lacaufa  loro  ,har 
uejfero  nel  conuenir e vfato  il  nome  del  Tony 
tefice , fi  erano  effettualmente  conuenuti  fren- 
sballai,  in  modo  che  per  quefio  non  diuente - 
rebbero  ne  piu  lenti,  ne  piu  freddi  aìl'efjè\ 
cationi  deliberate  : & per  contrario  noti  e fri 
fere  Tarmi  del  Pontefice  ditale  valore,  che 
doueffero  comperare  con  tanto  pregio  il  fer- 
marle* Concio fia  cofa  , che  fe  nel  tempo 
medefimo  fujjero  affaltati  da  gli  altri , po- 
terfi  con  mediocre  guardia  difendere  qutU 
le  città,  le  quali  le  genti  della  Chic  fa,  mfa-. 
mia  della  militia  , fecondo  il  voìgatisfimo 
prouerbio,  non  erano  per  fe  medefime  ba- 
llanti , nt  ad  efpugnare , ne  à fare  inclina * 
tione  alcuna  alla  fomma  della  guerra  : & ne 
gli  monimenti , & nel  femore  delle  arme 
temporali  non  fentvfi  la  riutrenga  , ne  le 
minacele  delTarmi  ffirituali , le  quali  non 
esfere  da  temere  , che  nocesjero  piu  loro  in 
quefta  guerra,  che  fusfero  nociute  in  mol- 
te altre,  & ffetiaimente  nella  guerra  fat- 
j ta 
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Ut  contro  à Ferrara , nella  quale  non  fratti 
Siate  patenti  ad  impedire  s cbe  rion  confe^ 
guisfero  la  pace  bonor e u ole  per  fe+  & vi- 
tuperofa  per  il  retto  d’Italia  ; che  con  con- 
fentimento  tanto  grande , & nel  tempo  che 
fioriua  dì  ricchezze,  d'armi , & di  virtù > 
fi  era  vnita  tutta  contro  à loro , & ragia - 
neuolmente  perche  non  era  verifimile  >che 
il  Sommo  Dìo  volejfe , che  gli  effetti  della 
fua  (eueritd  t & della  fua  mifericordia , del- 
la fita  tra , & della  fua  pace , fujfero  in  po- 
tè flà  d’vn  buomo  ambitìofijjìmo , & fuper- 
bijfimo  y fottopoflo  al  vino > & à molte  al- 
tre inhonefie  voluttà , che  la  ejj'eùitaffe  ad 
arbitrio  delle  fue  cupidità  , non  fecondo  la 
eonfideratione  della  giuttitia , ò del  bene  pu- 
blico  di  tutta  la  Chrittianità . Già  fe  in 
quefle  Tontificato  non  era  piu  colante  la 
fede  Sacerdotale , che  fujfe  fiata  quaft  fem- 
pre  ne  gli  altri , non  vedere  , che  certe^ 
•jra  potefse  hauerfit , che  confeguita  Faenza  , 
& Bjmini  y non  fi  vnisfe  con  gli  altri , per 
ricuperare  Fguenna  , & Ceruia  , non  ba- 
ttendo maggiore  rijpetìo  alla  fede  data  , 
che  fia  flato  proprio  de  i Tontefici  , gli 
quali  per  giuttificare  il  procedere  loro , 
hanno  Statuito  tra  le  altre  leggi  , che  la 
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tkir.fa  non  ottante  ogni  contratto  , ogw  pro- 
rne  sfa, 'Ogni  beneficio  confeguiione  , posfa 
ritrattare , e*r  direttamente  contrauenire  al- 
le obligationi , che  i fuoi  mede  fimi  Trela- 
ti\  hanno  foknnijfimamente  fatte  » La  con - 
federatione  esfere  fiata  fatta  tra  Masfimi- 
iano  il  qe  di  Francia  con  grandisfimo 
làrdore  , ma  non  esfere  fimili  gli  animi  de  gli 
altri  collegati , perche  il  pe  Catolico  vi  ad- 
beriua  mal  volontari , & nel  Tonte fice  ap- 
pannano fegni  delle  fue  confuete  vaciUatio- 
ni  > & fojpetti  : però  non  e [fere  da  temere 
piu  della  lega  fatta  k Cambrai , che  di  queU 
lo , che  altra  volta  k Trento , & dipoi  k Bles. 
haueuano  conuenuto  col  mede  fimo  ardore  ,i. 
medefimi  Maffimilìano  , Luigi  : perche: 

«Ua  effe  cut  ione  delle  cofe  determinate , re- 
pugnauano  molte  difficultà , le  quali  per  fua 
natura  erano  qua  fi  impoffìbili  à fuiluppar - 
fi.  Et  perciò  il  principale  ttudio , & dili- 
genza di  quel  Senato  > douerfi  voltare  , d 
cercare  di  alienare  Ce  far  e da  quella  congiun* 
tione  » ilche  per  la  natura , per  le  necef* 
fità  fue  i & per  l odio  antico , fifio  contro  ò 
trance  fi  > fi  poteua  facilijjìmamente  era- 
re:  & alienatolo  non  effere  pericolo  alcu- 
no, che  fuffe  mafia  la  guerra  ; perche  il  %e  J 

4 2 


u t v r * iC  o o 

tu  contro  à Ferrara , nella  quale  non  Uràni 
Siate  patenti  ad  impedire  , che  non  corife^ 
gutsfero  la  pace  bonóreuole  per  fey  & vi- 
tHperofa  per  il  re  fio  d'Italia  ; che  con  con* 
fornimento  tanto  grande , & nel  tempo  che 
fioriua  di  ricche*^ , d'armi , & di  virtìt> 
fi  era  vnita  tutta  contro  à loro , & ragia- 
neuolmente  perche  non  era  verifiimile  > cbt 
il  Sommo  Dio  volejfe , che  gli  effetti  della 
fua  [euetitd  y & della  fua  miferitordia , del- 
la fua  ira , della  fua  pace , fujfero  in  po • 
tefìà  d’pn  buomo  ambitiofijfmo , gr  fuper- 
bijjìmo  y fottopoHo  al  vino , & à molte  al- 
tre inhonefle  voluttà , che  la  ejfer'citajfe  ad 
arbitrio  delle  fue  cupidità  * non  fecondo  la 
confideratione  della  giuflitìa , o del  bene  pu- 
blico  di  tutta  la  Chriftianità . Già  fe  in 
quefle  Tonificato  non  era  piu  cofian*'-  ' 
fede  Sacerdotale , che  fujfe  fiat* 
pre  ne  gli  altri , non  ved'' 
ga  potefse  hauerfi \y' 

& fiimini , 
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thiefanon  ottante  ogni  contratto  , ogni  prò- 
me  sfa  fógni  beneficio  confeguitone  , posfa 
ritrattare  j & direttamente  contrauenire  al • 
le  obligatìoniy  che  i fuoi  mede  fimi  Vrela- 
ti\  hanno  folenniffimamente  fatte  » La  con- 
federatone esfere  fiata  fatta  tra  Masfimi- 
iano  i & il  pe  di  Francia  con  grandisfimo 
lardare  >ma  non  esfere  fimili  gli  animi  de  gli 
altri  collegati , perche  il  ne  Catolico  vi  ad- 
heriua  mal  volentieri , & nel  Tontefice  ap - 
pariuana  fegni  delle  fue  confuete  vaciUatio- 
nt  , & foretti  : però  non  ejfere  da  temere 
piu  della  lega  fatta  i Cambrai , che  di  quel « 
io , che  altra  volta  à Trento , & dipoi  à Bles 
haucuano  conuenuto  col  mede  fimo  ardore,  i 
medefimi  Maffimiliano , & Luigi  : perche 
alla  effe  catione^  4K  yofe  determinate,  re- 
pugnauano  r iltà , le  quali  per  fua 

natura  er  )ojfibili  à fuiluppar- 

fi.  Et  ' Jpale  ttudio  , (3-  dili- 

genti/- ' fa  , douerfi  voltare  , d 

Cefare  da  quella  congiun* 
U natura  ,&  per  le  necef- 
Codio  antico , fijjo  contro  ò 
ìteua  facilìffimamente  fiera- 
non  ejfere  perìcolo  alca* 
moffa  la  guerra  ; perche  il 
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■ movimento  non  fu  ferrea  perìcoli,  che  i don- 
Qwraiib  iHeua.no  già  per  metterli  dentro  oi- 
cupata  la  porta  di  San  Mammolo  ; ma  ef- 
fondo il  popolo  mejjoin  arme  in  fauor  della 
Chiefa  , i Bentiuogli  /pazientati  fi  ritirarci 
no  « Il  quale  infitto  mitigò  piu  to  Ho  che  ac- 
cendere t'animo  del  Tapa  coatra  al  di 
Trancia  ; perche  il  f\e  mostrando  di  hauermo- 
tcHo  quejìo  infulto , comandò  i Ciamonte  , 
che  /occorrere  le  cofe  di  Bologna , & che 
non  permette  f e che  ii Bentiuogli  fofsero  qc- 
: tettati  fui  Mitanefe  » TJel  principio  dell’aàr 
no  , l'imperatore  mandò  vn Araldo  à Vt*- 
tona  à notificar  che  voleua  pasfar  in  Italia 
per  la  corona  Imperiale , con  quattro  mila  cq- 
Malli  : ma  confili  ata  da  fettoni  a rijpo/ìa  có( 
Senato  Veneto,  fu  detto  che  fe  la  paffuta 
fuanon  hauesfe  altra  cagione  che  poter  có*’ 
ronarf  sfarebbe  konorato  da  loro  fommamek ► 
te  : ma  che  gli  effetti  appariti  ano  diuerff  da 
qui  Ilo  che  proponeua , poiché  baueua  con - 
ri  erma  fufrvhi  dotto  à loro  confini , tanto  apparato  d’arr 
Ater  me  • Ma  Cefare  venuto  à Trento  per  prtn- 

C/  cipiarta  guerra , difcefo  in  Italia  fi  conduf 

fe  fui  Vicentino  , doue  non  hauendo  fatta 
progresfo  alcuno  di  momento , ritornò  à die* 
tro  con  gran  flupor  d'ognimo  • D'altra  pon- 
te infrioli  venne  la  gente  di  Cefare  « doue 
• . . in 
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in  C adoro  prefero  la  foriera , & il  caHdt* 
lo  : ma  >i  andarono  incontanente  1' \Aluiano  , 
tir  Giorgio  Cornare , per  ordine  del  Senato , 
tir  per  trauagliare  ancho  i nemici  da  quella 
parte , mandarono  verfo  Triefte  quattro  ga- 
. tee  fonili  con  altri  legni . ^4  !T  vi  timo  fi  -pen- 
ne à fatto  d’arme  nella  palle  di  Cadoro , dout 
Vidimano  combattè  ferocemente  co  i Tede - 
febi , & ejpugnò  la  rocca  di  Cadoro  * oue  mon- 
ticarlo M alate  ila  da  Vimini,  percosfo  da 
pn  fasfo  gittato  da  poa  torre  » & T filma- 
no facendo  progresfo  , fi  prefe  Triefìe  da 
yinitiani . Finalmente  fatta  la  tregua  fra 
Cefare  > &i  yinitiani , fi  diuifero  Tarmi  fra 
loro  i con  fperan-ga  di  molti  che  Italia  ha - 
uesfe  d godere  » per  qualche  tempo  quefU 
quiete • 
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Il  fine  del  libro  fettimo.  , 
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HZ?  battuta  di  po* 

ter  conuenìre  con 
gli  biniti  ani  nel 
fuo  diffcgno  , di 
paffar  armato  in 
Italia  r à piglia - 
_■  | re  la  corona  del - 

lo  Imperio , non 
ammencita  per- 
ire molte  prouifioni  , dando  voce 
pacare  quanto  prima  gli  fuffc  pof- 
Qffma  i ma  baueua  veramente  in. 
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wmo  di,  rompere*  la  guerra  à VÀniùay  f 
Cofivenuto  ultimamente  i Trento  mofie'lò- 
ro  l'arme  controda  piu  bande , ma  con  tale 
debolezza,  & con  tali  di / or  dini , che  i Pi- 
nitiani  rottele  fue  genti  nel  Frioli , occupa- 
rono Trìefle,  & tutto  quello , che  egli  pof- 
s fideua  in  quella  Trbùincia : facendo  ancbò 
nel  mede  fimo  tempo , dalie  bande  di  Trento 
tali  prognffi , che  nqn  potendo  Maffimilia- 
no  proueder  'e  prontamente  con  le  arme  , à 
tanta  tempefla  » prouede  con  la  tritgua , à 
conditone  , che  ciajcurlo  ritenesfe  quel che 
(*/•/*{  ’ haueua  occupato . Da  quali  effetti  9 & pro- 

' graffi > aggiunte  tante  altre  > morie , ottenu- 
te  in  rP  UmP*  ’ 1 Ttniiiàini  enfiati  d'ani - 
6 fi^.  fcontmno  in  molte  in. 

flrnia**' ÀUcatf  J°len7lfco  vrtncipi  ChriJUam:  talmente  che 
/ rfr  Qoncitatifegli  tutti  contro , doppo  varie  pra- 

* l ticbe  tenute,  fi conclufe  nella  città  di  Carn- 
ai S * & 0 . bruiranno  millecinquecento  otto , vna  im - 

portantiffwia  confederatone  à danno  loro  « 
fra  il  Tónte fice , il  l\e  di  Francia  , il  fig  de 
ternani  » & il  t{e  Cattolico . Imperoche 
eonuennero  infieme  di  muouere  tutti  guerra 
à Pi  ruttavi , in  vn  mede  fimo  tempo,  per  ri - 
cuperare^  t infamo  Le  cofe  fue  occupatela 
loro , che  fi  nominaaano  per  la  parte  del 
pontefice  Faenza  f Bernini  , Bguenna  , &. 
c ..  Cer- 
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etruì*,  per  H Re  di  TraZU  Cremi?  * 

U Gbiaradadda,Brelcia  Berli?!'? 

ma;  ver  il  Rr  aI  d 7 “erg«mot  & Crc- 
y,  • Romani  Tadoua.  Treutvi 

y‘‘e«V  • f <*<”*.  * i/  f™//  . pJuJA 

dragoni  le  terre  thè  re»,.?",?  * 


uSsfe  ^ «*»  fr*. 

ra  h‘mU*m  occuPar&U  «(cuna  tei * 

fica  «a  lega,  combattendo  in  lui  , felli, 
do  la  fina  confnetudine  diuerfe  cofe  • efri 
tutto  confiderai , parendogli  piu  Jtilè  f « 

nZZ’i/'t  Ji  WSi <» 

(ììiuìrvli  p • * riluttano,  d re- 

IWMirgu  Ritma,  , ^ f4f  dif  „ 

Ur  ll‘-Jtt!COll’  Ci>t  J°Praftall**0  loro 

nl  l grTLVml  Vrncipi  ' farM°' 

rw,s,'^rrni;rr 
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terre  occupate  alla  Chiefa  nel  fuo  Tornili 

Tk&  ‘°fi  fML?d0  **«*  eonle  t!f. 

ratificare  quel,  che  era  flato  fatto  in  nomi 

fuo. 


£f Marc/teS*'^ 
MccruvtuLajf-' 
tifai £^k 

Jh'tme&ea 

Vinip-av/sfàrtr 

fi 

/héu&4Ht~& 

» 

c<&  | 


K 


1 1 c i L I B*1{  0 ' 

fuo , ma  fetida  fuo  confentimento  , & che 
ìimouendofene  l'auttorità  Tontificaie  , dir 
uenterebbe  \:facilisfimamente - rana  quefi# 
confederatone , cfce  per  je  fteffabaueua  ba- 
ttute molte  difficultà  : ilche  potè  nano  effe- 
re  certi , che  egli  quanto  poteffe  , procure- 
rebbe con  l'auttorità , & con  la  induttria^ 
fenon  per  altro , perche  in  Italia  non  fi  agu - 
mentaffe  piu  la  potentia  de  i barbari , peri - 
colofisfima  non  meno  alla  fedia  M poftolica9 
v che  à gli  altri . Sopra  la  quale  dimanda  fa- 

cendoli nel  Senato  biniti  ano  varie  con) ul- 
te , alcuni  gi  udìc  aitano , douer  e fiere  di  gran- 
di fsimo  momento  , il  fepararfi  da  gli  altri  il' 
-,  * ~ Tonte  fi  ce  ; altri  la  riputauano  cofa  indegna , 

ne  ballante  à rimuouere  la  guerra . Sarebbe 
{inaimene  preualuta  l* oppiatone  di  quegli  ^ 

rmniu'Ttua'J*  c,’e  **&**»*l*  Pme  mi- 

....  gli  ore , fe  Domenico  Triui) ano  Senatore  di 

^ / w/1  &rar'de  auttorirày  & vno  de  i Vrocuratori  del 

'Wìl  A ytijb&u-  tempio  rirchisfimo  di  San  Marco  , honorc 

^ nella  Rgpublica  Veneta  di  maggiore  liima  , 

' cta  alcun  altro  doppo  il  Doge , leuatoji  in 

piedi  non  hauefje  configliato  il  contrario . il 

quale  con  molte  ragioni , co»  efficacia 

grande  di  parlare , /z  ingegnò  di  persuadere 

effere  cofa  molto  aliena  dalla  dignità  , 

utilità  di  quella  chiarii  finta , g?  ampli  s fi- 
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ma  pub  he  a , restituire  le  terre  dimanilate 

dal  pontefice  , dalla -cui  congiuntane , ò 
alienatile  con  gli  altri  cox federati , poco  fi 
decreterebbero , ò alleggerirebbero , ghlot 
ro  pericoli  : perche  je  bene  esft  , accioche 
parefjè  meno  dishoneSla  la  caufa  loro,  hà\ 
uejfero  nel  conuenire  vfato  il  nome  del  Ton-r 
tefice , fi  erano  effettualmente  conuenuti  fen - 
%a\lui,  iti  modo  che  per  queflo  non  diuente - 
rebbero  ne  piu  lenti,  ne  piu  freddi  all'efiè* 
cutioni  deliberate  :&  per  contrario  non  e fi 
fere  l'ami  del  Pontefice  di  tale  valore , che, 
doue fiero  comperare  con  tanto  pregio  il  fer- 
marle* Concio fta  cofa  , che  fe  nel  tempo 
medejimo  fujjerq  afialtati  da  gli  altri,  po- 
terft  con  mediocre  guardia  difendere  quel - 
le  città,  le  quali  le  genti  della  Chic  fa,  infa 
mia  della  militia  , fecondo  il  volgatisfimo 
prouerbio,  non  erano  per  fe  medefime  ba * 
franti , ne  ad  e (pugnare , ne  à fare  inclina - 
tione  alcuna  alla  fomma  della  guerra  : & ne 
gli  mouimenti , & nel  feruore  dtlle  arme 
temporali  non  fentirfi  la  riuer eriga  , ne  le 
minacele  dell' ami  jpirttuaii , le  quali  non 
esfere  da\temere , che  nocesjero  piu  loro  in 
quefia  guerra,  che  futfero  nociute  in  mol- 
te altre,  & fietiaimente  nella  guerra  fat - 
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fa  contro  à Ferrara , nella  quale  non  crani 
Siate  patenti  ad  impedire  , che  rion  cortfe*- 
guisfeyo  la  pace  honoreuole  per  fe>  & '**- 
tuperofa  per  il  re  fio  d'Italia  ; che  con  con- 
fornimento  tanta  grande , & nel  tempo  che 
fioriua  di  riccbey^e , d armi , & di  virtù* 
fi  era  vnita  tutta  contro  à loro , & ragio- 
neuolmente  perche  non  era  verifimìle  >.ebe 
il  Sommo  Dio  voleffe , che  gli  effetti  della 
fuafeueritd,  & della  fua  miferi  cor  di  a , del- 
la fu*  ira  ,&  della  fua  pace , fujfero  in  po- 
terà d'vnbuomo  ambitioftjjìmo , & fuper- 
bijjimo yfottopoHo  al  vino,&  à molte  al- 
tre inbonefte  voluttà , che  la  ejfeY'citaJfe  ad 
arbitrio  delle  fue  cupidità  , non  fecondo  la 
confideratione  della  giu  fi  iti  a , ò del  bene  pu - 
blico  di  tutta  la  Chrifìianità  • Già  fe  in 
queflo  Tontificato  non  era  piu  colante  la 
fede  Sacerdotale , che  fujfe  fiata  quafi  fem- 
pre  ne  gli  altri , non  vedere  , che  certe 7^ 
-jra  potefse  hauerfi , che  confeguita  Faenza  , 
e*r  Fimi  ni , non  fi  vnisfe  con  gli  altri , per 
ricuperare  Rauenna  , Cernia  , non  ha - 
uendo  maggiore  riffe tìo  alla  fede  data  , 
che  fia  flato  proprto  de  i Tontefici  » gli 
quali  per  giuHificare  il  procedere  loro  , 
hanno  Statuito  tra  le  altre  leggi  , che  la 
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thiefanon  off  ante  ogni  contratto  j ogni  pro- 
tnesfa  f'bgni  beneficio  confeguitone  , posfa 
ritrattare , & direttamente  contrauenire  al - 
/e  obligatìoni , cfoe  i fuoi  mede  fimi  Trela- 
ti  \ hanno  folennijjimamente  fatte  * ro«- 

federatione  et  fere  fiata  fatta  tra  Masfimi- 
iano  , i/  Z^e  dì  Francia  con  grandisfitmo 
Urdoreyma  non  esfere  fimili  gli  animi  de  gli 
altri  collegati , perche  il  I{e  Catolicoviad - 
heriua  mal  voContieri , eJr  we/  Tonte fice  ap- 
partano fegni  delle  fue  confuete  facili  atto -< 
ij#%  & fòfpetli:  però  non  e [fere  da  temere 
piu  della  lega  fatta  k Cambrai , cfo  di  quel* 
losche  altra  volta  à Trento , & dipoi  à Bles . 
haueuano  conuennto  col  mede  fimo  ardore , i. 
mede  fimi  Majjimiliano,  & Luigi  : perche : 
alla  effècutìone  delle  cofe  determinate , re - 
pugnauano  molte  difficultà , /e  per  f ia 

natura  erano  quafi  imponibili  à fuiluppar-. 
fi . Et  perciò  il  principale  fìudio , & dili- 
gentia  di  quel  Senato  , douerfi  voltare  , d 
cercare  di  alienare  Cefare  da  quella  congiun* 
tione , ilche  perla  natura , & per  le  necef* 
fità  fue , & per  Codio  antico , fifio  contro  ò 
Trance  fi , fi  poteua  faciliffimamente  [pera- 
re:  & alienatolo  non  effcre  pericolo  alcu- 
no, che  fujje  motfa  la  guerra  ; perche  il  fie 
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di  Francia  abbandonato  da  hit , non  ardi* 
rebbedi  a ff aitargli  piu  dì  quello  yche(  hauef- 
fe  ardito  per  il  p affato . Douérfi  intuite  li 
cofe  publicbe  con  fide  rare  dilì  genti jjimamen- 
tei  principe , perche  non  era  pòi  m potè /là 
degli  buomini  , partir^  ferina  Jomma  dj^ 
shonore , & peritdfdatte  deliberai  ioni  già 
fatte  % & nelle  quali  fi  era  già  perfeuetató 
lungo  tempo . tf  guerc  i padri,  loro  j & ef]i 
fucceffiuamente  > attefo  in  ttitte  le  occafio- 
ni  ad  ampliare  l'imperio , con  [coperta  prò- 
feffione , di  adirare  fempre  à cófe.  maggio- 
ri* Di  qui  e fiere  diucnuti  odio  fi  à tutti , par- 
te per  timore , parte  per  dolore  delle  cofe 
tolte  loro . Il  qual* odio  , benché  fi  fufie  co * 
nófciuto  molto  innanzi  , potere  partorire 
qualche  grande  al  ter  atione  , nondimanco  non 
fi  erano  però  , ne  allhora  aflenuti  di  abbrac- 
ciare le  occafioni , che  fe  gli  offtriuano  > ne 
bora  ejfere  rimedio  à prefenti  pericoli  > co-y 
trinciare  à cedere  parte  di  quello  poffedeua - 
no  : covciofia  cofa  , che  non  per  queflo  fi 
quietertbbono , an%i  fi  accendtrebbono  g li 
animi  » di  chi  gli  odiaua  , pigliando  ardi- 
re dalla  loro  timidità  ; perche  e /fendo  tito- 
lo inueterato  già  molti  anni  in  tutta  Ita- 
lia , che  il  Senato  yinitiano , non  lafciaua 
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pamai  quello  , tfa  fina  'fiotta  girerà  per- 
-uenuto  nelle  mani,  chi  non  c onorerebbe  , 
-che  il.  fare  bora  cofi  vilmente  il  contrario , 
procederebbe  da  filtima  dijperatione , di  po- 
ter fi  difendere  da  i pericoli  imminenti*  Co - 
minciandoà  cedere  qualunque  cofay  benché 
piccola  > declinarfi  dalla  riputatone  , & 
dallo  jplendore  antico  della  loro  Re  pub  li- 
sa , onde  augumentarfi  grandemente  i peri- 
toli , & effere  piu  diffìcile  fenza  compara- 
tione  coniare  etiamdìo  da  minori  peri - 
coUffuèllo  cbe  rimane  à chi  hd  cominciato 
d declinare  > che  non  è à chi  sforzandoli 
di  conleruàre  la  dignità , & il  strado  fuo  V 
jTvoke  pYontiffirnamente , fetida  fare  fegno 
'dicano  di  volere  cedere  contro  , à chi  cer-r 
Taà opprimerlo , & eflere  necejjam 7 ò di 
(bre^are  anxmofamente  le  prime  dimane 
de_ * ò confentendole  penfare  di  batterne  d 
conferitire  molte  altre , delle  quali  in  breuifi 
Jtinojpatio  di  tempo  , rifilerebbe  la  tota - 
le  annullatone  di  quello  Imperio , eT  con- 
feguentemente  la  perdita  della  propria  li- 
bertà• tìauere  la  Rgpublica  veneta  , & 
ne  i tempi  de  i padri , & ne ' fewjpi  di  loro 
mdefmi , foftenute  grauiffime  guerre  co  i 
..y  ^ 
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' •principi  Chrì  titani  j tir  per  battere  femptt 
. ritenuta  La  colanti  a , tir  generofità « rfe/- 
l' animo  riportatone  gloriofijfimo  fine  . sta- 
«er/ì  nelle  difficultd  prefenti  , anchora  eh? 
forfè  parefsero  maggiori , Sperarne  il  mede- 
fimo  fucccsfo:  perche  tir  la  potentini  la 
auttorità  loro  era  maggiore  :&  nelle  guer- 
re fatte  da  molti  Princìpi  contro  ad  vnofa- 
• ler  comunemente  esfière  maggiore  lo  Jpauen- 
to  » che  gli  effetti  , perche  prejiamente  fi 
raffreddauano  gli  impeti  primi  , pretta- 
mente cominciando  d nafeere  varietà  di  pa- 
reri , indeboliua  tra  loro  la  fede . Et  dove- 
re quel  Senato  confidar  fi  , che  oltre  alle 
prouiftoni , & rimedij  , che  ejfi  farebbero 
dd\  fie  medefimi , Dio  giudice  giuttiffimo  , 
non  abbandonerebbe  vna  1\e public a nata, 
& nutrita  in  perpetua  libertà , ornamento , 
tir  Splendore  di  tutta  la  Europa . ne  lave- 
rebbe conculcare  aW  ambinone  de  gli  Prin- 
cipi, fiotto  faljo  colore  di  preparare  la  guer- 
ra contro  d gli  infidelì  quella  città  , la- 
quale con  tanta  &grandijfima  pietàt&con 
tanta  religione , era  fiata  tanti  anni  la  di- 
fefa , tir  il  propugnatolo  di  tutta  la  j{epu - 
blica  Chriftiana . JCommosfm  in  modo  gli 
c j animi 
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tifimi  della  maggior  parte , le  parole  di  Do- 
menico Triuifano  , che  come  già  qualche 
anno  era  flato  ffesfe- volte , qitafi  fatale  in 
quel  Senato  , fu  contro  al  parere  di  molti 
'Sfilatoli  grandi  di  prudentiax  & di  autto - 
rità , feguitato  il  configlio  peggiore . Vero 
il  Tontefice , H quale  haueua  differito  infi- 
no all' vlt imo  dì  afsegnato  , alla  ratificatio - 
ne,  ratificò  : ma  con  ejpresfa  dichiaralo - 
ne  di  non  voler  fare  atto  alcuno  di  inimi- 
citia  , contro  à yìnitiani  , fé  non  dapoi  > 
phe  il  Re  di  Francia  hauesfe  dato  alla  guer - 
ta  comncìamentOk  In  tanto  le  cofe  de  Tifa- 
vi fi  riduceuano  in  grandisfima  fìrettegga  * 
peroche  oltre  allo  hauere  i Fiorentini  taglia- 
te toro  le  ricolte  correndo  fino  fu  le  porteci 
Tifa  , impedirono  che  per  mare  non  vi  en- 
tra fero  vittouagl\e  , di  modo  che  i Tifimi 
non  haueuano  piu  fperan^a  di  mantenerci . 
Ma  il  Re  di  Francia  sforgandofi  di  foccor - 
re  rii  diede  Uro  aiuto . Si  fecero  poi  gli  ap- 
parecchi della  guerra  contro  gli  Vinitiani , 
contra  i quali  il  Cardinal  di  Roano  fece 
molte  dogliente . Segiì  l'accidente  del  fuo- 
co di  Rialto  in  yènetia , & il  Senato  fece 
le  pr Qui fiorii  neceffarie  fotto  il  Conte  'Ni- 
fi l SL  4 cola  \ 
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toh  Orfino  Generale ^ & Bartolomeo  d'Ùib 
uiano  Governatore.  ''Et' vi  furono  Tr (ce- 
ditori per  nome  dèi  "Senato  , Giorgio  'Cor- 
nato  , & Jiridfba  Orini  t gentilhuomini 
elitari,  & molto  honorati  per  i ordinaria  lo- 
• . qualità . 

\-t,(òiviucv  Batta  & Stabilita  la  prefata  confedera* 
bar (ione , ?7  d*  Francia  , pasfato  perfonaU 

ItaJU*.  mente  in  Italia  > potentijjìmo  èsferci - 

to  > doppo  varij  progredì , venne  à giorna- 
ta con  gli  auuerfari  del  mefe  di  Maggio  , 
mtlle  cinquecento  none  , nella  Gbiaradatb 
dk,  oue  nel  principiò  della  battaglia,  gii 
yinitiani , guidati  da  Bartolomeo  di  fil- 
mano , pareuano  fuperiori  : ma  non  entran - 
j yimAf.1-  do  col  refio  del  loro  esfercito  nella  gufa  , 
fyvnyt y Conte  di  vitigliano  , loro  gouernatore 
1/h  v generale  yi  Franceft  molto  fuperiori  di  pe- 

ritato, & di  cavalleria  y acce  fi,  & favo- 
riti dalla  prefenga,  del  %e  mede  fimo , roppo- 
fio  finalmente  inimici' con  grande  occi filo- 
ne . Mediante  la  qual  vittoria  , in  fratto 
di  quindici  dì  , acquiflò  felicemente  il 
di  Franci'à,  dalla  fòrtegga  di  Cremona  iti 
fuora,  che  pocoapfrèfifio  fe  gli  dette  per  ab* 
cordo  y tutto  quello  y che  fe  gli  appartener 
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Uà,  per  la  diuifione  fatta  à Cambrai . Et 
il  "pontefice , il  quale  nel  mede  fimo  tempo 
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conte  proprie  forge , acquilo  pie  fio  tut • 

te  le  terre  , tanto  da  lui  defideratey  che  i ^ 
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Vìnitìani  gli  occupammo  nella  Bgtoagna  / 

Et  il  Duca  di  Ferrara  > il  quale  infino  d quel 
dì  non  fi  era  voluto  dimostrare,  cacciò  fu-  (f  inceseti  ~jirr 
bito  di  Ferrara  il  Pif domino,  magi  firato  , cotu*.  U 


che  per  antiche  còmentìorn , per  render  è ra - ViScLm**^ 

gione  à i fudditi  lóro Vi  teneuanq  i vini-  b^jne  y^eU^l  - 


tiani,&  prefe  farmi , ricuperò  jeiiga  ofia-  f*  fi- 

càio alcuno  il  Volefine  di  Bpuigo  , & sfon - % cn^'yj  — 
dò  con  le  artiglierìe , l'armata  de  Vinitia - fly$€  _ 
ni , che  era  nel  fiump  dell' ridice . Et  al  <**.  Ce* 
M'archefe  di  Mantoua  fi  arrenderono  Jtfo-  C * 

la,  & tonato,  occupate  già  da  Vìnitìani  i — 

nelle?  guerre  contro  à Filippomaria  Vifcon - 

te  , à Gìouanfiancefco  da  Gongaga  , fuo 
froauo.  In  Ifìria  Chrifìoforo  Frangipa-  _ 

ne  occupò  Tifinio , & Diuinio  , & il  fip+U 

ca  di  Branfuich  entrato , per  comandamen-  / 

io  di  Cefare  nel  Frioli , con  due  mila  kuo-  *zurr^  i 
mini  comandati  , préjb  Feltro  , & Bello*  %L,aity*t 
fte . 4Ua  venuta  del  quale  ,&  alla  fama  aftyi  Ucv/fu  ‘ 
iella  littoria  de  Franceft , Tricfle  , & tt  ó 
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*krc  terre  , dall' acquilo  delle  quali , er«t 
proceduta  à dìruti  ani  l'origine  di  tanti  tha- 
li.,  tornarono  ali' imperio  di  Ce  fare . Occu- 
parono etiamdio  i Conti  di  Lodrone  , aletta 
ne  cafìeUa  vicine , & il  yefcouo  di  Tren- 
to con  filmile  mouimento  , ottenne  piua  di 
T renio  Mgrejìo  . Ma  niuna  co  fa  ha - 

ueua  doppo  la  rotta  di  Vaila  , jpauentato 
tanto  gli  Vinitiani , quanto  la  efpugnatioue 
della  rocca  di  Tefcbiera  , intorno  alla  qua - 
le  fi  erano  perfiuafi  , douerfi  per  la  forte ^ 
K4  fi*4  » fermare  lo  impeto  de  gli  vincilo^ 
ri.  Teiò  attoniti  per  tanti  mali  , & te - 
mendó  ejiremiffimamente , che  il  j{c  di  Fran- 
cia, non  fi  faceffe  piu  innanzi,  dijberatc  le 
core  loro , & agretti  pi « da  timidità , che 
da  configlio  , ritirate  fi  le  genti  loro  à Me- 
fire , le  quali  fen^a  obbedienza  , & ordir 
- ne  alcuno  , erano  ridotte  a numero  mol - 
??•  Pjcc°t°  7 deliberai ono  , per  non  haue- 
re  piu  tanti  inimici , & con  deliberati o~ 
ne  forfè  troppo  prefla  , di  cedere  allo  Im- 
perio di  terra  ferma . meno  per  leua- 
Ae  d*  Francia , l'occafione  di  approf- 
fimarfi  à V inegia , perche  non  iftauano  fen- 
Z4  filetto,  che  in  quella  città  , fi  facef- 
Jc  qualche  tumulto , concitato , ò da  popola . 
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ri  > ò dalla  Moltitudine  innumerabile , thè 
'*i  babita  di  foYtfiieri",  quefti  tirati  dal  de- 
fiderio  di  rubare,  quegli  da  non  'potere  tal* 
levare , che  efjendo  'cittadini  nati  per  Iwi - 
ga  fuc  ceffone  3 in  *na  mede  finta  città , an~ 

T^i  molti  del  mede  fimo  [angue  9&  dèlie  me- 
de finte  famiglie  , fuffero  efclufi  da  gli  bo- 
nàri in  tutte  le  cofe  quafi  fuggetti  à 
gentilh uomini  v*  Detta  quale  abiettione  d’a* 
nimo  , fu  ancbo  nel  Senato  allegata  que- 
lla ragione  , che  fe  volontariamente  cede- 
vano allo  Imperio , per  fuggire  gli  prefen* 
ti  pericoli , che  con  piu  facilità , ritornan- 
do mai  la  projpera  fortuna , lo  ricupereb - 
bero  , perche  i popoli  licentiati  fyontanea- 
mente  da  loro  y non  farebbero  cofi  reniten- 
ti à tornare  fiotto  Cantico  Dominio  t come 
fiarebbono  fie  ne  fuffèro  partiti  con  aperta  (\j 
ribellione  •_  Dalle  quali  ragioni  mojfi  , di - *L 
fnenticata  la  genero fità  Vìnitiana,  & lo  fio 
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Splendore  di  tanto  glorio  fa  Republica,  con-  f*rvrux/ 
tenti  di  ritenerli  folamente  le  acque  fai-  V 
fe  ì commcjfcro  à gli  officiali , che  erano, 
in  Vadoua , in' Verona , & nelle  altre  ter- 
re declinate  à M animili  ano , che  laftìati- 
le  in  arbitriti  de  i popoli  ,•  fe  ne  partiffe- 
ro.r  Et  oltre  4 fuetto  per  ottenere  da  lui  * 


con 


Mi  l > 

con  qualùnque  con dit ione  la  pacc\  gli  man? 
iarono  con  fomma  ccjcrkà  > amba] datore 
/J  -J 'iT. fio  ctonio  Giuli* nraw.  di  quale  ammejjb  m 

/intMid  ^fy^publica  auHen%a  al-  co /petto  di  Cefare  » 
Culto  -p^lxt3^xJ  parlò  mi fer abilmente , & con  grandi fjima 
forfdcJiLf>-  ^ fommeffione  , ma  in  vano  , perche  Cefa- 
Verte**  re  ricujaua  di  fare  fenig  il  F{e  di  Fra» - 

r.  felpate  - eia  conuentione  alcuna , Tfonmi  pare  alte- 
Um'itfrra/,  no  dal  noflro  propoftto  , accioche  meglio 
c ? fi  y fi  intenda  in  quanta  conflernatione  di  ani - 

X Llfàx^  mo  fuffe  ridotta  qutUa  Wpublìca,  la -qua* 

le  già  piu  di  dugento  anni  , non  haueua  Pen- 
tito auuerfità  pari  à quetta , inferire  la  pro- 
pria orditone  hauuta  da  lui  innanzi  à Cer 
fare  , trasferendo  folamente  le  parole  La* 
tine  in  voci  volgari  » le  quali  furono  in  quer 

fio  tenore  - # ; *' 

£ mani  petto,  & certo  ■*  che  gli  anti- 
• : : chi  Filofofi  i & gli  buomini  principali  deh 

la  Gentilità  , non  errarono , quando  quella 
effere  vera , falda  fempiterna , & immor • 
tale  gloria  affermarono , la  quale  fi  acqui ? 
fia  dal  vincere  fe  me  de  fimo»  Que/ìa  effal \ 
iarono  fopra  tutti  i B^gni,  trofei , & trioni 
fi.  Di  quetto  è laudato  Scipione  maggior 
re,  chiaro  per  tante  vittorie  ; & piu  [Pan- 
dore gli  dette  > che  Affrica  vinta  , .& 
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Cartagine  domata^  'T^on  partorì  ipteft* 
cofa  medeftma' la: immortalità , à quel  Ma- 
cèdone grande\i  qùando-Dario  Tv'mto  da 
lui  in  vna  battaglia  grandijjìma' , pregò 
gli  Dei  immortali  sb che  fiabilijfero  il  fuo  • 
Regno  y ma  fe  altrimenti  hauefjero  dijpo ? 

I io  y non  chiefe  altra:  fuqtefforè  ythe  quc? 
fio  tanto  benigno^  mimico -y  tanto  manfue* 
to  vincitore  . C e fare  Dittatoré\del  quale  tu 
bai  il  nome , & la  fortuna  del  quale  tu  ri » 
tieni  la  liberalitày  la  magnificenza  , & le 
altre  virtù, , non  meritò  egli  di  effere  de* 
fcritto  nel  numero  de  gli  Dei  per  concede « 
re  > per  rimettere , per  perdonare  ? Il  Se- 
nato. finalmente  y il  popolo  Rpmano  » quel- 
lo domatore  del  mondo , il  cui  Imperio , è 
in  terra  in  te  foto  * & in  te  fi  rapprefen - 
ta  la  fua  amplitudine  > & maefìd  , non 
fpttopofe  egli  piu  popoli , & Vrouìncie  con 
la  clementia  y con  T equità , & manfuet Udi- 
ne , che  con  le  armi  i con  la  guerra  t 
fe  quali  cofe , poi  che  fono  cofi  , non  fard 
numerato  tra  le  vltime  laudi , fe  la  mae- 
stà tua  » che  ha  in  mano  la  vittoria , ac  qui  -> 
fiata  de  Vinitiani , ricordatali  della  fragili . 
tà  humana  , faprà  moderatamente  v farla , 
& fe  piu  inclinerà  à gli  Studi  della  pa* 
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rettbéàgli  eiicnti  dubbij  delia  guerra  5 per* 
ché  quanta  fu  la  incofiantia  delle  cofe  bu* 
mane  ^quanto  ine  ertile  àfi^qu  unto  dub- 
bio y mutabile , fallace  pericolofo  lo  fia- 

to de  mortali , non  <?<  necci fario  moflrare 
con  es fempi  fiore fiieri , ò antichi:  afsai 
piu  chtà(bafiangà  lo  infegna  la  pub  li- 

ra Vinitiana  . La  quale  poco  innanzi  flo- 
rida y rivendente  , chiara  , & potente  in 
modo,  che  il  nome>  & la  fama  fua  cele- 
brata, non  flesfe  dentro  à i confini  dell'Eu- 
ropa , ma  con  pompa  egregia  cor fo  per  l’ fi- 
fi'*  c a * & per  , & ri  fonando  facef- 

fe  fella , ne  gli  ultimi  termini  del  mondo  : 
quefla  per  vna  fola  battaglia  ouuerfa  , #• 
ancora  leggiere , prillata  della  cbiaregga  del- 
le cofe  fatte  , fogliata  delle  ricchegge,  la- 
cerata, conculcata , & rouìnata  , bijògno- 
fa  d’ogni  cofa , maffmamente  di  configlio , 
è in  modo  caduta  ",  che  fia  inuecchiata  la 
imaginedi  tutta  Cantica  virtù,  & raffred- 
dato tutto,  il  ferule  delle  armi  Ma  in - 
ganrmnft  fenga  dubbio , ingannanft  i Fran - 
cefi  ,fe  attribuirono  quefte  cofe  alla  virtù 
Un  o , conciofia , che  per  il  p affato  gl i rini- 
ti ani  , veffati  da  maggiori  incommodità  , 
per$oJfi  , & confittati  da  grandi  filmi  dan - 
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flit  & rottine,  non  rimeffero  mai  T animo  : ' ^ 

'&  allhora  potiffìmamentc  , quando  coti 
frandiffimo  pericolo  > fecero  guerra  molti 
anni  col  crudeliffimo  Tiranno  de  Ttirthi^ 
angi  fempre  di  vinti  diUentarono  v incito*  V 

ri.  il  me  de  fimo  barebbono  jperato  , chè 
fuffe  fiatoni  prefente , fe  vditoil  nomè ter- 
ribile della  maeflà  tua  , vdita  la  viudce1';  - 
& ìnuitta  virtt  delle  tue  genti,  non  fàjje - • 
ro  in  modo  caduti  gli  animi  di  tutti  fxhe 
non  ci  fia  rimafa  ffieran •ga  alcuna , noti  di- 
co di  vincere,  ma  ne  di  re  fi  fiere:  però  gì fi 
tate  in  terra  farmi , habbiamo  ripoììa  la 
ffieran^a  nella  clementia  inenarrabile  , ò 
piu tofio  diuina,  della  maeflà  tua, la  qua- 
le non  diffidiamo  douere  trouare  , alle  cofe  > 

no  fi  re  perdute . Adunque  fupplicando  in 
nome  del  Trincipe,  del  Senato,  & del  po- 
polo rinitiano  , con  bumile  diuotìone  > ti 
preghiamo  , fupplicbiamo  , ( congiuriamo  , 
degni ft  tua  maeflà  riguardare , con  gli  oc - «. 
chi  della  mifericordia  le  cofe  nofìre  afflit- 
te , & medicarle  con  f aiuti  fero  rimedio  : 
abbracceremo  tutte  le  condi tioni  della  pa- 
ce, che  tu  ci  darai  i tutte  le  giudicheremo 
giufte  , honefle  , conformi  alTequità  , tr- 
aila ragione Ma  forfè  noi  ftamo  degni, 

che 
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cfye  àd.noìmedefimi  ci  tasfiamo  : tornino  con 
jaofiro  confenfo  à te  y ero , & legittimo  fi- 
gnore tutte  lecofe  che inoHri  maggiori  tol- 
firo  al  /acro  Imperio  al  Ducato  d*~4u- 
firia  : alle  quali  cofe , perche  vengbino  piu 
fpnuenientemente  , aggiugnamo  tutto  quel- 
lo ,cbe.p  offe  diamo  in  terra  ferma , alle  ra- 
gioni delle  quali  , in  qualunque  modo  pa- 
no acquiflate  rinuntiamo  , Vagheremo  ol- 
tre.à queflo , ogni  anno  alla  maeftà  tua , gr 
à /ucce fiori  legittimi  dell' Imperio  in  perpe- 
tuo y ducati  cinquanta  mila  : ubbidiremo 
volentieri  à tuoi  comandamenti  , decreti , « 
leggi } precetti Difendici  ti  priego  dalla  in-  » 
[olente  di  coloro , co * poco  fa  accom- 
pagnammo le  arme  noflre , i quali  bora  pro- 
viamo crudelisjimi  nimici , che  non  appe  - 
tifeono , non  defiderano  cofa  alcuna , tanto , 
quanto  la  rouina  del  nome  yinitiano-.  Dal- 
la quale  clementia  conferuati  y chiamam- 
mo te  padre  , progenitore  , & fondatore 
della  nollra  città . Scriueremo  ne  gli  ama- 
li y & continuamente  à figliuoli  nofiti  gli 
tuoi  meriti  grandi  racconteremo  . ne  farà 
piccola  aggiunta  alle  tue  laudi , che  tu  fta 
il  primo  3 d piedi  del  quale  .1* J llujìrisfnrno 
Senato  yeneto  fupplicheuole  , fi  protrae 

in  terra 
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w terra  , al  quale  ^abbafia  il  collo , il  quale  borio * 

M » riuerifce , ofierua , come  #wo  Dio  celeflc . Sfr 
il  fommo  maffimo  Dio  hauefie  data  inclinatione 
à maggiori noHri, che  non  fi  fufiero  ingegnati  di 
maneggiare  le  cofe  d: altri  ,già  la  nofira  B^publiea  ^ 

piena  di  Jplendore , auan^erebbe  di  molto  i altre  ' "■  ' , ' " 

città  dell'Europa  : la  quale  bora  marcida  di  fqual  > • ■> 

Ipre , di  fordide^a , di  corruttione , deforme  di-  ' - 

gnomirùa , & di  uituperio  > derifione > di  ,KJ  v / 

contumelia, ha  dijfipato  in  un  momento  ibonore 
di  tutte  le  uittorie  acquiate . Afa  /wc/tf  i/  />*»> 

(are  ritorni  finalmente , doue  comincio , è in  pote- 
flà  tua  rimettendo  x&  perdonando  a tuoi  Pinitia-  < & 

ni  acquifere  un  nome,  & urihonore  delquale  niu-  „ r 
90  yiuendo  in  qualunque  tempo , acquifìò  mai  il  » 

ptaggiore , dr/w  j splendido  : queflo  ninna  uetufià, 
tùuna  piu  lunga  antichità, ninno corfo  di  tempo 
cancellerà  delle  menti  de  mortali , ma  tutti  i f eco- 
li  ti  chiameranno , predicheranno,  & confefier an- 
no pio , clemente , Trincipepiu  gloriofojdi  tutti  gli 
altri  : noi  tuoi  V’mtianì  attribuiremo  tutto  alla  uir 
tu , felicità , & clementia  tua,  chenoi  uiuiamo,che 
tifiamo  laura  celefte  ,& godiamo  il  cmmertiode 
gli  huomini . 


He  (Paragona , il\quale  fapenda  fenati  Jpefit  , & / fcrrM 
fenga  pericolo  godere  il  frutto  deli' altrui  fatiche*  ai'KB 
haueua  mandato  di  Spagna  un’amata  piccolijfi* 


t.  Mandarono  i Vimtiamper  la  medefimadelibè-  Vvivuiùmu 
ratione  uri huomo  in  Taglia  a confegnare  i porti  al  bnJym  a*up 
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wa  » cta&z  quale  tram  paté  occupate  alcune  tertt 
di  poco  mómemo  de  contadi  di  quelle  città  i"  Af  an- 
darono  fimìlmente  in  Bgmagna , un  Secretarlo  pii 
blico  con  commiffionc , che  al  Pontefice  fi  confi-' 
gnafie  quel  che  aìichora  fi  teneua  per  loro , in  ca - 
fi  che  fufie  liberato  Giampaolo  Manfronc  , & 
gl’ altri  prigioni  haueffiro  /acuità  di  trarne  l1 arti- 
glierie^ chele  genti  che  erano  nella  portela  di 
J{amnMyfit(firò  fàtue . Leqitali  conditioni  men- 
tre , che  ilTonteficeper  non  difpiacere  a confiderà 
ti  fu  dijficultà  faccettare , fi  arrendi  la  fortezza 
1 di  B&uenna:  perche  i foldati  che  Aerano  per  loro 
medefimi  la  dettero , ricufandoil  Secretarlo  de  Vi - 
rùtiani  che  Vera  entrato  dentro ; perche  quegli,che 
per  loro  trattauano  a Poma,àauam  freramta , che 
alla  fine  il  Pontefice  confintbrebbe  alle  conditioni^ 
con  le  quali  la  refiitutione  haueuano  offerta  ; ben* 
che  fi  lamentale  grauemente  ejfire  Hatadimoflra 
ta  maggiore  contumacia  con  lui , che  non  era  fiata 
ufata , ne  con  Cefare , ne  col  Re  d'jiragona  :& pi 
rò  addimandandogli  i Cardinali  Grimano , & C or- 
nar o Vinitiani  in  nome  del  Senato  l'affolutione  del 
.monitorio  i come  debita  ,per  hauere  offerta  nel  ter 
mine  di  uentiquattro  dì  la  refiitutione , rifiofe  non 
■hauere  ubbidito  , perche  non  Ihaueuano  offerta 
femplicemente , ma  con  limitate  conditioni,&  per- 
che erano  fiati  ammoniti  a refiitutione  oltre  alle 
tene  i frutti  prefi , et  tutti  i beni,  che  e pofi  edeuano 
appartenenti  alle  chic  fi , ò alle  perfine  ecclefiafii- 

che. 
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thè.  Inqueflo  modo  precipitauano  con  impeto 
grandijfimo  & qua  fi  fiupendo  le  cofe  della  pepu- 
elica  Vimtiana , calamita [opra  calamità  continua 
mente  accomulandofi , qualunque  Jperanqa  fi  pro- 
ponemmo mancando , ne  inditio  alcuno  apparendo  > 
perii  quale  {perarc  potcffero  almeno  di  cofemarc, 
doppo  la perdita  di  tanto  Imperio , la  propria  liber  , 

tà . M oueua  nanamente  tanta  mina  gli  animi  de 
gli  Italiani , riceuendone  molti  fommo  piacere, per 
la  memoria , che  procedendo  congrandiffima  ambi 
itone , pofpofii  i ricetti  della  giuftitia  & della  of- 
fcruanxa  della  fede  ; & occupando  tutto  quello  di 
che  fe  gli  ojferiua  l’occafione , haueuano  [coperta- 
mente  cercato  di  fottoporfi  tutta  Italia . Le  quali 
cofe  fàceuano  uniuerfalmente , molto  odiofo  il  no- 
me loro , odiofo  anchorapiuper  la  fuma  che  rifona 
9ta per  tutto  dell* alter eT^a  naturale  a quella  natio 
ne.  Da  altra  parte  molti  confederando  piu  fatta- 
mente lo  fiato  delle  cofe,  & quanto  fuffe  brutto,  & 
calamitosa  tutta  Italia , il  ridurfi  interamente  fot 
fola  jèruitàde  forestieri,  fentiuano con dijpiace- 
te  incredibile , che  una  tanta  città , fedia  fi  inuetc 
rata  di  libertà , Jplendore per  tutto  il  mondo  del  m 
me  Italiano,  cadeffe  in  tanto  fleminio  ,onde  non 
thnaneua  piu  freno  alcuno  al  furore  de  gl* oltra-r 

r/rr*  fi  (ho  rr +**%*»  * Il  cLXTÌ 
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montani, & fi  Jpegneua  il  piu  gloriofo  membro , 
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&quel  che  piu  che  alcun  altro  conferuaua  la  fa-  y 

ma , & teftimatione  commune . Intorno  a quqfio  h ' 

tempo  pofèroi  Fiorentini  1 ultima  mano  alla  guer - , . ^ 
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ra.diTifa  ,conciofiache  battendo  ridotta  quella  eh , 
tà,cónfor7g&  jpefe  marauigliofe  a eflrema  fk* 
m ,funecejfarioaUa  fine, che  l’oflinatione  inctedi. 
bile , cofcjjé  necejjìtà  incomportabile  : & non- \ 

dimeno  la  concordia  fu  fata  con  conditioni  molto  \ 
fhuoreuoll  per  i Vifani , ej (fendo  rimejjì  lóro  non  fo  ~ 
lo  tutti  i delitti  publici  & priuatiana  anchora  con - 
cedute  loro  molte efentioni , & fatte  altre  habiUtà.\ 
Et.  in  quefto  fu  molto  memorabile  la  fede  de  Fioren 
tini,  perche  anchora  che  pieni  di  tanto  odio , & efaA 
cerbati  fi  grauemente  da  tante  ingiurie,  non  furo-r, 
no  manco  coftanti  neltoffèruare  le  cofe  promefle  * 
che  fàcili  clementi  nel  concederle.  v . • > 

. . Quantunque  i V'mtìam  cofi  facilmente  hauef< 
fero  ceduto  l’imperio  loro  di  terra  ferma,  & che 
Majfmiliano  haueffe  ottenute  Verona , Vicenn  i 
TPadoua , & l' altre  terre  eccetto  Treuigi , la  ne* 
gligentia  -,  & i difordini  di  quel  Trine ipe , furono 
tali.iChenon  folo  perde  l’occa filone  di  dar perfettia 
neall’imprefafua,ma  furono  anchora  cagione  di 
aprire  la  uia  a V indiani,  di  recuperare  col  tempo, 
tutto  il  loro  dominio . Imperò  che  fe  bene  Treuigi 
abbandonata  da  magifìrati , '&  dalli  gente  Venetei 
fiijfe  per  feguitare  l’efempio  dell* altre  città , niente * 
dimanco  ejjèndoui  andato  per  riceuerlain  nome  di 
Ccfare , fenga  forge,  fengaarmi,&  fenga\mae * 
fior  ale  una  d’ Imperio  , Lionardo.  da  Droffine , fuo?> 
vufeito  Vicentino,  i.  Treuigiani  fdegnati  di  tanta 
ignominia  , prefero  l*armi , & gridando  il  nome  di 
r >1  San 
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San  Marco  conferirono  coftantemente  la  terra , 
alla  dittotione  de  Vinitìani . J quali  prefo  animo  da 
quello  accidente , & da  non  comparire  per  fona  per 
il  Re  de  Romani , anzi  intender fi  che  egli  ripieno  di- 
confuftone , &di  neceffità , fi  difcofiaua  da  confine  y^^ra^t  - 
[oro,  occuparono  fàcilmente  Tadoua,&  tutto  il  > anfano  h' 
fuo  contado , augumentando  giornalmente  il  loro  naJlaìou*. 
efercito,&  prendendo  fàuore  & forze.  Ma  Ce  e**f/u*£*i? 
fare  finalmente  rifuegliandofi  , & sbrigatofi  da . ~ta*x>  ' 
occupationi , & impedimenti , raccogliendo 
con  quei  danari  che  potette  le  forze  fue  -,  & quelle 
che  da  molti  giurano  concedute , fi  preparauaan 
chor  che  il  Re  Luigi  fufie  ritornato  in  Francia, per 
andare  con  efercito  potentiffimo  a campo  a Vado -■*  , 

«4.  Et  da  altra  parte  il  Senato  F imitano  giudican 
do  confiftere  nella  difefa  di  quella  città,  totalmente- 
la  falute  fua,attendeuacon  fomma  diligentia  at 
fa  prouifioni  necejfarie  a difenderla , baucndouh 
fatto  entrar  e,  da  quelle  genti  in  fuora,  che  erano- 
deputate  alla  guardia  di  Treùigi , V efercito  loro,>- 
con  tutte  quelle  forze , che  da  ogni  parte  haueuano\ 
potute  raccorrei  & conducendoui  numero  infinito -• 
d’artiglierie  di  qualunque  forte,  uettouaglie  d’ogni  '■ 
ragione  baflanti  a foficntargli  molti  mefi,  moltitu — 
dine  innumerabile  di  contadini, & di  guastatóri , co  * 
quali  oltre  all’bauere  con  argini}&  con  copia  gran  ■ 
de  di  legnami , & di ferramenti  riparato, per  none  fi 
fbrepriudti  dell’ acque, che  apprefjo  alla  terra  di* 

Limini  fi  diuerfono  a.Tadoua,  haueuano  fungati»* 
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mura  della  città , & ficeuano  continuamente  ma 
rauigliofe  fortificationi.  Et  con  tutto  che  le  proni 
poni  fujjero  tali , che  quafi  maggiori  non  ppoteffe 
ro  de  fiderare , nondimeno  in  cafo  tanto  importante, . 
era  incflimabile  la  follecitudine,&  l’anfietà  di  quel , 
Senato, non  ceffando  di  & notte  i Senatori  di  peti 
farti  di  ricordare , & di  proporre  le  cofe  che  crede 
nano  che  piffero  opportune  : delle  quali  trattando 
p continuamente  nel  Senato  Lionardo  Loredano  lo 
ro  Doge , huomo  uener abile  per  l’età , & per  la  de 
gnità  di  tanto  grado , nel  quale  era  già  feduto  molti 
anni , leuatofi  in  piedi  parlò  in  quefla  fententia . 

Se  come  è manifeftiffimo  a ciafcuno , preflantiffi 
mi  Senatori,  nella  conferuationc  della  città  di  Vado 
ua3conpflen<m  folamente  ogni  Iperan-^a,  di potere 
mai  ricuperare  il  noflro  imperio, ma  anchora  di 
conferuare  la  nofhra  libertà:&  per  contrario  fe  dal 
la  perdita  diV adoua  ne  feguita , come  è certijfimo 
t ultima  defolatione  di  quefla  patria , bifogna  di  ne 
ceffttà  confe(fare,che  le  prouiponi,  & prepararmi 
fatte  infino  a bora&nchora  che  grandifjime  & ma 
tauigliofe,non pano  piscienti , ne  per  quello, che  p 
(onuieneper  la  pcurtà  di  quella  città  jic  per  quello , 
che  p appartiene  alla  degnità  della  noflra  Bgpubli 
ca . Verche  in  una  cofa  di  tanta  importanti,  & di 
tanto  pericolo  non  bajla  che  i prouedimcnti  fatti  fia  ^ 
no  tali,  che  p po/fa  baueregrandifpma  ff>eran%a  , 
che  Vadoua  s'habbia  a difendere , ma  bifogna pano 
tanto potcntitcbe per  quel  che p può prouederc  con 
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Iadiligentia , &,  induflria  huntana  ,fi  po/fa  tenere , 
per  certo , che  habbiano  ad  a/ficurarla  da  tutti  gli 
accidenti  che  improuifamente  potefle  partorire  la 
J tniflra  fortuna  , potente  in  tutte  le  cofe  del  mondo* 
mafopra  tutte  V altre  in  quelle  della  guerra . T^e 
è deliber adone  degna  della  antica  fama  & gloria 
del  nome  Virùtiano , che  da  nei  fia  commejjk  inte- 
ramente , la  fallite  publica  & l’bonore,  & la  ulta 
propria,  & delle  mogli , e de  figliuoli  noftri , alla 
uirtà  (thuomini  foreftieri,&  di  faldati  menoma - 
riji  & che  non  corriamo  noi  jfontaneamente,&  po 
polarmente  a difenderla  co  petti , & con  le  brac- 
ete nojìre  : perche  fe  bora  non  fi  fofiiene  quella  cit 
tà , non  rimane  a noi  piu  luogo  d' affaticarci  per  noi 
medefimi , non  di  dipiojìrare  lanofira  uirtù  inondi. 
Jpetidere  per  la  falute  nofìra , le  nojìre  ricchegge . 
Terò  mentre  che  anchora  non  è pafiato  il  tempo  di 
aiutare  la  nojira  patria  > non  debbiamo  lafciare  in 
dietro  opera , ò sforgp  alcuno , ne  affettare  di  rima- 
nere in  preda  dichidefideradi  faccheggiare  le  no  . 
Ure  facultà,  di  bere  con  fomma  crudeltà  il  nofiro 
/angue,  T^on  contiene  la  conferuatione  della  pa+ 
tria,  fidamente  il  publico  bene , ma  nella  falute 
della  Bgpublica  : fi  tratta  infieme  il  bene , & la  fa  , 
Iute  di  tutti  ipriuati,  congiunta  in  modo  con  tffa  , 
che  non  può  tiare  quejia  finga  quella  . perche  ca- 
dendo la  Bgpublica , & andando  in  feruitù,chi  non 
fa  che  le  fuilantie , l’honore , & la  uita  de  priuati 
rimangano  in  preda  della  auaritia,  della  libidine 
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della  crudeltà  degl?  inimici  < Ma  quando  bene  né 
la  difefa  della  Fgpublica,  non  fi  trattafie  altro  che 
la  conferuatione  della  patriajton  e premio  degno  de 
fuoigenerofi  cittadini , pieno  di  gloria , & di  fyleh-.. 
dorè  nel  mondo,  & meriteuole  apprefio  a Dio  * per 
èhe  è fententia  infino  de  Gentili,  ejjère  nel  Cielo  de * 
terminato  un  luogo particulare,  il  quale  feticemèii ' 
te  godino  in  perpetuo  tutti  coloro , che  haranno  aiic 
tata,conferuata , & accrefciuta  la  patria  loro . EtX 
quale  patria  è giamai  fiata , che  meriti  piu  d'efiere 
aiutata,&  conferuata  da  fuoi  figliuoli,  che  quefla 
la  quale  ottiene , & ha  ottenuto  per  molti  fecoli  il 
principato  tra  tutte  le  città  del  mondo,  & dalla ' 
quale  i fuoi  cittadini , riceuono  grandiffime  ,&  in 
numerabili  commodità , utilità , & honori  : ammi 
r abile  fe  fi  confiderano , ò le  doti  riceuute  dalla  na  , 
tura , ò le  cofe  che  dimoftrano  la  grandegga}quafi 
perpetua  della  proserà  fortuna, ò quelle  per  le  qua 
liapparifce  la  uirtù,&  la  nobiltà  de  gl  animi  degli * 
hobitatori . Verche  è fiupendiffimo  il  fito  fuo  ,po 
fin  unica  nel  mondo  tra  laeque  falfe,  & congiunte 
inmodo  tutte  le  parti  fue,che  in  un  tempo  medefi  . 
mo , fi  gode  la  commodità  dell  acqua,  & il  piacere 
della  terra , ficura per  non  ejfere poftain  terra  fer * 
ma,daglafialti  terrefìri,  & ficura  per  non  e fi  ere 
pòfla  nellaprofondità  del  Mare,  da  gl  a ff alti  maritA 
timi . Et  quanto  fono  marauigliofi gli  edificijpubli 
ci,&priuati  edificati  con  incredibile  Jfiefa  ,&  mai 
gnificentia,et pieni  di  orwatiffimi  marni  forefiierii' 
i & ' 
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C fpietrè  finguUtri,  condotte  in  quefla  città  da  titi 
te  le  \ parti  del  mondo  r Et  quanto  ci  fono  eccel 
lenti  le  pitture , le  fatue  J,  le  [culture,  gli  or - 
ornamenti  demufaici,  & di  tante  belìifsime  co+ 
tonne  , néri?  co/e  fimigliahtit  Et  qual  cit- 
tà fi  truoua  nel prefente,oue  fia  maggiore  concorfó 
delle  nationifòreftiere,  che  uegono  qui, partep  erba 
bitarein  quefla  libera, &quafi  diurna  patria  fi  cura 
mente9parteper  efercitarei  loro  commertij , onde 
Vinegia  è piena  digrandiffime  mercantie , & fac- 
cende , onde  crefcono  continuamente  le  ricchezze 
denoftri  cittadini  , ónde  la  Fgpublica  ha  tanta  erta 
irata  del  circuito  folo  di  quefla  città , quanta  non 
hanno  molti  Hg  de  gli  interi  Eggni  loro  f Lafcib 
andare  la  copia  de  letterati  in  ognifeientia , & fa- 
tuità , & la  qualità  de  gli  ingegni , & la  uirtà  de 
gli  huomini , dalla  quale  congiunta  con  le  altre  con 
dìtìom,  è nata  la  gloria  delle  cofe  fatte  maggiori  dei 
quefla  Egp.  & dagli  huomini  noftri,  che  da  fymet 
fti  in\qua  > bobina  fatto  patria  alcuna.  Lafcio  anda - 
re  quanto  fia  màrauigliofo  uedere  in  una  città, nel* 
la  quale  non  nafea  cofa  alcuna , & che  fia pienìffi- 
ina  di  hàbitatori , abbondare  ogni  cofa . Fu  ilprina 
àpio  della  cittànoftra  rifiretto  in  fu  quegli  foli  fco- 
gli fierili  , & ignudi , & nondimeno  d&efaffi  la  uìr 
tu  de  gli  huomini  noflri , prima  nfMari  piu  uicini , 
& nelle  terre  cirtonftanti , dipoi  ampliata  fi  con  fè 
lici fticceffi  ne* Mari , & nelle  Vrouinciepiu  lenta « 
rie , & corfa  infino  nell* ultime  parti  ddl'OrkntPi . 
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notiti  configli '*  & depongono  le priuate  difcordie>& 
contentioni . Di  quefto  è caufa  la  forma  del gouer 
no , che  temperato  di  tutti  i modi  migliori , di  qua- 
lunque frette di adminiflratione  puhlica,&  com- 
poflo  in  modo  > & a guifa  d'harmonia  propor tiona 
to , & concordante  tutto  a fe  mede  fimo  5 è durato 
gid  tanti  fecoli , ferrea feditione  cìuile.finja  armi , 
& finga  [angue , tra  ijuoi  cittadini  inuiolabile,  & 
immaculato , laude  unica  della  nostra  Hepublica , 
& della  quale  non  fi  può  gloriare  ne  orna , ne  Car 
tagine , ne  jLthene , ne  Lacedemone  ne  alcuna  di 
quelle  Bgpubliche , che  fono  fiate  piu  chiare , & di 
maggiore  grido  apprefio  a gli  antichi , angi  appref 
fo  a noi  fi  uede  inatto , tale  forma  di  Bgpublica  , 
quale  quegli  che  hanno  fatto  maggiore  profeffio 
ne  di  fapientia  ciuile , non  feppero  mai  ne  imagi - 
narfi , ne  de  feri  aere.  ^Adunque  a tanta  & a [iglò 
riofa  patria , fiata  moltijfimi  anni  antimuro  della 
fede-jfrlendore  della  Hepub.Chrifliana , mancherai * 
no  le  perfine  defuoi  figliuoli , & defuoi  cittadini  i 
& ci  fard  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la  prò* 
pria  ulta , & de’ figliuoli  per  la  [alate  di  quella , la 
quale  contenendo  fi  nella  difefa  di  Tadoua , chi  fa- 
rd quello  che  neghi  di  uoler  per  finalmente  andare: 
a difenderla  i & quando  bene  fuffimo  certiffimi  ef- 
fere  ballanti  le  forge  che  ui fono;  non  appartiene  e-- 
gli  all’honor  noftro , non  appartiene  egli  allo  frlendo 
re  del  nome  Vimtia.no , che  fi  fappia  per  tutto  il 
mondo  >che  noi  mede  fimi  fiamo  cor  fi  prontifiìma 

mente 
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niente  a difenderla , & a conferuarla  Ì Ha  uolutT 
tifato  di  quefla  città , che  in  pochi  dì  fia  caduto  deh 
le  mani  nofìre  tanto  imperio,  nella  qual  cofanon 
habbiamo  da  lamentarci  tanto  della  malignità  del 
la  fortuna , perche  fono  cafi  communi  a tutte  le  He 
publiche  , & a tutti  i Bggni , quanto  habbiamo  ca- 
gione di  dolerci, che  dimenticatici  della  coilantia 
noftra , fiata  infino  a quel  dì  inuitta , che  perduta 
la  memoria  di  tanti  generofi , & gloriofi  effempli • 
de  noftri  maggiori, cedemmo  con  troppo  fubita  difpe 
r adone,  nel  colpo  potente  della  fortuna, ne  fu  per 
noi  rapprefentata  a figliuoli  noftri  quella  uirtù,che  * 
era  fiata  rapprefentata  a noi  da  padri  noiìri.  Tor- 
na bora  a noi  loccafionedi  ricuperare  quello  orna 
mento  non  perduto , fe  noi  uorremo  e fiere  huomini, 
ma  jmarrito,  perche  andando  incontro  aWaduerfi 
tà  della  fortuna , offerendoci  fpontane amente  a peri 
coli , cancelleremo  la  infàmia  riceuuta , & ueden- 
do  non  efiere  perduta  in  noi  l'antica  generofità,& 
vinti  fi  afcriueria  piu  ttofto  quel  difordine,a  una 
certa  fatale  tempefla , alla  quale  ne  il  configlio,  ne 
laconfiantia  de  gli  huomini,  può  refifiere,  cioè  a 
, colpa , & uergogna  noflra . Terò  fe  fufie  lecito , 

che  tutti  popolarmente  andajfimo  a Tadoua , che  * 
fen^a  pregiudicio  di  quella  difefa , & d’altre  urgen* 
tiffime  facende  publiche , fi potejje per  qualche gior , 
\ no  abbandonare  quefla  città , io  primo  ferrea  afpet- 

s tare  la  uoflra  deliberazione  ,piglierei  il  cammojio*' 
fapendo  in  che  meglio  potere  J pendere  » quefii  ulti * 
*.  •*  mi 
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ittié  dell à mia  uecchieyga , che  nelpariicipare  co 
la  prefentia , & con  gli  occhi  dì  uìttoria  tanto  pre- 
clara yò  quando  pur  epanimo  abhorrifce  di  dirlo) 
morendo  infime  con  gl’ altri,  non  efiere  fuperflite 
alla  romita  della  patria.  Ma  perche  ne  Vinegia. 
può  efiere  abbandonata  da  configli publicijie  qua- 
li col  configliare  iprouedere , & ordinare  non  man 
co  fi  difende  Vadoua , che  la  difendino  con  lame 
quegli  che  fono  quiui , & la  turba  inutile  de  uec- 
chi  , farebbe piu  di  carico , che  di  prefidio  a quella 
città  , ne  anche  per  tutto  quello , che  poteffe  occor- 
rere y è apropofito  fagliare  Vinegia  di  tutta  la  già 
Mentii.  “Però  configlio , & conforto , che  hauendo 
rifatto  a tutte  quejle  ragioni  ,fi  eleggano  dugento 
gentiluomini  de  principali  della  noflra giouentu  , 
de  quali  ciafcuno  con  quella  quantità  d’amici  3& 
clienti  atti  all  armi  > che  tollereranno  lafua  fa- 
tuità y uada  a Vadoua , per  (lare  quanto  farà  \necef 
furio,  alla  difefa  di  quella  terra  due  miei  figliuoli 
con  grandi  compagnie , faranno  i primi  ad  eflequi - 
te  quel,  che  io  padre  loro  ,Vrincipe  uoftro,  fono 
fiato  il  primo  a proporre , le  perfine  de  quali  in  fi 
graue  pericola , ojferifco  alla  patria  uolentieri.  Cofi 
firenderàpiuficura  la  città  di  Vadoua , cofi  i fiù 
dati  mercermarij  che  uifono , ueduta  la  noflra gio 
Mentii , pronta  alle  guardie , & a tutti  i fatti  milita  v 
tinerìceueranno  tneflimabile  allegre ^ ,&àni- 
mofkà , certi  che  effendo  congiunti  con  loro  i figli- 
uoli nofiri  , non  habbia  a mancare  da  noipromifi 
v à fione 
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diffnta  emettanone  de  gli  huomini  ,per  tanti  appo, 
rati,& perla  importanza  di  tanta  hnprefa.  Erano 
nel  campo  di  Cefare  fetteccnto  lande  Frahcefi,  fot 
to  la  Tali^Zp  ; dugento  huomini  d'arme  mandati- 
li dal  Tontefice:dugento  altri  mandatigli  dalDuca 
di  Ferrara  ; & [otto  diuerfi  condottieri  ,feicento 
huomini  fame  Italiani  faldati  da  lui . 7^e  era 
minore  il  neruo  della  fanteria  che  de  cauaUi:  per- 
che haueua  diciotto  mila  Tcdefchis  filmila  Spa- 
gnoli , filmila  * Auuenturieri  di  diuerfi  nationi , 
& due  mila  Italiani  : & a quefio  s'aggiugneua 
apparato  flupendo  d'artiglierie , con  copia  grande 
di  mumtione,  & fogni  frumento  bellico  : era  cofi 
potente  definito  Cefi  reo , benché  raccolto  non  fi- 
lo delle  forze  fue , ma  etiandio  degli  aiutì,& for- 
Zp  d'altri.  Ma  non  era  manco  potente,  per  quanto 
fitfe  necefiario  alla  dife/a  di  Vadoua  hfiercito 
thè  per  i Vinitiant , fi  trouaua  in  quella  città:  per- 
che ui  erano  feicento  huomini  d'arme,  mille  cin- 
quecento cauallileggieri,mille  cinquecento  Stra- 
cotti a cauallo, fitto  famofì  & ejp erti  Capitani . 
* sfggiugneuafi  a quefla  caualleria  dodici  mila  fan 
ti  de  piu  efiercitati , & migliori  d'Italia  : diecimi- 
la fanti  tra  Schiauoni , Greci , & jlìhanefi , tratti 
dalle  loro  galee,  & oltre  a tutti  queflila  giouentu 
V initiana  :propoflofopra  la  fimma  della  guerra  il 
Conte  di  Titigliano.  xAbbondauanui  oltre  alle gen- 
tiytutte  l' altre  prouifioni  necefiarie , numero  gran 
dijjmo  d* artegliarie , copia  marauigliofa  diretto* 
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naglky  & (Fogni  forte  munitione  & moltitudine 
v.  quafi  innumerabile  di  contadini , iquali  condotti 

qfreogo  non  cefiauano  mai  di  lauorare  talmente 
che  quella  città  da  per  fe  forti fima,era  per  la  uirtib 
typer  tanto  numera  dì  difenfori , fiata  riparata  % 
fortificata  inejpugnabìlmente.  Co/i  facendo  Ce- 
fare  battere  la  muraglia  ,per  piu  giorni  bombii- 
mente , & tentarla  più  uoltcycon  diuerfi  ajfalti  & 
firatagemme , conobbe  alla  fine  per  il  ualore , & 
coflantia j de  difenfori  9 efiere  cofa  inejpugnabile  z 
& pereto  il  feUodecimo  dì  che  ui  s’era  accampa- 
(citrt*  (cu*  it  to pieno  di  sdegno  ? & di  uergogna , leuò  il  campo 

fa  con  allegreqy , & gioia  eftrema  de  Vinitiani  ; & 

fya&uA,  ùum  pacando  da  Vicenda , dijfoluto  quafi  tutto  te/fer - 
dui  fi  urwté-  eitoyondà)  a Verona , & appreffo  fe  ne  tornò  in  Cer 

mania  ylafciate  in  pericolo  grane  le  cofe  fue , <& 
1 |o  flato  <F  Italia , in  non pìccola  foff enfiane; perche 

. * ctnbtr***  panata  tra  ilTontefice  il  %e  di  Francia  nuo* 

Hu*'*  cs**±*a  m co&ntione. 


jt\  eòi 


sv.,';  I’jIU'vi  a-. 


Il  fine  del? ottano  libro . 


M 


• • ; ::ì  ■ 

y 

ti’ - ; '* 


i 


; St', 


"•*  / '/  ; 4 i ‘ * » \ • <•  * • 

...  il  1 . « 

4,  'V.  VA'} ZAYik  » 


. t V 


i ««  <*  * ‘ 


r OKll 


•cu.v*-  ■ 


! tJ-'»  .0  { j. 


£££» 


t 


) 


DELL’EPITOME 


DELLA  HI  STORI  A 

fri  T A X I - A 

DI  M.  FRA  N C ESCO 

I 

G VI  CCIARDINI 


^ * 


* i . >41  _♦  • ri 

\ < 


FIORENTINO 

*»  ■ • 

LIBRO  NONO. 


I 

. Jfc~ 


AVE 'bfD 0 i Ti 
»ifwwi  per  /<*  partita 
di  Cefare  poco  borio- 
(F Italia  , prefo 
tanto  piu  animo , e*r  " 
fnuoretaccoftatifi  con  <W«*<jiaw< 
L’efercito  a Vicenda  ^^r^e'lctfyi^ 
i ottenero  fàcilmente  »&  tcy** 

in/ìeme  con  altre  ter  * aWi  » 

re  & casella  del  lo-  . f^y. . 
Dalla  qual  cofa  e fàjperatógrandemen  . ; 

te  Maffìmiliano  ,&  già  uacillando  il  Tonte fice  v y'  f 

nella  confederacene  di  Cambrai , //  rijìrigneua  tan  . ti 
topiu  col  He  di Francia,  talmente  che  doppo  molte 
& lunghe  pratiche  Cefare  j & il  Re  deliberati  d'af  > . • : . , * 

faltare di nviqM iVinkiam3MonfignorediCiamón  *»•  . 

S te  ’>  •**  * - v 


e--  ri 

V 


L 1 B KO 

te  raccolto  per  commijjione  del  fuo  Signore  » l'efer- 
/ cito  Francefe  già  corretta  l'anno  mille  cinquecento, 

l J LO  • e dieci,  & feco  unitofi ìlTrincipcd'  Anault  luogo 
7 . tenente  di  Cefare , con  molte  genti  uennero  in  quel 

lc*’rar  *'  di  Vicenda , dotte  Lunigo , & tutto  il  paefe , ferrea 
ySmtim  contradittione  fe  gli  arrendi:  perche  V esèrcito  Vi 
rutiano  partitoci prima  da  Soaue , & andatoft  con 
\^omU  l'  finitamente  ritirando  fecondo  i progrejjì  de  gli  ini - 
mjc;  ne  iU9giji  ficuri,  finalmente  meffa  fujficien 
te  guardia  in  Treuigi , & a Meflri  s’era  ritirato 
P**  - ÌJbJcJl  alle  Brentelle , luogo  uicino  a tre  miglia  di  Tadoua 
in  alloggiamento  molto  forte  perche  il  paefe  è pie 
le-  ° no  di  argini,  & quel  lungo  circundato  dall' acque 
di  tre  fiumi , Brenta , Brentella  ,et  Bacchigliene . 
Ter  la  ritrata  del  quale  i vicentini  del  tutto  ahhan 
donati  > et  impotenti  per  fe  fteffi  a difender  fi , non 
rimanendo  loro  altra  fteranga  che  la  mifiricordia 
del  uincitore , et  confidando  potere  piu  facilmente 
• r:^.  ottenerla  per  mago  di  Ciamonte, mandarono  a 
1 dimandargli  faluoconiotto  per  mandare  imhafcia 

dori  a lui , et  al  Trincipe  di  Anault , ilquale  otte- 
nuto fi  prefentatono  in  habito  mifer abile  et  pieni 
di  mesiitia  et  di  fiauento  innanzi  alleno  et  all'al 
\à*<>*!he£  tro  di  loro  che  erano  al  ponte  a Barberano  propin 
4Hoa  ditti  miglia  a Vicemg, oue  prefend  tutti  i 
Capitani  et  perfine  principali  degli  efercid , il  capa 
della  ligadone parlò  fecondo  fi  dice  così , 
roUnftu  ì*  Se  fufie  noto  a ciafcuno  quello , che  la  città  di 
1/b^UjctX  Vicemg  imidiatagiaper  le  ricchezze  et  felicità 
. 'i  fue 
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fue  da  molte  città  uicine , ha  patito  poi  che  piu  pe 1 
errore  ér  flultitia  degli  huomini}& forfè  piup  una 
certa  fìttale  di/pofitione  che  per  altra  cagione  ritor 
nò  [otto  il  dominio  de  Vimtiani , <jr  i danni  infiniti 
& intollerabili  che  ha  riceuuto,  ci  rendiamo  certi/fi 
mi  inuittisfimi  Capitani  che  ru ? petti  uoflri  fa- 
rebbe maggiore  la  pietà  delle  noftre  miferie  che  lo 
fdegno  & l'odio  per  la  memoria  della  ribellione, fe 
ribellione  merita  d’e/fere  chiamato  l’errore  di  quel 
la  notte , nella  quale  effendo  fpauentato  il  popolo  noi 
firo, perche  l’efercito  inimico  haueuaper  forqtefpu 
gnato  il  borgo  della  Toflerla , non  per  ribellarfi  ne 
per  fuggire  lo  imperio  manfueto  di  Ce  fare , ma  per 
liberar  fi  dal  fiacco,  & da  gl’ ultimi  mali  delle  città, 
uficirono  fuora  imbafciadori  ad  accordar  fi  congti- 
nimici , mouendo  {opra  tutto  gli  huomini  noftri,non 
afiue fatti  all’arme  & a pericoli  della  guerra  l’an 
torìtà  del  Fracajfa . il  quale  Capitano  ejperimenta 
to  in  tante  guerre , & foldato  di  Cefiare , ò per  frau - 
de,  ò per  timore  ( ilche  a noi  non  appartiene  di  ricer 
care  ) ci  configliò  che  mediante  l’accordo  prouedef 
fimo  alla  filate  delle  don^e  & de  figliuoli  noftri, 
& della  noftra  afflitta  patria , in  modo  che  fi  cono- 
fi6  , che  non  alcuna  malignità , ma  fiolo  il  timore , 
accreficiuto  per  l’autorità  di  tale  Capitano , fu  ca- 

fione  non  che  fi  deliberafie , ma  piu  tofìo , che  in 
rieue  /patio  di  tempo  in  tanto  tumulto, in  tanti 
Crepiti  d’arme,  in  tanti  tuoni  d’artiglierie,  nuoui 
agli  orecchi  noftri,  fi  precipitafie  ad  arrenderci  a 
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Vhntiani,ià  felicità  de'quali,&  la  potenzia  non  era  - 
tale  , che  ci  douejje  per  fe  fìefia  imitare  a quefio  : 

& quanti  fi  ano  diuerfi  i filili  nati  dal  timore  , & . . 
dall'errore  da  quegli  peccati  che  fono  mojji  dalia 
firaude  ,&  dalla  mala  intentione  è manifcfliffimo 
a eia  filino . Ma  quando  bene  la  noftra  fufie  fiata  > 
non  paura,  ma  uolontà  di  ribellar ft  fufie  flato  . 

conjiglio  & confinimento  uniuerfale  di  tutti,  non 
in  tanta  confufione  ,piu  prefio  mouimento  & ardi-  . 
re  di  po  chi , non  contradetto  da  gli  altri  y & che  i , 
peccati  di  quella  infelice  città  fujfero  del  tutto  ine - . 
fiufabili  le  noflre  calamità,  da  quel  tempo  in  qua 
fono  fiate  tali , che  fi  potrebbe  veramente  dire , che 
la  penitenza  fufie  fin^a  comparatone  fiata  mag 
giare  del  peccato . Terche  dentro  alle  mura , per  . 
le  rapine  de'  fidati  fiati  alla  guardia  nofira  , fta- 
mo  fiati  mifir abilmente  /fogliati  di  tutte  lefncul-  • 
r .V  tà  : chi  non  fa  quello  che  di  fuora  per  la  guer 

f£- • ' 4 ra  continua  habbiamo  patito  ì & che  ci  rimane  piu 

• - * jn  queft0  mifero  paejè  che'  fia  fatuo  * arfi  tutte  le 

cafi  delle  noflre  pofièffioni , tagliati  tutti  gii  alberi  » 
perduti  gli  animali , nonfondotte  al  debito  fine  già 
due  anni  le  ricolte , impedite  in  gran  parte  le  fimen 
%e  ferrea  entrate , & fin%a  frutti,  ferrea  fiera# 

Tg  che  mai  piu  pofia  rifurgere  questo  difìruttiffi- 
mopaefi;  fiamo  ridotti  in  tante  anguflie,  in  tanta 
' miferia  chehauendo  confumato  per  fifientare  la 

uita  noftra  per  refiflere  a infinite  fiefi  che  per  ne 
ceffità  habbiamo  fatte , tutto  quello  che  occulta». 

'•  j mente 
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mente  ci  auan%aua , non  [appi  dm  piu  come  in-fie 
turo poffiamo  pafc ere  noi  medefimi  le  famìglie 

• noftre].  V enga  qualunque  piu  inimico  animo  & 

: piu  crudele , ma  che  in  altri  tempi  babbitt  ucduta 

la  patria  nofira a uederla  di  preferite , fi  amo  certi 

* non  potrà  contenere  le  lagrime  3 confederando  che 
quella  cittàfenche  piccola  di  circuito  falena  efierc 
pienijfema  dipopolo , faperbiffima  di  pompe , Mu- 
nire per  tante  magni  fi  che  & ricche  ca fayricetto  con 
timo  di  tutti  i foftfiieri , quellacittidoue  nor\  fi  at 
■tendeua  ad  altro  > che  a conuiti , a gufare  , & a pia 
ceri  j fea  bora  qua/idtfolata  da  habitatori  : le  don 
ne &gli  buomini  uefiiti  uiliffimamente , non  uief- 
ferepiu  aperta  cafa  alcuna , non  ui  efeere  alcuno 
che  pofia  prometter  fi  di  battete,  modo  di  fafientare 
fa  la  famiglia  faa  pure  per  un  mefa  : & in 
cambio  di  magni  fi  cenile , di  fefie  & di  piaceri,  non 
fi  uedere , & fantire  altro  che  miferie , lamenta- 
tioni  publiche  dì  tutti  gli  huomini,  pianti,  & urla 
mifarabili , per  tutte  le  sìrade  di  tutte  le  donne  ; le 
quali  farebbono  anchora  maggiori,  fa  nou  et  ricor 
daffimo  che  dalla  uolontà tua ,gloriojfmo Trinci- 
pcd’iAnault, depende  ò.  l'ultima  defolatione  di  quel 
la  affhttijfima  nofira  patria, bla  faeran%a  di  pote- 
re [otto  l’ombra  di  Cefare,  fatto  il  gouerno  della 
fapiemp  & clementia  tua , noti  diciamo  refairare 

v ò rifar gere  (perche  quefio  è imponìbile  ) ma  confa - 
mando  la  uita  per  ogni  eflremità , fuggire  almeno 
K-  l’ultimo  eccìdio  y Speriamo  perche  ci  è nota  la  be- 
; S $ nignìtà 
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nignità  & humanità  tua , perche  è uerìfimile  che 
tu  uoglia  imitare  Cefare , de  gli  efcmpli  della  de- 
menila , & manfuetudine del  quale, e piena  tutta 
V Europa . Sono  confumate  le  fuftantie  noflrefom 
finite  tutte  lenire  (pcran^e , non  ci  è piu  altro  $ 
cheleuite  &le  perfine,  nelle  quali  incrudelire 
che  frutto  farebbe  a Cefare  i che  laude  a te  * fup - 
pachiamoti  con  humilijfimi  priegbi , i quali  ima- 
ginati efiere  mefcolati  con  pianti  mifetabili  fogni 
fijfi , fogni  età , fogni  ordine  della  nofira  città  che 
tu  uoglia  che  Vicenda  infelice  fia  efemplo  atut 
ti  gli  altri , della  manfuetudine  dello  imperio  Tede 
fio,  fia  fimile  allaclementia  & alla  magnanimi 
tà  de  uoéri  maggiori  che  trouandofi  uittoriofi  in 
Italia  conferirono  le  città  uinte  ,elegendole  mol 
ti  di  loro  per  propria  habitatione , donde  con  gloria 
grande  del  fangue  Germanico  difcefero  tante  cafe 
illufiri  in  Italia , quegli  da  Gongaga , quegli  da  Cor 
rara , quegli  dalla  Scala  ,gia  antichi  Signori  no - 
firi:  fia  efemplo  in  un  medefimo  tempo  Vìcemg 
che  i Finitiani  nutriti , & fomentati  da  noi  , ne  mi- 
nori pericoli,  gabbiano  ne  maggiori  pericoli , ne 
quali  erano  tenuti  a difènderla  "pituperofamente 
abbandonata  ; & che  i tedefihi  che  haueuano  qual 
che  caufa  f offenderla , th abbiano  gloriofamente 
conferuata  . Viglia  il  patrocinio  noflro  tu  inuittiffi 
moCiamonte,  & commemora  l' efemplo  del  tuo 
Hejiel  quale fu  maggiore  la  clementia  uerfo  i Mi - 
lanefi3&  uerfio  i Gettone fal?c finga  caufa, ò necefi* 
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fttà  alcuna  forano  jf  ornatamente  ribellati  che  no 
fu  il  fallo  loro}a  quali  hauendo  del  tutto perdonato^ 
esfi  ricomperati  da  tanto  beneficiagli  fono  fiati  firn 
pre  diuotisfimi , & fedelisfimi . ricorda  conjèrua 
ta , oh  Trincipe  d*jlnault  > fe  non  farà  a Ce  fare  a 
commodità , farà  almeno  a gloria , rimanendo  co- 
me efemplo  della  fua  benignità  : diflrutta  non  po- 
trà effergli  utile  a cofa  alcuna:  & la  feuerità  ufata 
contro  a noi , farà  molefia  a tutta  Italia:  la  clcmen 
tiafhrà  appreffo  a tutti  piu  grato  il  nome  di  Cefare: 
& cefi  come  nelle  opere  militati , & nel  guidare 
gli  eferciti , fi  riconofcein  lui  la  fimilitudine  deWan 
tico  Cefare , farà  riconofciuta  fimilmente  la  clemen 
tia , dalla  quale  fu  piu  effaltato  infino  al  Cielo , & 
fiuto  dittino  il  nome  fuo  ,piu  perpetuata  apprejjò  a 
pofieri  la  fua  memoria  che  dall’ armi . Vicenda  cit 
tà  antica , & chiara , &gia  piena  di  tanta  nobiltà 
è in  mano  tua , da  te  affetta  la  fua  conferuatione  è 
la  fua  difiruttione , la  fua  uita  ò la  fua  morte  :muo 
tutti  la  pietà  di  tante  perfone  innocenti,  di  tante  in 
felici  donne  & piccioli  fanciulli,  i quali  quella  ca 
lamitofa  notte , & piena  dinfania  & di  errori,  non 
inter uennero  a cofa  alcuna:&  i quali  bora  con  pian 
ti*&  lamenti  miferabili  affettano  la  tua  delibera- 
zione; manda  fuora  quella  uoce  tanto  de  fiderata  di 
mifericordia,&  di  clementia , per  la  quale  rifufei - 
tata  Pinfclicis fima  patria  noflra , ti  chiamerà  fem- 
fre  fuo  padre, & fuo  conferitore. 

T^on potette oratione  fi mifer abile,  ne  la  pietà 

' ...  ^4 
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uerfo  la  infelice  città, mitigare  ti  anima  del  Trìnci- 
pe  d’Jlmult , in  modo  che  pieno  d'infolertqi  barba 
ra  & tedefca  crudeltà , non  potendo  temperarfi 
che  le  parole  fu  fero  manco  feroci  chei  fatti,  non 
facejfe  inhumanisfima  rijpotìa,  la  quale  per  fuo,  co- 
mandamento  , fu  pronunciata  da  un  dottore  fuo  au 
YJÙA./UU  ditore  in  quefta  fcnt  ernia. 

(faduàt,  d (tn* : 'Non  crediate  ò ribelli  vicentini  che  le  lufinghe 
Ar»ù*:  parole  uoHre  fiano  bacanti  a cancellare  la  me 

Atdlki  y«jWkr  moria  de  delitti  commesfi  in  grandisfimo  uilipen- 
7 dio  del  nome  di  Cefare,  alla  cui grandet^,&  alla 
benignità , con  la  quale  ui  haueua  riceuuti3non  ha - 
. ftendo  rifpetto  alcuno , communicato  infieme  datut 
, ta  la  città  di  Vicemg  il  configlio,  chiamale  dentro 
tiefercito  Vinitiano . il  quale  hauendo  con  grandfsft 
ma  difficultà  sformato  il  borgo , diffidando  di.  poter 
» vincere  la  città, penfaua già  di  leuarfi,chiamafiilo 
. contro  alla  uolontà  del  Trincipe  che  rapprefenta- 
. va  ti  imperio  di  Cefare,  coflrigneftilo  a ritirare  nella 
forte?ga , & pieni  di  rabbia , & di  veleno  faccbeg 
giafle  ti  artiglierie , & la  muniùone  di  Cefare  ; lace 
rafie  i fuoi  padiglioni  [piegati  da  lui  in  tante  guer 
, re, &gloriofi per  tante  vittorie . Non  fecero  que 
fie  cofe  i [oliati  V initiani,  ma  il  popolo  di  Vicenda, 

. /coprendo fete fmifurata  del  fangue  tedefeoinon  ma 
co  per  la  perfidia  nofira , che  tiefiercito  Vinitiano , 
fé  conofciuta  ti occafione,  hauejìe  feguitata  la  uit- 
/ toria , non  pigliajfe  Verona  ; ne  furono  quefiiicca 
X -a  figli Q conforti  del  fracafìa  x il  quale  cjrcunuenuto 
7f*r  — , — ■ ; • , dalle 
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dàlleuoflre  falfe  calunnie , fo*  giuflffiata  ebbra- 
mente la  fua  imocentia  : fu  pur  la  uojlra  maligni- 
tà, fu  l'odio  che  ferrea  cagione  bauete  al  nome  te 
defeo  , fono  i peccati  uofiri  inefcufabili,  fono  fi  gran 
di  che  non  meritano  reminone . Sarebbe  non  filo 
di  grandiffimo  danno  , ma  etiandio  uituperabile 
quella  clernentia  che  fiufafie  con  uoi:  perche  fi 
conofce  manifeftamente  che  in  ogni  occasione  fare 
fìe  peggio  : ne  fono  flati  errori  i uofiri , ma  [celerà - 
teyge,ne  i danni  che  uoi  haueie  riceuuti  , fono  flati 
per  penitentia  de  delitti,  ma  perche  contumacemcn 
te,  hauete  uolutoperfeuerare  nella  ribellióne,  & ho 
■ra  chiedete  la  pietà,  & la  mifericordia  di  C efare  , il 
quale  hauete  tradito, quando  abbandonati  da  Vini - 
tiani,non  hauete  modo  alcuno  di  difenderui . Hauc- 
ua  deliberato  il  Trincipe  di  non  ui  udire , c ofi  era  la 
mente  & la  commestione  di  Cefare;nonha  potuto 
{negarlo , perche  cofi  e fiata  la  uolontà  di  Ciamonte , 
ma  non  per  quefiofi  altererà  quella  fententia , che 
\dal  dì  della  noftra  ribellione  è fiata  fempre  fijfa  nel  ^ 
la  mente  di  Cefare . Jsfon  uiuuole  il  Trincipe altrtT  : ^ 
amenti  che  a difcrettionc  delle  [acuità, della  uita, et 
dell'honore  : nc  frerate  che  queflo  fi  faccia , per 
1 hauer  e [acuità  di  dimofirare  piu  la  fua  c lementia  4 
ma  fi  fu  per  potere  ,piu  liberamente  fami  efem- 
plo  a tutto  il  mondo  della  pena  che  fi  couicne  contyo 
' a coloro  che  fi  feeler ut  amente  hanno  mancato  al 
1,  ; Trincipe , fuo  della  loro  fede  ffifijft toniti  per  fi  a- 
atroce  rifrofta.  i Vicentini  > poi  che  per  alquanto  fra 
t ■ ; tio 
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'm-  fio  furono  flati  immobili , come  purità  di  tutti  i fen 

irnienti,  cominciarono  di  nuouo  conlagrime,  & co 
' lamenti  a raccomandarfi  alla  mifericordia  del  uin- 
citore  : ma  ejjèndo  ribattuti  dal  mede  fimo  dottore  , 
che  gii  riprefecon  parole  piu  inhumane , & più 
barbare  che  le  prime,  non  fapeuano  ne  che  riflon 
dere , ne  che  penfare  ,fenonche  damme  gli  con- 
fortò che  ubbidifferoalla  necejfità , & col  rimet- 
ter fi  lìberamente  nell* arbitrio  del  'Principe  cercafle 
ro  di  placare  la  fila  indegnaime . La  manfuetudi 
ne  di  Ce  far  e e fiere  granàìffima , ne  douerfi  crede- 
re che  il  Principe  nobile  di  [angue  ,&  eccellente 
Capitano,  hauejfe a fiore  coja  indegna  delia  fi nano 
biltà,&  della  fua  uirtù  :ne  douergli  flauentare 
l acerbità  delia  riflofla,an^i  efiere  da  defiderare 
che  gli  animi  generofi , & nobili  fi  traportino  con 
le  parole  ; perche  flefio  hauendo  sfogato  parte  del 
lo  [degno  in  queflo  modo  alleggerirono  taflrcgga 
de  fatti.  Offerfefi interccfiore  a mitigare  lira  del 
' Principe,  ma  che ejfi  preuenifiero  col  rimetterfi in 

Im  liberamente  : il  configlio  del  quale , & la  necef- 
fità  [eguitando i Vicentini,  diflefi  in  terra  rim  e fiero 
^Unt-aUa  dif^affolutamente  [e,  & la  loro  città  alla  poteflà  del 
i*  annuì vincitore . Le  parole  de  quali  ripigliando  Ciamort 
te  confortò  il  Principe  che  nel  punirgli  hauejfe  piu 
rifletto  alla  grandcTpga,&  alla  fama  di  Ce  far  e che 
al  delitto  loro  : ne  fitcejfe  efcmplo  a gl' altri, che  [ufi 
fero  caduti , ò per  poter  cadere  in  fimili  errori, tale 
che  diflerata  U mif mcordiafijaueJJero  à pfeuerare 

infimo 
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ìnfinoalT ultima  oHinatione  : femprela  clementi  A 
hauere  dato  a 'Principi  bemuolenga^&riputaÙQne: 
la  crudeltà , doue  non  fufie  necefiario , hauere  firn 
pre  fatto  effetti  contrarij , ne  rimojfo  come  molti 
imprudentemente  credeuanogliojìacolì , & le  dif 
ficultà  ) ma  accrefciutele  & fattele  maggiori  Con 
l autorità  del  quale  ,&  co’  prieghi  di  molti  altri  » 
aggiunti  alle  miferabili  lamentarmi  de  Vicentini 
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fu  contento  finalmente  jtnault  > promettere  loro  la  ll%tnup 
falute  delle  perfine , recando  Ubera  all' arbitrio^?  uù-jìCujl. 
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uolontà  fua , la  diffofitione  di  tutte  le  fufiantie y pre 
da  maggiore  in  openione , che  in  effetti , perche  già 
la  città  era  rimafa , quafi  uota  di  perfine  y&  diro 
he.  Le  quali  ricercando  la  ferità  tedefia,intefo  fa 
che  in  certo  monte}uicino  a Vicenda , erano  ridotti  vSufcMA-?*^ 
molti  della  città , & del  contado  con  le  loro  robe  in  "fa 

duecauerne  dette  la  grotta  di  Mafino , oue  perla 
fortezza  del  luogo , & dijficultà  dell'entrarui  yfi  ri 
putauano  e fiere  fimi  : i tedefihi  andati  per  pigliar 
gli,  combattuta  in  uano,&  non  finga  qualche  lo 
ro  danno  y la  cauerna  maggiore , andati  alla  mino- 
re yne  potendo  sforzarla  altrimenti  > fatti  fuo- 
chi grandifftmi  > l'ottennero  con  la  forza  del 
fumo  » dotte  è fama  morijfero  piu  di  mille  per- 
fine. ■ . 

Difioflatofi  il  Pontefice  Giulio  yper  vane  cagio-  rfa* 

ni  dall' amicitia  deludi  Francia , & cengiuntoft  £md,&ear><u> 
Erettamente  co'  Vinitiani , haueua  deliberato  di  * 


faggiugare  Ferrara  » antico  feudo  della  Ghie  fai  per 

dà 
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ciò  mandato  prima  nel  cuor  del  verno , alfe]} ugna 
ùJfapevfrjL.  tlone  dell*  Mirandola , la  quale  teneua  le  parti  de 
Francefi , non  procedendo  l'imprefa  con  quella  pre 


'èC'dfaùnt* 

iJlL^ 

.1*11- 


(legga  che  l’ardente  animo  (ito  defideraua  , finga 
bauere  ricetto  alcuno , ò al  grado  fuo , ò al  dire  de 
gli  huomini  , /*  trasferì  nel  principio  dell’ amo, mil 
le  cinquecento  undici  ,perfonalmente  all’ e finito, et 
fatto  per  piu  giorni , in  tempi  rigidismi  ogni  sfar- 
%p>  & ogni'ojficio  da  ualorofo  Capitano , l’ottenne 
alla  fine  per  accordo . Et  fi  prepar aua  a andare 


♦%  . - * , — 

medefiimamente  in  perfona , alla  ejpugnatione  di 

• Ferrara , ma  nati  nuoui  accidenti,  ui  uoltò  l’efirci - 
e/jfrajka^nran  to , &cgli  fe  itandò  a Bguenna  , per  prouedere  al- 
L)  •*  «*  le  cofe  neceffarie . In  queflo  tanto  hauendo  delibe - 
" fi"  ; , rato  il  He  di  Francia , di  fouuenire  uiuamente , & 
Jasumtc  pnaiùtk  con  gran  forge  il  Duca  di  Ferrara,  commefie  a 
Lfoutfài'&ri"*-  Ciamonte , che  conia  maggior  parte  delle  genti  che 
' hamua  in  Italia , andafie  in  diligenza  a [occorrere 

quel  'Principe . Ter  la  qual  coja  C iamonte , raccol 
io  l’efercito , fi  conduce  ultimamente  a Hpuerc  nel 
Ferràrefe , & di  la  à Sermidi  difendendo.  i fuoi  or 
dinatamente , per  le  uille  circonjlanti . 1 quali  cor 
me  furono  alloggiati,  andò  Ciamonte  con  alcuni  de 
Capitani , ma  finga  il  Triultio  alla  tenta  della  Stei 
lata;nel  qual  luogo  l’afiettaua  A Ifonfo  da  Efie,per 
) * deliberare  con  qual  modo  s’hauefic  a prouedere 

; contro  a gli  inimici  :i  quali  tutti  s’ erano  ridotti  ad 
1 alloggiare  al  Finale . Et  fu  deliberato , che  unite 
-t  le  genti  d’Alfonfo  con  le  Francefi  intorno  al  Fon - 
. \ dino. 


v 
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dino,  andaffèro  tutti  ad  alloggiare  in  certe  Ville  , 
uicineatremigliaal  Finale  per  prouedere poi  fe 
condo  la  natura  de’luogbi , & quel  che  facefiero 
gli  inimici . Ma  a Ciamonte  come  fu  tornato  a, 
fermide , fu  detto  ejfere  molto  difficile  il  condurji 
a quello  alloggiamento  3 perche  per  l’impedimento 
dell’ acque  , delle  quali  era  pieno  il  paefe  intor 1 
no  al  Finale , non  fi  poteua  andarui  fe  non  pe\ p 
la.  firada,  & per  gli  argini  del  canale,  il  qua- 
le gli  inimici  haueuano  tagliato  in  piu  luoghi , 
Ó:  mefieui  le  guardie  per  impedire  che  non  fi  paf- 
fajfe;  il  che  pareua  doueffè  riufcire  molto  diffi-, 
cile , aggiunta  alla  oppo fittone  loro , i tempi  tanto 
finiflri  . Onde  flando  Ciamonte  molto  dubbio , 
Mljonfo  hauendo  apprefio  a fe'  alcuni  ingegnie- 
ri,  & huomini  periti  del  paèfe , & dimofiran- 
do  il  fitto , & la  dijpofitione  de  luoghi , s’inge - 
gnaua  di  perfuadere  il  contrario  > affermando 
che  con  la  forra  dell* artiglierie , farebbono  co- 
ftretti  quegli  che  guardauano  i puffi  tagliati  ad 
abbandonargli , &che  perciò  molto  facile  git* 
tareoue  fufie  neceffiano  ì ponti  per  poffare . Le 
quali  cofe  effiendo  riferite  da  Ciamonte',  & di - 
ffiutate  nel  configlio  , era  approuato  il  parere 
d’jllfonfo  , piu  toflonon  impugnando , che  con- 
ferendo il  Triultio  : & forfè  che  la  taciturr 
Aita  fua  moffe  piu  gli  huomini  che  non  ha- 
rehbe  finto  la  contir adittione , perche  confide 
randofi  piu  d’appreffò  che.  le  difficolta  fi 
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,t  . dimoflrauano  maggiori, & chea  quel  Capitanò 

uecchio  3 & di  fi  lunga  ejperien^a,  haueua  fempre 
r riprouata  tale  andata,  & che  fe  ne  interuenijjè  al- 

cuno finiftro , farebbe  imputato  dal  f{e  chi  contro 
, al  parer  fuo  ne  fufie  flato  autore . Ciamonte  ri- 

chiamato l’altro  dì  fopralamcdefma  deliberatio- 
ne  il  configlio , pregò  efficacemente  il  Triultio]  che 
non  con  filmilo , come  haueua  fatto  il  dì  preceden 
te , ma  con  aperto  parlare  effirimefie  la  fua  Jenten 
tia  : egli  incitato  da  quefta  inftantia , & molto  piu 
dall'ejfere  deliberatione  di  tanto pefo , ftando  tutti 
attenti /fimi  ad  udir  lo,  parlò  così. 

Ivano nc  di  fio/  lo  tacetti  hieri,  perche  per  effierierrga  molte  uol 
{<Uvjrt  'Zvìwify  te  ho  ueduto  efiere  tenuto  piccolo  doto  del  configlio 
'ntftnrJuqàtfa  mi0  J ft  qUa[e  fe  fe  fujfe  feguitato  da  principio,  non 

rs.  I 

Air U 

fententia  di  tacere , fe  non  mi  ffironaffe  la  importan 
, della  cofa  ; perche  fiamo  in  procinto  di  uoler 

mettere  fotta  il  punto  incertiffimo  d’un  dado , que- 
llo efercito , lo  fiato  del  Duca  di  F errar a,&  il  Duca 
to  di  Milano,  pofìa  troppo  grande  fen%a  ritener  fi 
mente  in  mano  : & m'imita  oltre  a quefto  a par- 
lare il parermi  comprendere , che  Ciamonte  de  fide 
ri , che  il primo  a configliare  fi  a io  quel  che  già  co 
mincia  ad  andare  a lui  per  l'ammoxofa  che  non  mi 
è nuoua , perche  altre  mite  ho  comprefo  effere  man 
to  difpre^ti  i configli  miei,  quando  fi  tratta  di  ri 

> tirare 


wu  ani*  z faremmo  alprefente  in  quefii  luoghi , ne  haremmo 
[campa  perduti  in  uano  tanti  giorni  che  fi  poteuano  fpende 
' x re  con  piu  profitto.  Et  farei  hoggi  nella  medefima 
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forare  qualche  cofa , forfè  non  troppo  maturamente 
deliberata  , che  quando  fi  fanno  le  prime  delibera 
ttoni.  7$oi  trattiamo  d* andare  a combattere  con 
gli  inimici io  ho  fempre  ueduto  efferefondamen 
to  immobile  de  grandi  Capitani , il  quale  io  mede - 
J imamente  ho  con  l'efierienza  imparato  , che 
mai  debbo  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  chi 
non  è imitato  da  molto  uantagoio , ò [irctto  da 
urgente  neces/ità  ; oltre  che  è fecondo  la  ra- 
gione della  guerra  che  à gli  inimici  che  finn 
gli  attori , poiché  fi  muouono  per  acquiftare 
Ferrara , tocchi  il  cercare  d? affittare  noi , & non 
che  anoiya  quali  batta  il  di  fender ft , tocchi  contro 
a tutte  le  regole  della  difciplina  militare  , sforzar- 
ci (? asfaltare  loro . M a ueggiamo  quale  fia  il  uan 
faggio  y ola  neceffità  che  ci  induce . A me  pare, 
&è(fe  io  non  m'inganno  del  tutto)  cofa  molto  eui 
dente  y che  non  fi  f offa  tentare  quel  che  propone  il 
Duca  di  Ferrara  > fi  non  con  grandiffimo  difauan- 
taggio  noftro , perche  non pojfiamo  andare  a quello 
alloggiamento , fi  non  per  un  argine  y& per  una 
ttretta , & peffima  ftrada , doue  non  fi pojfonofiie 
gare  tutte  le  forze  noftre , & doue  loro  pofiono  con 
poche  for^e  refiftere  a numero  molto  maggiore , bi 
fognerà  che  per  t argine  caminiamo  cauallo  per 
cauallo  y che  per  la  ttrettezga  dell'argine  conducia 
mo  l' artiglierie  y i carriaggi , le  corra , & i ponti  > 
& chi  non  fa  che  nel  cammino  ttretto  >&  cattino  » 
l Ogni  artiglieria  » ogni  carro , che  inciampi  ferme - 
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rà  almanco  per  un' bora,  tutto  i’ effercito  ?&chè  ' 
effendo  inuiluppati  in  tante  incommodità  ogni  me~  - 
diocre  finiflro  potrà  fàcilmente  difordinarci . jll-  ' 
foggiano  i nimici  al  coperto, prouifli  di  uettouaglie.  : 
& di i fifoni , noi  alloggieremo  quafi  tutti  allo  [co- 
perto , & ci  bifognerà  portarci  dietro  gli  flrami , 
ne  potremo  Je  non  con  grandiffìma  fatica  condur- 
re la  metà  del  bifogno . l\[on  habbiamo  a rappor- 
tarci a quel  che  di  chino  gl'ingegneri  & i Milani  prà 
tichi  del  paefe  ; perche  le  guerre  fi  fanno  con  l'armi 
de'foldati , & col  configlio  de' Capitani  fàmofi  com 
battendo  in  fu  la  campagna,  chedagl'huomini  im 
periti  della  guerra , fi  notano  in  fu  le  carte,  àfidi 
pingono  col  dito , o con  una  bacchetta  nella  polue- 
re . "Non  mi  prefuppongo  io  i nimici  fi  deboli  ,non 
le  cofe  loro  in  tale  difordine,  ne  che  habbiano  nell' al 
foggiarfi  & fortificarfi , faputo  fi  poco  ualerfi  del 
l'opportunità  dell'acque  & de  fitti, che  io  mi promec 
ta  che  fubito  che  faremo  giunti  nell' alloggiamento 
che  fi  difegna , quando  bene  ui  ci  conduceffimo  age 
uolmente  habbia  a ejfere  in poteflà  noflra  l'affaltar 
gli  “Potranno  molte  dìjflcultà  sformarci  a fopra- 
federùi  due  otre  dì,  & fe  non  altra  difficultà  le  ne 
ni,  & le  pioggie  in  fi  finiflra  & fi  rotta  Jìagione  ci 
riterranno,  in  che  grado  faremo  delle  uettouaglie. y 
& degli  [brami  [e  ci  accader  àfopraflarUii  & qua. 
do  pure  fuffe  in  poteflà  noHra  l' affittargli  ,chi  è 
quello  che  fi  prometta  tanto  fàcile  la  uittoriai 
chi  è quello  che  non  confideri  quatto  fi^pericofofo 

l'andare 
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Pandore  a trottare  gli  inimici  alloggiati  in  luogo 
forte , & l’bauere  in  un  tempo  mede  fimo  a combat 
ter  e con  loro,  & con  le  incommoditddel  fito  del 
paefe  ? Se  non  gli  ccftrigniamo , a Icuarfi  Jubito 
di  quello  alloggiamento,  faremo  neceffitati  a riti- 
rarci, &queHo  con  quanta  dijfic  ulta  fi  farà  per 
il  paefe  che  tutto  ci  è contrario , & oue  diuentereb 
he  grandifflmo  ogni  picciolo  diffauore  ? Meno 
veggo  la  necejfltà  di  mettere  tutto  lo  flato  del  %e  in 
queflo  precipitio , perche  ci  fia?no  moffl  principal- 
mente non  per  altro,  che  per  foccorrere  la  città  di 
Ferrara,  nella  quale  fe  mettiamo  a guardia  piu 
genti, poliamo  fìarneficurijfimi,  quando  bene  noi 
diffolueffimo  l’efercito . Etfe  fidicejjè  che  è tanto 
confumata  che  rimanendofe  addojjb  l’efercìto  de 
gl’inimici , è imponìbile  che  in  brieue  tempo  non 
caggia  per  fe  fleffa,nonhabbìamonoiil  rimedio 
della  diuerfione;  rimedio  potentifflmo  nelle  guerre, 
con  la  quale , fen%a  mettere  pure  un  caualìo  inpe 
ricolo,  glinecejfitiamoad  allargarfi  da  Ferrara? 
lo  ho  fempre  conftgliato , & configlio  piu  che  mai, 
che  noi  ci  uolciamo,  o uerfo  Modona , o uerfo  Bolo- 
gna, pigliando  il.  camino  lungo  & lafciando  Ferra- 
ra per  quefli  pochi  dì  che  per  piu  non  farà  necefia - 
rio,  bene proucduta , Viacemi  bora  piu  l’andare  a 
Modona,  alla  qualcofa  ci  flimolail  Cardinale  da 
Elle,  per  fona  tale  & che  afferma  bauerui  dentro  in 
telltgcntta,  proponendo  l’acquaio  molto  facile,  & 

■ cinqui  fiondo  un  luogo. fi  importante  gli  nimici  fa- 

T reb- 
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rebbono  corretti  a ritir arfi  fubito  uerfo  Bologna :et 
quando  buie  non  fi  pigliale  Al  odono,  il  timore  di 
quella  & delle  cofe  di  Bologna  gli  coflrignerà  a 
fare  il  mede  fimo  come  indubitatamente  farebbono 
fatto  già  molti  dì  ,fi  da  principio  fi  fuffi  feguitato 
quefìa  parere , 

Conobbero  rutti  per  /’ efficaci  ragioni  del  fauio 
Capitano  y quando  le  difjicultè  erano  già  pr  e finti 
quello  che  egli  quando  erano  ancbora  lontane  haue 
ua  conofiiuto  : però  approuato  da  tutti  il  fuo  pare 
re , damante  lafciato  al  Duca  di  Ferrara  per  ficur 
tr  aur*  *4  fua  viaggiar  numero  di  gente  fi  moffi  per  il  ca 
mino  mcdefimo  uerfo  Carpi , per  andare  a Modona . 
djtiitO’Car****  n •pontefice  conofiiuto  il  pericolo  manifesto  di 
Jnprraton  perdere  quella  città , la  cedette  finitamente  a Cefo. 

re,  come  membro  dell' Imperio, [per andò  di  rihauer 
XtUJnffv*  la  poi  da  lui  per  uia  di  danari,  o altrimenti . Cofi 

entrato  Vit fruii  in  M odona , & prefane  la  poffejfio 
' r nein  nome  di  Cefare , Ciamonte  per  lo  meglio  ab - 

, JW*  L^bandonò  quelLa  imprert . & pcc  appreffi 


OÀmonKi i 


’o  amma- 


latoli , morì  a Correggio . 

, - n n - r Efienda  morto  Ciamonte  ricadde  fecondo  gli  in 
'zi  a v flauti  di  Francia, infimo  a nuoua  ordinatane  del  Bp» 
l di  tyctuL»  - Ugouemo  dell'efircito  a Gianiacopo  da  Triulci,uno 
l ' in**l  fcquatro  Marificialli  di  quel  Beameli l quale  efien 
dofi  intrattenute piu  fettimane  nel  dominio  Ferra 
v refe  afpettando  la  conelufione  delle  pr attiche  che 

da  principi  per  la  pace  uniuerfalc  fi  trattauano  > 
radendo  alla  fine  che  il  Tontefice  alieniffimo  da 

ogni 
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ogni  concordia  fomentali* piu  che  mài  la  guerra% 
ferie  uenne  pur  per  commandamento  del  I{e,  il-  fonfermafìd. 
quale  gl' haueua  confermato  il  gouemo  dclì’cferci  %erufconu> 
to  nel  Bolognefe  al  Tonte  a Laino , cinque  miglia  di  y*  ** 

ftante  da  Bologna  snella  qual  città  fi  trouaua  aWho  ** 


ra  la  per  fona  del  Tontejice . jllquale  ere faendo  ifflap 
per  Vapprofiìmarfi  del  Triulcio  il  timore , delibera-  ^ "l* 

to  d?  andar  ferie  a Bguennathìamato  a fe  ilmagi- 
(Irato  de  Quaranta,  ricordò  loro  che  per  beneficiò  * 


dalla  fadia  jlpofiolica,  & per  opera  & fatica  fua9 
tifiti  dal  giogo  di  una  acerbijfima  tirannide , haue 


uanoconfeguita  la  libertàtfttenute  molte  efentìom  / 
riceuuteda  feinpublico&inpriuatograndijfime 
grafie,  & ejfemeper  confeguire  ogni  di piu  : per  le 
quali  cofe  dotte prima  opprejfe  da  dura  feruitù , & 
uilipefi&  conculcati  da  tir  anni,  non  erano  negli 
altri  luoghi  et  Italia  in  confideratione  alcuna:  bora 
efaltati  di  honori  & di  ricchezze, & piena  di  artefi- 
cij et  di  mercante  la  città,et foÙcuati  alcuni  di  loro 
ad  ampliarne  degnità , era  in  pregio  & in  efiimatio 
ne  per  tutto  ; liberi  di  fe  medefimi  padroni  intera- 
mente della  città  di  Bologna  & di  tutto  il  fuo  conta 
do  : perche  loro  erano  i magiflrati  > loro  gl'honori 
tra  ejjì  & nella  loro  città  fi  difiribuiaano  Centrate 
publiebe , non  hauendo  la  chiefii  quafi  altro  che  il 


nome  : & tencndoui  falò  per  fagno  della  fuperio 


rità  un  Legato  & Gouernatore , il  quale  [eriga  effi 
non patena  deliberare  delle  cofe  importanti,  & di 
quelle  che  pure  erano  rimejfe  ad  arbitrio  fuo , fi 

T 2 ri- 
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tiferiua  affai  a loro  pareri , & alle  loro  uolontà.  Et 
che  per  quefti  benefici j , & per  il  felice  flato  che  ha. 
ucuano, erano  difpoftia  difendere  la  propria  libertà , 
farebbono  da  lui  non  altrimenti  aiutati  & difeft , 
che  farebbe  in  cafofimile  aiutata  & difefa  Boma . 
TfeceJJitarlo  la  grauità  delle  cofe  occorrenti , d'an- 
dare a Bguenna , ma  non  per  quello  ejferfi  dimenti 
cato  ò per  dimenticar  fi  la  falute  di  Bologna)  per  la 
quale  hauere  ordinato  che  le  genti  Fiumane , che 
con  Andrea  Gritti  erano  di  la  dal  Vò , & per  que - 
fiogittauano  il  ponte  a Sermidi , andafiero  a unir 
fi  coni  e fer cito  fuo.  Effere  fiujficientijjtmi  quefli 
prouedimenti  a difendergli , ma  non  quietargli  l ani 
mo  fuo,  fe anche  non -gli  liberaua  dalle  moleflie 
della  guerra  : & perciò  per  necejfitare  i Francefi  a 
tornare  a difendere  le  cofe  proprie;  erano  già  prepa 
rati  dieci  mila  furieri  per  fendere  nellofiatodi  Mi 
lano:  iquali  accioche  fi  mouefiero  fubitamente,era * 
no  fiati  mandati  da  lui  a Finegia  uentìmila  duca- 
ti> & uenti  mila  altri  hauerne  ordinati  i Finiti  ani. 
Et  nondimeno  quando  a loro  fofiepiu  grato  torna 
re  fittola  feruità  de'Bentiuogli  che  di  godere  la 
dolceiga  della  libertà  Ecclefiafiica , pregargli  che 
gliapriffero  liberamente  la  loro  intentione , perche 
farebbe  feguitatada  lui . Ma  ricordare  bene  che 
quando  fi  rifoluefiero  a di  fender  fi  era  uenuto  iltem 
po  opportuno  a d'moflrare  la  loro  genero fità , &a 
obligarfi  in  eterno  la  fedia  A poHolica  ,fe  & tutti 
i Tontefici  futuri . Alla  quale  proporla  fiuta  fe* 

conio 
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tondo  il  coflume  fuo , con  maggiore  efficacia  che 
eloquenza , poi  che  bebbero  concitato  tra  loro  me 
defimi  rijpofe  in  nome  di  tutti , con  la  magniloquen 
%a  Bolognese  y il  Triore  del  Reggimento  > magni  fi- 
candola  fede  loro , la  gratitudine  de' benefici}  riceuufjnff“**t  — 
tiy  la  diuotione  infinita  al  nome  fuoyconofcere  il  fe  Y'JMràvno  - 


lice  flato  che  haueuano  ; & quanto  per  la  cacciata 


de  tiranni,  fufiero  amplificate  le  ricchezze  , & lo  tySiLUjàù 

(plendore  di  quella  città  &doue  prima  hauauano  Jbto/Uùeu. 

la  Ulta  & le  f acuità  fottopofle  all'arbitrio  d'altri , ^ 

bora  ficuri  da  ciafcuno godere  quietamente  la  pa- 

tria.partecipi  del gouerno, partecipi  dell' entratele 

efiere alcuno  di  loro  che  priuatamente  non  haueffe 

riceuute  da  lui  molte gratie  & honori  : Vedete  nel 

la  città  loro  rinouata  la  degnità  del  Car dinalato ,ue 

dere  nelle  per  fine  de' fuoi  cittadini  molte  "Prelature, 

molti  uffici j de  principali  della  Corte  Romana.  Ter 

le  quali  gratie  innumerabili  & fingularijfimi  bene 

fictj  effere  difpofti, prima  confumare  tutte  le  fàcul 

tà , prima  mettere  in  pencolo  l'honore  & la  fa  Iute 

delle  mogli  & de' figliuoli , prima  perdere  la  uita 

propria  che  partirfi  dalla  diuotione  fiua , & della  fe 

dia  jlpofioÙca . ^Andaffe pure  lieto  & felice  fen - 

%a  timore  ò fcrupulo  alcuno  delle  cofe  di  Bologna , 

perche  prima  intenderebbe  effere  corfo  il  canale  tut 

to  di  fangue  del  popolo  Bolognefc  che  quella  città 

chiamare  altro  nome  ò obbidire  altro  Signore  che 

Tapa  Giulio . Dettero  quefle  parole  maggiore ffe 

rairga  che  non  conueniua  al  Tonte fice , il  quale  la - 

T 3 fi ciato - 
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filami  il  Cardinale  di  Vania  fe  n'andò  a J\aueH~ 
a s^ixxnn  * m non  per  n camjno  fritto , ma  per  la  uia  di  Furlì. 

Vartitofi  il  Tonte ficc  & poco  apprefo  figgendoli 
> xctdi^A»  i per  uiltà  il  Legato  fio  > i Bologne fi  fiauentati , & 

gfrui'tt pieni  di  confittone  riceuerono  finalmente  nella  cit~ 
& tà  i Bentiuogli , i quali  feguitauano  Pefercito  Fran 
cefe.  Et  cofi  ritornò  fàcilmente  per  all' bora  inpo 
teflà  loro  con  dolore  eccejfiuo  del  Vontefice  il  domi - 
cfjrrcu*  ( rct  - 1110  & Bologna . Et  alla  ribellione  di  Bologna  fi 
fidU*  fi  ì iftt:  aongiunta  per  eftremo  timore  la  fuga  & difordinc 
cUytftt*- dell’ esercito  Ecclefiafiico  & delle  genti  de  Vini- 
fiaiii  che  cofieggiauano  i Francefi , talmente  che  il 
danno  figrandiffimo  &la  uergogna  maggiore  • 

„ 1 « • ..1  ’ V < ’i  ’■  • kt  fj  ♦ . ,i  y » 

Il  fine  del  nono  libro . 
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Pontefice  eflrcma- 
mente  per  la  perdita, 
di  Bologna,  & fuga* 

& rotta  del  fuo  efer-  • • 
citOytentaua  con  tut~ 
le  forze  dell’anta 
& delì'ingegm 
di  uendicarfi  col  Re 
di  Francia  ,talcbe fi- 
nalmente fuperate  molte  difficultà  fece  a quefto 
effètto,  benché  fiotto  altri  colori,mmia  confedera-  f/2apafi£- 
tione  col  Cattolico, & co' Vinitiani  ; nella  quale  r^u^anc.- 

fu  riferuatafiicultà  a Cefare  d' entrami,  & medefi- 
mamenteal  J\e  Inghilterra;  a quello  con  certa-*^^^1^ 
'fteranig  di  batterlo  finalmente  a feparare  dal  Bg 
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di  Francia  a.quefto  con  efirejfo  confintimento  del 
Cardinale  Eboracenfe , imcruenuto  continuamente 
, • ^ a trattamenti  della  lega . Ma  bauendo  il  Tontefi 

afa* >u*b 

10  ce  nell1  animo  che  innanzi  a ogn’ altra  cofa  fi  mouef 

J 1 Ci  7Yt& i»  LV  a a a • a • 


laguerra  contro  a Fiorentini , per  indurre  a uoti 
'Jf  ■ de  confederati , quella  i\ epublica  rimettendo  al  go 

1 T A ' - ~ ~ - ...  - • 
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uerno  la  famiglia  de*  Medici , ne  meno  per  fatiate 
Podio  fmifurato  conceputo  contro  a Tiero  Soderini 
Gonfaloniere  , come  fe  dall’ autorità  fila , fuffe 
proceduto  che i Fiorentini , non  fi  fuffero  maino 
luti  feparare  dal  f{e  di  Francia , & che  dipoi  ha - 
ueffero  confentito  che  in  Tifa  fi  celebraffe  il  Conci- 
lio detto  uolgarmente  Conciliabulo . Della  quale 
deliberatone  penetrando  molti  inditi)  a Firen7gì& 
facendofi  per  potere  foflenere  la  guerra  diuerfepre 
parationi  fu  fra  V altre  cofe  propoflo  effere  molto 
conucniente  che  alla  guerra  moffa  ingiuftamente 
dalla  Chiefa , fi  refifleffe  con  l’entrate  de* beni  delle 
.re-  Cbiefe  ; & perciò  fi  aflrignejjèro  gli  Ecclefiafiici , a 

cuM^edtt  pagare  quantità  grandi  fiima  di  danari , ma  con  con 
^ / ^tlone  c^e  deponendofi  in  luogo  ficuro , non  fi  fien 

deffero , fe  non  in  oafo  fufie  moffa  la  guerra , & 
che  ceffato  il  timore  che  ella  doueffe  effere  moffa , fi 
reftìtuiffero  a chi  gli  hauefie  pagati . Mila  qual 
cofa  contradiceuano  molti  cittadini , alcuni  temen 
do  di  non  incorrere  nelle  cenfure , & nelle  pene  im 
pofte  dalle  leggi  canoniche,  contro  a molatori  della, 
libertà  Ecclefiafiica , ma  la  maggior  parte  di  loro , 
per. impugnare  le  cofe  propofte  dal  Gonfaloniere , ? 

dall’ ani - 
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dal? autorità  del  quale  era  manifefto  procedere prin 
cipalmente  quefto  configlio . M a ejjendo  per  la  di - 
ligen^a  del  Gonfaloniere  ,&  per  la  inclinatione  di 
molti  altri  deliberata  già , ne  configli  piu  fretti , la  s 

nuoua  legge , ordinata  f opra  quefio,ne  mancando 
altro , che  lapprouatione  del  configlio  maggiore  il 
quale  era  conuocato  per  quello  effetto  il  Gonfalonic 
re  parlò  per  la  legge  in  quefìa  fententia. 

Taluno  è , che  pofia  prefìantiffimi  cittadini  giu  ^^on\ri£>wi1 
flamente  dubitare , quale  fia  fiata  fempre  ^contro 
alla  uoflra  libertà , la  mente  del  Tontefice , non  Jo  'tulr/.  ™ 
lo  per  quel , che  n’apparifce  di prefente  , d’hauerci 
tanto precipitofamente  fottopofìi  allo  interdetto, fen 
%a  udire  molte  uoflre  ueriffime  giufìifi cationi , & 
la  Jperarrfa , che fegli  daua  di  operare  di  maniera  , 
che  doppo pochi  dì  fi  rimouefie  il  Concilio  di  Tifa  : « 

' ma  molto  piu  per  il  difcorfo  delle  attioni  continuate 
da  lui , in  tutto  il  tempo  del  fuo  Tonti ficato . Delle 
, quali  raccontando  brieuemente  una  parte , perche 
ridurle  tutte  alla  memoria , farebbe  cofa  molto  lun 
ga  ; chi  è che  non  fappia , che  nella  guerra  contro  A 
Tifani , non  fi  potejfè  ottenere  da  lui, benché  molte 
uolte  ne  lo  fupplicaffimofauore  alcuno  ne  pale fe, ne 
occulto  : con  tutto  che  & lagiusìitia  t della  caufa  lo 
meritajfe,  &che  lo  Jpegnere quel fuoco, che  non 
molti  anni  prima  era  flato  materia  di  grauijfime 
perturbationi  appartenere,  &*allaficurtà  dello, fia 
to  della  Chiefit , & alla  quiete  di  tutta  Italia  <an?i 
come  infino  all* bora  fi  foretto  ,&  fu  doppo  la  uifr 
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torìa  nofirapìti  certo  ,fempre  quante  mite  ricorri 
uano  a lui  buomini  de  Tifani  gl'uditta  benignameli 
te  ,&  gfinutriua  nella  pertinacia  loro  , con  uarie 
Jperan^e  : inclinatione  in  lui  non  nuoua , ma  corniti 
ciata  infino  nel  Cardinalato,  per  che  cornei  noto  a 
ciafcmo  di  noi , leuato  che  fudaTifa  il  campo  de? 

V Trance  fi,  procurò  quanto  potette  apprejjò  al  Re  di 

Trancia , & al  Cardinale  di  Impano , perche  efclufi 
noi , riceueficro  in  protettane  i Tifani  : Tonte fice 
non  concedette  mai  alla  Bpp.noftra  di  quelle gratie, 
delle  quali  èfolita  a e fiere  fpeffo  liberale , la  fedia 
* /tpoflolica , perche  in  tante  difficultà  & bifogni 
, noftri  non  confentìmai , che  una  Molta  fola  ci  aiutaf 

fimo  delle  entrate  degli  Ecclcfiaftici , come  piu  uol 
tehaueua  conj  entità  u ile  fiandra  Sefio, benché  inimi 
co  tatuo  grande  di  quefla  Bpp.ma  dimoiando  nelle 
cofe  minori , l'animo  mede  fimo , che  haucua  nelle 
maggiori , ci  negò  ancbora  il  trarre  dal  Clero  i da- 
nari per  foflentare  lo  Audio  public o,  benché  fujjè 
piccola  quantità , & continuata  con  la  licenza  di 
fanti  Tonte fici  cioè  fi  conuertiua  in  caufa  pietà 

fa  della  dottrina , & delle  lettere * Quel . che  per  < 
Bartolomeo  dì ^Aluiano  fu  trattato  col*  Cardinale  I 
tAfcanìo  in  Bpma , non  fu  trattato  fernet  confanti-  . j 
mento  del  Tontcfice , come  all' bora  ne  apparirono 
molti inditìj , & to/ìo  nefarcbbono  appariti  effetti:- 
manifefli , fegli  altri  di  maggiore  potenza , che  ut 
interuenìuano , non  fi  fuflero  ritirati  per  la  morte 
improuifa  del  Cardinale , ma  benché  cejfati  i fondu. 

• . menti 
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menti  primi , non  uolle  mai  confentire  a givfti  prie - 
ghi  noftri , di probibire  ali' Multino , che  non  adii - 
naffe  0 intrattenere  faldati  nel  territorio  di  ì\gma , 
ma  prohibì  bene  a Colonne  fi,  & a Sauelli,per  me ^ 
lode  quali  baremmo  con  piccola  fl)cfa,diuertitii 
no/lri  pericoli,  che  non  afialtaffèro  le  terre  di  quegli 
che  fi  prepar auano  per  offenderci.  Tqelle  cofe  di 
Siena  difendendo  fempre  Tandolfo  Vetrucci  contro 
anoi,ciafirinfe  conmìnaccie,a  prolungare  la  tre 
gua,  ne  finterpofe poi per  altro, perche  noi  ricupe 
raffimo  Montepulciano  ,perladifefa  del  quale  ha - 
ueua  mandate  genti  a Siena , fe  non  per  paura , che 
Veffercito  del  Re  di  Francia , non \fuffe  da  noi  chiama 
to  in  T ofcana.  Da  noi  pel  contrario , non  gl  era  mai 
fiata  fiata  offefa  alcuna , maproueduti  fempre  con 
la  diuoùone  conueniente  uerfo  la  Chiefa , gratifica 
to  lui  particolarmente  in  tutte  le  dimande , che  fo- 
no fiate  in  potettà  nofira  > concedutegli  ferrea  alcu- 
na obligatione , an%i  contro  alla  propria  utilità , le 
genti  dame  allimprefa  di  Bologna.  Ma  niuno  off 
ciò, rùuno  oficquio , è lattato  a placare  la  mente 
fua , della  quote  fono  molti  altri  fegni , ma  il  piupe 
tonte  qttello  che  per  non  parere  traportato  dalle 
• . ~ [dégno , & perche [0  effere  nella  memoria  di  ci  afa* 
no  uóglio  tacitamente  pafiare , dhauere  prefiate 
' ' orecchie ( uoglio  che  le  parole fi  ano  moderate )a  que 

gli  che gPofferfono  la  morte  mia , non  per  odio  con- 
tro a me,  dal  quale  mai  nonhaueua  riceuuta  ingii 1 
ria  alcuna , & che  quando  tra  Cardinale  m'hauc * 
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ua  fempre  honoratamcnte  raccolto , ma  per  il  defi - 
derio  ardente , che  ha  di  priuare  noi  della  noflra  li- 
bertà. Terche  battendo  fempre  cercato  che  quella 
I{ep.  aderì JJè  alle  fue  immoderate , & ingiurie  uo- 
lontà  yfuffe  partecipe  delle  fue  fpefe , &de fuoi  pe- 
ricoli , ne  Aerando  dalla  moderazione , & maturi - 
. tà  de  configli  nofhri , potere  nafcere  imprudenti , & 
precipitofe  deliberatioru , ha  diritto  il  fine  fuo,  a prò 
curare  di  introdurre  in  quella  città  una  tirannide  , 
che  dependa  da  lui , che  non fi  configli , &gouemi 
fecondo  le  uoftre  utilità , ma  fecondo  l’impeto  delle 
fue  cupidità,  con  le  quali  tirato  da  fini  fmi furati  y 
non  penfa  ad  altroché  a feminare  guerre  di  guerre , 
& a nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Chriftiani 
tà.  Et  chi  è quello , che  bora  pofia  dubitare , che 
bora  che  fi  enfi  dimofìr ano  congiunte  fi  potenti  ar- 
me , che  bora  che  fignoreggia  la  I{gmagna , che  gli 
ubidifcono  i Sanefi , donde  ha  l’adito  a penetrare  in 
fino  nelle  ui fiere  nollre , che  non  habbia  intentione 
d’affaltarci  ? che  ei  non  fia  per  ingegnarli  aperta- 
mente d'ottenere  conia  forza  quel  che  già  ha  ten- 
tato occultamente  con  l’infidie , & che  con  tanto  or 
dorè  ha  bramato  fi  lungamente , & tanto  piu, quan 
to  piu  fusfimo  malpreparati  a difenderci? Ma  quan 
do  niuna  altra  cofa  il  dimoftraffe , non  dimoftra  egli 
ipenfieri  fuoi  a baftanga , l’hauere  deputato  nuoua 
mente  legato  di  Bologna  il  Cardinale  de  Medici  con 
intentione  di  proporlo  all* e per  cito , Cardinale  non 
piai  honorato , o beneficato  da  lui,&  nel  quale 
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vonmoflrò  mai  alcuna  confi dem^a.  Che  fignifica 
quello  altro  che  dando  autorità,accoftando  a nofiri 
confini , an%i  mettendo  quafi  in  fui  collo  nofiro  con 
tanta  degniti , con  riputatone  & con  arme  quel 
che  ajpiraad  efìere  nofiro  tiranno, dare  animo  a 
cittadini  ( fe  alcuni  ne  fono  tanto  prqui  ) che  ami 
no  piu  la  tirannide  che  la  libertà  & a folleuare  t 
fudditi  noHri  a queflo  nome  i Ter  le  quali  cofe  que 
Jli  miei  honoreuoli  colleghi , & molti  altri  buoni 
& faui  cittadini , hanno  giudicato  effier e necefìario 
che  per  difendere  quefla  libertà , fi  facciano  i me- 
' defimi  prouedimenti , che  fharebbono  a fare  fe  la 
guerra  fufie  certa  : & fe  bene  fia  uerifimile  che  il 
J{e  di  Francia  almeno  per  lo  intcreffè  proprio  ci  aiti 
terà  potentemente,  non  dobbiamo  per  quefla  jferan 
\a  ommettere  i rimedi ’j  che  fono  in  noftra  poteflà, 
ne  dimenticarci  che  facilmente  molti  impedimenti 
potrebbono  foprauenire  che  ciprìuerebberoin  qual 
cbt  parte  de  gl’ aiuti  fuoi . 'Flpn  crediamo  che  al- 
cuno rileghi  che  queflo  fia  faluti fero  & necefìario 
configlio , & chi  pure’lnegaffe  potrebbe  effere  che 
altro  il  moueffe  che'l  zelo  del  bene  communc . Ma 
fono  bene  alcuni  che  allegano , che  ejfendo  noi  incer 
ti  fe  il  Tonte  fi  ce  ha  nell’animo  di  muouerci  la  guer 
ra  ih  inutile  deliberatione , offendendo  l’autorità  fua 
& granamlo  i beni  Ecclefiaftici , dargli  ginfla  ca- 
gione di  fdegnarci , & prouocarlo  a farci  quafi  ne 
ceffariamente  la  guerra  ; come  fe  per  tanti  & cofi 
euidenti  fegni&  argomenti  non  fi  comprendefjè 

ma- 
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intmifejlmente  quali  fta  la  mente  fua,o  come  fi 
aopartenejfc  a prudenti  Gouematori  delle  Pppubli- 
cbe  tardare  a preparar  fi  doppo  il  principio  deWaf- . 
(alto  ; uoler  orima  ricenere  dall'inimico  il  colpo 
mortale , che  uefiirfi  dell'arme  neceffarie  a difen-  . 
derCi . Mtn  dicono  che  per  non  aggiugnere  all'ira 
delvontefìce  l'ira  diurna , fidebbe  proucdere  alla 
fallite  nojlra  con  altro  modo, perche  non  è m noi 
quella  ncceflìtà , fen%a  la  quale  è fempre  probibito 
con  pene  grauiffimc  dalle  leggi  canoniche,  a fecola- 
ri  imporre  graueTge  dbènhò  alle  per fone  Ecclefia- 
flicbc.  E fata  confiderata  quefia  ragione fimilmtn 
te  da  noi  & da  gl' altri  che  hanno  configliato  che  fi 
faccia  quefa  leggera  non  ballando  come  uoifape 
te  l'entrate  pubbliche  die  (fiefe  che  occorreranno , 
e (tendo  fiate  fi  lungamente  & fi  grauemente  affati 
cate  le  borfe  uofire  : & ejfcndo  manifefio  che  nella 
guerra  bar  anno  ad  ogn'hora  di  nuouo  a effere  affa- 
ticate,chi  è quello  che  non  uegga  effere  molto  conue 
niente  & neceffario  che  le  frefe  che  fi  faranno  ,per 
difenderci  dalla  guerra  moffa  dalle  per [oneEcclefia 
fliche  fi  fofiengaiio  in  qualche  parte  c ^danari  delle 
perfine  Ecclefiafliche  ì cofa  molte  altre  uolte  ufata 
nella  nofira  città , & molto  piu  da  tutti  gl' altri 
•principi  & VyCpubliche  : ma  non giamai  ne  qui,  ne 
altroue  con  maggiore  modcrationc  &.  circunffet - 
Pone, poi  che  non  s'banno  a /pendere  in  altro  ufo, 
anzi  s'hanno  a dcpojitare  in  luogo  ficuro  per 
refiimnli , fe  il  timore  nofiro  farà  fiato  uano 
**  a rck- 


* religiofì  mede  fimi . Se  adunque  il  Tontefice  non 
ci  mouerà  la  guerra  non  /penderemo  i danari  de 
gli  Ecdcfiafìici,ne  quanto  all’effetto  harcmo  impo- 
Jlo loro  graueyga  alcuna;  fe  ce  la  mouerà  chi  fi  po- 
trà lamentare  che  con  tutti  imodi  a noi  poffibili 
ci  difendiamo  da  vna  guerra  tanto  ingiufiauhe  ca- 
gione gli  dà  quefia  Hepublica  che  per  neceffità,non 
per  volontà, cornea  lui  è notiffmo,ha  tollerata 
che  a Tifa  fi  chiami  il  Concilio  ,perla  quale  fi  pof- 
fi  dire  che  l’habbiamo  prouocato , o irritato  S*  Se 
già  non  fi  dice  prouocdre , o irritare  chi  non  porge  il 
collo, o il  petto  aperto  all’afialtatore  : benché  non  lo 
prouoca,o  irrita  chi  fi  prepara  a difender  fi,  chi  fi 
mette  in  ordine  per  refittere  alla  fua  ingiufia  mo- 
lenda : bene  lo prouoc faremmo,  o irriteremmo ,fe 
non  ciprouèdeffmo  ; perche  per  la  Speranza  della 
facilità  dell’imprefa , denterebbe  maggiore  l’im- 
peto & l’ardore  che  ha  di  distruggere  da  fondamen 
ti  la  nófira  libertà . 7/e  ui  ritenga  il  timore  d’offen- 
dere il  nome  diurno  ; perche  il pericolo  è figraue  & 
fi  euidente,&  fono  tali  ibifigni&  le  neceffità  no- 
flrcjiefi  può  in  pregiudicio  noftro  trattare  co  fa  di 
maggiore  pefo, che  èpermefio  non  filo  l’càutarfi  co 
quella  parte  di  quefte  entrate  che  non  fi  conucrfe  in 
rfi pranzi  farebbe  lecito  mettere  mano  alle  cofe 
facre perche  la  difefi  è fecondo  la  legge  della  natu- 
ra comune  a tutti  gli  huomini,&  approuata  dal 
fimmo  Iddio , & dal  confintimcnto  di  tutte  le  na-  - 
ùoni,nata  infieme  col  mondo , & duratura  quanto 

il 
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il  mondo , & allaquale  non  poffòno  derogare  ne  le 
leggi  erniàrie  le  leggi  canoniche  fondate  in  fu  la 
uolontà  degli  huomini , ma  dalla  ìleffa  natura  fcrit 
ta,  f colpita , & infiffa  neretti , & negli  animi  di 
tutta  la  generatone  humana , ne  fi  ha  adafpettare 
che  fiamo  ridotti  a efìrema  neceffìtà , perche  con- 
dotti in  tale  fato  & circondati  & quafi  oppreffi  da 
gli  inimici , tardi  ricorreremo  a rimedij , tardi  Par- 
rebbero gli  antidoti,  incarnato  che  fuffe  il  noflro 
ueleno . Ma  oltre  a quetìo  come  fi  può  negate  che 
ne'priuatinon  fiagrauijfima  neceffìtà  t quando  le 
grauegge  che  fi pongono  ne  cofiringono  una  gran- 
dijfima  parte  a esternare  di  quelle  ffefi,  finga 
le  quali  non  poffòno  uiuere , fi  non  con  grandiffìma 
incommodita , & con  diminuire  affai  delie  cofine - 
ceffàrie  al  grado  loro  ? Qtiefia  e la  neceffìtà  confi - 
derata  dalle  leggi,  le  quali  non  uogliono  che  s'aftet 
ti  che  i uofiri  cittadini  filano  ridotti  al  pericolo  del 
la  fame,  & in  termine  che  non pofiano  foflentare 
piu  ne  fi  ne  le  fue  famiglie  : & da  altra  parte, 
conqueftaimpofitionenon  fi  da  a gliEcclefiaflici 
alcuna  incommodita,  angi  fi  difagiano  di  quella 
parte  deW entrate  la  quale  ò confiruerebbono  inu- 
tilmente nella  caffo,  ò confumerebbonoin  jpefi  Su- 
perflue ò forfè  molti  di  loro  ( filami  perdonata  que 
fla  parola  ) fpcnderebbono  in  piaceri  non  conue - 
nienti  & non  honeJU . E conclufione  commune  di 
tutti  i faui  i che  a Dio  piaccino  fomrrfamente  le  li- 
bertà delie  città,  per  che  in  quelle  piu  che  in  altra 
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frette  di  governi  fi  conferva  il  bene  commune^am - 
miniftrafi  piu  fenica  dittintione  la  giuftitia , accen 
donfipiugU  animi  de1  Cittadini  all  opere  uirtuofe  & 
bonorate  & fi  ha  piu  rifretto  & ofreruanga  alla 
Religione  : & voi  credete  chegl'kabbia  a difriace - 
re  che  per  difendere  cofa  fi  pretiofa,per  la  quale  chi  V 

frarge  il proprio  fangve , è laudato  fommamente 
ui  vagliate  da  una  piccola  parte  de ’ frutti  & da  entra 
le  di  cofe  temporali , le  quali  benché  dedicate  alle  \ 

Chiefe  fono  però  pervenute  tutte  in  quelle  dalle  eie  , (k 

mofine , dalle  donationi  & da  lafci  de  nofiri  maggio 
ri  :&  le  quali  fi  (penderanno  non  meno  in  copfer 
vallone  & per  falute  delle  chiefe  fottopofle  nelle 
guerre  non  altrimenti  che  le  cofe  fecolari  alla,  cru 
delta  & auaritia  de?  faldati,  & che  non  faranno 
piu  riguardate  in  una  guerra  fatta  dal  Tonte fice  > 
che  farebbero  in  una  guerra  fatta  da  qualunque 
impio  Tiranno  ò da  Turchi . * Aiutate  mentre  che 
voi  potete  cittadini  la  uoftra  patria  & la  roflra  li- 
bertà , & perfuadeteui  non  poter  fare  cofa  alcuna 
piu  grata  & piu  accetta  al  fmmo  Iddio:  & che  a 
rimuouere  la  guerra  dalle  cafe,dalle  poffejfoni,  da  i 
templif&da  i monasìerij  nofiri,non  è migliore  rime 
dioche  fareconofcereachipenfa  d*offenderui,cbe 
voi  fiate  determinati  di  non  pretermettere  cofa  al 
cunaper difenderui.  fyir  Lm%ovU 

' y dito  il  parlare  del  Gonfaloniere  >non  fudijfcul 
là  alcuna  che  la  legge  propofta  non  fujfc  approva-^  tytyfy* 
ta  dal  configlio  maggiore  : dalla  qual  cofa  benché  * c^“- 
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/ erefiejfe  /opra  modo  Vindegnatione  del  Tonte fice'p 
tir  fi  concitale  tanto  piu  al  dijporre  i confederati 
erompere  la  guerra  a'  Fiorentini  ; nondimeno  li- 
molerò da  quefia  fintentia  & lui , & quegli  chef 
in  Italia  trattauanoper  il  H§d' dragona  le  perfua 
fcuuùCfor}ct*ut (toni  di  Tandolfo  Tettucci.  Ilquale  confortando 
et  unjtnrtutlu.  cfje  s'ajjàltafi e Bologna  ydcteflaua  il  muouere  la 
guerra  in  Tofcana , allegando  che  Bologna  impo- 

ffa4fak*r  tenteper  fe  medefima  a difenderli , farebbe  for 
ren/ta>  • burnente  difefa  dalle  forge  del  He  di  Francia  : ma 
feri  Fiorentini  refiflerebbe  & per  la  potenza  di  lo 
ro  mede  fimi  &per  l'utilità  propria , non  meno  che 
per  Bologna  il  medefimo  He . I Fiorentini  fe  bes- 
tie inclinati  con  l'animo  al  He  di  Francia , nondime 
no  prudenti  &gelofi  della  conferuatione  dello  fiato 
loro , non  bauere  in  tanti  moti  ad  infiamma  fua  offe 
fo  alcuno  con  l'armi;  ne ejfergli  fiati  utili  in  altro 
che  in  accomodarlo  per  difefa  dello  fiato  di  Lombar 
dia  di  dugento  huomiiù  d'arme,pergli  oblighi  della 
capitolatone  fatta  communemente  col  He  Cattoli 
co  & con  lui.  T^on  poter  fi  fare  cofa  piu  grata  ne 
piu  utile  al  He  di  Francia  che  necejjìtare  i Fiorenti 
- ni  a partir  fi  dalla  neutralitài&  fare  diuentare  la 

cauja  loro  commune  con  la  caufa  fua  : effere  gran 
de  imprudenza  hauendo  in  uano  il  He  affrettigli  co 
molti  prieghi  & promeffe  che  fi  dichiarino  per  lui, 
che  gli  inimici  fuoi  fieno  cagione  di  fargli  confi- 
gge quello , che  con  l'autorità  fua  non  hauefiepù 
1 , ‘ "•  tufo  ottenere . Comprendevi  da  ciafiuno  per  mol- 
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ti  fegm  j ma  haueme  egli  certijjima  notitia  chea 
Fiorentini  era  molefiiffimo  che  il  Concilio  fi  cele - 
braffe  in  Tifa , ne  batterlo  conferito  per  altro 
thè  per  non  hauere  hauuto  ardire  di  repu- 
gnare alle  dimande  del  Bg  di  Francia,  fatte  [libi- 
to doppo  la  ribellione  di  Bologna , & quando  non  fi 
vedevano  armi  oppofite  a lui  in  Italia  ,&  che  era 
certo  concorrere  al  Concilio  lauttorità  di  Ce  fare , 
& fi  credeua  che  anche  ui  fuffe  il  confentimento 
del  Cattolico . Sapere  egli  medefimamente  che 
i Fiorentini  non  erano  per  tollerare  che  nel  dominio 
loro  fi  fermafiero  foldati  Frane  e fi , & cjfcre  co- 
fa  molto  pemitiofa  il  minacciargli  ò Padreggiar v 
gli,angiper  il  contrario  efiere  utilijjìmo  il  trattar 
gliconmanfuetudine  & con  dimoftratione  di  ad-’ 
mettere  le  loro  feufe  ; perche  cofi  prouedendoo  fi 
otterrebbe  da  loro  col  tempo,ò  con  qualche  occafio- 
ne  quel  che  bora  non  fi  patena  Jperare , ò alme- 
no non  gli  cofirignendo  a fare  per  timore  nuove  de 
liberationi  ,fi  addormenterebboho  in  modo  che  ne* 
tempi pericolofi  non  noterebbero;  & ottenendoti  la 
vittoria , farebbe  in  poteftà  de* Confederati  di  dare 
quella  forma  al  governo  de  Fiorentini  che  piugiu- 
dicafiero  efferente . Diminuiva  in  quella  confa 
l autorità  di  Pandolfo  il  conofcerfi  che  per  l'utilità 
propria  defideraua  che  nella  Tofcana  non  fi  inco- 
minciafie  una  guerra  tanto  graue,per  la  quale  & 
da  gl  e fini  ti  amici,ò  da  gl'inimici  farebbero  pari- 
mente diftmti  i paefi di  tutti  : ma  parvero  tanto  ef 
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' fi caci  le  Jue  ragioni  che  facilmente  fi  deliberò 
non  aft altare  i Fiorentini.  ■ ' 

Deliberato  i prefati  confederati  di  non  ajfaltare 
perallborail  dominio  Fiorentino , fi  àndauano  pre 
parando  le  cofe per  afifaltare  Bologna  : per  la  quale 
■Si**-  imprefa  erano  (già  corrente  l'anno  mille  cinquécen 
Ccbùnn  Ccdt:  *°  dodici)  raccolte  a Imola  in  Romagna  tutte  le gen 
l laJhcdt  ti  cofi  Fede  fi  attiche  come  Spagnttole  potenti  di  nu - 

Spafinjuvt*  - mero  & di  uirtù  di  foldati  & di  ualore  di  Capitani » 
zkAk*- A J™'  Generale  di  tutto  quello  efercito  ìlVìcerl  di  'bfapo 
u2.  li,.  ^Andarono  adunque^  Imola  a pone  il  campo 
%f fabafb  ola:  a Bologna , oue  ari  iuati  battendo  le  mura  di  quella 
jna.  - , - città , & facendo  le  mine  & altri  sforici  per  l’ejpu 

r w-  gnatiom -iUermein  foccorfo  de  Bolognefi  Gattone 

yd'Jfrn  ó tjtìS  r signor  £ pqù  t figliuolo  dì  un  a forella  del  He  di 
yn  Jocurr  h ) ' Trancia  con  l efercito  Francefc  ra  c colto  in  Bombar 
* / dia;  talmente  che  gli  Fede fiafiici,&  Spagnuali* 
r /lY*  ^ ' ueggemlo  di  non  ui  poter  piu  fare  effetto  alcuno  le 
uat0  f0Uecitamente il  campo  tornarono  per  Urne 
jtKVfl*  et  finti**  defimo  camino,che  gl*  erano  uenuti  a Imola . Ter 
ilche  Foi<s  lafciata  buona  guardia  in  Bologna , andò 
r*  * f con  grandiffma  celerità  a (occorrere  il  caftello  di 

PeuoYilllYt  **reftla  > Percke  la  città  era  il  giorno  precedente  a 
offici  3 ì£ yc  Q^Oìncl  quale  egli  entrò  in  Bologna peruenuta  in 
. potefìà  de  Viriitiari . jLniuato  battendo  per  il  cti 

^jnnJtcOKAr  cu.  - m*no  ro:to  GianPaolo  Bagliori  alla  campagnayntan 
nwLfarji V*\  dò  vn  trombetto  a dimadare  che  gli fujfè  data  la  ter 
rciqlòtfhì  ra , faine  le  robe  (jr  le  perfine  di  tutti , eccetto  che 
V -,  . \dt  P ini t lari  : a che  ejjèndogli  rijficflo  in. pre  filila 
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tjindrea  Grttti  ferocemente  girato  t e fer  cito  al~*‘ 
t altra  parte  della  città  per  e fiere  propinquo  al  Ca- 
mello , alloggiò  nel  borgo  della  porta  che  fi  dice  dì 
San  Gianni  ; donde  la  mattina  figuente  quando  co- 
minciaua  ad  aprire  il  dialetti  dì  tutto  definito  piti 
di  quattrocento  huomini  (tarme  armati  tutti  dt ar- 
me bianche  y&  fii  mila  fanti  parte  Guafconi& 
parte  T edefebi  egli  tutti  a piedi , /olendo  dalla  par 
te  di  uerfo  la  porta  delle  Tile,entrò  non  fiopponen. 
do  alcuno  nel  primo  procinto  del  C alleilo  y doueri-'  m0 

pofatigli  & rinfie fiatigli  alquanto  gli  confortò  con  ’ Ziiorta.  1 1 fu * 
brieui parole  chefcendeffero  animofamente  in  quel  ef/trcUr  all  ' 
la  ricchijjima  & opulentiffima  città , oue  la  gloriai  affai  *v  di 
Cjr.  la  preda  farebbe  fenga  comparatione  molto'  Tfcjcdt.  {t*uh 
maggiore  che  la  fatica  & il  pericolo , hauendo  et  odi  fan  dà  * 7 
combattere  con  foldati  Virùtiani  ma  ni  fellamente^  * 

inferiori  di  numero  & di  uirtu  : perche  della  molti 
tudine  lei popolo  inefperta  alla guerra  & che  gid 
penfaua  piu  alla  fuga  che  alla  battaglia , non  era 
da  tenere  conto  alcuno , angi  fi  poteua  /per are  che 
cominciandofi  per  la  uiltà  a difordinare , farebbe- 
ro cagione  che  tutti  gl' altri  fi  mette jfero  in  difordt 
ne  : [applicandogli  in  ultimo  che  hauendogli  [cel- 
tiperi piu ualorofi  di  così  fiorito  efercito  non  fa- 
ceffiro  uergognaa.  fi  fleffi^ne  algiutfeio  fuo>& 
che  confideraficro  quanto  farebbono  infami  &dif*  - • v? 
honorati  > fi  facendo  profeffioné  d’entrare  per  for  ‘ j % 

%a  nelle  città  immiche  contro  a fittati  ^contro  ali'ar  ri 

taglierie,  contro  alle  muraglie , & contro  alli  ripa-  \ A . 
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fi  non  otteneffero  al  prefente , kauenio  l entrata  fi 
potentine  altra  oppofitionc  che  d'huomini  foli  il 
de  fiderio  loro . Dette  quelle  parole  cominciò  pre* 
cedendo  i fimtiaglhuomini  d'arme  a ufchre  del  cà 
fello , all' ufi  ita  del  quale  hauendo  trottati  alcuni 
fanti,  che  con  artiglierie  tentarono  d' impedirgli 
l'andare  innanzi,  ma  hauendogli  fatti  facilmen* 
te  ritirare,  fcefe  ferocemente  perla  cofla  in  fi», 
la  pianga  del  palagio  del  Capitano  detto  il  Burlet- 
te , nel  quale  luogo  le  genti  Virùtiane  rijbrette  infic- 
ine ualorofamente  lajpettauano  : oue  uenuti  alle . 
mani  fu  per  lungo  {patio  molto  feroce  & jpauen 
tofa  la  battaglia ; combattendo  l'una  delle  parti  per- 
la propria  falute;  l'altra  non  filo  per  la  gloria  , 
ma  etiandio  per  la  cupidità  di  faccheggiare  unti 
città  piena  di  tante  ricchezze,  ne  meno  ferocemai 
tei  Capitani  chei  fòldati  priuati,  tra  quali  ap- 
parino. molto  illuflre  la  uirtù  &la  fiere^a  di  Foia: 
finalmente  furono  cacciati  dalla  pianga  i foldati 
Vinitiani , hauendo  fatto  marauigliofa  difefa . En 
trarono  dipoi i uincitori  diuifi  in  due  parti, luna 
per  la  Città , l'altra  per  la  Cittadella ; a quali  quafi 
in  fu  ogni  canto  & in  ogni  contrada  era  fatta  ■■■ 
egregia  refitten%a  da  foldati  & dal  popolo, ma  firn " - 
_ pre  uittoriqfi  {puntarono  gli  inimici  per  tutto , non 
tu aaJvnut  ma:  attendendo  a rubare  infino  non  occuparono  tut 
-9  d l ta  la  terra  ( cofi  haueua  innanzi  feendeffero  com- 
bma  dt  mandato  il  Capitano  ) an%i  fi  niuno  preteriua 
jyvttUj-  quefto  ordine  , era  fubitamense  ammainato  da 
& tfi  altri 
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£li  altri, Morirono  in  quefle  battaglie  dalla  parte  d$ 
Trance  fi  molti  fantine  pochi  huomini  d'arme , ma 


* w§  wMvmt/u  u armeima 

degli  inimici  circa  otto  mila  huomini,  parte  del  polktju*. 
polo, parte  de'  faldati  Fittitiani  che  erano  cinque ~ **  u>mfajtt^l 


v J r tU/tt  i,  (JC  CtCl/10  ClTlCjHC 

cento  huomini  d’armc,ottocento  caualli  leggieri>&  *** 
otto  mila  fanti  >&tra  quefii  Federigo  Contarono . ~à  adotto  im  f*. 
Bfmafaro prigioni  jlndrea  Gritti , * Antonio  Giufli 
mam,&  infiniti  altri.  Cefi  per  le  mani  de  Frante*  ^oirHdtj//uA 
fi , da  quali  fi  gloriauano  i Brefciani  cjjère  difeefi , 
rò  fierminio  quella  città  non  inferiore  * 
di  nobiltà  & di  degnità  ad  alcuna  altra  di  Zombar  %C^rroLncJ.j, 
dia  ,ma  di  ricche^  eccettuato  Milano  fuperiorer2*/^*n*/H?v,m 


jp  eccettuato  Milano  fuperiore  r2#/^*5 
+ tutte  Valere  : la  quale  effendo  in  preda  le  cofe  fa - 


Cuea. 


ere  & le  profane , ne  meno  la  uita  & l’honorc  del - - • 

le  perfine  che  la  robaflette  fette  dì  continui  efaqfla  ^ . * 

aWauaritia , alla  libidine,  & alla  crudeltà  mili~ 


. i 


tòte. 


\ Fois  ricuperata  Brefc'ta  & V altre  terre  perdute, » 
poi  che  hebbedato  forma  alle  cofe  & ripofato  & 
riordinato  Vefercito^e liberò  per  commandamento 
■ ritenuto  dal  I{e  d’andare  contro  aW  e farcito  de?  colle 
gati,pcheeffandofi  dichiaratoli  Bpd* Inghilterra  f 
la  lega , & Ce  fare  facendo  piu  tofto  che  nò  fagrti 
Jladherirui , il  Bp  di  Francia  uedendofi  falò  contro 
a tanti, o dicbiaratafali  inimici,  ò che  erano  perdi* 
chiararfi , ne  conofeendo  potere  fa  non  molto  diffi- 
cilmente refifiere,  fa  in  un  tempo  mede fimo  con- 
corre/faro tante  moleflie, commandò  a Fois,  che  con 
quanta  piu  celerità  poteffa  andafie  contro  all' e fard 
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Xo-de  gl  inimici , c/e  per  efifere  riputati  mancò 

potenti  dell' efiercito  fuo  ft  promettala  la  uittoria  t ' 
& che  uincendo  afialtajjè  fienga  rifatto  Hpma  &• 
il  Tontefice , ilche  quando  fiuccedefiea  bene  gli  pa 
reua  rimanere  liberato  da  tanti  pericoli . Et  che 
quefta  imprefa  accioche  fi  diminuififie  limidia , & m 
augumentandofi  le  giuftificationi,fi  facejfe  in  no- 
me del  Concilio  Tifano  , fiuto  intimato  contro  al 
Tapa . Mojfiofi  adunque  Foia  da  Breficia , uenne  al 
Finale  per  taccone  tutte  le  genti  che  il  Re  haueua 
in  Italia  eccetto  quelle  che  per  necejfità  rimancua- 
no  alla  guardia  delle  terre . Dal  Finale  andò  a San 
Giorgio  nel  Bolognefe, nel  quale  luogo  gli  fiopra- 
uenne di  Francia nuoua  gente: di  maniera  che  in 
tutto  fecondo  il  numero  uero,  erano  fieco  cinque  mi 
la  fanti  Tede fchi,  cinque  mila  Guafconi,&  otto 
mila  parte  dTtaliani parte  del  Bearne  di  Francia  , 
& mille  fieicento  lande . *A.  queflo  efiercito  fi  dove 
uà  congiugnere  come  poi  fi  congiunfie  il  Duca  di 
Ferrara  con  cento  huomini  d'arme  & dugento 
caualli  leggieri  con  apparato  copiofio  con  ottime  or 
tiglierie . 1S fello  efiercito  della  lega  erano  mille 
quattrocento  huomini  d'arme , mille  caualli  leggie- 
ri , fette  mila  fanti  Spagnuoli , & tre  mila  Italia- 
ni follati  nuouamente , & ajpettauano  fiei  mila 
Suiggeri . Cofi  ejfiendofi  quefti  efierciti  cofleggiati 
piu  giorni , l'uno  c ozieggiando  la  battaglia  l'altro 
fuggendola , Foia  deliberò  d'andare  a campo  a $a 
uenna  forando  che  gli  inimici  non  volendo  lafciar* 

■ r 
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fi  perdere  in  fu  gl' occhi  una  città  tale  uerrebero  al  aMAlttl(&au0t 
le  mant  i Mrriuato  a Rauenna  & battutala  con  'ìijn* 

t artiglierìe  dette  a mano  a mano  l'affalto , ma  )a^rja*ca»*° 
perii  UàlòYèdi  Marcantonio  Colonna  che  la  di * • 

fendcuariufcì  nano . Intra  tanto  comparfe  L'eferci  / eUwrttf» 
to  de'  Confederati  che  ueniuaper  {occorrere  quella  Cem+&*ra&  * 
città  & propinquo  a gl'inimici  fi  fortificò  gagliar 
diamente . Spronauano  i Trance  fi  oltre  a comman 
damenti  del  Rg , la  fretterà  delle  uettouaglie  & 
molte  altre  caufe  a combattere , talmente  che  fi  ri- 
foluerono  d'andare  a falcare  li  aduerfari  in  fino  tiel 
forte  loro . Miche  con  molti  órdini  & ragioni  mili 
• tari  prepararono  egregiamente  l'eferci  0 che  fu  il  . 1 

proprio  giorno  diTafqua  di  Re  furrettione.  non  fi  ri  1 

Jeruò  Pois  luogo  ò cura  alcuna  particolare, ma  elet 
1 ti  di  tutto  il  campo  trenta  ualorofiffìmi  gentilhuo- 
mini , volle  oliere  libero  a prouedere  & foccorrere 
per  tutto  facendolo  manifefiamente  riconofcere 
da  gl' altri  lo  Jplendore  & la  betlegga  dell' armi,  & 
la  fopràuefla  & allegriamo  nel  uolto  con  gli  occhi 
pieni  di  uigore  & quafi  per  la  letitia  sfauillantii 
' come  l'efercito  fu  ordinato  falitoin  fu  l'argine  del 
■ fiume  con  facondia  ( così  diuulgò  la  fama  )piu  che 
militare , parlò  accendendo  gl' animi  dell'efercito  in  Tarf/vncnjv 

qucjlomodo.  ■ ì(Fza/*9tl.f 

Quello  che  faldati  miei  noi  habbiamo  tanto  de-  cd.fu+^er- 

1 1 ...  - P CiAz 


fiderato  di  potere  nel  campo  aperto  , combattere  fa 

càngi* inimici,  ecco  che  quefto  dì  la  Fortuna  fiataci  ^ 
in  tante  iùttorie  benigna  madre , ci  ha  largamente  T 


con- 
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da  noi  : non  combatti  mai  quella  natione  nel  B^gnò 
di  Napoli , con  gli  efferati  nofiri  in  luogo  aperto ,■ 
& equale,  ma  con  vantaggio  fempre , ò di  ripari,  ò 
di  fiumi, ò di  fojfi  : non  confidatici  mai  nella  uirtu  , 
ma  nella  fraude  & nelle  infidie . Benché  quefli 
non  fono  quegli  Spagnuoli  inueterati  nelle  guerre 
Napoletane, ma  gente  nuoua,  inejperia , & che 

non  combattè  mai  contro  ad  altre  armi , che  contro 
a gli  archi , & le  freccio , & le  lance  /puntate  de* 
ilari:  & nondimeno  rotti  con  tanta  infamia  da 
quella  gente  debole  di  corpo , timida  d'annno^i fir- 
mata,& ignara  di  tutte  II  arti  della  guerra , l'anno 
pafiato  aWlfola  delle  Gerbe , doue  fuggendo  quello 
medefimo  Tietro  Npuarra  , Capitano  apprejfo  a 
loro  di  tanta  fama , fu  efemplo  memorabile  à tutto 
il  mondo , che  differenza  fa  a fitte  battere  le  mura 
con  l'impeto  della  poluere , & con  le  caue  fatte  na- 
fcofamente  fitto  terra,  a combattere  con  la  vera 
animofità,  & fortezza.  Stanno  hora  rinchiufi 
dietro  a un  fojfo  fatto  con  grandiffima paura  quefia 
notte , coperti  i fanti  dall' argine, & confi  dati  fi  nel- 
le carrette  armate,  come  fi  la  battaglia  s'haueffe  a 
fare  con  quefti  inflrumenti  puerili, & non  con  la  uir 
tà  dell' animo, & con  la  forza  de* petti,  & delle  brac 
eia:  caucrannoglifpreflatemi  fede  di  quelle  loro  ca- 
uemc,le  noftre  artiglierie ,condurrarmogli  alla  cam 
pagna  feoperta  & piana , doue  apparirà  quello  che 
l'impeto  Francefija  ferocità  Tcde/ca,&  la  genero- 
fità  degli  Italiani  vaglia  piu  che  tallutiat&  gliin 
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gannì  Spagmoli.  'Non può  cofa  alcuna  diminuii 
re  la  gloria  ,fa  non  teff  ere  noi  tanto  fuperiori  di  ni # i 
mero,  & quafi  il  doppio  di  loro  : & nondimeno  . 

fare  queflo  nantaggio , poiché  ce  l’ba  dato  la  fortu-  > 
na,non  farà  attribuito  à viltà  no(lra , ma  a imprude  . . 
tia,&  temer  ità  loro : iquali  non  conduce  a òombat -.M 
ter  e il  cuore,ò  la  uirtù , ma  lauttorità  di  Fabrim'i 
Colonna,  per  le  promefe  fatte  inconfideratamentpl., 
a Marcantonio , an^i  la  giuslitia  diuina , per  ga 
fligare  con  giuftifjimc  pene  la  fuperbia , & enor H , 
mi  vitij  di  Giulio  falfo  Pontefice , & tante  fiau*,. 
di,  & tradimenti  uditi  alla  bontà  del  nostro  %». 
dal  perfido  (tetragona.  Ma  perche  mi  di k' 
fiondo  io  piu  in  parole  t perche  con  fuperflui  con-  . 

/ forti  appreffo  a faldati  di  tanta  virtù , differifeo  jfe 
tanto  la  vittoria,  quanto  di  tempo  fi  confuma  a par. 
lare  con  noi.  Fateui  innanzi  ualor o fornente , fa*., 
condo  lordine  dato , certi  che  queflo  dì  darà  al  mio. 
pe  la  fignoria,a  uoi  le  ricchezze  di  tutta  ita*. 
Ha.  lo  uofiro  Capitano  farò  fempre  in  ogni  luogo 
con  uoi,&  ejporrò  come  fono  falito , la  ulta  mia  ad 
ogni  pericolo  jfeliàJJìmo  piu  che  maifufie  alcuno  cu 
pitano,poi  che  ho  à fare  con  la  uittoria.di  queflo  d\ 
piu  gloriofii&riccbii  miei  faldati, che  mai  datrecc, 
to  anni  in  qua  fu  fiero  faldati, ò efiercito  alcuno . Da 
quefle  parole, rifonando  Paria  di  fuori  di  trombe & 
di  taburi,&  di  allegìllfimi  gridi  di  tutto  l efferato* 
cominciarono  a muouerfi  uerfo  V alloggiamento  de 
nemici.  *4  quali  accoflatifi  perche  non  ufcinanodd 
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forte  face  nano  co  ^artiglierìe  piotate  in  luoghi  piu 

idònei' àrauifììmn  • T ~ ^ . 
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idonei grauiffimo  danno  : La  onde  Fabritio  Co-  j{a#At(ht  tvn. 
lonna  non  potendo  piu  comportatela  perfidia,  & - 

*'  'malignità  di  Tietro  Ifkuarro , il  quale  per  un  cer- 
io  fuo  fine  jbrano,&ambitiofooperauacbenon  £S 
fi  ufcijfe  anchora  alla  battaglia , efclamando  ffrinft  3 l « 
fuor  delfofio  la  fila  gente  danne  ferrea  affrettare 
0 licenza  ò commandamento  del  Vicere . Dietro  al 
'quale feguit andò  tutta  la  caualleria  ,fu  coflrettoil 
*F{qùarra  dare  ilfegno  a fuoi  fanti,  i quali  riigatifi 
yon  ferocità  grande  fi  attaccarono  co' fanti  Tede- 
fichi  , che  già  fi  erano  approffimati  à loro , Cefi  me 
fcolatefi  tutte  le  /quadre,  fi  cominciò  una  gran- 
dijfima  battaglia  & fenxa  dubbio  delle  maggiori 
ìèheper  molti  anni  hauejfe  ueduta  Italia: percht  & 

, la  giornata  de  Taro  era  fiata  poco  altro  piu,  che 
' ;un gagliardo  /contro  di  lance:  & i fatti  d’arme 
del %egno  di  Napoli,  furono piu prefio  difordiniò 
temerità  che  battaglie  ; & nella  Gbraraddada , 

<fion  haueua  dell’efercito  de’  Vinitiani  combattu- 
to altro  che  la  minor  parte , ma  qui  mefcolati  tut 
■fi  nella  battaglia  che  fi  faceua  in  campagna 
piana,  Jen^a impedimento  d’acque ,ò ripari com 
batteuano  due  efercitì  di  animo  ofiinato  a Ila  us- 
toria -,  ò alla  morte  infiammati  non  folo  dalpe 
ricolo  della  gloria  & dalla  Jfreran^a  , ma  an- 
chora  da  odio  di  natione,  contra  natione;,  Final 
mente  doppo  lunga  , & jfrauentofa  ^uffa^efia 
tono  fupemri  i Francefi,  ma  con  tanto  fangue  wi tifate**?*' 

• •*  ' . v \ C&LCtrn/u^Ua^ 
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& perdita  de  loro  che  in  qué&a  parte  fu  femy  eom  ‘ 
par  adone  maggiore  il  danno  de’uincitori  che  de  uin 

m.rf'WJU  tUperchefu  amma^toF(ùs,lno^^ 
lihifScl  <d».  %a  altra  nobiltà  Francefe,&  affai  Italiani, & Tede 
(jy1.  ftoMtefrà  [chi  valorofiìOnde  manco  del  tutto  il  neruo  & la  fa 
k datimi  ■ Jrocirì  di  quello  eff eretto  : nondimeno prefe , & fa* - 
fp?evnei(x'f*Ait'  cheggiò  P^auenna . Seguitarono  la  fortuna  della 
**  Storia  tutte  le  città  d* Imola, di  Forlì, di  Cefena,et 

1 O _ J , quelle  di  Forlì  & d’lmoU:&  tutte  furono  nccuu- 
v'  ■ fc  fai  legato  Sanleucrino  ht  nome  del  Concilio  Tt- 

curLeriii  ìtCunu*  fono . Infìno  a quello  termine prouedettero  i mali 
filati*  del ‘Pontefice;  infino  a queflodì  fu  il  colmo  delle 

fue  calamità  & de'fuoi  pericoli, ma  doppo  quel 
giorno  cominciarono  a goffrar  figli  ^tmuanm 
UrotUcU^  - te  le  fferanxp  maggiori, &auolgerfi  alla  grande ^ 

carMv  vafua  fenya  alcun  freno  laruota  della  Fortuna . 
nJiu  Ju-frL  l*  £erche  foppo  moite ^attiche  & qualche  internai 
% V".  7 slodi  tempo  i Suturi haueuam  finalmente  deUbe- 
SiuVltm  cui*  rato  di  concedergli  fei  mila fanti  a gli  jiipendtjjuott 

Ucw+uK-Xf**^  non  orante  le  diligenti  fiate  in  contrario,i  mini- 
ftri  del  Redi  fronda  che  appreso  di  Imofttnmm 
tZX},  • m:  cerne  4 quali  con  fumé  grande  efclamaua 
Annui,  tin?  nelle  diete  la  moltitudine  accefa  di  odio  maramgl » 
fo  contro  al  nome  di  quel  He . DeteUando  non  gli 
ì tli'ofn.  Cew  effbre  bafiata  ingratitudine  d'bauere  negato  d’ac- 
J crefiere  piccola  quantità  di  danari  alle  penfiom  di 

< . coloro  con  ia  uirtù  & col  /angue  de* quali  haueua 

icquifiata  Unta  riputatane , & tanto  SìatOycbe  ol 
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frr*  qutflo  hauefie  conparole  contumeliofifmc  di 
fregiata  la  loro  ignobilità , come  J e al  principio 
non  hauefiero  hauuta  tutti  gli  huomini  una  origine 
&un  nafchnento  medefimo;  & come  fe  alcuno 
fujjèal  preferite  nobile  & grande,  che  in  qualche 
tempo  ifuoi progenitori  non  fufiero  (lati  poueri , 
ignobili  & burniti.  Hauere  cominciato  a foldare 
i fanti  Lanqichinecchi  per  dimofirare  non  gli  e fere 
piu  necejfaria  nella  guerra  l'opera  loro, per fuaden- 
dofi  che  ejji  priuati  del  foldo  fuo  hauejfero  odo  fa* 
mente  a tollerare  di  efiere  confumati  dalla  fame  in 
quelle  montagne . Vero  douerfi  dimofirare  a tutto 
il  mondo  uani  e fere  fiati  i fuoi  penfieri , falfe  le 
perfuafioni,  nociua  folamente  a lui  l'ingratitudine , 
ne  potere  alcuna  difficulta  ritenere  gli  huomini  mi- 
litari che  non  dimqjhafiero  il  fuo  ualore,  & che  fi 
talmente  l'oro  & i danari  feruiuano  a chi  haueua 
il  fèrro  & l'arme  : & efere  necefario  fare  inten- 
dere una  uolta  a tutto  l'uniuerfo,  quanto  impruden 
temente  difcorreua  chi  alla  nàtione  degli  Heluetij 
preponeua  i fanti  Tedefchi . Trapartauagli  tanto 
quello  ardore  che  trattando  la  caufa  del  Vontcficc 
come  propria  fi  parthtano  dacafa , ritenuto  fola- 
mente  un  fiorino  dimeno  per  cìafcuno , cue  prima 
non  fi  moueuano  a foldi  del  Bg,  fe  a fanti  non  erano 
promcfemoite  paghe , & a Capitani  fatti  molti 
doni , Congregauanfi  a Coira  terra  principale  de 
Crigioni  da  Coira  fi  trasferirono  a Trento, pcrrgct- 
tendolo  Cefare,&  di  là  pacarono  nel  Fcronefe,per 

con-  * 
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. Su*#*,,  mn‘  congiugnerli  con  l’cfercito  de  F maiali > i quali  con - 
corvettano  infieme  col  Tonte  fi  ce  a gli  (iipendij  loro: 
yct  c^rr^h^ ■ . ^ cow  che  non  ui  fufiero  danari  a baftan^a  f 

- faZarfl  tuttl  >/«*  °^tre  ^ mmer0  dimandato  piu 
***  * di  fei  mila , era  tanto  ardente  Iodio  della  moltitudi 
0\-u  t^h+rn^co  C C0ntY0  a[  %(>  di  Francia , che  fuor  della  loro  con - 

yuA&Jto'  'fuetudint tollerammo patientemente  tutte  le  dijfi- 
fxAvn*::  culla.  Dall' altra parte  Monftgnor della Taliffa , 

Capita  no  generale  del  Bp  in  Italia , trouandofi  con 
i CÀ-t  poche  genti , perclre  una  parte  n’era  fiata  richiam  a, 

A / fi.  / . ?..  r* : - 
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f&rufi  ìnfimi,**  ta  in  Francia  , & una  parte  n'haueua  imprudente - 
£V<’^A-  ^ r»e?rte  licentiata3fi  trouaua  ingrandifjìmipenfieri: 
& il  mancamenti)  di  danari  & il  tempo  corto , non 
pemetteua  che  frpotefiero  fare  le  debite  prouifio- 
ni  : perche  i S ulceri  & i Vimtiani  prefa  la  uolta 
ucrfo  il  Ducato  di  Milano , cominciarono  a fargra 
progrefjì . Et  appunto  in  fu  quefla  declinatione  del 
c*J*r*  tCàm*.  le  cofe  Frante  fi , Cefare  richiamò  fatto  grauipenc 
fayjfóaufihn*  jTedefchi  che  in  quello  flato  Jeruiuano  al  B#  di 
^U'}*»ccvL  a.  I trancia  ; per  la  partita  de  quali  perderono  la  Tali  f 
foa,  frtwu+vì  fa,  & gl1  altri  Capitani  ogni  fperan^a  di  poter  piu 
- difendere  il  Ducato  di  Milano . Cofi  feguitandoil 
campo  della  lega  la  uittoria  fitto  nome  che  fi 
conquiflafjè  quello  flato , per  Maflìmiliano  figlino 
(oh  Ji  Vc*i2e«#  lo  di  Lodouico  Sfori# , offendo  già  leuato  tutto  il 
ifit>yoù,ìtUr  paefe  in  fuo  fauorc , f egli  arrendè  la  città  di  Lodi: 
jfe* Tanna  battuta  & trauagliata  fi  obligò  a pagare 
A’  quantità  grande  di  danari.  Il  medefimo  baueud 
già  fritto  Milano  componendoli  in  fimma  molto 

r»  / • . stm*, wore: 

^-llUrrnLo f*»nwbt4tu  ^l&x.  Citta  2/  rutile  cu^tcujtH. 
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maggiore  : & faceuano  da  Brefcia  & Crema  in- 
fiora tutte  Poltre  città  a gara  di  dar  fi  prima.  Gri- 
dauafi  per  tutto  il paefe  il  nome  dell' Imperioso  Sìa 
tofi  riceueua  &gouernaua  in  nome  della  fanta  le- 
ga ( cofi  concordemente  la  chiamauano)  dijponen - 
dofi  la  fomma  delle  cofe  con  P autorità  del  Cardina 
le  Sedunenfe  deputato  Legato  dal  Tontefice , ma  i 
danari  & tutte  le  taglie  fipagauano  a Suiggeri> 
loro  erano  tutte  P utilità  tutti  i guadagni . .Alla  fa 


% ^ 


ma  delle  quali  cofe  commojfa  tutta  la  natione , fu - -fuilhn  k*f 


bito  chef  a finita  la  Dieta  chiamata  a Zurich  per 


quetto  effetto , ueime  ad  unir  fi  con  gP  altri  grandi  fi 
fima  quantità . In  tanta  mutatione  delle  cofe  le  cit  cp~^~  qj},*. 
tà  di  Tiacenga , & di  Tarma  fi  dettero  uolontaria 
mente  al  Tonte  fi  ce filqualepretendeua  appartener  o+lfoiutf* 
fegli  come  membri  delPEfarcato  di  Bguenna.  Occu  Su/li-r» 
par  orni  Suiggeri  Lucania , & i Grigioni  la  Val-  }***£■< 


•T/  6CCtc~ 


• uoltolina  & Chiauenna  luoghi  molto  opportuni 


. le  cofe  loro , & lamia  Fregofo  condottiere  de*  Vini - 
tiani , andato  a Genoua  con  caualli  & fanti  otte - 'fcuutA 
nutidaloroy  fucaufache  fuggendo fene il  Gouer  JcMxctmrtf 
natore  Francefe  quella  città  fi  ribellajfcy  & egli  fu 
creato  Doge , la  quale  degnità  haueua  già  bamtajyf***^  ^ u 
il  padre  fuo.  tornarono  col  mede  fimo  impeto 


tiuogli  pnui  d’ogni Jperanga  P abbandonarono Jqua 
li  il  Tontefice  ajbrijffìmamente  pcrfeguitandoànter  . 
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difie  tutti  i luoghi  che  in  futuro  gli  ricettajjèro . 
*Ne  dimoHraua  minore  odio  contro  alla  città.,  J de- 
gnato che  dimenticati  tanti  benefici]  fi  fujfe  cofi 
ingratamente  ribellata  ; che  alla  fua  Sìatua  fujfe 
fiato  infultato  con  molti  obbrobri] , & JchcmitQ 
con  molte  contumelie  il  fuo  nome  > onde  non  creò 
loro  di  nuouoi  magifirati,ne  gli  ammejfe  piu  in  par 
te  alcuna  al  goucrno , eHorquendo  per  meggo  di 
miniflri  ajjri  danari  affai  da  molti  Cittadini , come 
adherenti  de ’ Bendinogli , per  le  quali  cofe  ò uero  o 
fal(ò  che  fujfe  fi  diuulgò  che  fe  i penficri  fuoi  non 
fujfero  Bati  interr etti  dalla  morte  , hauei  e hauuto 
nell' animo  deftrutta  quella  Città  trasferire  a Cento 
glhabitatori . Di  queBa  maniera  per  opera  princi 
pabnente de  Suiggpl  aiutati  dalle  gcntiV initiane» 
aggiunti  i fattori  di  Ce  fare  de  I\e  di  Spagna, & d' In 
ghilterra,  tornò  il  Tonte  fi  ce  in  tanta profferita;  & 
iU{e  di  Franciaper  contro  cadde  in  tynte  aduerfità. 
A la  perche  di  quella  natone  jfiarf amente  in  mol- 
ti luoghi  fi  è fatta  mcìitione&  da  qui  auanti  fi 
dee  anchor  fare  piu  honoratamente , par  molto  a 
propofito  trattarne  qui  alquanto  particolarmente . 

Sono  li  Sui%geri  quegli  medcjìmi  che  da  gl  and 
chi  fi  chiamauano  Eluetij , generatone  che  habita 
nelle  montagne  alte  di  lura  dette  di  San  Claudio  eJr 
quelle  di  Briga  & di  San  Gottardo .huomini  per  nei 
tura  Jèroci,rufUcam , & per  la  Berilità  del  paefe 
piu  toUo  paBori  che  agricoltori . Furono  già  domi 
nati  da  Duchi  d’^uBria , da  quali  ribellati  fi  già  è 
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grandiffim  tempo  fi  vergono  per  loro  medefimi% 
non  facendo  fegno  alcuno  di  ricognitore , ne  a gli 
Imper adorile  ad  altri  Tincipi . Sono  diuifi  in  tre 
dici  popolationi  ( effì  fi  chiamano  Cantoni  ) ciafcu- 
no  di  quefli  fi  regge  con  magiflrati , leggi, & ordi- 
ni proprij  : fanno  ogrìanno  ò piu  fpejjò  fecon- 
do che  accade  dibifogno  , confulta  delle  cofe  uni - 
uerfali  > congregandoli  nel  luogo  il  quale  bora 
uno  bora  altro  , eleggono  i deputati  da  ciafcuno  Ca- 
tone . chiamano  fecondo  l’ufo  di  Germania,  quefle 
iongregationi  diete  ; nelle  quali  fi  delibera  [opra 
le  guerre,  le  paci , le  confederationi , fopra  le  di - 
manie  di  chi  fa  infìantia  che  gli  fìa  conceduto  per 
decreto  publico  foldatiyòpermejjò  à uolontarij  d’an 
darui,&  fopra  le  cofe  attenenti  all'intereffe  di  tutti . 
Quando  per  publico  decreto  concedono  faldati , eleg 
gono  i Cantoni  mede  fimi  tra  loro  un  Capitano  ge- 
nerale di  tutti  ,al  quale  con  le  infegne  & in  nome 
publico  fi  dà  la  bandiera . Ha.  fatto  grande  Uno 
me  di  qutfia  gente  tanto  horrida  & intuita  l’unto ^ 
ne  & la  gloria  dell’ armi , con  le  quali  per  la  fero- 
cia naturale  &per  la  difciplina  dell’ ordinante, non 
folamcnte  hanno  fempre  ualorofamente  difefo  il 
paefe  loro , ma  efer citato  fuori  del  paefe  la  mili - 
tia  con  fomma  laude, la  quale  farebbe  fiata  fen- 
ati comparatone  maggiore  fe  {’hauefiero  efercita 
ta per  l’imperio  proprio , & non  agli  fìipendij,  & 
per  propagare  l’imperio  d’altri  : & fe  piu  genero - 
JìftukhauefferQ  battuti  innanzi  a,  gl’ occhi  che  lo 
fx'tu  X * finti* 
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j f udio  detta  pecunia,  dalia^nor  della  quale  corrotti, 
hanno  perduta  loccafione  d’efjb  c formidabili  a tut 
ta  Italia  : perche  non  u feendo  del  paefe , fe  non  co 
me  foldati  mercennarij  non  hanno  riportato  frutto 
puhìico  delle  uittorie  ; antefatti  per  la  cupidità  del 
guadagno  a effere  negli  ejjer citi  con  taglie  ingor- 
de,& con  nuoue  dimanìe  quafi  intollerabili:  & ol- 
tre a que/lo  nel  comerfare  & nell* ubbidire  a chi  gli 
pagamolto  fafiìdiofi&  contumaci.  In  cafaiprin 
cipali  non  fi  aflengono  da  riceuere  doni  & penfio- 
ni  da  Vrincipi  per  fiiuorire , & Seguitare  nelle 
con f ulte  le  parti  loro  : per  ilche  riferehdofi  le  cofe 
publiche  aW utilità  firmate , & fattifi  uendibili  & 
corruttibili , fono  tra  loro  mede  fimi  fottentrate  le 
difeordie  : donde  cominciando  fi  a non  ejjere  Segui- 
tato da  tutti  quello  che  nelle  diete  approuaua  la 
maggior  parte  de  Cantoni,  fono  ultimamente  po- 
chi anni  innanzi  a quefto  tempo  uenuti  a manifefta 
guerra  con  fommd  diminuitone  dell'autorità  che 
baueuano  per  tutto . Tiu  bajfe  di  quefte  fono  alca 
ne  terre  & uillaggi,  doue  habitano  popoli  chiama 
ti  yallefi, perche  habitano  nelle  ualli  inferiori  mol 
to  di  numero  & d'autorità  pubitea  & di  uirtu;per- 
che  a gtudicio  di  tutti  non  fono  feroci,come  i Sun ^ 
•zeri . E un'altra  generatione  piu  bajfa  di  quefte 
due(cbiamanfi  Gngioni)che  fi  reggono  per  tre  Can 
toni, & però  detti  i Signori  delle  tre  Legherà  terra 
principale  del  paefe  fi  dice  Coira:  fono  ffiejfo  con- 
federati de  Suturi , & con  loro  infime  nanna  al 
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la  guerra*  & fi  reggono  quafi  co * medefimi  orli* 
rù , & coHumi  antepojìi  nell'arme  a Falle  fi , ma 
non  e quali  a S ungevi  ne  di  numero , ne  di  uirtit . 
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GVICCIARDINI 

FIORENTINO 

LIBRO  VMDECIM 

TT  E 7^^ T A i confedera* 
ti  la  uittoria , cominciauano  i 
W Fioretini  a fentirei  frutti  della 

H )J  neutralità  ufataimprouidam^ 

te:perche il Vontejice (Untola- 
to  dall'odio  contro  al  Confalo - 
niere  & dal  deftderio  antico  de  Tonteficiy  d'hauere 
autorità  in  quella  Bgpublica , fhceua  inUantidco* 
collegati  che  fi  tentafte  di  reflituire  nella  priflin* 
grandtiga la  famiglia  de' Medici:  alla  qual  co* 
fa  inclinaua  medefimamente , benché  non  con  tanto 
ardore  il  [{ed' dragona.  Ter  ciò  in  una  dieta  te 
nutaà  Mantoua , da  miniflri  de' collegati^ fu  ulti - 
('cfk'ta/v  Jpa-  inamente  deliberato  che  l'efercito  Spagnuolo , col 
à chi  quale  andajfero  il  Cardinale ,&  Giuliano  de'Medi- 
\UbL4Vc  ìd  - Ut  fi  Holgejfe  uerfiFim^e  chiamale  il  Cardinale  , 
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il  quale  il  Tontefice  dichiaràua  in  quella  e (feditio* 
ne  Legato  della  T ofcana , i foldati  della  Cbiefa,  & 
qUegUchepiuglipareJJèro  a proposto  delle  terre 
tucine.  Fatta  que/ìa  deliberatione  & ejpedite  Val 
tre  cofe  della  dieta , il  Vicere  tornato  nel  Bologne  fe 
moffe  fubito  le  genti  cotro  a Fiorentini  a1  quali  il  rio 
hctuere  prima  faputo  quel  che  a Mantoua  fi  fufte 
deliberato, haueua  lanciato  breuijjìmo  jpatio  di  tem 
pod  fare  iprouedimtnti  necefiarvj . Entrato  adun 
què  il  Vicere  nel  dominio  Fiorentino  col  quale  già  fi 
era  congiunto  il  Cardinale  , uenne  fubito  a lui  uno 
ambafeiadore  della  Rgpublkajl  quale  dimoftrando 
Vofferuarrga  bauuta  fempre  al  He  d' dragona , qua 
li  fuffero  fiate  le  attioni  loro  nella projjima  guer- 
ra quel  che  il  fuo  potejje  fperare  da  quella 
città  incedendola  nella  fua  omicida,  lo pregò  che 
innanzi procedere  piu  oltre  fignificaffe  quello  che 
ricercano  da  Fiorentini  ) perche  alle  dim ande  con- 
Mententi  gli  farebbe  liberamente  corrijfoBo.  B^fpo  <ÌU4*WL~àr[ - 
fe  il  Vicere  non  ejfere  la  fua  uenuta  deliberata  fo-  * ' 
tornente  dal  Re  Cattolico , ma  da  tutti  i confederati 
per  Sicurtà  commiine  d’Italia . Conciofia  che  met»' 
tre  che  il  Gonfaloniere  (laua  in  quella  adminijha - 
tioneniuna  Sicurtà  fi  poteua  hauere  che  in  qua- 
lunque occafione  non  feguitaffero  il  ifc  di  Francia: 
per  ciò  in  nome  di  tutti  dimandare  che  il  Gonfalo- 
niere fufiepriuato  del  Magiftrato  ; & ficonBi- 
tuiffè  forma  digouemo  che  non  fujfe  fofietta  a con 
federati:  ilche  non  poteua  efiere  fe  il  Cardinale, 
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Giuliano  de?  Medici  non  erano  rettituiti  nella  pai 
tria . Le  quali  cofe  confentite  farebbero  facilmen- 
te concordi  nell' altre  :però  andajfe  a riferire  ò altri 
menti  fignificafie  a Firenze  la  mente  fiamma  non 
ttolere  infino  ueniffe  lariflofla  foprafedere.  Intc- 
fa  a Firenze  la  uenuta  degli  Spagnuoli,& perfua- 
dendofi  che  dall'altra  parte  gl bauefiero  ad  affalta- 
re  le  for%e  del  Tonte fice , era  in  tutta  la  cittàgran . 
dùffimo  flauento , temendofi  della  diuifione  de  cit- 
tadini&  della  inclinatione  di  molti  a cofe  nuoue:ha 
ueuano  poche  genti  da  arme , non  fanterie  fe  nonfht 
te  tumultuo famenteò  raccolte  delle  loro  ordinan- 
te , non  alcuno  Capitano  eccellente , nondimeno  prò 
uedeuano  follecitamente , per  qua  nto  in  tanta  bre - 
uità  di  tempo  poteuano  alle  cofe  loro . 1 1 Viceré  in 
tratanto  difeefo  dalle  montagne  a Barberino , terra, 
lontana  quindici  miglia  a Firenze,  mandò  per  urf 
buomo fuo  a fignìficare  a' Fiorentini  non  ejfere  in- 
tendone  della  lega , alterare  ne  il  dominio , ne  la  li- 
bertà della  città , pure  che  per  la  ficurtà  d? Italia  fi 
rimouefe  il  Gonfaloniere  del  Magifìrato.'  defilerà 
re  che  i Medici  potefi  ero  godere  la  patria,  non  co- 
me capi  del  gouerno , ma  come  priuati  & per  uiue 
re  fittole  leggi  & fitto  imagifirati  filmili  in  tut 
te  le  cofe  a gli  altri  cittadini  .La  quale  proporla  efi, 
fendo  pale  fi  a tutta  la  città , erano  uaric . l' opinioni 
F*1***4  degli  huomini,  come  fono  uarij  i giudica  le paffio- 

AUcù^'ffYu^A'  vi  & il  timore . Biafimauano  alcuni  che  per  il  ri- 
fletto  d'uno  filo  ,fi  haueffe  a eflorre  tutta  l'uniuet 
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fità  de'cittadim  fr  tutto  il  dominio  a tantopei  icolo, 
Ottefo  che  per  la  depofitione  fua  del  Magistrato- 9 
non  fi  perdeuaò  il  configlio  popolare -ò  la  libertà 
public a , la  quale  non  farebbe  difficile  conferita - 
re  da’  Medici  /f  ogliati  di  riputatione  & di  fa ? 
culto. , quando  uole fiero  eccedere  il  grado  priua- 
to . douerfi  confederare  in  che  modo  potefie  refi - 
fiere  la  città  all'autorità,  fratte  forge  di  tanta  le 
ga,  fola  noneffere  baHaute  hauere  l’Italia  tutta  ini 
mica,  perduta  interamente  la  Jferanga  d' e fiere  foc 
corfi  da  Francefiriquali  abbandonata  uilmerite  Ita 
lia , haueuano  che  fare  a difendere  il  Ideante  loro % 
fr  eonfeij della  lorodebolegga  y haueuano  atte  di- 
monde  fatte  da  Fiorentini > rifpoSlo e fiere  contenti 
che  fi  facefie  accordo  detta  lega,  filtri  in  contraria 
dice  nano  ejfere  cofa  ridicola  a credere  che  tanto  rno 
to  fi  faceffe  per  caufa  folamente  del  Gonfaloniere >0 
perche  i Medici  potè  fiero  flore  in  Firenze,  come  pri 
uati  cittadini,altra  efiere  l’intentione,  de'coUegatiyi 
quali  per  hauere  la  città  unita  atte  uoglie  loro , fr 
poterne  trarre  quantità  grandiffime  di  danari  ' f non 
haueuano  altro  fine  ch$  collocare  i Medici  netta  ti - 
. rotonde  ; ma  palliare  la  loro  intentione  con  dùmanr 
de  meno  acerbe  ; le  quali  conteneuano  nondimeno 
Affetto  medefimo:perche  che  altro  lignificare  il  ri 
muouere  in  quefio  temporali  le  minaccio  fr  con  la 
jpaueto  dell’armiyil  Gonfaloniere  di  palagiOjchc  la- 
filare  la  gregge  fmarrita  fenga  pafiorefche  altro  ép 
prore  in  Firenge  i Medici  in  tato  tumulto  che  algore 
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un  yeffillo , il  quale  figuitaffero  coloro  che  non 
fenfauano  ad  altro  chea  fbegnercil  nome,  la  me- 
moria , & le  uefiigie  del  Configlio  grande , il  qua- 
le annullato,  era  annullata  la libertà  f*  & come  fi 
potrebbe  ouuiare , che  i M edici  accompagnati  fino- 
ra dall'èfircito  Spagnuolo , & .figurati  dentro  da 
gii  ambitiofi,  & fèditiofinòn  opprimeffiro  il  dì 
medtfiimo  che  entrafiéto  in  Firenze  la  liberti  f*. 
lymerfit  confideràre  qìtH  che  poteffero  partorir  è ì 
principe delle  ctfe,& il  cominciare  a cedere  alle - 
dimande  irìgiufle  & pernitwfeYne  fi  douere  tan- 
to temere  de' pericoli  che  fi  dimcnticajfieró  della- 
falute  della  città , & -quinto  fujfe  acerbo  il  urne- 
re  in  Jeruitù  a chi  era  nato  & alleuato  in  liber- 
tà. Vfioxdafferfi  con  quanta  generofiità  fi  fu  fie- 
ro per  conferuarc  là  libertà,  opporli  a Carlo  fie 
di  Frància,  piando  era  in  Firenze  con  l'efercitó 
tanto  potente  ; & confidèrajfiero  quanto  era  piu  fa- 
ctlerefiHere  a fi  piccola  gente',  priuata  'di  da- 
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cuna  di  potere  fi  fi  difendejfiero  dal  primo  im- 
peto fomentare  la  guerra;  & la  quale  necefjtta- 
ta  a dimorare  brieue  tempo  in  Toficana , & m of- 
fa dalle  finanze  date  da  fuorufeiti , d’hauere  con 
in  fimpUce  affitto  a ottenere  la  uittoria  , 
come  uedeffe  cominciar  fi  uigorofamente  a re- 
fiflere  , inclinerebbe  alla  concordia  , con  ho- 
nettijfwte  condirmi  . Quelle  cofi  fi  diccua - 
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Ho  ne  circoli  pùblici , & per  le  piagge  tra  citta* 
dini  > ma  il  Gonfaloniere  * udendo  che  dal  popo- 
lo medefimfi  delibera/Jè  la  ri  frotta , che  dal  Magi 
firato  s* haueua  a dare  althuomo  mandato  dall'i 
ceri , conuocato  il  Configlio  maggiore , adunati  che 
furono i cittadini  sparlò  in  guelfa  firn  ernia. 

Seiocredeffiche  la  dimanda  del  .Viceré,  non 
concerneffe altro , che  l'intereffèdi  me  folo,barei 
dame  medefhno  fatta  quella  deliberatione  che 
fitffe  conforme  al propofito  mio  i iìquale  offendo  Jia 
to  fempre  d'effere  parato , a efrorre  la  ulta  per  be- 
neficio uottro , mi  farebbe  molto  piu  facile  a rifoU 
uerni  di  rinunciare , per  liberarui  da  i danni  &\ 
da  i pericoli  della  guerra  il  Magiflrato , che  da  uoi 
mi  è flato  dato  $ bauendo  mafftmamente  in  tanti  an 
ni  >cbe  fono  feduto  in  quefiogradoyflracco  il  corpo, 
& l'animo  per  tante  moleflie  & fatiche.  Ma  per 
thè  in  quatta  dimanda  può  effère , che  fi  tratti  piu 
oltre  -,  che  dell'interefie  mio , è partito  a quetti  miei 
honoreuoU  compagni  a me  che  fernet  il  confen. 

tbnento publico , non  fi  deliberi  quello , in  che  confi 
He  tanto  dell'intereffe  d'ognuno , & che  co  fa  tanto 
grane , & tanto  uniuerfale , non  fi  configli  con  quel 
numero  ordinario  di  cittadini,  co' quali  fogliono  trai 
tarfi  l altre  cofe , ma  con  uoi  che  fiate  il  Vrincipe 
di  quefla  cittì , & à quali  filo  appartiene  fi  pondi 
rofa  deliberatione . Idonuoglio io  confortami  piu 
tn  una  parte , che  in  un’altra,uoflro  fia  il  configlio, 
vofirofiailgiudicio,  quello,  che  deliberante  farà 

accettato, 
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accettato , & lodato  da  me , che  u'offerifco  non  fi - ; 
lo  il  Magiflrato  che  è wftro , ma  la  perfora,  & la 
propria  ulta  : & mi  attribuirci  a [ingoiare  felicità, 
fe  io  potejfi  credere , che  quejlo  fife  il  meg$o  della 
fahite noflra . Efaminate  quello, che pof a impor 
tare  la  dimanda  del  Viceré , alla  uofira  libertà,  & 
Dio  ui  prefli  gratta  di  illuminare,  & di  fare  tifiU 
aere  alla  migliore  parte , le  menti  uoftre.Se  i Medi 
ci  hauefero  difofitione  ctbabitare  in  quella  città , 
come  priuati  cittadini,  patienti  agiudicij  de  magi- 
prati  , & delle  leggi  noftre , farebbe  laudabile  la 
lororeHitutione  ,acciocke  la  patria  commune,fi 
unijfe  in  un  corpo  commune  : fe  altra  è la  mente  lo 
ro , auuertite  al  pericolo  uoftro , ne  ui  paia  graue 
follenere  fiefe , &'difficultà  per  conjèruare ■ lauo- 
fira  libertà , la  quale  quanto  fia  preciofa  conofce- 
refe  meglio , mafenga  frutto , quando ( io  ho  hor- 
ror e di  dirlo  ) ne  fifti  priuati . 7^e  fia  a leuno  che 
fi  perfuada  >,  che  il  gouerno  de  Med tei , hauefe  a ef 
fere  quel  mede  fimo, che  era  innangj  che  fifiero  caC 
ciati  : perche  è mutata  la  forma  , & i fondamen- 
ti delle  cofe  ;all*hora  nutriti  tra  noi , quafi  à ufo  di 
priuati  citr adirti  ,ticchifimi  di  facultà , fecondo  il 
grado  teneuano , ne  afe  fi  da  alcuno  ,fàceuano  fon 
c lamento  nella  beniuolenga  de  cittadini , configlia - 
nano  co  principali  le  cofe  publiche , & s’ingegna- 
rtano  col  mantello  della  ciuilità  ycoprirepiu  preSUk 
che  feoprire  la  loro gràndtegga.  Ma  bora  habttati 
tanti  anni  fiora  di  Firenge , nutriti  ne  coftumi  fira 
; v meri 


^ t C I M 0.  167  1 

meri , intelligenti  per  queflo  poco  delle  cofe  ciudi, 
rhrcordeuoli  dell'efilio , & delle  acerbità  ufate  loro 
fouerijjìmi  difhcultà , & offe  fi  da  tante  famiglie , 
confcij  che  la  maggior  parte  , ami  quafit  tutta  la 
città  abhorrifce  la  tirannide , non  fi  confiderebbe 
no  d’ alcuno  cittadino , & sforati  dalla  poucrtà , et 
dal  foretto , arrogherebbono  tutte  le  cofe  a loro  me 


de  fimi , riducendofi  non  in fu  la  herùuolemg , & in 
fu  Umore , ma  in  fu  la  forila , in  fu  l'armi , ài 


moio  tale , càe  inbreuiffimo  tempo  %quefla  città  di 
venterebbe  filmile  a Bologna , quale  era  al  tempo 
de  Bentiuogli , a Siena , & a Terugia.  Ho  voluto 
dir  queflo  a quegli  che  predicano  il  tempo , & il  go 
Verno  di  Lorengp  de  Medici , nel  quale  benché  fu  fi 
fero  dure  conditìoni , & fufle  una  tirannide , ben- 
ché piu  manfuetadi  molte  altre,  farebbe  flato  a co 
paratiane  di  queflo , una  età  d’oro . appartiene  ho 
ra  a uoi  il  deliberare  prudentemente  ,ame,ò  rinu - 
tiare  con  animo  cattante, & lictìjfimoa  queflo  Ma 
giflrato,o francamente,  quando  uoi  delibererete 
altrimenti , attendere  alla  conferuatione , & alla 
- difefa  della  uoflra  libertà  * 7 'fon  era  dubbio  quel , 
i che  haueffe  a deliberare  il  Configlio , per  la  inclina 
tione , che  haueua  quafi  tutto  il  popolo , di  mante - 
r nere  il  governo  popolare  ,però  con  marauigliofo 
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: confenfo , fu  deliberato , che  fi  confentiffc  alla  rifar 


nata  de  Medici  come  privati , ma  che  fi  dencgajfc  /«tJtVr  alu  ) . 
- il  rimuovere  il  Gonfaloniere  dal  Magttrato  : & 
che  quando  gli  inimici  flejfero  pertinaci  in  quejta  fa  dall'  dnu* 
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fententia  » che  con  le  fhcultà , & con  la  ulta , fi  at» 
tendejfe  a difendere  la  libertà  & la  patriaxómmu 
ne , Terò  uolti  tutti  i penfieri  alla  guerra  ,&  fòt 
toprouedimemo  di  danari , mandauano  genìe  nel 
la  terra  di  Trato  propinqua  a dieci  miglia  a Flit 
%e , la  quale  fi  credeua , che  prima  hauejfe  a éffere 
ajfaltata  dal  ciceri , Al  a non  bacarono  quelle  prò 
uifioni  y perche  per  altri  difordini , i nimici  occupa- 
to , &faccbeggiato  Trato , con  arte , <ù  con  ingan 
ni priuarono  mediante  l'aiuto  d’ alcuni  fcditiofi  cit- 
tadini Tìero  Soderini  Confà  Ioni  ere  dtl  Ma  giura- 
to , & finalmente  opprejfa  la  libertà  de  Fiorentim9 
rime  fiero  i Medici  nella  medefima grandei^a*  ma 
pii*  imperiofa , & piu  afiblutà  che  non  foleuaha 
uere  il  padre  loro , innanzi  all'anno  mille  quattro- 
cento nonanta  quattro . Et  poco  apprefio  alla  mu- 
: tatione  dello  fiato  di  Firenze , perdi  il  Re  di  Fran- 
cia Brìi  ci  a 5 Crema  , & tutte  l’ altre  cofe , che  per 
lai  fi  tenevano  in  Italia. 

Scacciati  i Franccfi  d’Italia , mentre  cheeffi  e- 
rano  anchor  tr attagliati  nel  proprio  Régno  da  gli 
bigie  fi , & dagli  Spagmoli  > Maffmiliano  Sfor- 
•gajl  quale  doppo  la  rouina  del  padre  Lodouico,era 
fempre  dimorato  in  Germania , uenne  per  ordine 
di  Cefa>e  a Fcrona , & di  là fe  n’andò  a Cremona  9 
ove  fi  trouarono  il  Cardinale  Seduncnfe  con  gli  im 
bafeiadori  di  tutta  la  natione  Snrxgera  : il  Pefco- 
uo  Gurgcnfe , & il  Vico  è di  J^afolliper  andare 
a Milano  a dargli  la pojfejfione  di  quel  Ducato  con 
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Ufolenrùtà , & horìori  confueti  a preflarfi  a nuout 
"Principi . Ts{el  quale  atto , benché  ft'JJè  diruta 
grande  tra  il  Cardinale  Sedunefe  ,&  il  Viveri  chi 

\.dilorogÌihauefie  all' entrar  della  porta , a corife- 
gnare  le  chiaui,  in  fogno  della  confegnatione  del  pof 
fefio,  nondimeno  cedendo  finalmente  il  ricci  è,  il  , • 
Cardinale  in  nome publico  de  gUSui^rigU  pofe  in  fi****" 
mano  le  chiaui , & esercitò  quel  dì , che  fu  de  gli 
ultimi  di  Decembre » tutti  gratti, che  dimofira - 
nano  Maffimiliano  ritenere  la  poffeffione  da  loro:  il  i Lr*ftrfr 

quale  fu  riceuuto  con  incredibile  allegre TTa  di  tuttir*^'*c*i » *'  ** 
ipopoli,  per  il  defiderio  ardentiffimo  d'haucre  un  w**^*n^ 
Principe  proprio.  Poco  apprejfo  nel  meje  di  Fe-  / * 

braio  mille  cinque  cento  tredici,  morì  il  pontefice  • / ) l 
Giulio , pieno  per  tante  uittorie  piu  che  mai  di . vìa - die  it* 
ftiffimi , & bellico/!  difegm . U Giulio  foccefie  Gio  \ 

uanni  Cardinale  de' M editi,  il  quale  afiunfe  il  nome  A w «. 

di  Leone  Decimo.  Per  le  quali  mutationidi  co  fedi  - 

He  di  Francia , ottenuta  tregua  dal  He  Cattolico  , 

& già  fermate  l'arme  de  gli  Inglefi  ,fece  nuoua  co  fr-  tìLvila-  - 
federatone  co'Vvtùtiani , per  ajfaltare  con  piu  cele  ****** 

rità  che  poteffe  il  Du  cato  di  Milano  : alquale  cjfet 
to  ejpedì  Monfignore  della  T ramoglia  per  fuo  Lue - 
gotenente  in  Italia,  con  un grojfoefier  cito.  Pereti  ma*d*vn- 
tra  i SuiT^eri  con  gride  ardore  fi  preparauano  a- 
nimofamente perla  difefa  del  Duca . Magià  tumul 
tua  ita  tutto  il  paefe , perche  il  Conte  di  Mufocco,fi - ^^—6^ 
gliuolo  del  T riulcio , era  entrato , non fi  opponendo  TTjpT»'  ^ 
alcuno  » in  Mi  > & poi  in  Mefiandria  ,& il  cara  ^ 

, • ^ '■ 
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( po  Frànti fe  partitoli  da  Sufi,  fi  focena  bmattzi:& 
£ a#*to  no*  ? medefimamente  Bartolomeo  et  Ululano,  con  tefier 
ACu**4y  cé[t  * • cito  de  Vìnitiani , entrato  nello  flato  di  Milano  ,fa- 
cena  gran  progrejfi . Et  nel  mede  fimo  tempo,  ìàr 
*****  del  Ré  di  Francia , accoflatafi  a Genoua  ,co 
Jnuvl  fuorufeiti  Adorni , muto  facilmente  quello  slato , 

^Ar*t+Hefrmmt4U>&  1°  ridUfle  alla  diuotìone  Francefe , j cacciandone 
ante** lUj%u+  i Fregofi,&  lafciandoui  Gouernatore  per  il  He  jtn 
| v*  QSfr&ùjbixi  toni  otto  Adorno . Già  fi  era  accordato  Milano^ 
ìfrffifar tante a^tre tem ** *luc  Ducato, c^e  110X1  rimaneva 
f piu  altro  al  Bg  di  Francia, per  la  ricuperai  ione  in- 

| ■ ter  a de  gli  flati  perduti  tanno  dinanzi , che  T^oua 

• <pwi  wi  ra  & Conto ; le  quali  due  citta  fòle , fi  teneuano  an 

, ‘ ebora  in  nome  dì  Majfimiliano  Sforza,  ma  era  con 

l^rj^yiif^infomi  a grande  di  tutti  gt altri  deflinata  la  gloria 
* di  quefla guerra , non  a Francefi , non  a fanti  Tede 

' fchi , non  all’arme  Spagnuole  ? non  alle  Virùtianc , 
via  blamente  a Suizgpri , contro  a quali  teffercho 
Rrancefe>fi  accoflo  a "Npuaua,  feroce  per  tanti 
k fuccesfi , per  la  confesfione  de  gli  inimici , rinchht 

fi  in  quella  terra  col  proprio  Duca  Maffimiliano., 
. .%v«r  r.'izt-K  & per  il  timore  giàmanifeflo  de  gli  Spagnuoli.Hqp 
' ; *'  "*  ■ * prefentauafi  oltre  a quefle  cofe  alla  memoria  de  gli 
^ . V v.  huomini , qua  fi  come  una  imagine, &fimilitudine 

• - w-  ..  del  papato,  quella  ejfere  quella  medefima  Tsfpuara 

- ; * & >\i  nella  quale  era  flato fatto  prigione  Lodouico  Sfar - 

*.  ya, padre  del  Duca  prefente,  efferenti  campo  Fran 

. ,u  ,1  cefe  quegli  medefimi  Capitarti  la  Tramoggia , & 

<Vl  % | ' GianiacopodaTriulci,  & apprejfo&l  figliuolo  mi- 
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Mare,  alcune  delle  medefime  bandiere  & de  mede 
fimi  Capitani  di  quegli  Cantoni , cfo  allhora  il pa- 
ère  uenduto  haueuanoyonde  la  Tramoglia  bau  e uà 
fuperbamentt  fcrittoal  J{e , che  nel  mede  fimo  Luo~ 
go,gli  darebbe  prigione  il  figliolo , nel  quale  gt ba- 
vetta dato  prigione  il  padre . Batterono  i Francefi 
itnpetuofamente  con  /’ artiglierie  le  mura , ma  in 
luogo  donde  lo  fendere  dentro  era  molto  difficile,et 
pericolo foj&  dimofirando  tanto  di  non  gli  temere  i 
Sùigggri,  che  mai  patirono  fi  chiude fie  la  porta  del 
la  città, diuerfo il  campo.  Cittato  in  terra  (patio 
fi ufficiente  della  muraglia , dettero  quegli  di  fuora 
molto  ferocemente  la  battaglia , dalla  quale  fi  dife - 
fero  con  grandiffimo  ualore^quegli  di  dentro;  onde  ì 
Francefi  ritornati  agli  alloggiamenti , intejo  che  il 
di  mede  fimo  erano  entrati  in  T^ouara  moni  Sui% 

1eriy&  battendo  notilia  affettar  fi  Mtofafio  Capì 
tano  di  fama  grande, con  numero  molto  maggiore 
differati  di  poterla  piu  efpugnare  ,fi  difcofìarono  il 
di  feguente,due  miglia  da  7^puara,fperando  bora- 
mai  di  ottenere  la  uittoriapìu  per  i difordini3&  mei 
caraento  di  danari  a gli  ìnimicucbe per  l'impeto  del 
farmi.  Ma  interroppe  quefle jferarrge  la  ferocia , 

& ardentifftmo  pirito  di  Mottino  uno  de  Capitani 
de  Suiggeri,  ilquale  chiamata  la  moltitudine  in  fu  Orujb^^S 
la  piagna  di  Tuonar  a 3gli  confortò  con  feruetiffìme 
parole  ,cbe  non  affettato  il  foccorfo  d'Mtofaffo  3il 
quale  doueua  il  proffimo  dì , andaffero  ad  affittare 
jfii  inimici  a loro  alloggiamenti:  non poteffero , che 
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la  gloria, & la  uittoria,la  quale  poteua  cfferc  prth 
jma,fufie  coramune , an^i  diuentaffe  tutta  (Paliti  % 
imperocbe  come  lecpfefeguenti  tirano  afe  le  prc- 
cedenti,&  l'augumento  cuopre  la  parte  augumcn- 
tata  non  ad  esfi,ma  a quegli  che  fopraueniuano,fi 
attribuirebbe  tutta  la  laude.  Quanto  la  cafa  difie 
Motùno,pare  piu  difficile,  & piu  pericolefa  > tanta 
Ttufciràpiu  facile,&  piuftcuraferchc  quanto  piu 
fono  gl  accidenti  intprauifi ina  flettati, tantopiu 
jpauentanq,&  mettono  in  terrore  gl'buomim,nien- 
te  meno  aflettano  i Fracefi  al  prefente,  cbc’l  nojìro 
ajjalto, alloggiati  pur  hoggi,  non  pojfono  cfferc  allog 
giati  fe  non  dif ordinatamente , & fenxa  fortezza  al 
cuna.  Soleuano  gl’ eserciti  Francefi,non  Jjauere  ar 
dire  di  combatterete  non  baueuano  appreso  i fanti 
noflri {hanno  da  qualche  anno  in  qua,hauuto  ardire 
di  combattere  fcn^i  noìjna  non  mai  contro  and; 
quanto  flauento , quanto  terrore  quando  fi  uedran- 
no  furiofamen:e,&  improuifarnenteafiaUatida  co 
loroja  uirtù,&  ferocia  de  quali, (oleua  efsereil  cuo 
re,&  la  ficurtà  loro?  K{onui  muouino  i loro  caual 
li, le  loro  artiglierie , perche  altra  unita  habbiamo  C 
flerimentato, quanto  ejfi  medeftmi  confidino  in  que 
Re  cofe  contro  a noi.  Gavone  di  Fois  tanto  feroce  Cu 
pitano,con  tante  lande, con  tanti  cannoni, no*  ci  dei 
te  egli  fempre  alla  pianura  la  uia,  quando  femg  ca 
ualli,&  fenica  altre  arme, che  le  picche  feendemmo 
due  anni  fono,mftno  alle  porte  di  Milano? Hanno  fle 
co  bora  i fanti  Tedefcbi , & quefio  è quello  che  mi 

muoue t 
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muoucycbe  mi  accende,  battendo  in  un  tempo  mede 
fimo  occafione  di  moflrarc  a colui , che  con  tanta  in 
gratitudine  diffregiò  le  nofir e fatiche  ,il  noftro  fan- 
gue,che  mai  fece  ne  per  feste  per  il  Pregno  fuo  peg- 
giore deliberatane, & dimorare  a coloro , che  pen 
farono  l’opera  loro  efsere  [ufficiente  a priuarci  del 
noHro  panejion  efsere  pari  i Langichenechia  Sui ^ 
•geriyhauere  la  medefima  lingua  Ja  medejìma  ordì - 
Ttangasna  non  già  la  medefima  uirtù , la  medefima. 
ferocia.  Vna  fola  fatica  è d’occupare  P artiglierie , 
ma  l’alleggerirà  non  eflerepofte  in  luogo  fortificato 
l’afsaltarleall’improuifoyle  tenebre  della  notte:  af- 
fittandole impetuofamente , è piccoliffimo  Jpatio  di 
tempo  quello, ìlei  quale pofsono  offenderci , & que- 
fto  interrotto  dal  tumulto , dal  difordine,  dalla  fubi- 
ta  confufione  : Poltre  cofe  fonofomma  facilità , non 
ardiranno  i caualh  ,uenire  ad  urtare  le  noftre  pie 
e he , molto  meno  quella  turba  uile  de  fanti  Fracefi , 
& Cuafconi,  uerranno  a mefcolarfi  con  noi . *Appa 
rirà  in  quefla  deliberatione,  non  meno  laprudentia 
ftoftra?cbe  la  ferocia.  E /alita  in  tanta fama  la  noflra 
natione^che  non  fi  può  piu  conferuare  la  gloria  del 
noftronomcfe  non  tentando  qualche  cofa  fuor  a del 
Peffettatione  & ufo  commune  di  tutti  gli  huomini. 
Et  poi  che fiamo  intorno  a Tuonar  a il  luogo  ci  am-* 
monìfee , chenonpojfiamoin  altro  modo  Jfiegnere 
l’antica  infamia peruenutaci,quando  con  Lodouico 
Sforma  militauamo  ala  medefima  T^puarc,  / india 
mo  adunque  con  l’aiuto  del  fommo  Dio  perfe tutore 

Ti  de 
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me.  7s(on  erano  per  la  breuità  del  tempo , ^per- 
che non  fi  temeua  tanto  preflo  d’uri  accidente  tale  , 
fiati  fortificati  gl’ alloggiamenti  de  i Francefi,&  al 
primo  tumulto, quando  dall’afcoltefu  fignificata  la 
uenutadegli  inimicijl  cafo  improuifo , & le  tene- 
bre della  notte  dimoHrauano  maggior  confufione  » 
& maggior  terrore,nondimeno,&  le  genti  d'arme , 
fi  raccolfono  preflamente  agli  f quadroni , & i fanti 
T edefchiyi  quali  furono feguitati  dagl'altri  fanti,  fi 
mefferofubitamentc  ne  gl' ordini  loro.  Gjà  congra 
iijfimo  Strepito, percoteuano  Partigliene  ne  Siùgge 
ri, che  ueniuano  perajfxltarlefacendo  tra  loro  gran 
dijjìma  occifione , laquale  fi  comprendeua  piu  tofio 
per  lcgrida,&  urla  degli  bwmim,che per  benefi- 
co fie  gli  occhi,  l'ufo  de  quali  impediua  anchora  la. 
notte :&  nondimeno  con  fierezza  marauigliofa,  no 
curando  la  morte  preferite  ,ne  jpauentati  per  il  cafo. 
di  quegli  che  cadeuano  loro  allato:  ne  dij fluendo  la 
ordinanza,  camminauano  con  paffo  preftiffìmo  con 
tro  all' artiglierie , alle  quali peruenuti,  fi  urtarono 
infieme  ftrociffimamente  ejfi  &i fanti  Tede  fichi , 
combattendo  congrandiffima  rabbia  l'uno  contro 
all'altro,^  molto  piu  per  l'odio  & per  la  cupidità 
della  gloria . Harefti  ueduto  (già  incominciaua  il 
Sole  ad  apparire)piegare  bora  quefti , bora  quegli , 
parere  ffiefio  fuperiori  quelli  che  prima  pareuano 
inferiori  d'urta  medefima  parte,  in  un  tempo  mede  fi 
mo  alcuni  piegar fit, alcuni  far  fi  innanzi ; alari  diffidi 
mente  refifìere&lirì  tmpetuofamente  infultarc  agli 
i ■ T i inimici , 
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inimici, piena  da  ogni  parte  ogni  cofa  di  morti,  di  fe- 
riti , di  [angue, i Capitani fare  borafortijfimamente 
l' ufficio  di  faldati, percotendo  gli  inimici,  difendendo 
[e  medefimi,&  i f noi  ; bora  fare  ualorofiffimamente 
l’ufficio  di  Capitani  confortando, prouedendo,foccor 
rendo, ordinando,  comandando.  Da  altra  parte  quit 
te,& otiograndiffimo  dóue  Hauano  armati  gl' buo- 
niini dì  arme',  perche  ccdedo  al  timore  ne  [oldati  tali 
torità,i  conforti, i comandamenti,  ipriegbijefclama 
tioni,le  mijiaccie  della  Tramogli  a , & del  Triultìo , 
non  bebbero  mai  ardire  d'inue fibre gl'inimici, che  ha 
ueuano  innanzi  aloro:  & a Suturi  baftaua  tener- 
glifermi, perche  non  foccorrcjfero  i fanti  loro  final- 
mente in  tanta  ferocia , in  tanto  untore  delle  parti  % 
, che  combatteuano , preualje  la  uvrtìt  de  Suhgeri , % 

quali  occupate  uittoriofamente  t artiglierie  & uoU 
tatcle  contro  agli  inimici, con  effe,&  col  ualore  loro 
gli  me  fiero  in fuga.  Con  la  fuga  de  fanti  fu  congiun 
ta  la fuga  delle  genti  d'arme , delle  quali  non  apparì 
,r  ^ uirtù,o  laude  alcuna, filo  Ruberto  della  Marcialo- 
vn*Zr*.  $fnt0  ddTamore  paterno,  entrò  con  uno  fquadrone 

j fy£uu>t  cù  ti  caualli ne'SuÌ7geri per  faluare  Floranges , & De 
&+>  tifo fuoi figliuoli, Capitani  di finti  Tedef chi, che  op 
preffi  da  molte  ferite giaceuano  in  terra,  & combat 
[è  tendo  con  tale  ferocia,  che  non  che  altro par eua  co - 

. fa  marauigliofa  a Suixgerì,  gli  condu/Jèuiui  fuori 
di  tanto  pericolo . Durò  la  battaglia  circa  due  bore 
con  danno grauiffimo delle  parti.de  Suiggerimori- 
trr  ce  ì i m*hi urono  intorno  a mille  cinquecento , tra  quali  Mottino 
fuJffa'*.  auttore 


V 7^1  D E C 1 M 0*  i6p  1 f / ^ ^ 

àuttore  di  cofi  glorio fo  cofiglhy pcrcofio  mentre  fé-  ' 

Veemente  combàtteva , nella  gola  da  una  picca  de 
gli  inimici  numero  molto  maggiore , dicono  alcuni 
dieci  mila, ma  de  TcdefcJàTà  tnaggior parte  nel  co 
battere,  de  fanti  Frati  cefi,  & Guafconi  fu  morta  la 
maggior  patte  nel fii^wtffaliòfii' quafi  tutta  lata 
ualleria  > non  gli potendo perfeguitare  i Suiggeri,  i ’ 
quali fc  haueflero  bauuti  caualligli  bar  ebbero  fa- 
cilmente diffipatiy  con  tanto  tenore  fi  ritiravano, 

FfmaferOtH  preda  ii  {*/<•* 

ti  due peggi# artiglieria  groffa,  & tutti i caualli  de 
putati per  ufo  loro . Ritornarono  i uincitori  quafi 
trionfanti, il  dì  medefimo  in  Vouara , & con  tanta  ™ * • 

fuma  per  tutto  il  mondo,che  molti  haueuano  ardire  **  (J  ****“ 
confi  derado  la  magnanimità  del propo fitto,  il  difpre 
gio  euidentiffimo  della  morte , la  fieregga  del  com- 
batterela  felicità  del fuccefjò , preporre  quello 
fatto  quafi  a tutte  le  cofe  memorabili , che  fi  leggo- 
no de  Rimani  ,&de  Greci . Fuggirono  i Fr ance  fi  yv  ' 

nel  Tiemonteydonde gridado  imam  il  Triultio,paf  n t*rcw>  C 
furono finitamente  di  la  dai  monti.  Ottenuta  la  <f^*/rxU*-  • 
uittoria, Milano, & V altre  tene  che  fi  eranoaderite  j.  s ,, 
a Francefi, mandarono  a dimandare  perdono,  ilqua 
le  fu  conceduto , ma  obligandofi  a pagare  quantità 
grande  di  danari:  i Milane  fi  dugento  mila  ducati, 
gli  altri  fecondo  le  loro  pofjìbilità , & tutù fi  paga-  afr/LntéJi’fi.' 
nano  a Surggcri , a quali  della  vittoria  acquata , 
con  la  HÌrtu,&  colfangue  loro  ,fi  doueua giurarne  LCyJ^S~C[ 
te  non  meno  F utilità , che  la  gloria.  Col /nuore  del 
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JLVÈtlpO  il  Ri 
di  Francia  doppo  tan 
te  aduerfitàì  & batti 
ture  bauute  in  Jtalia3 
& fimilmcnte  poco 
nel  Piarne 
oda  gli  Ih - 

WJ  gleft  & da  frigge* 

- BSl? ri,  accordato  primit 

ramente  col  Vonte.fi - 
te ; & poi  fiato  trìegua  col  Re  de  Romani  & col 
Rg  Cattolico  : & finalmente  fatto  non  filo  pace 
col  Re  dt Inghilterra  }ma  ancbora  flretto  parenta- 
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perdere  tempo  preparava , attgipiu  toflo  continui  • ; -j 

Ha  feruentemente  le  granprcparàtioni  & proni  fio 
ni  fatte  dal  F{e  luigi  per  l’hnprefd  delDueato  di  Mi 
Urto  augumentandole  molto  marauigliofamtnte  < 

Val? altra  banda  il  Tontefice^Cefare  * il  Eg  à'jlra- 
gon*i&  i Suhgcri  fi  comiennèro  infieme,per  la 
difefa  di  quello  fiato . Intratanto  Ottauiario  Fregò  vn/uZZs 


Jpetta  per  diuerfe  Cagioni  la  uittoria  de?  confederati,  0grcf...- ^ 

fi  conuenne per  tneggo  del  Duca  di  Borbone  * coti 
quel  He  di  reftituirgli  il  dominio  di  Cenoua  : & il 
J{e  conccjfe  a lui  quel gouerno  in  perpetuò  y con  al- 
tre  honoratiffime  conditioni>depofto  però  il  netne  di  y 
Doge . Treparato  che  hebbe  poi  il  1\c  Francefco 
l’efercttó  maggiore  & piu  fiorito  che  già  grandini  2t 


mo  tempo  fife pajfato  di  Francia  in  Italia,  fi  tnofi  ^ 


fi  a quella  uoltà ,e»r  i Vinitiani  preparali  ano  il  loro  ^ 


efercito  in  fio  fauore  * Ter  contra  il  Tonteficc,beti 
che  freddamente  fpingeua  le  fi  e genti , congiunte 
Con  quelle  de' Fiorentini  in  Lombardia  : & il  Vice* 
re  di  Trapali  con  le  fue  bande  era  prejfo  a Tidcen* 
ga . Ma  era  desinato  che  col  fangue  & col  peri - 
Colo  de  Surggerì fidamente  ò fi  difirtdejfeò  fi  per~> 
deffeil  Ducato  di  Milano.  Quefli  non  ritardati  da  ^ 
fredegga  ò negligentia  atcuna,non  dà  piccola  quart 
tità  di  danari  j [cendeuano  folle cit amente  in  quella  M™- 
Duce  a.  Va  fio  finalmente  il  t{e  con  l' efercito  iberi 
che  cort  molte  dijjicultà  nel  Tiemonte , & di  là  ac ■*  * 'j*yùx*  f 

i Coftdtb ■'  CA.  <firU/>u++- 

■jp~  ri 
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^Urrt*+rr<  coHandofi  poi  a Milano  [egli  arrendi  Tania , Lodi 
/VVwwCm*  & altre  terre.  Fermoffl  ultimamente  col  campo 
to^d  $an  Donat0i  tre  miglia  appreffa  a Milano.  Erano 
ìtlihìi  nel  fuo  e farcito  due  mila  cinquecento  lance,  uenti- 

l ' • a *i  /»  • . i /«  i • • i • a f a*  ^ f i 
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due  m ila  fanti  Tedefchi , guidati  dal  Duca  di  Ghel 
deci  > dieci  mila  Guafchi , cofi  chiamano  i fimfi fal- 
dati per  lui  da  Tietro  T^a narra , otto  mila.  Èr ance 
fi,  wiagroffa  banda  di  Lan^ichenechi  detti  della 
banda  nera , condotti  da  Roberto  della  Marcia  , & 
numero  grandijjimo  di  guadatoci . In  Milano  erri 
no  trentacinque  mila  Sui'jgeri  ,tra  quali  effendo 
una  parte  abhorreti  dalla  guerra,  per  la  frcddegga. 
che  dimoHrauanogli  Ecclefiaflici  &gli  Spagnuoli 
nel  far  fi  auanti  ; l'altra  parte  aliena  dalla  concor- 
dia che  fi  trattaua  contìnuamente  col  pe,  fi  faceua 
no  faeffi  configli  & molti  tumulti . Finalmente  efa 
fendo  congregati  infieme  il  Cardinale  Sedunenfe , 
che  ardentiffimamente  confortava  il  perfeuerare 
: nella  guerra , cominciò  con caldifjime  parole  a fli- 
molargli  che  fenica  piu  differire  ufaiffero  fuor  a il 
» ; giorno  mede  fimo  ad  affaltare  il  J\e  di  Francia , non 

bauendo  tanto  innanzi  a gnocchi  il  numero  de  ca - 
jyià  * prò*  j44^’  fi  deW artiglierie  de  gli  inimici  che  per  turba f . 

fe  la  memoria  della  ferocia  de  Svizzeri , & delle 
vittorie  hauute  contro  a Frane  e fi  .{Dunque  ( diffè 
Sedunenfe  ) ha  U naùone  noflra  foHenute  tante  fa 
tijchc,  fottopoHafi  a tanti  pericoli , fparfa  tanto  [an- 
gue per  lafciarc  in  uno  dì  falò  tanta  gloria  acquifla 
ta  ? tanto  nome  a gli  inimici flati  vinti  da  noi  f*  T^on  t 
~ v . ...  , fino 
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fono  quefli  quegli  mede  fimi  Francefi  che  accompa * 
guati  dami  hanno  hauute  tante  uìttorie , abban- 
donati da  noi  fom  flati  fempre  uinti  da  eia  feli- 
no i non  fono  quelli  quegli  medeftmi  Francefl  che 
da  piccola  gente  de'noflri  furono  Fanno  p affato 
rotti  con  tanta  gloria  a T^ouara  t non  fono  eglino 
quegli  che  jpauentatt  dalla  mttra  uh  tu , confuft 
dalla  loro  grandiffima  uiltà,  hanno  efaltato  infi- 
ne al  Cielo  il  nome  de  gli  Heluetij , chiaro  quan- 
do erauamo  congiunti  con  loro  , ma  fatto  molto 
piu  chiaro  poi  che  ci  sparammo  da  loro  ? 7\(pn 
baueuano  quegli  che  furono  a J^ouara  ne'caual- 
li,  ne  artiglierie, baueuano  la  fperanga  propin- 
qua del  foccorfo;  & nondimeno  credendo  a Mot- 
tino  , ornamento  & fplendore  de  gli  Heluetij 
affamatigli  ualorofamente  a loro  alloggiamen- 
ti , andati  a urtare  le  loro  artiglierie , gli  rup- 
pono,  ammagliti  tanti  finti  Tedefchi  che  nel- 
Fuccifioni  loro  straccarono  Fanne  & le  brac- 
cia . Et  uoi  credete  che  bora  ardifekino  d'a- 
fpettare  quaranta  mila  Suggerì,  esercito  fi  ua- 
lorofo  , & fi  potente  che  farebbe  battanté  a 
combattere  alla  campagna,  con  tutto  il  retto  del  - 
mondo  unito  infieme . Fuggiranno  (Tediatemi  alla 
fola  fama  detta  uenutauottra.  'Hpn  hanno  ha- 
uuto  ardire  d*accottarfì  a Milanoper  confiden- 
za o fperairga  & confidenza  della  loro  uhtà  > ma 
filo  per  la  fperangt  & confidenza  delle  uottrecttui 
/ioni  : non  gli  fottérràla  perfine  ò la  prefenzg 

del 
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in  ueneratione  ancbora  depofierì  ; dal  gtudkio  &. 
dalle  laudi  de' quali*  faràilnomc  de  Suhggri an- 
teposto al  nome  de  Bimani . Tercbe  di  loro  non  fi 
legge  che  mai  efjì  ufajjero  una  audacia  tale , ne  che 
mot  confeguifiero  uittoria  alcuna  con  tanto  Malo- 
re tne  che  mai  feng?  neceffità  cleggejfiro  di  com- 
battere contro  a gl  mimici  con  tanto  difauantag -, 
gio.  Et  di  noi  fi  leggerà  la  battaglia  fatta prefo 
a Tuonar  a , doue  con  poca  gente  ,fcng#  artiglierie % 
fengacaualli  mettemmo  in  fuga  un'efercito  pon- 
dero fo  , <gr  ordinato  di  tutte  le  prouifioni , & guida 
to  da  due  famofi  Capitani  , l'uno  fernet  dubbio r il 
primo  di  tutta  Francia,  póltro  il  primo  di  tutta  ita 
lia.  Legger  affila  giornata  fatta  a San  Donato * 
con  le  mede  firn  e difficultà  dalla  parte  nottra^contro 
alla  perfona  d'un  Bg  di  Francia , contro  a tanti  fin- 
ti T edefchi , i quali  quanto  piu  numero  fono,  tanto 
piu  fateranno  Podio  noftro,  tanta  maggiore  fa- 
cultà  ci  faranno  di  Spegnere  in  perpetuo  la  loro? 
militia , tanto  piu  fi  atterranno  da  uolere  temera- 
riamente fare  concorrerne#  neU'armi  co'SutggrL 
Tfonè  certo  angi  per  molte  difficultà  pareimpojjfi 
bile  che  il  ricere , & le  genti  della  Chiefa  fi  uni- 
fichino con  noi  : però  a che  propofito  affettargli  ine 
bnecejfaria  la  loro  uenuta , angi  ci  debbe  e fi er egra 
to  quefto  impedimento , perche  la  gloria  farà  tutta  ' 

nofira  : faranno  tutte  noftre  tante  foglie,  tante,  rie- 
chegge  che  fono  nell' efer  cito  inimico . tyon  uolle 
Mottino  che  la  gloria  fi  comunicale  non  che  altri  a. 

nefirì 


ì 
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ncftri  mede  fimi , & noi  faremo  fi  uili , fi  difpre^ 
potori  della  noflr a ferocia  , chetando  bene  po- 
tefitro  venire  a unirfi,  uolejftmo  appettare  di  comu- 
fticare  tanta  laude , tanto  honore  co’forettieri*  7\ {pn 
ricerca  la  fama  de  Svizzeri , non  ricerca  lo  fiata 
dèlie  còfe  che  fiufipiudilationeò  fi  faccia  piu  con 
figli  ; bora  è neceffariod’ufcir  fuor  a , bora , bora  è 
necejfario  d’andare  a ajfaltare  gl’  inimici.  Hanno  a 
eonfultare  i timidi  che  penfano,  non  a opporfi  a1  pe- 
ricoli yma  a fuggirgli:  ma  a gente  feroce  &beU 
licofa  come  la  nojlra  appartiene  prefentarfi  all’ini- 
mico fubito  che  fi  è hauuto  uitta  di  lui . Vero  con 
' ? aiuto  d Dio  che  con  giutto  odio  perfeguha  la  fu- 

perbia  dè  Fr ance  fi , pigliate  con  la  confueta  animo 
fità  le  uoftre  picche  ,date  ne’vottri  tamburi,andian 
ne  fubito  ferrea  interporre  utfhora  di  tempo , an~ 
diamo  attraccare  l’arme  noftre  a fatiare  il  nojhro 
odio  col  fangue  di  coloro  che  per  la  fuperbia  loro 
vogliono  ue  fjare  ogn’urto , ma  per  la  loro  viltà  retta 
• fio  fempre  in preda  di  ciafcuno.  Incitati  da  fue- 
tto parlare  , prefero  (libito  furiofamente  le  loro 
armi , & come  fiirono  fuora  della  porta  Roma- 
na , mejffi  co’  loro  Quadroni  in  ordinari^,  ancho 
ui%rr<  T*  che  non  rettajfe  molto  del  giorno , fi  auuiarono 

/rar":  l'cfercito  Francefe , con  tanta  allegrerà  & 

1 fon  tanti  gridi  che  chi  non  haueffe  faputo  altro , ha 

rebbe  tenuto  per  certo  che  haue fiero  confeguita, 
Qualche  grandijfma  vittoria . 1 Capitani [limola-, 
pano  i foldati  a confinare , i foldati  gli  ricordano-. 
v~v\;  no 
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no  che  a qualunque  bora  s'accoft afiero  all' alloga 
giamento  degtmmicùdeffiro  fubito  il  fegno  della 
battagUa:uolere  coprire  il  campo  di  corpi  mortilo 
lere  quel  giorno  Jpegnere  ilmmedefuntiTedefchi * 
et  di  quegli  mafimaniétc  che pronofiicadofi  la  mor. 
te  portauano  per  fegno  le  bande  nére . Con  quella 
ferocia  accofiatifi  a gl' alloggiamenti  de*  Francefi , 
non  reftando  piu  di  due  bore  di  quel  dà  principiato* 
no  il  fatto  d'arme , affaldando  con  impeto  Cartiglie 
rier&  i ripari  : col  quale  impeto  appena  erano  ar* 
riuati  che  haueuano  urtato, & rotte  le  prime  fqua- 
dre  & guadagnate  una  parte  dell' artiglierie . Ma 
facendo/i  loro  incontro  la  caualleria  & una  gran 
parte  deli  efer cito , & il  Bg  mede  fimo  cinto  da  un 
ualorofofquadrone  di  gentil' huomini, e fendo  alqua 
to  raffinato  tanto  furore,  fi  cominciò  una  ferocifi - 
ma  battaglia , la  quale  con  uarij  euenti,  & con  gra 
tàffimo  danno  delle  genti  d'arme  Francefi , le  quali 
furono  piegate , fi  continuò' il  combattere  infimo  a 
quattro  bore  delta  notte;  e fendo  già  reflati  morti 
alcuni  de'  Capitani  Francefi  , & il  I{e  mede  fimo 
per  cefo  da  molti  colpi  di  picche.  M' bora  non  po 
tendo  piu  ne  luna , ne  t altra  parte  tenere  per  la 
flracche%ga  l'arme  in  mano,ficcatafi  ferrea  fuono 
di  trombe , ferina  commandamento  de  Capitani  ,fi 
me  fero  i Suizgeri  a alloggiare  nel  campo  medefi* 
mo , non  offendendo  piu  l'un  l'altro , ma  afpettando 
come  con  tacita  triegua  il  profimo  Sole.  Ma  cfc 
fendo  fiato  tanto  felice  il  primo  afalto  de  Suizgeriì 
->ca  2 corfero 
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corfero  per  tutta  Italia  i cauallari  a figmficdre  ,i 
Sui^eri  kauer  mejfo  in  fuga  l efercito  de  Francefi. 
Ma  non  con  fumò  inutilmente  il  I{e  quel  che\  auan- 
%aua  della  notte  ; perche  conofcendo  la  grandezza 
del  pericolo , attefc  a fare  ritirare  a luoghi  oppor- 
tuni,& aW ordine  debito  l artiglierie:  a fare  rima 
tere  in  ordinanza  le  battaglie  de  Larrxìchenechi,& 
de  Guafconi,  & la  cauaUeria  a fuoi  f quadroni .. . 
Soprauerme  il  dì  al  principio  del  quale , i Suggerì 
dijpre^atori  non  che  dell'efercito  Francefe , ma  di 
tutta  la  militia  d Italia  unita  infieme , adattarono 
con  l'impeto  medefimo , & molto  temerariamente 
gl  inimici  : da  quali  raccolti  ualorofamente,ma  con 
piu  prudenza,  & maggior  ordin  e , erano  percojji 
parte  dall artiglierie , parte  dal  faettume  de  Gua- 
sconi: afi aitati  anchora  da  i caualli  in  modo  che  era 
'no  ammazzati  da  fronte,  & da  i lati . Etfopraueir 
{ XÙm* ^ ne  in  fui  leuare  del  Sole  l'jiluiano , ilquale  chiama. 

to  la  notte  dal  Re , mejfoft  fubito  a camino  co'caual . 
li  leggieri  & con  una  parte piu  ft> edita  dell'efercito, 
ff+Ctl  & giunto  quando  era  piu  fretto  & piu  feroce  il 

' combattere  : &.  le  cofe  ridotte  in  maggiore  iraua- 

&o  & pericolo,  feguitandolo  dietro  di  mano  in. 
mano  il  refto  dello  efercito , affatto  con  grande  tm~. 
peto  i SWTggri  àlle  fpalle . lquMi  benché  continua 
mente  combattejfero  con  grandijfma  audacia  & 
Malore , nondimeno  uedendo  fi  gagliarda  refi  flett- 
erà , & fopragiugnere  V efercito  Vinitiano , difpera- 
pi  di potere  ottenere  la  uittpria,eJftndo  già  flato  piu 
V bore 
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bare  [opra  la  terra  il  Sole , fonarono  araccolta . Et  r,^, 

pofiefi  in  fu  le  /palle  Partigliene  che  haueuano  con  7i»  /Im*» éLhfl*' 
dotte  feco  tuoltarono  gli  f quadroni,  ritenendo  con 
ùnicamente  la  folita  ordinanza  ,&  caminando  con  ^ 
lento  pafiouerfo  Milano  :&  con  tanto  flupore  de 
Francefi  che  di  tutto  lefercito  niuno  ne  definiti , nc> 
de  cornili  hebbe  ardire  difeguitargli:  folo  due  copa 
gnie  delle  loro  rifuggite  fi  in  una  uilla,  ui  furono  den 
Pro  abbruciate  daicauaUileggierideyinitiani.il 
rimanente  dell' efer cito  intero  nella  fua  ordinandi 
& fpirando  la  mede  fimo  ferocia  nel  uolto  , & ne 
gnocchi  ritornò  in  Milano  : lafciati  per  le  fojfe  fe- 
condo che  dicono  alcuni,  quindici  peggi  d’ artiglie- 
ria groffa  che  haueuano  tolto  loro  nel  primo  fcon- 
tro , per  non  hauere  commodità  di  condurla.  *Afj  'er- 
maua  il  confentimento  commune  di  tutti gì* buomi-  é 

m , non  effere fiata  per  moltiffimi  anni  in  Italia  bat - , 

taglia  piu  feroce  & di  fpauento  maggiore:  perche 
per  l'impeto  col  quale  cominciarono  l' affatto  i Suig^ 
gerì;  & poi  per  gli  errori  della  notte , effóndo  confu 
figli  ordini  di  tutto  Pefercito , & combattendofi  al- 
la me  fiolata  fenga  imperio  &fenga  fegno,  ogni  co 
fa  era  fottopofta  meramente  alla  fortuna.  Il  He 
medefimoflato  molte  uolte  in  pericolo , haueua  a ri 
cono  fiere  la  falute  piu  dalla  uirtu  propria , & dal 
tafo  che  dall' aiuto  de  fuoi;  da  quali  fpeffe  uolte per 
la  confufione  della  battaglia, & per  le  tenebre  del 
• la  notte,  era  fiato  abbandonato . Di  maniera  che 
il  T riultio  Capitano  che  haueua  uedute  tante  cofe?  >•  •;* 

Z 3 afferma-  v \ .. 
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t affemaua  quella  effcrc  fiata  battaglia,  non  ctbuo- 
rnini , ma  di  Giganti  ; & che  diciotto  battaglieli- 
le  quali  era  interuenuto  , erano  fiate  a compara- 
itone  di  quella , battaglie  fanciulle fcbe . T^eftdu 
bita  che  fe  nonfuffe  tiato  l’aiuto  delT  artiglierie ^ra 
la  uittorid  de  Suiigeri  : i quali  entrati  nel  primo 
impeto,  dentro  a ripari  de  F rame  fi , tolta  la  piu 
parte  dell' artiglierie , haueuanofempre  dcquifiato. 
di  terreno . T^e  fù  ài  poco  momento  la  giunta  deb- 
P Mutano  che  foprauenendo  in  tempo  che  la  batta 
glia  era  anchora  dubbia , dette  animo  a Francefi , et 
fpauento  a?  Suggerì , credendo  e fiere  con  lui  tutto 
Pefercito  Vtnxtiano.il  numero  de  morti  » fe  mai  fu 
incerto  in  battaglia  alcuna , come  quafi  fempre  in 
tutte , fumquefia  incertiffìmo , uariando  affai  gli 
huomimnel  parlarne , chi  per  pafftone,chi  per  erro 
re:afferrriarono  alcuni  effere  morti  de  Suigjeri piu 
di  quattordici  mila;  altri  diceuano  di  dieci,  i piu 
moderati  di  otto  mila  ; ne  mancò  chi  uolefie  reftri- 
gnerlc  a tre  mila  : capi  tutti  ignobili , & di  nomi 
vfcuri.  Ma  de  Francefi  morirono  nella  battaglia 
della  notte  molti  j ignori , &perfonaggi  chiari  per 
nobiltà,&  grandezza  di  flati  ò per  battere  gradi  ho 
norati  nell' e fer cito:  & del  numero  de  morti , di  loa 
wofi  parlò  per  le  medefime  cagioni  uariamente  af- 
fermando alcuni efferne  morti  fei  mila; altri  che 
non  piu  che  tre  mila . Ffttiraùfi  che  fu  rono  i Sun 
, q.  scribi  Milano, e ffendo  in  grandifiima  difeordiab 

**  CtinH€n*re  c°l  d*  *rancla , ò di  fermar  fi  alla 
crt  duèì  1 di- 
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1 fife  fa  di  Milano,  quegli  Capitani , i quali  prima  ha 
'Menane  trattata  la  concordia , cercando  cagione  me 
»o  inboncfla  di partir ^dimandarono  danari  a Maf  1 4W*>/ 
Jimiliano Sforma, ilquale era  manifeflijjìmo  ejjere 
impotente  a dame . Et  dipoi  tutti  i fanti  confortati 
doglia,  quello  Bgfiio  Capitano  generale , fi  partirò  cZlfajt 
no  il  dì  Jeguente per  andar fene per  la  uia  di  Como  al 
paefe  loro  > data  ficranga  al  Duca  di  ritornare  pre 
fio  a J occorrere  il  Caflelìo , nel  quale  MaJJìmiliano 


conquella  [peranga  fi  rinchiufe , Seguitarono  la  n>  \l  f£ 

__  1 fa  • • j • \ y*  _ • f*  f • . * ^ , 1 


evncn 


Fortuna  della  uittoria,  la  città  di  Milano  abitando 


nata  d*ogni  yrefidio,  componendo fi  col  He  in  gran-  A**'*  / 
dijfima  quantità  di  danari  ; & tutte  l' altre  terre,  et 

1 /» . . j«  . , t n .j  ^ f]  ^tì . J* 
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le  fortezze  di  quel  Ducato  > eccedo  i/  Caflelìo  di 
Cremona, & quello  di  Milano . Et ‘Pabnaì&  Tia  T~  J 9: 
c eriga  per  l'accordo  fatto  incontinentefeco  il  Ton - '^q 
fe/j «■ , peruermero  medefimamente  ai  He  di  Fran - L ‘ J 


mmc 


eia . Étpocoapprejfio  fi  accordò  MaJJìmiliano  ce*^Awfit^C+*^ 
dendo,&  abbandonando  il  Caflelìo , & tutto  il  Du - 


0/ 


cefo  di  Milano ; & fe  n'andò  a dimorare  in  Fran - 
eia  con  certe  prouifioni  & condì  t ioni, dicendo  al par  l™u*‘ 
tire  effiere  ufeito  della  feruitu  de  Suiggeri,degli  flra 
tfl  di  Ce  fare,  & degli  inganni  degli  Spagnuoli . Et 
il  He  dipoi  hauere  accordato  co'Suiggeii , & ejferfi  \ 

abboccato  a Bologna  col  Tontefice , tornato  a Mila 
no  & lafciato  Luogotenente fiio,  Carlo  Duca  di  Bor  Lpa/y^J/^, 
bone , fene  tornò  con  grandi  [firn  a celerità  ne' primi  f 

dì  dell'anno  mille  cinquecento  fedici , trienfan-  \ ( 1 r • 
temente  in  Francia . Et  il  He  d' dragona  nel  me-  ^ ; 

Zi  defimo  Ì-Jfyjz 
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defimo  tempo  pafiò  di  quefld  all’ altra  ulta ; a cui 
-per parte  della  madre  Succedette  in  tanti  Fggni  di 
'asXo  - • Spagna , di  l^apoli , & di  Sicilia  Carlo  Arciduca 
jd’Auftria , & Trincipe  di  Fiandra  nipote  di  Majfi 


miliano  CefareJ  Vinitiani  mediante  l'aiuto  de’ Fra 
TlZtVa*  ni»*-  cefi  ricuperarono  prima  Brcfdài& poi  per  la  tric- 
gua  fatta  con  Cefare  ricuperarono  con  gran fomma 
. / . w Ai  danari  (già  corrente  l’anno  mille  cinquecento  di- 

l ) ' ' ‘ ciafetté) Verona.  Bgllegrandofi  Sommamente  la 
Lj>nwl>t*r*cu  nobiltà  , & il  popolo  Finitimo  che  di  guerra  fi  lun 
ga&  fi  pericolo fabaue fiero,  benché  doppo  infinite  ' 
fiefe  & trauagli,kauuto  felice  fine . “Perche fecon- 
• , : do  che  affermarono  alcuni  Scrittori  delle  cofe  loro , 

fi  e fero  in  tuttala  guerra  fatta,  doppo  la  lega  di 
Cambrai  cinque  milioni  diducati.Manonmeno  fi 
rallegrauanoi  Veronefi , & tutte  l* altre  città  & 
popoli  fittopofti  alla  loro  Bgpublica  : perche  Spera 
nano  ripofandofi  per  beneficio  della  pace , hauerfi  a 
liberare  da  tante  ueJfationi,&  da  tanti  mali  che  co 
fi  mifèrabilmente  haueuano,  bora  da  una  parte  ho- 
ra  dall: altra  tanto  tempo  Sopportati . 
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Ilfinc  del  decimofecondo 
Libro . 
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A c\x 
depofle  farmi 
tra  Ce  far  e , <&  i 
Vinitìarii,  & ri * 
i/  He  di 
tocca m 
far  la 
guerra  conCefa 
rCy&colHeCat 
tolico  , haueffè 
Italia  uejjata,&  conquaffata  da  tanti  mali  a ripo - 
far  fi  qualche  anno , ma  il  tritìo  fato  fuo  r}0' l per- 


iT 


mejfe . Ter  che  appena  depofle  tarmi  tra  Cefare  % 


& i V inìtiani , an^i  non  ejfendo  anchora  confegna-  , a*ù0*r 

ta  la  Città  dir  erompi  fcoperfero  principi!  di  nuo-  *** . 

Mi  tumulti  caufati  da  Francefco  Maria  dalla  Houe- 

Cr  jlcrtCHto  coua 

4 «**  /*• 
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re, Duca  (turbino.  Il  quale  con  uarie  fteran%eyhd- 
tteua  folleuatì  i fanti  Spagnuoli,che  baueuanomili 
tato  in  renna, & neWefercito  Francefe,&  Y'mùa 
no  intorno  a quella  città , che  lo  feguitafieró  alla  ri 
cuperatione  degli  flati, de  quali  il  Tonte fice  la  fla* 
te  medcftma  l'baueua  cacciato, et  a Lorenzo  de  Me 
dici fuo nipote attribuitigli.Erano  cinquemila Spa 
gnoli,de  quali  il principale  era  Maldonato:et  a que 
fti  fi  aggiungo  ottocento  caualli  leggieri,  [otto  Fe- 
derigo da  Botole,  et  altri  condottieri  e farcitati  nel 
tarme.  Quello  esercito  adunque  da  eflere  flimato 
per  la  uirtù,  molto  piu  che  per  il  numero,  o per  gli 
apparati  che  haueflero  di  fomentare  la  guerra,  fi 
partì  per  andare  nello  Slato  d*r  rhino  il  dì  mede  fi * 
mo  che  a Vimtiam  fu  confegnata  la  città  di  Vcro- 
rpvantucom  na.Et  non  fu  prima giunto  il  Duca  in  quel  Ducato, 
laM-asYiniMY<~  che  per  ? affezione , che  quei  popoli  naturalmente 
'luAKjxrt  - portano  al  fuo  Trincipe,  ricuperò  fenga  difficultà  il 
JìtJh  Vinti»  fuo  flato.  Iti  quefto  tanto  ilTonteflce,pieno  di fde 
‘U+uUm  Hi  gno  et  di  timore, raccolte  piu  genti  potette , mandò 
n medefimo  Lorenzo  con  l’efercito  in  quelle  bande 
fi  per  la  ricuperatione  di  quel  che  fera  perduto,  fi 
per  rompere  gl’ altri  difegni  di  Francefcomaria.Ma 
jjtféÙM/uifhsL  efttndo  nel  progrefso  deì  procedere  feguiti  uarij  di 
tua  iffvw»  fintini, tra  gli  Ecclefiaflici,et  Lorenzp  ferito, partii 
tpfi  del  campo,  molte  delle  fue genti  pafsaronp  neU 
•*"  - • • • tefercito  de  nimici.Di  maniera  che  F ran ce f cornarla 

efsendo  tanto  accrefciute  le  forze  fue , et  diminuita 
quelle  degli  auuerfari, alzp  {'animo*  maggior* 


' ' >* * 
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penfieriflimolato  ancbora  dalla  neceffità:  perche ì 
fanti  uenuti  feco  > erano  fiati  tre  mcfi  quafi  finga 
danari  : a quefit  uenuti  nuouamente  niuna  / acuità 
bàueua  di  darne  : & efsendo  il  Ducato  cfautto , & 
quafi  tutto  /fogliato  non  filo  non  ui  kaueuano  i 
faldati , /acuità  di  predare  , ma  con  dìjficultà  ui 
erano  ucttouaglic  ballanti  a nutrirgli.  Ma  nella 
tlettione  della  imprefa  > gli  bifignò  feguitare  la 
.volontà# altri)  per  che  ejjoperlo  Hubiiimento  del 
fito  flato  defideraua  innanzi  tenta fie  altra,  cof  a af- 
fittar di  nuouo  FanOyO  qualcun' altra  delle  terremo  w»**  « 

tte  in  fui  Mare  :ma  per  lainclinatione  de  faldati  lmùAy7t^r<t  /t  - 
cupidi  delle  prede , & delle  rapine , deliberò  uoltarfi  urù^^ù^A^t s 
piu  pretto  in  Tofcana , doueper  effere pieno  il  pae - '^rhrc«M. 
fi  yche  era  finga  fojfotto , & e/ferui  piccoli  proue- 
dimenti  yfierauano  potere fitte  grandiffimi  guada- 
gni. Incitaualo  oltre  a quetto  la  Jperanga  di  pote- 
re permetto  di  Carlo  Buglione,  & di  BorghefeTc  , 

trucci , fiore  mutaùone  in  Terugia , & in  Siena  , 
donde farebbero augumentate  affai  le cofe fue;^. 
le  molettie , & i pericoli  del  Tontefice , & del  ni- 
pote y perciò  mo/fe  l'efercito  uerf  o Terugia » Ala 
come  fu  nel  piano  di  M gobbio  delibero  manifefiart 
ilftìfpetto  fuo  y arrgi  fcienga  quafi  certa  , che  haue **  stufando  — * 
ita  dèlia  perfìdia  del  Cotone  Ilo  M aldonato  ,&  di, 

Menni  altri  congiunti  nella  medefima  caufa  con  liti*- 
Era  la  cofa  nata , & uenuta  a luce  in  quefto  modo  : \ 

quando  l'efercito  pafsò  perla  fymagna  > Suares  %, 
mode  Capitani  Spagnuoli  rimafo  in  dietro  fitto  fin, 

s ‘ Ah 
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góte  di  guerra, quante  conofieua  egli  thauerc  con 
loro  .Conciona  che  non  hauendo  danari,  ne  modo  di 
promettere  loro  rimuner attorie , effóndo  quando  be- 
ne haueffè  ricuperato  tutto  il  fuo  (lato,  piccolo  Si- 

gnore, non  fatto  mai  loro  alcuno  beneficio,  non  effèn 
do  della  medefima  natione,ne hauendo  maimilita- 
to  ne  campi  loro, fi  fuffero  fi  prontamente  diffoHi  a 
figurarlo  contro  a un  Vrincipe  di  tanta  grande •%- 
X?  & riputatione,ne  tirati  dalla  fferan%a  della  pre 
da;per che  fapeuano  e/fere  condotti  in  un paefe  poue 
to,&  fieri  le.  Delle  quali  operazioni  non  hauendo  fk 
cultà  di  rendere  loro  grafie , fe  non  con  la  fincerità 
della  uolontà  & delTanimot/Jèrfifimmametc  ral 
legrato,  che  haueffero  acquiflato  non  filo  per  tutta 
Italia jma  per  tutte  le  Trouincie  <t Europa  maraui 
gliofa  firma,  alando  infino  al  Cielo  ciafcuno  la  lo- 
ro egregia  fede, & uirtu,  che  pochi(fimidinumero$ 
ferrea  danari , ferrea  artiglierie , ferrea  alcuna  delle 
proui fiorii  necefiarie  alla  guerra , haueffero  tante 
uolte  fatto  uo Ilare  le  /palle  ad  uri  efier cito  abbondi 
Ù/fimo  di  danari  & di  tutte  l’altre  cofe, neiquale  mi 
litauano  tante  bellicofe  nationi , & contro  alla  potè 
tia  d*un  Tonte fice  grandi/fimo ,&  dello  fiato  de  Fio 
tentimi  quali  era  congiunta  l* autorità, & il  nome 
del  %e  di  Francia , & di  Spagna  ; di fpr ergati  per 
mantenere  la  fcde,&  la  fama  degli  huomini  mili- 
tari i comandamenti  de  propri f Signori  le  quali  co 
fi  fi  come  per  la  gloria  del  nome  loro  gli  daunno  in 
credibile  piacere, co  fi  per  contrario  hauergli  dato , 


L 1 S JL  0 t 

& dargli  molefìia  incredibile  tutte  le  cofe  » che  po- 
tè fiero  ofcur  are  tanto  fplendorc . Mal  uolentieri  , 

& con  in^limahile  dolore  indurfiamanifeftare  co 
fe,chegli  coftrigneffero  a offendere  alcuno  di  quegli 
a ciafcuno  de  quali  haueua  prima  fatta  deliberano 
ne,d’effcre  mentre  gli  duraua  la  uita  fabiano  partì 
colarmente . J^ondimeno  perche  per  il  tacere  fuo 
il  difirdine  cominciato, non  diutntajje  maggiore  & 
perche  la  malignità  di  alcuni , non  fiegneffè  tanta 
gloria  acquiflata  da  quello  effercito  ; et  effóndo  a)i~ 
che  cemueniente  che  in  lui  poteffè  piu  l'bonore  di 
tutti , cheli  rifietto  di  pochi,maniffe flore  loroeffere 
in  quello  effercito  quattro  perfine  9chc  tradiuano 
la  gloria , etlafalute  di  tutti.  Della  fata  non  fare 
mentionexne  lamentar/} , perche  trauagliato  da 
tanti  caffi , et  flato  perfeguitato  ffenga  ffua  colpa  fi 
acerbamente  dalla  fortuna , ejffere  qualche  uolta 
manco  defiderofi  della  uita , clie  della  morte.  Ma 
non  patire  loblìgationi  che  haueua  con  loro , non 
tumore [mifurato , che  meritamente  gli  portatoti 
che  nonffaceffè  loro  pale  fi, che  il  Colonnello  M aldo 
nato , in  cui  doueua  ej fiere  maggiore  cura  della  fa -, 
Iute,  et  gloria  di  tutti , il  Capitano  Suares  quello  >, 
che  per  ordire  tanta  niflitìa,  ffimulando  d’effere  in 
fermato,?  era  fatto  in  fomagna  pigliare  dagli  ini-* 
mici,  & due  altri  Capitani  bqueuano  con  ffcelerati  . 
configli preme  fio  tradirgli  à Larengo  de  Medici . . * 
I quali  configli  erano  fiati  interrotti  dalla  uigilan -, 
•^afua , per  la  quale  rendendofi  jjcuro , non  hauere 

uolu - 
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voluto prima  manifefìarè  tanto  peccato  : ma  noH 
gli  parendo  di  tenere  piu  fottopòfiofe,  & tutti  gli 
altri  a fi  grotte  pericolo , hauere  aperto  loro  quello , 
che  molto  innanzi  era  fiato faputo  da  lui.  appari- 
re quefle  cofe per letere  autetiche  trovate  nelle  ferii 
ture, che  furono  intercette  di  Lorenzo:  apparire  per 
tnolti  inditif,&  cónietturede  quoti  tutte  volere  prò 
porre  loro , acciocbe  fufiero giudici  di  tanto  delitto , 
& udite  le  cofe  propofle,&  quello  che  in  difènfioné 
loro , dicejfero  quefii  accufati  ,potefie)‘0  rifoluerfi  et 
quella  deliber aliane , che  parefie  loro  piu  conforme 
alla  giuflitia,  & alla  gloria , et  utilità  dcWefiercito. 
Finito  che  hebbe  di  parlare  fece  leggere  le  lettere  , 
& ejporre  gli  inditijde  quali  cofe  udite  da  tutti  [coti 
grandijjìma  attentione , non  fu  dubbioso  che  per  giu 


t/*?. 


ìtitio  commune,non  fuflbó  ferrea  udirgli  altrimenti 
Mattonato, Suares,& gt altri  due  Capitani, condcn  — 

dfl/tfì  /ili ^ I * _ ?..  Aj  „ 


tutti  alla  morte , la  quale  fubito  fattigli  poffare  in 
me'17.0  delle  aie  delle  òìcche.  fu  n>rR/t  n 


me^go  delle  file  delle  picche,  fit  mefia  a efecutione,  - 

& purgato  fecondo  diceuano  con  quefio  fupplitio 
tutta  la  malignità , che  era  neWefercito  , feguita - ■fiÌM' 
ronó  il  camino  uerfo  Terugia , oue  fatti  alcuni  prò- 
greffi, ritornati  nel  dominio  (turbinò , fi  trasferirà - 
no  poi  nella  Marca:  nella  qual  regione  battendo  fnt  7LfvrKA-  ìuiu/t** 
te  molte  prede, ritornarono  in  Tofcana . Ma  non  po  ì 20  ^ 

j.  £ - * yLLÌU*M*vCM~ 


tendo  finalmente  il  Duca  peruenirea fuoi  difegni9 
& ueggendo,che  i “Principi  fi  feopriuano  in  fnuore 


ìveccu*?  I 

et  U 
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del  Tontefice,fi  conucnne feco  per  neceffità,  abban-  ^ 

donandogli  lo  fiato  con  quelle  condizioni  potette  ha 


.re  ruJH 

\ 4s.' 
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re,  & fi  riandò  a Mantova , recando  privo  di  quel 
Ducatofenchor  che  tosìo  morijfi  Lorenzo  de  Mcdi~ 
chinfm  a che  vifle  il  Tontefice:alU  morte  del  qua 
te  fu  richiamato  da  fuoi  fontane  amente, 

I ( I O • Seguita  Porno  mille  cinque  cento  diciotto , nel 

oh  quale  in  Italia  ( cofa  non  accaduta  già  molti  amò  ) 

mn  ^ mou*mnto  alcuno  diguerra^tpparendo 


>a  in  tutti  i Trincipi  Chriftiani  la  mede  fimo  dijpofitio 
ne  alla  paceitra  quali  efiendone  autore  il  Tonte lice. 
2^  fi  trattava, ma  piu  prejìo  con  ragionamenti  appari 
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tinche  con  configli  foHantialiJ'ejpeditione  uniuerfit 
le  di  tutta  la  Chrifiianità  contro  al  Turco:pratiche% 
& ragionamenti  che  non  hcbbero  effetto  alcuno.  In 
queflo  anno  mede  fimo  Celare  defiderofo  diflabilire 
la  fuccefftone  dell' Imperio  J\pmano,doppo  la  morte 
tn  uno  de  nipoti , trattava  con  gli  Elettoriydi  farne 
eleggere  uno  in  He  de  Bimani  ; la  qual  dignità  chi 
ha  con feguitafuc  cede  immediatamentefin^a  altra 
ekttione,o  confermatone*  morto  llmperadore  allo 
„ ' A- J d^tp^ioXt perche  a quella  elettionenon  fi  può  per 

hf  infino  a tanto  che  chi  è fiato  eletto  alPlmpe 
ì ^ rio, non  ha  ottenuto  la  corona  Imperiale, faceva  m~ 
UUrr  c<rrsn*sv  v JUntta  col  Tonte fice^he  con  efimplo  nuovo , lo  fa - 
cefie per  mano  di  alcuni  Cardinali , deputati  legati 
‘/T*  4 ^cHo  atto, incoronare  in  Germania , . 

& benché  Ccfare  hauefie prima  defiderato,che  que 
SU  degniti  fuffè  conferita  a Ferdinando  fuo  nipote » 
parendogli  conveniente  che  poi  che  al  fratello  mag 
girne  erano  cencorfi  tanti  fiati^r  tanta  grande ^ 

. . csf* 


f vr. 


% ì 


TE\ZO  DECIMO. 

Coniuiraè 


4L  M ^ 4-4  rn-é  V A A'A  V/  • *03  ^ ^ • | » 

egtififdlentajjè  con  queslo  grado,  & giudicando 

che  per  manenere  pmiLLunrc  Ucafafua,&per  1 V&AU%' 

tutti  t cafifimfiri  che  nella  perjom  del  maggiore  Sdutte  cantra 

potè  fi  erofucc edere,  e fi  ere  meglio  hauerui  due  per-  <Japa  Cime* 

fine  grandi,che  una  fola.  7s(pndimeno  [limolato  in  fa- 

contrario  da  molti  de  Juoi,&  dal  Cardinale  Seda- 

nenfe,&  da  tutti  quegli ,i  quali  temeuano,  & odiar 

nano  la  potenza  de  Francefi, rifiutato  il  primo  con- 

ftglioyuolto  V animo  a far  opera, che  a quefia  degni - 4*1*/' 

tdfufie  ajfunto  il  Fedi  Spagna,  Mmofirandogli  que  «.tur 

fii  tali  e fere  molto  piu  utile  alt  efialtatione  deliaca  n (AJ^Z\  / 


1 '^4 

J**".  ittici, Wtmuut,  tmtta  la  yotcn^q  m UU  fi)  OiAÒtJl — 

lo, che  diuidendola  in  piu  parti  fargli  manco  poten-  ^ 

ti >a  confeguire  i difegni  loro.  EJferc  tanti , & tali  j 
fondamenti  delia  grandezza  di  Carioche  aggiu- 
gnendofeglila  dignità  Imperiale,  fi potefie  [per are, 
che  haueffe  a ridurre  Italia  tutta, & gran  parte  del 
la  ChriHianità  in  una  Monarchia  :cofa  non  fola  ap- 
partenente alla  grandezza  de  fuoi  defeendenti,  ma 
anchora  alla  quiete  de  fudditi , & per  rifpetto  delle, 
cofe  degl'infedeli  a beneficio  di  tutta  la  Fepublica 
Chrifliana.  Et  efiere  ufficio, & debito  fuo , penfare 
aWaugumento,&  all'efaltatione  della  degnila  Im- 
periale, fiata  tanti  anni  nella  per  fona fua , & nella 
famiglia  ddjtuHria,la  quale  infimo  a quel  dì,  fiata 
per  la  impotentiafua,&  de  fuoi  antecejjòn, maggio 
re  in  ttiolo,&  in  nome,  che  in  foflanga,&  in  effetti, 
non  fi  poteua  [perare  hauerfi  afollcuare , ne  ritor- 
nare al priftino splendore, fi  non  transferendofi  ned-, 

v\  lq  t 'p' 
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to  illuSlre,&  conftntito  contro  al  defidcrio  cornimi 
ne  dellamaggior  parte  de  gli  huominiy  che  il  nome 
della  cafa  fua  fi  jpegnefle>&  fi  annichilale.  jL  qne 
fta  infianlìa  di  Ce  fare, fi  opponeua  con  ogrì  arte , & 
indnSbria, il  Redi  Francia  efiendogli  moleStiffimo  » 
che  a tanti  Regni  & fiati  del  Re  di  Spagna fi  aggitt. 
gnefie  anchora  la  degnila  Imperiale,chc  ripigliali-, 
do  uigore  da  tanta  potenza , diventerebbe  fcrmiaa 
bile  a ciafcuno.Terò  cercando  di  disturbarla  occul- 
tamente apprefio  a gl* Elettori, faceua  inSlantia  col 
Tonte  fi  ce, eh  e non  confentifie  di  mandare  con  efim- 
plo  nuouo  a Cefare  la  Corona, e£“  a Vinitiani  haue- 
ua  mandati  imbafeiadori, perche  SuniJJtro  fico  afa 
re  oppofitione,admonendo,&  il  Tome  fi  ce , & loro 
del  pericolo  porterebbono  di  tanta  grandegga.'ìsjpn 
dimeno, & già  gli  Elettori  erano  in  gran  parte  nel- 
la fintentia  di  Cefare , & già  quafi  afficurati  de  da 
nari , che  per  quésta  elettionefi  promettevano  loro 
dal  Re  di  Spagna , ilquale  haueua  mandato  per 
quefio  dugento  mila  ducati  nella  tamagna  non 
potendo  anche  con  honeftà,ne  forfè  finga  perico- 
lo di  fcandolo , hauuto  ricetto  a gli  efimpli  paf- 
fati  9 dinegare  quefla  petitione . 7^e  fi  credeua 
che  il  Tontefice  anchora  che  gli  fuffe  moleftif- 
fimo  , ricufafie  di  concedere  che  per  mano  di 
legati  ^Apostolici , Cefare  riceuefie  in  Germa- 
nia in  fuo  nome  la  corona  dello  Imperio, concio- 
fta  che  t andare  a incoronarfi  a Roma  , fi  bene 
Con  maggiore  autorità  della  Sedia  Sfposlo- 

Jla  fica  , 
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la  ,/**//*  og«?  altro  rifatto,  pili  pretto  etri- 
vuotila  , c/?£  futtantialita . Con  qiiefii  pensieri , & 
f . con  quelle  attioni  fi  consumò  Unno  mille  cinque 
loÀkmtCiM*  cent0  ficiotto , non  effóndo  anchora  fatta  delibera - 
tionedagli  Elettori  : la  quale  diuentò  dubbia,  & 
yum  h'Ief  ■ ^facile, per  la  morte  di  Cefzre  Succeduta  ne 
| \A  O)  'Aprimi  dì  deli  anno  mille  cinquecento  dicianoue.  Mo 
{ ria  làn%j  terra pofla ne  confini  deU’Muttria , in- 

- •;  ' tento  come  fempre  alle  caccie  delle  fiere  : & con 

' C :r  la  medefima  fortuna  , con  la  quale  era  uiuuto 
quafi  fempre , & la  quale  fiatagli  benigniffìma  in 
offerirgli  grandiffìme  occaftoni  ,gli  era  forfè  fiata 
aduerfa  in  non  gliene  lafciar  e.  conseguir  e . Mor- 
to Maffimilìano , cominciarono  a afarare  allo  Im- 

) f-CmmeMn  pcrio  apertamente  il  Re  di  Francia,  & il  Re  di  Spa 

b nV/  ' fbaomX.™ : la  ^le  controuerfia  » benché  fujfe  di  cofa  fi 
importante , & tra  Trincipi  di  tanta  grandezza, 
nondimeno  fu  efercitata  tra  loro  modettamente  , 
J non  prouedendo  ne  a contumelie  di  parole, ne  a 
minacele  dì  arme , ma  ingegnandofi  ciafcuno  con  la 
autorità , & mezzi  fuoi , tirare  a fe  gli  animi  de 
gli  Elettori . Mngi  il  Bg  di  Francia  molto  lau- 
dabilmente, parlando  {opra  quetta  elettione  agli 
imbafeiadori  del  Bg  di  Spagna, difie  efiere  com- 
mendabile, che  ciafcuno  di  loro  cer caffè  honefia 
mente  d’ornar  fi  dello  filendore  di  tanta  degnità % 
laqualeindiuerfi  tempi  era  ttata  nelle  cafe  del- 
le perfine, & degli  anteceffbri  loro.  Ma  non 
per  quefto  douerfelo  Un  di  loro  ripigliare  dall'ala 
-’w  " tro 
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tro  per  ingiuria, ne  diminuir  fi  per  ciò  la  bcniuo • 
len%a , & congiuntone  ; an^i  dovere  feguitare  lef 
[empio , che  qualche  volta  fiuede  di  due  ziouani 
amanti  ,c\ye  benché  amino  una  doma  mede/ima, 
& fi  sforai ciascuno  di  loro  con  ogni  arte , & mJù 
firia  pojjwile  d? ottenerla , non  per  queftò vengono 
tra  loro  in  contèntione , Tarda  al  \e  di  Spagna , 
appartenetegli  lo  Imperio  debitamente  ,per  e/fere 
continuato  molti  anni  nella  cafa  cf^Aujlna  ; ne  e fi- 
fere  flato  coftume  de gl’ Elettori  ,pnuarei  dificenr 
denti  del  morto , fernet  evidente  cagione  della  inha 
bilità  loto  : non  ejfere  alcuno  in  Germania  di  tanta 
autorità  , o potentia  che  hauejfe  a competere  feco 
in  quefla  elettrone . itegli  pareva giufio , ò ueri - 
fintile  che  gli  Elettori  haueffero  a trasferire  in  un 
Trincipe  forefliero  tanta  degnità , continuata  già 
molti fiecoli  nella  natione  Germanica  :&  quando 
alcuno  corrotto  con  danari ,o  per  altra  cagione, 
fujfe  d’intentionc  diuerfa  ,jperaua , & di  (paven- 
targli coniarne  preparate  in  tempo  opportuno  ; 
& che  gli  altri  Elettori  fie  gli  opporrebbono  : & al 
manco  che  tutti  gli  altri  Trincipi , & l altre  terre 
franche  di  Germania,  non  tollererebbono  tata  infk 
mia , & ignominia  di  tutti , & majfime  trattando 
fi  di  trasferirla  nella  per  fona  d’un  Bgdi  Francia, 
con  accrefcere  la  potenza  d'un  inimico  alla  loro 

natione  ; & donde  fi  poteua  tenere  per  certo,  che 
quella  degnità  non  ritornerebbe  mai  piu  in  Germa- 
nia. Stimava  fàcile  ottenere  la  perfezione  di  quel- 
la 2 h 
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Jo  che  era  già  fiato  trattato  con  l'auolo,  effondo  gi& 
tonuenuto  depremij,&  dedonatiui  con  ciafcuno  de 
gl! Elettori.  Da  altra  parte  non  era  minore  ne  la  cu- 
pidità,™ la  Ifietaya  deludi  Francia, fondata  prin 
cipalmente  in  fu  la  credenza  deWacquiftare  con 
grandi ffima  fomma  di  danari ,i  uoti  de  gl  Elettori  y. 
de  quali  alcuni  congiunti fico  per  antica  amicitia  , 
& intrattenimento , moflrandogli  la  facilità  della 
' cofa , lo  incitauano  a farne  imprefa.  La  quale Jp  e- 
ranga,  come  fono  pronti  gl'huomini  a perfuaderfi 
quello,  cììédefiderano,nutma  con  ragioni piu  pre- 
fto  apparenti, che  uere  : perche  fapeua , che  ordina - 
riamente  a Principi  di  Germania  era  moleflo  che 
gl  Imper adori fujjèro  molto  potenti,  per  il  filetto, 
che  non  uolejfero  in  tutto,  o in  qualche  parte  ricono, 
fiere  le  iuridittioni,& autorità  Imperiali, occupate  , 
da  molti, & però  fi  perfuadeua,che  in  modo  alcuno 
non  fuflèroper  cofentire  alla  elettionedel  Rg  di  Spa 
gnafottomettendofi  da  fe  medefimi  a uno  Impera - 
dorè  piu  potente , che  dalla  memoria  degli  antichi 
in  qua,fufie  fiato  Impcradore  alcuno.  Cofa  che  non 
pareua  al  tutto  fintile  in  lui;  per  che  nonhauendo 
flati  ne  adherentie  antiche  in  Germania , non  pote- 
vano hauere  tanto  fi fretta  la  Jua  grandezza  :per 
la  quale  ragione  fimilmente  alle  terre  franche,  fti- 
tnaua  non  filo  conir  ape farfi , ma  opprimer  fi  Uri- 
ffietto  della  gloria  della  natione , come  Cogliono 
xqmmunemente  potere  piu  ne  zìi  huominì  fen- 
~%a  comparatane  gli  flimoli  dello  interejjc  prò- 
- ~ . pYlO, 
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friOjChe  il  rifletto  del  benefìcio  communi . EragH 
noto  effere  molcUiffimo , a molte  cafe  illuflri  in  Cer 
maniache pretendeuano  efsere  capaci  di  quella  de 
gnità  che  lo  Imperio  fufse  continuato  tanti  anni  in 
um  cafa  medeftma  ; & che  quello  che  hoggi  alta- 
na, domani  all'altra  doueuano  dare  per  elettiont 
fu  fse  cominciato  quafi  come  per  fucceffìone,  a per- 
petuarli in  unaftirpe  meiefima:&  potei  fi  chiama 
re  fuccefjìone  quella  elettimechènon  ardfua  dijco- 
flarfi  da  piu pr  offimì, della  flifpe  degli  Imper adori 
morti  :cofi  da  Alberto  d' A ufiria  efsere'pafsato 
lo  Imperio  in  Federigo  fuo  fratello , da  Federigo  in 
Majfimiliano  fuo  figliuolo  : & bora  trattarci  di 
trasferirlo  da  Maffìmiliano  , nella perfona  di  Carlo 
fuo  nipote . 1 quali  humori , & indegnatione  de 
Principi  di  Germania  ,gli  dauano  jperanga , chele 
. difcordie , & emulationitra  loro  mede  fimi , potef- 
fero  aiutare  la  caufa  fua:  accadendo  fpefso  nelle  con 
tentiondj  che  chi  uede  efclufo  ferodi  e fauorito  da 
fi  ,fi  precipiti  pofpofiT tutti  1 ricetti  ,piu  preffò~a 
'qualunque  te)\o , che  cedere  a chi  è fiato  oppofito 
alla  fua  intentione. Spero oltra  quernilfie  di  Fran 
eia  nel  f nuore  del  Tonte fice , co  fi  per  la  congiuntio - 
ne , & heniuolema  che  gli pareua  hauer  contrat- 
ta feco , come  per  che  non  credeua,ckc  a lui  potefse 
piacere , cìk  Carlo  Trincipe  di  tanta  potentia , c2r 
<kc  contiguo  col  Bggno  di  Kfapoli , allo  fiato  della 
Cbiefaf  haueua  per  l'aàberentia  de  Baroni  Ghibelli 
ni  aperto  ilpafso  infino  alle  porte  di  Bgma,  cofeguif 
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fe  ancbo  la  corona  dell* imperio . 3\ Jon  conofcendq 
che  quefta  ragione  ueriffima  contro  a Carlo , milita 
uaanchora  contro  a lui  ; perche  al  Tonte  fi  ce  , 

& a ciafcuno  altro , non  haueua  a efsere  manco 
formidolofo  l’Imperio  congiunto  in  Iucche  in  Cario . 
Conciofia  che  fe  l’uno  di  loro  pofsedeua  forfè  piwpe 
gni,&  piu  siati,  l’altro  non  era  da  filmare  manco  , 
perche  non  haueua  (j>erfa , & diuulfa  in  uarii  luo- 
1 ?i  la  \ua  potenza, ma  il  Reznàtutto  raccolto  j&u- 
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meno  nònsortofcendo  in  Je  quello , che  facilmente  co 
fideraua  in  altri , ricorfe  al  Tontefice,  fupplicando- 
io  uolefse  dargli  fauor e , perche  dife,  &de  Hegni 
fuoi  fi  potrebbe  ualerc , come  di  proprio  figliuolo , 
'PremeuagrandiJJìmamente  ilTontefice  la  caufa 
di  quefta  elettionc,efsendogli  molefìiffimo  per  la  Si- 
curtà della  fedia  * Apofìolica , &del  refio  d’Italia , 
qualunque  de  due  pefufse  afsunto  allo  Imperio, ne 
efsendo  tale  l’auttorità  fua  apprefso  a gli  Elet - ; 
tori , che  jperafse  con  quella  potere giouare  molto  , 
giudicò  efsere  necefsario  adoperare  incofadi  tan- 
to momento  la  prudenza , & Parti,  Terfuadeuaft 
che  il  Redi  Francia  ingannato  da  qualcuno  degli \ 
Elettori  non  haucfse parte  alcuna  in  quefta  elenio - 
ne, ne  hauere  benché  in  huomìni  Penali , a poter 
tanto  le  corruttele , chehauefsero  dishoneftamente 
a trasferire  lo  Imperio  dalla  natione  Germanica,  I 
nel  Fg  di  Francia  : pareuagli  che  al  I\e  di  Spagna  I 

per 
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per  effèredella  medefima  natione , per  le  pratiche  ' 

conueniente  da  Majfmìliano,  & per  molti  altri 
rifiati,  fuffè  mólto  facile  a confeguire  l’intento 
fuo,  fe  non  feglifàceùa  oppostone  molto  potente , 
la  quale'  giudicanti  nòti  pàtere far  fi in  altro  modo  , 
fe  non  che  ilHgdi  Francia  ,fir  difioneffc  a uoltare 
in  uno  de  gli  Flettorì,quegli  medefimifauori,&  da  ? 
nari,che  ufaua  per fare  eleggere  fe.  T arcuagli  ìm 
poffìbilé  indurre  il  % a qutjìo , mentre  che  era  nel 
feruoredelle  fièirarige  nane  :pcrò  fieraua,  che  qua 
to  piu  ardentemente, & con  piu  fieranza  fi  ingoi- 
fhffe  in  quefla  pr attica, tato  pii*  fàcilmente  quando 
conmincìajfe  a accorger  fi , riufcirgli  uani  i penfieri  I 
fuoijrwandofi  giàf coperto,  & irritato,  &in  fu  la  1 
gara , hauerfi  a precipitare  afituorire  l’elcttione  di 
Un  terzo  connoti  minore  ardore  che  hauefiefàuori 
ta  quella  di  fe  ritedefimo  : & potere  in  queflo  tem- 
po, acquiftato  che  hauejjè  fede  col  He  d'eficrglifa-  j 
uoreuole , &d’bauere  defidcrato  quel  medefimo  9 
che  lui  ejfere  udita  l’ autorità, & il  configlio  fuo  : e*r 
potere  fimilmente  accadere,  fauorendo  fi  gagliarda 
mente  ne  Trincipi  ,le  cofe  delire  di  Francia,  che 
l’altro  t\c  ueduto  difficultarfi  il  defiderio fuo,&  du 
bitando  che  il  He  auuerfarìo,non  ui  hauejje  qualche 
parte, fi  precipitale  medefimamente  a un  terzo. Ve 
rò  non  foto  dimoierò  al  He  di  Francia  d’hanere  font 
mo  defiderio, che  in  lui perueniffe  lo  Imperio,  ma  lo 
confortò  con  molte  ragioni  a prouedere  unitamente  J'aJ&fu*- 
in  quefla  imprefa, promettendogli  ampliffìmamcn- 
'i  jia  4 te 
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. te  dì  fauorirlo  con  tutta  l autorità  del  Pontificati 
2N(e parendogli  potere  fare  maggiore  impresone, 
ebe  queHa  fufie  lafua  intentione , che  ufare  in  tale 
, anione  uno  inttrumeto,ilquale  il  He  di  Francia  giu 
flicajfe  de  pendere  piu  da  fe,che  daaltri,de(ìinò  Subi- 
tamente , nuntiofuo  in  Germania , pubertà  Orfino 
lArcìuefcouo  di  peggio,  perfona  confidente  al  Pgt 
con  commejfione  che  da  parte, & infieme  con  gli  aj 
genti,  che  ui  erano  per  il  pe  fauoriffè , quanto  potè 
uà  apprejfo  a gli  Elettori  la  fua  intentione , arner - 
tendolo  però  a prouedere , o co  maggiore,  o con  mi- 
nore moderazione , fecondo  che  in  Germania  trouaf- 
fe  la  difpofitione  degli  Elettori , & lo  flato  delle  co- 
fe.  Le  quali  anioni  difeorfe  dal  Tonte fice,pruden 
temente, & coperte  con  fomma  fimulatioue,hareb - 
bono  kauuto  bi fogno  che  nel  pedi  Francia , & ne 
mirùflri  fuoi,che  erano  in  Gemania  fuffe  fiata  mag 
gioreprnden%a,&  ne  ministri  del  "Pontefice  mag- 
giore granita, & maggior  fede.  Cofifi  agitaua  que 
sìa  controuerfia  dell’  Imperio, con grandiffiìna  fofl>2 
fione  di  tutta  la  Chriflianitd perche  era  giomalmen 
teprofeguitadall,uno,&  dall’altro  pe  con  mag- 
gior caldera  , nel  quale  il  pedi  Francia , s'in- 
gannaua  ogni  dì , piu  indotto  dalle  promefle  » 
grandi  del  Aiarchefe  di  Brandeborgo , uno  degli  £- 
lettori,  llquale  hauen  lo  riceuuto  da  lui  offerte  gran  . 

diffmiedi  danari, & forfè  qualche  fomma  prefente , » 
s’era  non  folo  obligato  con  occulte  capitolationi , a 
dargli  il  uotofuQ,ma  promefso  che  l’^irciuefcouo 

di  Ma- 
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di  Magando,  fuo  fratello, uno  de  tre  Trelati  ElettoA  ^ 
farebbe  il  medefimo . Trometteuafi  eùandio  il  I\e 
molto  d’ un'altra parte  de  gli  Elettori , et  fpcraua 
in  ca[o  chei  noti  f afferò  pari  nel  uoto  del  H£  di  Boe 
mia  > per  il  note  del  quale , difcordando  i fei  Eletto 
ri  > che  tre  ne  fono  Trelati , tre  Trincipi > fi  dicide 
lacontroueifia.  Vero  mandò  alt  ammiraglio,  il* 
quale  era  andato  prima  per  quefle  cofe  i Germania 
quantità  grandisfima  di  danari  per  dare  agl  Elet- 
tori . Et  intendendo  che  molte  delle  tèrre  franclx 
infieme  col  Duca  di  Vertimberg , minacciando  chi 
uolefie  trasferire  11  mperio  in  forejìieri , congrega- 
nano  molte  genti  ficeua  prouifione  d'altri  danari  » ^ ^ ^ v ^ 

per  opporfi  con  l'armi  a chi  uoleffe  impedire  che  gli  , • ; ' 

Elettori  non  lo  elegge  fiero.  Ma  era  grade  la  ine  lina 

itone  de  popoli  diGermania, perche  la  dignità  Impe  J * ‘ ‘ ‘ 

itale  non  fi  imouefie  di  quella  natione ; augi  infitto  Sufici 

a Suggerì  mosfi  dall'amore  della  patria  commune 

di  Germanica,haueuano  fupplicato  il  Tontefice  cì* 

non  fauoriffe  a quetta  elettione  alcuno  che  nonfufie  'aJXeifxM.  }<[( 

di  lingua  Tedefca.llfluale  perfeuerando  nondimeno 

nel  fauorire  il  He  di  Frànciafperando  pure  che  di-  Jvmuju 

tnoflraudofi  cofit  ardente  per  lui , il  He  hauejfea  udì  ‘TdijcajJ 

• aj  • 


d'hauere  a effere  eletto  lui  > procurajjè  con 
quella  inflantia  medefima  la  elettione  di  qualun- 
que altro  de  Trincipi  di  Germania  * Configlio  da* 
to  fen%a  alcuno  frutto  ; perche  l'Mtnmir aglio,  & 

Hu- 
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Hubert o Orfmo  ingannati  dalle  proméjfe  di  quegli 
che  per  trarre  danari  di  mano  de  Francefi , dauana 
certifpme  intensioni  : & occupati  dalla  pa/Jtone 
l'uno  per  epe-re  indegno  Francefe,  & miniSìro  del 
J\e  , l'altro  di  natura  leggiere  & defiderofo  (tacqui 
Pare  là gratta  fua , lo  confermavano  con  am  fi  uo- 
vi ogni  dì  piu  nella  fperanga  d'ottenere . Con  le 
quali  pr attiche  effendofi  condotti  fecondo  l'ufo  ariti 
co  a Francafone  terra  della  Germania  inferiore 
quegli d quali  non  per  piu  antica  cohfuetudine , ò 
tlutr»  n fondata  ragione  , ma  per  conceffione  di  Gregorio 

duumte  i quinto  TontefìceHpmano  di  natione  Tedefco,appar 
tCtuiA  l'Jrnf**  tiene  la  {acuità  di  eleggere  l'imperadore  Fumano  > 
mentre  che  Stando  in  uarie  difpute,per  uenire  al 
a uÀtft  Zona?*-  tempo  debito , fecondo  gl' ordini  loro , alla  elettione 
un'efercito  mepo  in  campagna , per  órdine  del 
j , di  Spagna , il  quale  fu  piu  pronto  co' danari  inrac 
» corre  gente  che  a dargli  a gli  Elettori,auuicinatofi 

a Francafone , /i otto  nome  di prohibire  chi  procu- 
curaffe  di  uiolentare  l' elettione , accrebbe  l'animo 
a gli  Elettori  che  fauoriuano  nella  caufa  fua  ; tirò 
nella  fententia  de gl' 'altri  quegli  che  erano  dubij, 
& fpauentò  il  Brandemburgenfe , inclinato  al  He 
di  Francia , talmente  difperato  che  a qucfto  concor 
repero  gli  altri  Elettori , & uolendo  fuggire  Podio, 

. g & l'infamia  apprefso  di  tutta  la  natione, non  hebbe 
’o.yIo\>’Cmó^o  ardire  di  fcopme  ìa  fua  intentione  : in  modo  che 
3[  Wb  * fc  <1  fcìj  uenendofi  all'atto  della  elettione , fu  eletto  il  dì  ui- 
- .fi  a ih  M * ottauo  di  Giugno  Imperadore , Carlo  à'jin 

° Ox(%^  Siria 
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flrìa  l{e  di  Spagna , da  uoiì  concordi  di  quattro 
lettori  l'Mciuefcouo  di  Magando, & quello  di  Co- 
lognaJ&  dal  Conte  V alatino , & dal  Duca  di  Saf- 
fonia . Ma  l'Mrciuefcouo  di  Treueri  elefie  il  Mar 
chefe  di  Brandemburch , il  quale  concorfe  anche 
alla  elettione  di  fife  fio  ; ne  fi  dubita  che  fe  per  e- 
qualità  de  uoti , /’ elettione  fufie pervenuta  alla gra 
tificatione  del  fettimo  Elettore  che  farebbe  [ince- 
duto il  medefimo , perche  Lodouico  He  di  Boemia , 
ilquale  era  anche  l\e  d'angheria , haueua  promef- 
fo  a Carlo  il  noto  fuo.  Deprejfe  quefìa  elettione 
ritolto  l'animo  del  J\e  di  Francia , & di  quegli  che 
in  Italia  depen  Jeuano  da  lui : & per  contrario  inà- 
nimi molto  chi  haueua  [peran^a  6 penfteri  contra- 
rr^ , uedendo  congiunta  tanta  potenza  Tnuno  Vrm- 
cipe  filo  gioitane } & al  quale  fi  fentiua  per  molti 
uaticinij  efsere  promesso  gramìis fimo  Imperio , & 
flupenda  felicità.  Et  fe  bene  non  fitfse  copio  fo  di' 
danari  quanto  era  il  % di  Francia , nondimeno  era 
tenuto  di  grandijfima  importammo,  il  potere  empire 
gli  eferciti  fuoi  di  fanteria  Tedefca>&  Spagnuola , 
finteria  di  molta  cjlimatione  & ualore . Cola  che 
per  il  contrario  accade  ita  al  Bg  di  Francia  ; perche 
non  hauendo  nel  Hegno  fuo  fanti  da  opporre  a que 
fti  t non  poteua  implicar  fi  in  guerre  potenti  ,fe  non 
cauando  con  grandis  fimo  fpefa , & qualche  uolta 
con  grandis  fima  difficultà , finteria  di  paefi  forc- 
( * Rieri . La  qual  cofa  lo  necesfitaua  a intrattenere 
con  grande  fpefa  }& diligentìa  i Sui^gcn  tollera - 
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re  Sa  loro  molte  ingiurie:  & nondimeno  non  ejjett 
mai  totalmente  ficuro , ne  della  loro  coftantia,  nè 
della  loro  fede.  T^e  fi  dubitaua  che  tra  due  Trin- 
cipi  giou anì1&  tra  quali  erano  molte  caufe  di  emù 
ìatione,&  di  contcntione  hauefse  finalmente  a na- 
fiere  grandisfima  guerra . 

Seguita  latino  mille  cinquecento  uenti,nel  qua- 
le continuando fi,  come  l'anno  precedente  la  pace 
d’Italia,  cominciarono  molto  a ampliar  fi  dottrine 
nate  di  nuouo ; prima  contro  all’autorità  della  Chie 
fa  Romana , dipoi  contro  all’autorità  della  Chrifiia 
rta  Religione . Il  quale  peflifero  ueleno  bebbe  ori- 
gine in  Memagna  nella  Trouincia  di  S affonda,  per 
le  predicationi  di  Martino  Lutero,  fiate  profcffo  del 
l’ordine  di  Sant’ Sgottino , fuf citatore  per  la  mag- 
gior parte  ne’ principe  fuoi  degli  antichi  errori  di 
Boemi , i quali  reprobati  per  il  Concilio  uniuerfale 
della  Cbiefa  celebrato  a Gofian^a , & abbruciati 
con  l’autorità  di  quello  donami  Hus,&  Hierorà- 
mo  da  Vraga , due  de  capi  principali  di  quefla  bere 
fui,  erano  fiati  lungamente  riflretti  ne’ confini  di 
Boemia.  A fufcitarglinuouamente  in  Germania , 
haueua  data  occafione  l’autorità  della  fidia  Apo- 
ftolica  ,ufata troppo  licentiofamente  da  Lione: il 
quale  feguitando  nelle gratie  che  fopra  le  cofejpi 
rituali  & beneficiali  concedè  la  Corte,  il  configlio 
di  LoreiiTp  Vucci  Cardinale  di  Santi  quattro, baue 
ua  (parfòper  tutto  il  mondo  ferina  diflintione  di  tem 
pi,  & di  luoghi  indulgentie  ampUjfime , non  filo 

' per 
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f er potere  giovare  con  effe  a quegli  che  anchora  fi 
no  nella  vita  preferite , ma  con  fhcultà  di  potere  oU 
tre  a queflo  liberare  Vanirne  de  defunti  dalle  pene 
del  1 Purgatorio . Le  quali  indulgetitie  perche  era 
notorie  che  fi  concedeuano  Solamente,  per  eflor - 
quere  danari  da  gli  huomini,  effóndo  efer citate 

imprudentemente  da  eommeffanj  deputati  a quefla 
èfatùone , la  piu  parte  de  quali  comperava  dalla 
C orte , la  f acuità  di  efercitarle  haueua  concitata  in 
molti  luoghi  indegnatione  & fcandolo  affai, & ffie- 
tialmente  nella  Germania,  doue  a molti  de  mini • 
firi  erano  veduti  uendere per pocopre^go , ò giocar 
fi  in  fu  le  taueme , la  fhcultà  di  liberare  fanime  de 
morti  dal  Turgatorio . Et  accrebbe  cheti  Vontefu 
ce , il  quale  per  la  facilità  della  natura  fua  efcrci- 
taua  in  molte  cofe  con  poca  maefià  l’ufficio  Tontifi - 
cale , donò  a Madalena  fua  forella  l’emolumento, 
' & l’efattione  delle  indulgentìe  di  molte  parti  diCer 
mania  ; la  quale  hauendo  fatto  deputare  commef- 
fario,  il  V efcouo  ^Aremboddo  minifìro  degno  di 
quella  commeffione  che  l'efercitaua  con  grande  a- 
uaritia,&  ejìorfione:  & fapendofiper  tutta  la  Cer 
mania  che  i danari  che  fi  ne  cauauano  non  andana 
noalTonteficeò  alla  Camera  *Apoflollca , donde 
pure  farebbe  forfè  flato  poffìbile  che  qualche  parte 
fi  ne  fuffeffefa  in  ufi  buoni , ma  era  deftinata  a fa 
ti* far  e aW  auaritia  duna  donna,  haueua  fatto  dete - 
fiabile  non  filo  l’efattione, & i miniflridi  quella, ma 
il  nome  anchora}&  t autorità  di  chi  tanfo  inconful - 
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tamente  le  concedeua . Laquale  occafionehauen 
daprefa  il  Luthero,&  haendo  cominciato  adijpre^ 
•jrjre  queBe  concezioni , &atafiare  in  queBe  l’au 
toritiì  del  "Pontefice , multiplicandogli  in  caiifa  fa - 
uoreuole  a gl’ orecchi  de  popoli , numero  grande  de 
auditori , cominciò  ogni  dì  piu  / copertamente  a ne- 
gare l’autorità  del  Tonte fice . Da  queBi  principe 
forfè  honeBiò  almanco  per  lagiuBa  occaftone  che 
gl’ era  data  in  qualche  parte  fcufabili  traportando h 
% l’ambitione,&  l’ dura  popolare  & il  fauore  del 
Duca  di  Saffonia , non  folo  fu  troppo  immoderato 
contro  alia  poteBà  de  Tontefici,&  autorità  della. 
Chiefa  Romana , ma  trafiorrendo  anchora  .ne  gli 
errori  de  Boemi , cominciò  inprogrejfo  di  tempo  ,a 
leuare  le  imagini  delle  Chiefe , a fogliare  i luoghi 
DcclefiaBici.de  benUpemettere  a monachi, & alle 
monache  profeffe  il  matrimonio , comandando  que 
fla  openme  non  folo  con  l’ autorità  & con  gl  argo- 
menti >ma  etiandio  con  l’efemplo  di  femcdefimc ». 
Negare  la  potefià  del  Tapa , diBenderfifuora  dello 
Dpifiopato  di  Roma , & ogn’ altro  Vefcom  hauere 
nella  Diocefi  fua  quella  medefima  autorità  che  ha - 
ueua  il  Tapa  nella  Romana  : dif recare  tutte  U 
(ofe  determinate  ne' Concili^  , tutte  le  co fe  fritte  da 
quegli  eh  e fi  chiamano  i Dottori  della  Chiefa , tutte 
le  leggi  Canoniche, &i  decreti  de  Tontefici,riducen 
dofi  folo  al  teBamento  uecchio, allibro  degli  Euan- 
geliì,  & a gli  atti  degli  jl poBoli  ,&  a tutto  quello 
thè  fi  comprende  fiotto  il  nome  del  tefiamento  nuo- 
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uo,  & alPepìfiole  di  San  Taulo , ma  dando  a ratte 
quejle  moni  & foretti /enfi  & inaudite  interpreta. 
. rioni . Hette  in  quefli  termini  là  infama  di  co- 
fiui,&  de  /ertaci  fuoi, ma  feguitata  fi  può  dire 
da  qua  fi  tutta  la  Germania,  tra (correndo  ogni  dì 
in  piu  deteflabili  &pernitiofi  errori , penetrò  a fe- 
rire i facramenti  della  Chiefa , dijpreggare  i digiu- 
ni , le  penitente i&  le  confezioni  : feorrendopoi  al- 
cuni de  fuoi  fettatori , ma  diuentatigià  in  qualche 
parte  diferepanti  dall'autorità  [na^fare  peUifere , 
& diaboliche  inuentioni  fopra  la  Eucharifiia . Le 
quali  cofe  hauendo  tutte  per  fondamento  la  riproba 
rione  dell’autorità  de  Concili]  ,&  de  facri  dottori , 
hanno  dato  adito  a ogni  nuoua , & peruerfainuen- 
rione,ò  inter pretatione,&  ampliatoli  in  molti  luo- 
ghi etiandio  fuor  a di  Germania  fper  contenere  dot- 
trina di  forte  che  liberando  gli  huomini  da  molti 
precetti  trouati  per  la  falute  uniuerfale  da  i Conci - 
lij  uniuerfali  della  Chiefa , da  i decreti  de  Tonte  fi  ci, 
dall’autorità  de  Canon  i,  & dalle  fané  interpretatio 
ni  de  facri  dottori , gli  riducono  a modo  di  ulta  qua 
fi  libero,  & arbitrario,  Sforgauafi  nc  principi j 
fuoi  di  fpegnere  quefta  peUifera  dottrina  il  Tonte  fi 
ce , non  ufandoper  ciò  i rimedi j & le  medicine  con- 
uenienti  a fanare  tanta  infermità, 'perche  citò  a J\o. 
ma  Martino  Lutero  , fofpefelo  dall’ufficio  del  predi 
care,&  dipoi  per  la  inubbidienga.  fua , lo  fottopofe 
allecenfure  EcclefiaHiche , ma  non  s’ajlenne  da 
moke  cofe  di peffimo  efemplo3&cbe  dannate  ragio 

neuol-  . 
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neuolmente  da  lui  erano  moleflijfme  a tutti,  donde 
il prouedergli  contro  con  tarmi  EcclefiaHiche,  non 
diminuì  apprejfo  a popoli , an?i  augumentò  la  ripu 
fanone  di  Martino , come  fe  leperfe&tioni  nafcefie 
ropiu  dalla  innocenza  della  fua  ritta , dalla  farùtà 
della  dottrina  che  da  altra  cagione . Mandò  il  Ton 
tefice  molti  religioft  a predicare  in  Germania  con - 
fra  a lui  : fcrijje  molti  brieui  a Trincipi}& a Trela 
ti  ; ma  nongiouando  ne  quello,  ne  molti  altri  modi 
ufati per  reprimerlo , per  l'inclinatione  de  popoli , 
per  il  fauorc  grande  che  nelle  terre  fue  haueud 
dal  Duca  di  Saporita , ccminciaua  a parere  inCor - 
te  di  Roma  ogni  dì  quejìa  caufapiugraue,&  acero 
fiere  la  dubitatane  che  alla  grandetta  de  Tontefi - 
ci,  alt  utilità  della  Corte  Bimana,  & all’unità  della 
Religione  Chrjfliana , non  ne  nafcefie  grandijfmo 
detrimento . Ter  quefto  fi  faceuano  queltanno  a 
Toma  fpejji  Concolori  yfpejfe  confulte  di  Cardina- 
li,& Teologi  deputati  nella  camera  del  Tontefice , 
per  trouare  i rimedi j a queflo  male  che  continuami 
te  crefceua : <&‘  anchora  che  non  manca jfe  chi  ridu- 
ce fic  in  memoria  chelaperfecutione  fattagli  infino 
a quel  dì, poi  che  non  era  accompagnata  col  correg 
gere  in  loro  me  definii , le  cofe  dannabili  gli  haueua 
ere  fiuta  la  riputatone,  & la  benino  letica  de  popo 
li , & che  minore  male  farebbe  flato  dijjìmulare  di 
fion  fentire  quella  infamia  che  forfè  per  fe  medefi- 
ma  fi  diffoluerebbe , che  fofjìando  nel  fuoco  accen- 
derlo & farlo  maggiore  : nondimeno  come  bruttura 
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de  zìi  huomìni  di  prouedere  uolentieri  a rimcdu  cal 
dÌ]non  filo  furono  accrefciute  le perfecutioni  cón- 
tro a lui  3 & contro  a gli  altri  fuoi  fettatori,chiama 
ti  uulgarmente  i Luteriani , ma  anchora  deliberato 
un  monitorio grauis fimo  contro  al  Duca  di  Saffo - 
nia  3 dal  quale  efacerbato  diuento  fautore  piu  uehe 
mente  della  caufa fua . La  quale  in  fpatio  di  piu  an 
ni  3 andò  in  modo  multiplicando  che  fia  Rato  molto 
pericolofo  che  da  quefta  contazione  non  retti  infetta 
quafi  tutta  la  Chrittianità  : ne  ha  tanto  raffrenato 
ilcorfo  fuocofa\alcunay  quanto  l'effer fi  conofciuto 
i fettatori  di  quetta  dottrina  y non  effere  manco  infe 
tti  alla potettà  de  Trincipi  temporali  che  all' autori 
tadeTontefici  fontani  : ilche  ha  fatto  che  molti 
Trincipi  hanno  per  l' inter  effe  proprio  con  uìgilan- 
%a  3 & feueritàprohibito  che  ne*  Eegni  fuoi  non  en 
tri  quetta  contatone :& per  contrario  neffuna  cofa 
ha  fottenuto  tanto  la  pertinacia  di  quctti  errori , i 
quali  qualche  uoltayper  la  troppa  tranfgreffione  de 
capi  di  quefle  herefie , & per  la  uarietày&  etiandio 
contrarietà  dellyopenionitra  loro  medefim'hfono  tta 
ti  uicini  a confonder  fi  & a cadere , quanto  la  licen- 
tiofa  liberta  che  nel  modo  del  uiuere  n*hanno  acqui 
flato  i popoli  3 & l'auaritia  de  potenti,  por  non  te- 
ttare {fogliati  de  beni  che  hanno  occupati  delle 
Chiefe. 

II  fine  dej  Teizodecimo  Libro. 
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S SE IfD  0 tornato 
Carlo  Quinto  per  Ma 
re  di  Spagna  in  Fian- 
dra ,&  prefa  in  jl- 
quifgrana , fecondo  la 
inueterata  confuetudi 
ne , la  prima  corona 
dello  Imperio,  comin- 
ciarono pochi  mefi 
poi  ,già  corrente  Fan 
) ( I • fio  mille  cinquecento  uentiuno,  a perturbar  fi  le  cofe 

■ l / (F Italia  con  guerre  molto piu  lunghe, maggiori,  & 

tfatrffki&Apiu  pericolofe chele paffate , ftimolando  l'ambitio - 
, rCu'Ya&LfuuLj;  ne  di  due  potentisfimi  He , pieni  tra  loro  di  emula- 
le AMnt  A'  tione,di  odio,  & di  fioretto  a eferàtare  tutta  la  fua 
potcntia , et  tutti  gli  fdegni  in  Italia . La  quale  fia 
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fa  circa  tre  anni  in  pace , benché  dubbia,  et  piena 
di  foffettionepareua  che  haueffe  il  Cielo  il  fato  prò 
prio,et  la  Fortuna  ò inuidioft  della  fua  quiete }ò  timi 
di, che  ripofandofi  piu  lungamente , non  ritornaffc 
nella  antica  felicità . Confeder aronfi  in/ìcme  il  Ton  tu*  f 

tefice,et  Ce  far  e per  cacciare  i Trance  fi  del  Ducato  VonHfut 
di  Milano,  et  mettenti  Frane  efco  Sforma  figliuolo  . 

di  Lodouico , poi  che  il  fratello  Masfimiliano  prof  * f AmucM  ÌcUò 
fimo  Duca  fi  trouaua  in  Francia,  et  haueua  rinun  - ‘JtaA> 
tiato,et  per  cacciare  medefimamente  i Fr ance  fi  u&qtiuiolì 
delio  fiato  di  Genoua . Cofi  ramate  da  ogni  banda 
genti  commcffero  Trofpero  Colonna , con  un  grojfo 
.efercito  a quefia  imprefa . Il  I{e  di  Francia  per  con 
tra  intefa  la  confederatane  fnttafi  contro  a lui,  et  coff,cJLui'ò<^ 
fentendo  le  preparationi  deWarme  commeffe  aMon  vmJha*,  ^ 
fignore  di  Lautrech  che  raccolte  piu  genti  poteffe  fi  £n  y- 

metteffe  alla  difefa:  non  gli  macando  i Vimtiam  & aM* 
il  Duca  di  Ferrara  fuoi  confederati  de  debiti  aiuti  : 

Tentarono  gli  Ecclefiafìici  & gli  Imperiali,  prima  Tca> 

piu  cofe  tenga  effetto  : ma  finalmente  le  negliger 
tie,&  i dijordini  confueti  de  Francefi,  lafciarono  co 
feguir  loro  la  difegnata  uittoria : conciofia  chepaf- 
fati  tomamente  all’ improuifo  con  molta  cautela  li  txUjjùJhuk* 
fiume  d*Mdda,&  accoft atifi  a Milano, occuparono  ty; 
facilmente  quella  città;dall' acquilo  della  quale  ot  b~C*jhM 

tenero  prefio  da  Cremona,  jllefìandria, il  Caflello  di  Cro™n*'; 

. Milano,&  alcune  altre  piagge  in  fuora  tutto  l0fia'/y^a^t^ 
toMilanefe . Le  quali  cofe  infieme  con  la  città  di  3‘  ~ 

Gmouf, erano  anchora  poffedute  in  Italia  per  il  Hp  •^u*an* 
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di  Francìa,quando  mentre  che  li  fuoi  aduerfarifa- 
guitando  la  profferita  della  Fortuna , intefero  la 
morte  qwfi  fubitanca  delTontcfice . Ter  la  qual 
jhmuì*  morìe  tanto  importantemancate  loro  le  prouilioni 

l ttuU/r-jr?  «e uanarij&per confeguenzg  mancando  lor le gen 
.hjf, Franceft  riprefa  animo mandarono  preflantcn- 
**  Parie  l°r  genti, per  ricuperare  di  prima  fa- 

iu^Mi'ru ’Awi  rieTarma affai  jproueduta  dyognicofa.rÌS(ella qual 
LiUJhb  CJLùJ  *****  datafi  come  haueua  fatto  Tiacerrga  al  Tonte 
uyrkA  fi  cedeva  trasferito  da  M ilano  > per  ordine  del  Car- 

dinale de' MediciyFrancefco  Guicciardini  corame f- 
fario  generale'del  campo  EcclcfiaHico,per  Gouer- 
natore,&  guardiano  di  quella  terra.  Il  quale  troua 
dola  in  gran  difordme  & maggior  terrore , & fen- 
tendouenire  ì nimìcfconuocato  la  notteil  popolo  et 
confortatolo  alla  difenftone  di  loro  medeftmi,&  di - 
Hribuite  in  loro  mille piche, attendeua  folledtamen 
te  a fare  le  prouifioni  necejfarie  per  difender  fi,  ben - 

Urna  ■*»»*«*  ae  " “"f # m°Ue  *»  q«c 

in  cà£/ym#’  "°  *?t0 1 Francefi>&  con  efi  Marcantomo  Colon- 

na,co  due  mila  fanti  de  Vimtiam , entrarono  in  quel 
la  parte  della  città  detta  Codiponte,la  quale  daTar 
migiani,per  non  fi  potere  tener e^già  era  abbandona 
$a . 2gon  haueuano  altre  artiglierie  i Franceft  che 
due [agri  ; nondimeno  per  uarie  sbatagemme  u fa- 
te haueuano  mefio  tanto  ffauento  in  quel  popolo 
che  non  falò  la  moltitudine ,ma  anchora  il  confi glioy 
& gli  altri  ruagifirati  cominciarono  apertamente  a 
pregare  d Gouematore  che  per  liberare  fe,&  i fal- 
dati 
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dati  fuoi  dal  pericolo  di  refiare prigione ,&  la  cittì 
dal  pericolo  d'ejjère  faccheggiata  conjentijjè  che  fi 
accordaffèro.M.  che  rcfiflendoil  Couematore  con  le 
ragioni  & có’prieghi,&  confumando  il  tempo  in  di 
Jpute,? accrebbe  nuoua  difjiculta;  perche  e fendo  il 
tempo  di  dare  la  paga,  i finti  folleuati  facendo  fe- 
gno  diuolere  ufcirfi  della  citta  tnmultuauano:otten 
ne  nondimeno  ilCommeffario  con  molte  perfuafiom 
da  cittadini  che  prouedejfero  a una  parte  de  danari > 
dimoiando  che  quello  farebbe  in  ogni  partito  che 
piglìajjero  giufiificatione  non  piccola  ,per  ogni  tem 
po  co’Tontefici futuri, co’ quali  danari  quietò  il  me- 
glio fi  potette  il  tumulto . Ma  nel  popolo  fi  augu- 
mentaua  ogn’hora  il  timore, et  i foldati  uedendo  che 
per  ejjère pochi  rejlauano  a difcretione  loro , & in- 
tendendo uacillarc  gl’ animi  di  tutta  la  citta, ridotti 
ingrauiffimo  foretto  di  non  efiere  in  un  tempo  me- 
defimo  affaltati  di  dentro  & di  fiora , harebbono 
defiderato  piu  prefio  che  d’accordo  s’arrendeffe  la 
terra,capitolando  la  faluationeloro,cbe  fiore  in  que 


/ fai 


fio  pericolo.  T^el  quale  flato  delle  cofe  ridotte  a 
non  piccola  flretteqga , fi  molto  necejfariala  co-  UnftrrHi  i/ 
Han^a  del  Gouematorefil  quale  bora  afficurando  i 
foldati  dal  pericolo  commune  a lui  con  loro, bora  co 
portando  i principali  della  terra, congregati  tutti  in  ' 

configlio, & dijputando  con  loro  dimottraua  ejfere 
nano  il  timore,  per  hauere  egli  certezza  che  gl’ini-  s :i 
micinon  conduceuano  artiglieria  groffa,femala 
quale  effere  ridiculo  il  temere  che  con  le  [cale  firn - 
, . / Bb  $ uejfero 
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ttefiero  a entrare  per  forga  nella  terra  ; la  gioUentà 
della  quale  congiunta  cofoldati,  era  baflante  a refi 
fiere  a impeto  molto  maggiore  .Hauere  mandato  a 
Modam,doue  erano  i Suiggeri , Vitello , & Guido 
longone  con  le  genti  loro, a dimandare  foccorfo,ne 
dubitare  che  al  piu  lungo , per  tutto  il  dì  feguente 
tbarebbero  tale  che  gl  inimici  farebbero  coftrettia 
partir fi;per  il  ri  fpetto  dellhonor  loro , & il  timore 
che  perdendo  Tarma, non  feguitaffè  maggiore  di- 
fordinegli  coHrigneua,hauendo  tanta  gente  quanta 
haueuanoa  far  fi  innanzi:  hauere  mudato  perii  me 
de  fimo  effetto  a Tiacenga,donde  effergli  data  gran 
dijjìma  fperanga per  le  medefime  cagioni  ,douere 
effe  confederare  che  effendo  morto  il  Tonte  fi  ce , dal 
quale  era  flato  honorato  & efaltato , non  gli  reflare 
obligatione,ò  flimolo  alcuno , per  il  quale  fe  le  cofe 
fuffero  in  quel  grado  che  effe  fe  imaginauano  batte f* 
fe  a fottoporfi  nalontariamente  a fi  manifeflo  peri-* 
colo  : perche  nonpoteuano  come  fempre  haueua  di 
moHrato  l’efpericnga,  i miniflri  del  Tonte fice  mar 
lo,afpettare  dal  futuro  Tonte fic e grado  ò rimane* 
ratione  alcuna , angi  potere  facilmente  accadere 
che  ilnuouo  Tonte  fice  fufje  inimico  di  Firenze  pa * 
tria  fua . Terò  ne  ptr  rifpetti  publici,  ne  per  rifpet 
ti  priuati, hauere  cagione  di  defiderare  la  grandeg- 
gi della  Chic  fa  ; ma  potere  bene  nafcere  molti cafe  ; 
peci  quali  gli farebbe  gratis fima  la  bajfegga;  non 
hauere  egli  in  Tarma  moglie, figliuoli,  ò f acuità  al 
cuna  che  baueffe  a dubitare  chehauendo  a ritorna • 

re 
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re  fitto  il  dominio  de  Francefi , bauejjcro  a reftare 
fottopofti  alla  libidineìinfilen^ai&  rapine  loro . Ve 
rò  non  toccando  a lui  ne  fierare  utilità , fe  Tarma 
fi  difendere,  ne  temere  fe  ella  fi  arrendere  de  mali 
che  haueuanoprouati  fitto  il  giogo  acerbo  de  Fra 
cefi:&  hauendo  fe  ella  fi  perdeua  per  for^afottopo 
fiala  perfina  a!  mede  fimi  pericoli  che  l'haueuam 
fittopofla  gl  altri  ypoteuano  effere  certi  che  lo  fare 
coftante>  nonprocedeua  da  altro  che  da  conofcere 
manifeftamente , quegli  di  fuor  a non  hauendo  arti - 
glierie groffe  come  era  certo  non  haueuanoynon  efie 
re  bajlanti  a sformarla  ; di  che  fe  dubitale  non  con- 
tradirebbe  ferii  de  fiderio  che  come  tutti  gl  altri 
huomini  haueua  della  falute  propria  ; all  accordo 
maffimamente  che  efiendo  la  fedia  uacante>&  egli 
non  fi  trouando  in  Tarma  con  tante  genti  che  po- 
tere opporfi  alla  uolontà  delpopolo  ,nongli  potreb 
he  diquefla  loro  dcliberatione,rifultare  imputatiti - 
ne  ò carico  alcuno . Con  le  quali  ragioni  parte  par 
landò  feparatamcnte  con  molti  di  loro,  parte  di  fiu- 
tando contatti  infiierneparte  togliendo  lor  tempo 
con  laudare  intorno  alla  muraglia,et  fare  altre  prò 
uifioni  glbaueua  intrattenuti  tuttala  notte  perche 
haueua  compre fotche  benché  defider afferò  ardente- 
mente daccordarfiynon per  altra  cagione  che  per  ti 
more  efiremo  che  haueuano  di  non  effere  sforzatiti 
faceheggiatUnondimeno gli  raffrenaua  il  conofcere 9 
che  accordandoli  ferrea  il  confentimento  fuot  non 
foteuano  fuggire  nota  d' e fiere  ribelli . Ma  effen- 
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do  apparita  l’alba  del  dì  dedicato  a San  Tomaio 
JpoBolo,  & già  cominciato  fi  a cono  fiere  per  le  • 
palle  che  tir  aitano  i due  figni  Bali  piantati  quella 
notte  che  non  ui  era  artiglieria  grofia  da  battere  la  ' 
muraglia , credette  il  Gouernatore  ritornando  in 
configlio  trouare  uarlati , & afficurati  gl  animi  di 
tutti , ma  trouò  totalmeute  contraria  difio fittone ,et 
il  timore  tanto  piu  augumentato , quanto  per  efiere 
già  il  principio  del  dì,pareua  loro  approfiimarfi  piu 
al  pericoloyin  modo  che  non  udendo  piu  le  ragioni, 
cominciauano  r\pn  filo  conapertijfima  inflanga,ma 
etiandio  conproteBi,&  quafi  con  tacite  minaccie  a 
Brignerlo  che  confentijfi  all’ accordo :a  quali  hauen 
do  rifioflo  rifilutamente,che poi  che  non  era  in  potè 
flà fua  prohibire  loro  quefii  ragionamenti,  et  queBi 
penfieri , come  farebbe  fi  haueffe  in  Tarma  mag- 
giori forge , non  gli  reflaua  altra  fatisfattione  della 
ingiuria  che  trapanano  di  fare  alla  fidia  JpoBo- 
lica  ,&  a fi  miniBro  di  quella  che  uedere  che  fi  fi 
rifilueuano  ad  accordarli , non  poteuano  fuggire 
l'infamia  d' efiere  ribelli,  & mancatori  di  fede  al 
loro  Signore , efirobrando  con  caldifiìme  parole  il 
giuramento  della  fedeltà,che pochi  dì  innanzi  haue 
nano  nella  Chiefa  maggiore,  preflato  filennemente 
in  fua  mano  alla  fidiaJpoftolica;et  che  quado  bene 
uedefie  innagi  agl'occhi,la  morte  manifeflifiima  da 
lorOftcnefièrop  certo  che  da  lui  rio  harebbono  altra 
conclufionefe  non  quando#  per  foprauenire  nuoue 
genti#  artiglierie  groffi  nel  campo  degli  inimici  » 
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o per  altro  accidente  y conofifffi  c fiere  maggiore  il 
pericolo  del  perder fiyche  la  freranga  del  difender  fi. 
Doppo  le  quali poroleyefiendofi  ufcito  del  configlio, 
parte  perche  le  rejlaffero  negli  orecchi , & ne  petti 
loro  con  maggiore  autorità , parte  per  dar’ ordine  a 
molte  co  feyche  erano  neceffariefe  gli  inimici  uoleffe 
ro  dareycome  fi  credeua  quel  dì  la  batagliayfiettero 
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foflxfiy&  quafi  attoniti  per  lungo  fratio.Finalmen  'Jaf/tuij  i nw 
te  preualendo  il  timore  a tutti  gli  altri  rifletti,  & ri  'frcuMn»  2 


~ J V 

folutiinognicafo  di  mandare  fuor  a a praticare  di  a**cnkrfs  + 
arrenderfiymadarono  alcuni  del  numero  loro  a prò- 
teslare  al  comme[iarioy  che  fi  egli  perfeueraua  nel - 
PoHinationc  di  non  confentireyche  fi  faluafiero , era 
no  dirotti  furio  per  loro  medefimiyper fuggire  ilpe 
ricolo  euidentiffimo  del  facco . Ma  in  quel  tempo 
medefimoyche  uoleuano  eflorre  l’imbafciata  comin 
ciarono  afentirfi  i gridi  di  quegli  che  erano  a guar- 
dia delle  porte , & delle  muray  & le  campane  della 
torre  piu  alta  della  città , che  dauano  fegno  che  gli 
mimici  ufciti  di  Codiponte  in  ordinandi* accoflaua 
no  alle  mura  per  dare  Fafsalto,donde  il  commefsa - 
rioyriuoltofi  a coloro , che  anchora  non  haueuam 
parlato  difie -.quando  bene uoleffimo  tutti , non fila- 
nto piu  a tempo  ad  accordarci  : bifogna  difenderci 
honoreuolmente,o  andare  uituperofamente  a facco 
& reflare prigioni,  fi  non  uolete  fare  come  à Bguen 
na , & Capua  faccheggiate , quando  con  gli  inimici 
alle  mura  fi  trattauano gli  accordi,  lo  infino  a qui 
ho  fatto  quello,  che poteua fare  un’huomo filo , & 
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condottai  per  beneficio  uofiro  in  grado  che  è nccef 
fario  o vincere , o morire  ,fe  bora  baftaffi  io  folo  a di 
fendere  la  città  non  mancherei  di  difenderla * ma  no 
fi  può  ferrea  l'aiuto  uofiro  :però  non  fiate  manco ga 
gliardi , & manco  caldi  a di  fender  e, come  potete fig 
re fàcilmente  la  uita,&  la  roba  uofìra,  &l’honore 
delle  uoftre  moglie ,&  figliuoli,che  fiate  fiati  impor 
funi  a de  fiderare  fenica  neceffità , di  metterui  fitto 
la  feruitù  de  Francefi,che  come  fiapete,  tutti  fono  ca 
pitaliffìmi  inimici  noftri.  Doppo  le  quali  parole  ha 
uendo  uoltato  il  cauallo  in  altra  parte, reftando  eia - 
ficuno  confufio  per  il  timor  e ,&  per  parer  loro, non  ef 
fere  piu  a tempo  a tentare  altri  rimedij  ,fi  Sfidaro- 
no da  parte  i ragionamenti  del?  accordar  fi,#  fu  ne 
cejfario  attendcrealla  dife  fa, perche  una  parte  de  gli 
inimici yhanendo  quantità  grandiffima  di  ficaie,  rac- 
colte il  dì  dinanzi  del  paefie,s' erano  accofiati  a un  ba 
fiione, che  dalla  parte  diuerfio  il  Tu,  haueua  fatto  fa 
re  Federigo,^  lo  combatteuano  uirilmcnte:&  nel 
tepo  medefimo  un'altra  parte  daua  /’ affatto  molto 
feroce  alla  porta,che  ua  a Faggio ,&  medefimamen 
te  fi  combatteua  in  due  altri  luoghi , con  tanta  piu 
dijficultà  del  di  fender  fi  quegli  di  dentro,  quanto  gli 
inimici  erano  piu  fre fichi,  & stimolati  con  le  parole 
da  i Capitani  maffimamente  da  Federigo  da  Bo^jo 
le:  & gli  huomini  della  terra  fieni  di  fpauento  non 
fi  accosiauano  da  pochiffimi  infuor  a alla  muraglia, 
anzi  la  piu  parte  rinchiufi per  le  cafe,come  fe  affiet 
t afferò  di  punto  in  punto , leniremo  cafo  della  città* 
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Bararono  quefli  affaltirinfiefcatipiu  uolte,per  ijfd 
tio  di  quattro  bore, diminuendofi  fempre  il  pericolo 
di  quegli  di  dentro  -,  nonfoloper  la  flraccbegga  de 
• gli  inimici, che  battuti,& feriti, dà  piu  bande,  dimi 
minano  d’animo, ma  etiandio perche  uedendo  que- 
gli della  terra, [accedere  la  difefa  felicemente, prefo 
ardire , concomreuano  di  mano  in  mano  prontamen 
te  alla  muraglia, non  mancando  il  cometario  di  fa- 
te follecitamente  per  tutto 3 le  necejfarie prouifioniì 
talmente  che  inndngi  ceffafle  la  battaglia,  non  folo 
eraconcotfo  tutto  il  popolo,  & i Rgligiofi  anchora , . - 

a combattere  alla  rhuraglia , ma  etiandio  moìtiffi^ 
me  donne  attendendo  a portare  uino,&  altri  rinfirè 
fcamenti  a gl’huomini  fuoi.  In  modo  che  quegli  di  % curici 
fuora  disperati  della  uittorid,  & ritir atifi  con  perdi  paté-m* 
ta,&  ferite  dimoiti  di  loro  nel  Codipote,la  mattina  ‘fyurm+.Jcn/fgL 
feguente fi  leudrnno  -,  & fiati  undì,o  due  vicini  a Aump  — — 


Tarmale  ne  ritornarono  di  la  dal  Po  : ajferendo  Fc 
derigo  nejfuna  Cofa  in  quefta  ejfeditioneMla  qua- 
le era  fiato  autore,hauerlo  ingannato, fe  non  il  non 
hauere  creduto , che  un  Gommatore nonhuomo  di 
guerra,  & uenuto  nuouamente  in  quella  città  ha- 
ttefie, effóndo  morto  il  Tontefice,  uolutopiu  prefto  * 
fenga  alcuna  fperanxa  di  profitto,  efporfi  al  perico- 
lo, che  cercare  di  faluarfi , potendo  farlo  fenga  fuo 
dishonore  0 infamia  alcuna.  Tsjod  affai  la  difefd 
di  Tarma  alle  cofe  de  F rance  fi , perche  dette  mag- 
giore animo  al  popolo  di  Milano , & a gli  altri  po ■* 
poli  di  quello flato  a difender  fi , che  non  haucuand 
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prima, & mafjìmamente fapendofi  efferui  flati  den 
tro pochi [oliati , & non  bauere  battuto  foccorfo . 
Imperò  il  Bg  di  Francia  uedendo  di  non  potere  fare 
per  all’ bora  altri progreffi,  fi  prepar aua  per  Vanno 
profftmo . In  quefto  tanto  entrato  tal  anno , che  fu 
del  mille  cinque  cento  uenti  due,  fu  eletto  al  Tonti - 
[faìr rate  ficaio , Adriano  Cardinale  di  T ortofa  di  natione 

j\  ’ovtr\i+*o  Fiamingo  ,ilquale  fi  trouaua  alVbora  in  Hijpa - 
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efutìf  g™-  Et  Francefilo  Sforma  uenuto  da  Trento  per 

y ordine  di  Cefare  prefe  lapojfejfionedi  Milano , con 
allegrezza  eccejjiua  di  quel  popolo . Mandò  poi  il 
J{e  di  Francia  in  Lombardia  nuouo  efircito,  & nuo 
ueprouifioni  di  danari  al  mede  fimo  Lautrech.  il 
quale  uenuto  uerfo  Milano  con  gl  aiuti  de  V initi  a- 
ni, fu  ultimamente  rotto  da  gli  Imperiali  alla  Bicoc 
(A.  ~ . s ca,propinquo  a quella  città , onde  dalla  fortezza  di 

j viilano, di  Cremona, &di  Tsjouara  in  fuora,chepoi 
'ryuvniUM4uw  anc^£  epe  preft0  fi  arrenderono , tutto  lo  flato  di 

Milano  fi  riduffe  ageuolmente  in poteflà  del  nuouo 
dtvQvufltltiu  -,  Duca.  La  qual  uittoria  feguitando gl'imperiali, 
fiU  L & roteo  andarono  a campo  a Geuoua,oue  mentre  che  fi  trai 
! intrcL*'  - ta  accordo  quegli  di  fuora  entrarono  dentro,  & pre 
fi  &ficcheggiata  quella  riccbijfima  città,  [caccia 

tii  Francefili  i Fregofi,  crearono  Doge  Antoniot 
to  Marno. 

11  fine  del  Quartodccimo  Libro. 
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Cefare  di  Fiati.  ** 


dra  in  Hijpagna 


nel  mede  fimo  te  - 

po,  ebeti  Tonte- 
fice  pajjaua  di  $ 


Spagna  in  Italia 
non  gli  parendo 
poter' ajficurare 
le  vittorie  otte- 
nute in  Lombardia  ,& a Genova  piu  certamente 


che  per  meygo  della  concordia  coV initiani,  i quali  £'/***** 

||%  . - - - — - a.  - — I A / T)  J m TT«.  J >44  a jm  ma  am  /.  ^ ^ 


neWamìcitia  del  Bg  di  Frauda  continuavano , 
dò  a Vinegia  tmbafeiadori  a trattare  la  pace , & il  *c<cu£flU 
Be  d Inghilterra,  ilquale  in  quel  tempo  era  [eco  co  kjfì&p-  - 
gimtisfimo,vi  mandò  parimente  imbafeiadori  per 
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fargli  owfeuorc  la  qual  concordia  per  molte  dìf- 
ficultàfcbe  nafcemno,& per  uarie  dilatiom  apofta 
interpofle  da  Viniticmi , teneuafofpeft  di  quello  che 
kauejjè  afeguire gli  animi  di  ciajcuno.Durò  quefia^ 

' pratica  molti  mefi  , perche  da  altra  parte  il  Re  di 
Francia , focena  arduamente  per  gli  imbafciadori 
Cuoi  diligentia  grandijfima  in  contrario  promettete 
do  bora  con  letter erbora  con  huomini  propri] >di  paf 
. far  pretto  con  potentijfimo  efcrcito  in  Italia.  Terò 
tra  Senatori  erano  uarieta grandi  di  pareri , & affi, 
due  difrutationi-percbe  molti conftgliauano,cU  no 
fi  abbandonale  la  confederatone  del  Re  di  Fracia9 
confidandofi  chepreflo  bauejje  a mandare  l’efercito 
in  Italia,  la  quale  Jperanzf  il  R£  sfor%andofi  con 
fomma  diligentia  di  nutrire , baueua  olire  a molti 
altri  mandato  di  nuouo  Rpi%p  da  Ceri  a Vinegia,  a 
promettere  qucjlo  medefimo  , & a dimojìrare  che 
già  le  cofe  erario  preparate . Mitri  confida  ado  per 
l'cSpcrienza  deUe  cofe  pacate  le  negligenti  efecutio- 
ni  di  Quel  Re,npn  confidauano , che  bauejje  a paffa- 
re,z '?  quetta  openione  s'accrefceua  per  le  lettere  di 
Ciouanni  Baduero,oratore  loro  in  Francia,  il  quale 
prettando  fede  a quello, che  gli  era  riferito  dal  Du- 
ca di  Borbone  ,ilquale  già  congiunto  oc cultiff  ma- 
mente  contro  al  Re,  dejideraua  che  i V initianifi  u- 
rùflero  con  Ce  fare , ajfermaua  che  il  He  di  Francia 
per  quell'anno  non  paf  crebbe,  ne  manderebbe  efer 
cito  in  Italia, Jpauentaua  altri  la  mala  fortuna  del 
Re  di  Francia, la  projperità  di  Cefare,il  con  fiderare 
che  in  Italia  feguitauano  Cefare  il  Duca  di  Milano » 


ì 
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I Genouefi,&  i Fior  e tini  co  la  Tofcana  tutta , & fi 
credeua  che  haueffe  a fare  il  me  de  fimo  il  Tote  fi  ce: 

& fuori  d'Italia  erano  cogititi  feco  l’arciduca  fuo 
fratello , uicino  allo  flato  di  Fini  ti  ani, & il  Fg  d?  In- 
ghilterra jl  quale  cotinuametefaceua  la  guerra  in 
* Ticcardia . Isella  quale  uarietà  di  pareri  , rio  meno 
tra  i principali  del  Senato, che  ne  gli  altri, rio  fi  potè 
dog  la  maturità  delle  cofe;  &per  la  inftatiagradif 
fima  de  gl’ imbafciad. di  Cefare,differire  piu  il  fame 
deliberatone,  couocato  finalmeteper  determinarli 
il  Cofiglio  de  Tregai  Andrea  Gritti,huomoper  im 
portantiffime  adminiHrationi,  & fatti  molto  egre-  » *>•  . 

gij,  difomma  autorità  in  quella  Bgpub.  & di  nome 
molto  chiaro  per  tutta  Italia, & apprejjò  à Trinci . 
pi  efleriori, parlò  fecondo  fi  dice  in  quefla  fententia.  A - 

^ Anchora  che  io  conofca  ejfere pericolo, preflatif  e*»LX***t 
fimi  Senatori, che  fe  io  co  figlierò,  che  noi  no  ci  par-  OlJ)* f ******* 
tiamo  dalla  co  federatone  del  He  di  Frac,  alcuni  rio  * 

interpretino,che  in  me  pojfapiu  il  ricetto  della  Inn 
ga  couerfatione,ch’io  ho  hauta  co  F rance  fi, che  qllo 
dell* utilità  dellaI{ep.nÒ  mi  aflerrò  g qfto  da  e faime 
re  liberaméte  il  parer  mio, come  è gpriamete  ufficio 
de  buoni  cittadini, an%i  b inutile, & cittadino,  & Se  * 

ruttore  qllo  il  quale g qualuque  cagione, fi  ritrae  da 
gfuadere  a gl* altri  qllo  che  infe  mede  fimo  sete,  effe 
re  il  benefìcio  della  Rcp.  beche  io  ntigfuada,  che  ap 
preflo  agli  b uomini  prudi?  ti, no  harà  luogo  qfla  iter 
pretatione,gche  cofidererano  no  folo, quali  fieno  fla 
ti  i coflumi,et  lattoni  mie, ma  che  io  no  ho  trattato 
col  He  di  F rada, ne  co  gli  huomini fuoi,fe  no  come 

huomo 
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kuomdVoflro,&  pertyotlra  commeffione*&  cornati 
damento  & mi  giuBifickerà  oltre  a queftofe  io  no 
m'inganno  la  probabilità  delle  ragioni , le  quali  mi 
fanno  condej cerviere  in  quefta  fentenga . T^oi  trat- 
j tiamofe  fi  debba  fare  mtoua  confederatane  con  Ce 

fare  * contraria  alla  fede  data  da  noi , a gli  oblighi 
della  confederatone*  che  habbiamo  collie  di  Fran- 
cia,co(a  che  agiudiciomio , non  uuol  dir* altro  ,che 
ftabilire  in  modo  la  potenza  di  Cefare,già  terribile 
a ciafcunoyche  non  ci  ejfendo  mai  piu  rimedio  di  mo 
demiao  abbacarla , crefca  continuamente  in  no- 
' ftro  pregiudicio  manifettijfimo.  7^on  habbiamo  ca 
gione  alcuna  ,che pojfa  giuflificare  quella  delibera- 
tione,perche  il  Re  ha  fempre  ojferyata  la  no  fra  con 
federationeì&  fegli  effetti  non fono  flati  co  fi  pronti 
a riMouere  la  guerra  in  Italia  fi  cono fcechiar amen 
te,che  poi  che  a queflo  lo  Bimolauano  i proprij  inte 
re]f}non  è proceduto  da  altro , che  da  gli  impedirne 
tinche  ha  hauuti,&  ha  nel  Régno  di  Francia  fi  qua- 
li hanno  potuto  prolungare  idifegni  fuoi , ma  non 
potranno  già  annichilargli  * perche  la  uolontà  è fi 
ardente  alla  ricuperatone  dello  flato  di  Milano , la 
potenza  è fi  gradc,che  foflenuti  che  harà  quefli  pri 
mi  impeti  de  gli  inimici ì quali  foflerrà  facilmente* 
ninna  cófa  lo  ritardarà,chedi  nuouo  non  mandi  fot 
ge  grandiffimc, di  qua  da  moti.  Vedemmo  dell'uria 
cofa,&  dell'altra  piu  uolte  l'efemplo  del  Re  Luigi , 
v il  quale  ejfendo  affaltata  la  Francia}con  armi  mol- 
, to  piu potenti tche  non  fono  qucfìe,cbe  al  prefente  1+ 

mo - 
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fnoléttanojcongìuratoglì  contro  quafi  tutto  il  mort- 
elo con  la  grandezza  delle  fue  forze , con  la  fortez- 
za de  luoghi  che  fono  in  fu  i confinilo  la  fede  de  po- 
poli fa  cilmente fi  difefe  : & quando  era  nell* opimo 
ne  di  tutti  gli  huomirii,che per  la  flracchezga  della 
guerra, gli  fujjè  necejjàrio  il  ripofo  di  qualche  tem- 
po,moffe  fubito  in  Italia  potenti  eferciti.  J^onfecc 
quefto  medefimo  ne  primi  anni  del  Hegno  fuo  ilpre 
ferite  He* quado  ciaf  cimo  credeua,cheper  effere  nuo 
uo  I{e,p  hauertrouata  efaufta  la  Corona  per  le  [pe- 
pe infinite  deWantecefiore  ,fuffe  neceffttato  differire 
la  guerra  a un'altro  anno . idonei  debbe  adunque 
fpauentare  quefia  tardità , nc  farebbe  J ufficiente  feu 
fa  deltf  nofìre  uariatiori, perche  il  confederato  rifar 
dato  non  dalla  uolontà , ma  dagli  impedimenti  fo- 
prauenuti , non  dagiufta  caufadi  querelar  fi  al  com 
pagno,ne  honeflo  colore  dipartirfi  dalla  collegatio- 
ne.Quefta  deliberatone  ricerca  da  noi  il  rijpetto  del 
l'honeftà,il  ricetto  della  degnità  del  Senato  Viriti* 
no, ma  non  la  ricerca  meno  il  rijpetto  dell’ utilità, an 
Zi  della  falute  noftra:  perche  chi  è che  non  conofca 
di  quanto  profitto  cifia,&  da  quanti  pericoli  ci  li- 
beri,fe  il  Bg  di  Francia  ricupera  lo  fiato  di  Milano , 
& quanto  ripofo  partorifea  per  molti  ami  alle  cofe 
nofireìjLmmoriifcene  l’efemplo  delle  cofe  fuccedu- 
te  pochi  anni  innanzi,  per  che  l’hauerlo  ricuperato 
quelìoB^e  fu  cagione  che  noi , che  prima  congran- 
diffìme  fa efe  ,&  pericoli  difendemmo  Tadoua , & 
Treuigi,ricuperaJ]ìmo  Bréfcia,&  Verona, fu  cagio 
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ne  che  mentre  che  egli  tenne  pacifico  quel  Ducato 
noipoffedeffimo  congrandiffima  pace , & ficurtà, 
tutto  lo  imperio  nofìro;efempli  che  ci  hanno  a muo 
nere  molto  piu  che  la  memoria  antica  di  Cambraiz 
perche  i Re  di  trancia  comprefero  per  efltrierrga 
quel  che  non  haueuano  comprefo  per  le  ragioni, qua 
to  detrimeto  riceueffero,  dall’ejferfe partiti  dalla  no 
flra  congiuntone :co fa  che  fen%a  compar atione,co- 
nofeeranno  meglio  nel  tempo  preferiteci  quale  ha 
queHo  Re  per  emulo  uno  Imper odore  principe  di 
tanti  Régni,  e*r  di  tanta  grande?ga:la  cui  potenza 
lo  neceffita  a defederare, & hauere  cariffima  la  no- 
stra confederatone.  Ma  per  contrario  chi  è quello 
che  non  uegga , che  non  conofca  in  quanto  pericolo 
refierebbono  le  cofe  noUre,efclufo  che  foffe  totalme 
te  il  Ré  di  Francia  dalle  hnprefe  cFltaliatperche  chi 
può  prohibire  aCefare  che  rio  appropri j afe#  al  fra 
tello  il  Ducato  di  Milano  i del  quale  infino  a bora, 
non  ha  mai  conceduta  l’inueflitura  a Fran.  Sforza, 
& fe  come  è chiariamo  hard  poteHa  di  farlo, [chi  è 
quello  ebepoffa  afficurare  della  uolontàichi  h quel- 
lo che po/Ja promettere, che  ejfendo  il  Ducato  di  Mi 
lano  una  fiala  da  falire  all' Imperio  di  tutta  Italia 9 
che  habbia  apotere  piu  in  Cefare  il  rifletto  della  giu 
ftitia,&  dcWhoneftà  de  lambitone, et  cupidità  prò 
pria,&  naturale  di  tutti  i Vrincipi  gradii  ajjìcure- 
rac ci  forfè  la  moderatone, & la  teperazq  de  mini- 
ftri  che  ha  in  Italia , che  fono  quafi  tutti  Spagnuoli 
getc  infedele, rapacijfma  3 infatialile  fopra  tutte  le 
. altre 
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altre. Se  adunque  Cefare,  o Ferdinando  fuofratellót. 
s' attribuiscono  Milano , in  che  grado  rimane  lo  fla- 
to nottro  circondato  da  loro  dalla  parte  d'Italia,  & 
di  Germania? che  rimedio  poliamo  noi  [per are  a no 
Uri  pericoli? e Jfendo  in  mano  fua  il  Bearne  di  Tgapo 
lijl  Tontefice,  <&  gl  altri  fiati  d'Italia  depedeti  da 
lui  & ciafcuno  de  gl  amici  nofìri,fi  efautto,et  attri 
to  di  for%c  che  da  loro  non  pojfiamo  Sperare  f nuore 
alcuno . Ma  fe  il  J[e  di  Francia  poffedejfe  il  Ducato 
di  Milano, reflado  le  cofebilaciate,tra  due  tali  Yrin 
àpi, chi  haueffe  da  temere  della  poteva  dell  uno, fa- 
rebbe riguardato, & lafciato  tiare  per  la  poteva  del 
laltroyanzi  il  timore  folamete  della  fua  ucnuta,aj]ì 
cura  tutti gl  altri, perche  cottrigne  gl  Imperiali  a 
non  fi  muouere,a  non  fi  impegnare  a imprefa  alcu - 
na.Terò  a me  pare  piu  preflo  ridiculayche/pauetofa 
la  uanità  de  minacci  loroyche  fe  no  ci  confederiamo 
con  Cefare, ci  uolterarmo  contro  hfercito,comefeil 
muouere  la  guerra  contro  al  Senato  Vinitianofia 
imprefa  fàcile, & da  Sperarne  pretto  la  uittoria,& 
come  fe  queflo  fujfe  il  rimedio  di  fare,  che  il  He  di 
tracia  non  paffafle,  & no  più  pretto  cagione  del  co 
trario. perche  chi  dubita,  che  prò  uocati  da  loro  pro- 
por emo  perneceffità  coditioni  tali  al  Be,  che  quado 
bene  rìhauefle  l'animo  alieno, lo  inducejflmo  a p af- 
fare.7^on  accadè  egli  quetto  medefimo  a tempo  del 
He  Luigi, che  le  ingiurie,  et  i tradimeti  fattici  da  lo 
ro  ci  induffero  aflimolare  in  modo  quel  He, qua  rido 
io  di  fuo  prigione  diuentaiuoflro  imbafeiadore , che 
. «.  Cc  2 al 
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al  tempo  che  piu  temeua  cteflere  affollato  potenti f 
fintamente  in  Francia , mandò  l'efercito  fuo  benché 
con  mala  fortuna  in  ltalia??^on  crediate  che  Jè  gli 
Imperiali  penfaffero  che  la  uia  di  tirarci  alt amici- 
tia  lorojO  d’ affi  curar  fi  della  uenuta  del  Bg  di  Franta 
dafufle  l'afialtarci , che  hauejfero  differito  infino  a 
quefio  dì  a dargli  principio  : forfè  che  non  hanno  i 
Capitani  loro  cupidità  di  arrichirfi  delle  prede , & 
de  guadagni  delle  guerre, forfè  che  non  hanno  bau u 
taneceffità  per  ifgrauarc  il  pae fede  gl' amici,  & 
jgrauandolo  hauere  f acuità  di  trame  danari, di  ni- 
trire l'efercito  ne  paefi  d'altri  : ma  hanno  conofcm 
to,che per  la  potenza  noflra  è troppo  difficile  lo  sfor 
%arci,che  per  loro  non  fhtemedo  ogni  dì  della  guer 
ra  del  Bg  di  Francia  implicar  fi  in  un'altra  guerra, 
ne  dare  cagione  a uno  flato , potente  di  forge , & di 
danari  di  (limolare  con  la  grandegga  deW  offerte , i 
Francefi  a poffare.  Mentre  che  Sfaranno  in  quelli 
fofpelti , &in  quefle  ambiguità',  non  occuperanno 
per  fe  il  Ducato  di  Milano , non  tratteranno  fe  non 
conminaccie  uane  d'offender  ci:  fe  noi  gli  ajficure - 
temo  daqueSlo  timore  ,farà  inpoteSìà  loro  di  farà 
tuno,&  l' altro, & [e  lo  faranno  come  è uerifimile, 
di  chi  altri  potremo  noi  piu  lamentarci , che  di  noi 
medefimi , & della  noflra  troppa  timidità , & del 
de  fiderio  immoderato  della  pace  ? La  quale  è defi - 
der abile, & fanta, quando  ajficura  da  foretti,  quan 
do  non  augumenta  il  pericolo,  qtiado  induce  gl'huo 
mini ,a  poter  fi  ripofare,&  alleggerir fi  delle  (fiefie, 

ma 
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ma  quando  partorifcegli  effetti  contrari] , è fitto  nò 
me  infidiofo  di pace,  pernitiofa  guerra , & fitto  no- 
me di  medicina  falutifira,pcflifero  ucleno.Se  adun 
que  il fare  noi  confederatane  con  Ce  far  e efcludeil 
He  di  Francia  dalle  imprefe  d'Italia,dà  a luifucuU 
tà  d'occupare  ad  arbitrio  fuo  il  Ducato  di  Milano  , 
occupato  quello  penfare  a deprimere  noi,ne  feguita 
che  noi  comperiamo  co  grandiffima  infàmia  del  no 
me  noftroycon  maculare  la  fede  di  quella  Bgpub.la 
grandexga  d'un  "Principe ,il  quale  non  ba  manco  di  ' 

ìlefa  l' am  bit  ione , che  la  potenza , & che  pretende 
egli, & il  fratello, che  tutto  quello, che  noipoffedia- 
mo  in  terra  ferma, appartenga  à loro : & che  c [elu- 
diamo d'Italia  un  Principe, che  con  la  fua  grande^ 

7g,afjìcuri  la  libertà  di  tutti  gli  altri , & che  fareb 
be  neceffìtato  a efiere  congiuntijfimo  con  noi.  Chi 
propone  quefie  ragioni  tanto  euidenti,&  tanto  pal- 
pabili, non può  già  effere  imputato,  che  lo  mima. 
l'affettione,piu  che  la  uerità,piugl'intereffi propri jf, 
che  l'amore  della  T\epu.  della  falutc  della  quale  non 
habbiamo  da  dubitar  e, fe  Iddio  alle  uoflre  deliberar- 
tioni,concederà  tanto  di  felicità, quanto  ha  concedi ? 
todifapien%a,a  queflo  eccellentijfmo  SenatofMa  Or**** 

in  contrario  Giorgio  Comaro  gentil' huomo  ai  pari 
autorità, & di  nome  celebrato  di  prudenza,  quanto  /l&A 
alcuno  altro  di  quél  Senato , s'oppofe  conoratione 
tale  a quello  configlio . 0***  * 

— ; Grande  certamente  prefìantiffimi  Senatori , & 
molto  difficile,  è la  prejente  dchberatione,nondime 
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to  confiderò, quale  fi  a ne  tempi  nottri  l ambinone » 
& infedeltà  de  Vrincipi , & quanto  la  natura  loro 
fta  difforme  dalla  natura  delle  Bgpubliche  , le 
quali  non  fi  gouernando  con  l appetito  d’ un  foto, 
ma  col  confentimento  di  molti  , procedono  con  piu 
moderatone ,& maggiori  rifletti, ne  fi  partono 
mai  sfacciatamente  , come  fteflo  fanno  effi  da 
quei  cheba  qualche  apparenza  di  giu  fio,  &d’ bo- 
netto, io  nonpo/fo  fe  non  rifoluermi,che  a noi fiaper 
nitiofifiimo  che  il  Ducato  di  Milano  fia  d'un  Trin- 
cipe  piu  potente  che  noi: perche  una  tale  uicinan- 
%a  ci  necejfita  a flore  in  continui  fofpetti , & tor- 
menti.^ anchor  a che  fiamo  nella  pace , quafi  fem- 
pre  conuiene  effere  ne  penfieri  della  guerra,  non 
ottante  qualunque  confederatone  ,o  conuentione 
che  habbiamo  infieme . Di  quetto  fi  leggono  nelle 
hittorie  antiche  infiniti  efempli , nelle  nottre  qual- 
cuno , ma  quale  maggiore,  & piu  illuflre  che  quel- 
lo che  con  acerba  memoria  h fcolpito  nel  cuore  di 
tutti  notélntroduffe  quefio  Senato  Luigi  Fg  di  Fran 
eia  nel  Ducato  di  Milano,  alla  quale  infelice  delibe 
rat  ione, molti  di  noi furono  preferiti  :cf oeruoffegli  se 
pre  intera  la  fede  delle  capitolatovi  ^quantunque 
con premii grandi , & con  uarie  occafioni  fuffimo 
iniùtati  a difettarci  da  lui , da  gli  Spagnuoli,  & 
da  Tcdefchi , quantttuque  fujfimo  certi , che  per  lui 
fitrattauano  fyejfo  molte  cofe  contro  a noi.  TSlptt 
piegò  ne  il  beneficio  riceuuto,  ne  la  fede  data  * 
ne  tanti  perpetui  ufficij  nofiri  l'animo  fuo  , pieno 
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ài  tanta  cupidità  (^offenderci,  che  finalmente  ricon 
cibato ft per  quetta  cagione  con  gli  antichi ',  & acer 
biffimi  inimici  fuoi , contrade  contro  a noi , la  colle - 
gatione pemitioftffi  ma  di  Cambrai.Terò  per  fuggi 
ireipericoli  che  dalla  infìdiofa  & fraudolenta  uici- 
nitide  'Principi grandi , ci farebbero  del  continuo 
imminenti, fiamo  neceffitati  (fe  io  non  m* inganno  ) 
dinegare  tutte  le  noflre  deliberationi  a quefto  fine 
che  il  Ducato  di  Milano  non  fia  ne  del  I\e  di  Fran- 
cia, ne  deWlmperadore , ma  fia  di  Francefco  Sfor- 
ma, odi  qualunque  altro  che  non  habbia  kegni,  & 
Imperi^  maggiori,  donde  depende  nel  tempo  pre~ 
fonte  la  ficurtà  noHra , donde  nel  futuro  può  de- 
pendere , fe  fi  uariafiero  le  condkioni  de  tempi 
preferiti,  grande  augumento , & efaltatione  del 
tiojlro flato . T^oi  confultiamo  feòda  continuare 
P amicitia  col  F^e  di  Francia  ,0  da  confederarli  con 
Ce  fare  P una  di  quefle  due  deliberationi , efclude  to 
talmente  dal  Ducato  di  Milano  Francefco  Sforza, 
cJr  da  adito  a entrami  al  Eg  di  Francia , 'Principe 
tanto  piu  potente  di  noi . l'altra  deliberatione , ten- 
de a confermare , & ajjtcurare  Francefco  Sforza, 
in  quel  Ducatojl  quale  C sfare propone  di  include- 
te,come  principale  nella  noVira  confederatone  , 
promette  la  conferuatione  fua  al  l{e  d’Inghilterra  : 
però  quando  tentaffe  di  fogliarlo  di  quello  flato, 
non  folo  offenderebbe  noi, & gli  altri  d'Italia ,a  qua 
U darebbe  caufa  di  uolgere  di  nuouo  l’animo  a Fran 
cefi,  ma  offenderebbe  il  Red’ Inghilterra  ,al  quale 
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gli  colitene, comeogn’m  sà , battere gradiflìmi  rifpet 
ti  prouocherebbefi  covro  tutti  ipopoli  del  Ducato  di 
Milano  inclina,  tijfimi  a Francefco  Sforma.  Cofi  fot - 
toponeridofi  a molte  dijjicultà,& pericoli,  & a gra 
dijftma  infàmia  cotr atterrebbe  alla  fedefua,  la  qua 
le  non  fiò  infino  a bora  uedutofegno  alcuno,  che 
maihabbia  di  /presta  cofa  che  non  poffiamo già 
dòte  noi  djeFrancefi  :angi  battendo  rejlituitodoppo 
la  morte  del  Tonte fice  Lione , Francefco  Sfiora  in 
quello  flato,  confegnatogli  le  fortezze , fecondo  \che 
fucceffiuamentefifono  acquisiate, & ultimamente 
contro  aWopenione  di  molti , il  Caftellodi  Milano  » 
non  fi  può  dire , che  rihabbia  fatti  fegni  contrari f . 
Tercbe  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  piu  pretto 
quella  deliberatione, nella  quale  è fj>eran%a grande 
di  conjeguire  lo  intento  noflro,cbe  quella  che  mani- 
fellamente  tende  a fine,  contrario  a nollri  bifognì . 
jl  quetto  f’ oppone, che  di  maggiore  pericolo  fareh 
he  a quefla  Fgp.che  il  Ducato  di  Milano  fuffe  in po 
teflà  di  Ce  far  e, che  fe  fufie  in  potettà  del  J^e  di  Fran 
eia, per  che  quel  Kg  per  la  grandetta  di  Cefare , & 
per  l emulazione ,chc  ha  con  lui,  harebbe  quafine- 
ceffità  diperfeuerare  nella  noftra  congitmtione,  ma 
in  Cefare  tutto  il  contrario  per  la  potenza  fua , & 
per  le  ragioni , che  contro  allo  ttato  rtottro  pretendo 
no  egli,&  il  fratello.  Credo  che  chi  cofi fente  di  Ce- 
fare non  s'inganni  per  la  natura , & confuetudine 
de  Trincipi  tanto  grandi  : uolefie  Iddio  non  stingati 
naffe , chi  non  fente  il  medefimo  del  I\e  di  Francia . 
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Milìtauano  nel  fuo  anteceffore  molte  delle  mede  fi- 
nte ragioni , nondimeno  potette  piu  la  cupidità , 
tir  ìambitione  che  l'honejlà , che  l’utilità  propria, 
ferrea  che  non  fono  perpetue  quelle  cagioni  che  l’ha 
rebbono  a confegnare  unito  con  noi , ma  uariate  fe- 
condo Urtatura  delle  cofebumane  di  momento  in 
momento , perche  & Cefare  è huomo  mortale  co- 
me gl  altri  huomini , è fecondo  l’efemplo  di  molti 
'Principi,  flati  maggiori  di  luiyfottopofto  a infiniti 
accidenti  di  Fortuna:&  quanto  tempo  è , che  con- 
citatagli contro  tutta  la  Spagna,  par eua  piu preflo 
degno  dì.  commiferationeyche  d’inuidia ? «ir  almeno 
non  è tanta  differenza  dall’un  pericolo  all’altro, qua 
to  è differenza  da  una  deliberatone , che  ci  efcluda 
certo  dal  fine  noflro,a  una  che  piu  uerifimilmete  ui 
d conduca . Dipoi  quefle  ragioni  riguardano  il 
tempo  futuro  , & lontano:ma  fe  cofideriamo  lo 
flato prefente  delle  cofe,non  è dubbio  che  il  rifiuta- 
re la  confideratione  di  Cefare , ci  mette  per  bora  in 
maggiori  moleftie,& pericoli  ; perche  fep  arandoci 
noi  dal  He  di  Francia, è credibile  riferberà  il  fare  la 
guerra  a migliori  tempi  & occasioni;  ma  fìando 
noi  congiunti  con  lui , potrebbe  pure  efiere  che  di 
preferite  la  ficeffe  ; cofa  che  di  neceffìtà  ci  porteria 
moleflie,& Jpcfe.Ma  in  quale  cafo  è piu  pericolofo 
per  noi  l’efito  della  guerra  ? congiugnendoci  con  Ce 
fare  fi  può  quafi  tenere  per  certo  che  la  uittoria  fa- 
rà da  quefla  banda  ; cofa  che  fi  può  tanto  fferare  » 
fe  faranno  congiunti  cól  He  di  Francia  : & confi- 
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derandoci  con  Cefare , non  ci  farebbe  tanto  perlco - 
lofa  la  uittoria  del  l\e , come  farebbe  per  il  contra- 
rio'.perche  incantale  tutte  l’armi  de  uincitori  fi 
uolterebbono  contro  a noi  : & Cefare  non  filo  ha - 
rebbi ? minore  freno , & minori  oflacoli , ma  quafi 
neceffìtà  d’occupare  lo  flato  di  Milano . JL  quel- 
lo che  fi  dàce  del  uincolo  della  confederatone , è fo- 
rile la  rifioBa  ; perche  permettemmo  al  % di  Fra 
eia  da aiutarlo  a difendere  gli  flati  che  poffideua  in 
Italia  ; non  a ricuperargli  poiché  gl’haueffe  perdu- 
ti.  ìypn  dice  quello  la  frittura  delle  noflre  capito- 
lationì , ne  ci  militano  le  medefime  ragioni  : adem- 
piemmo hobligationi  noflre, quando  alla  perdita  di 
Milano,  caufata  per  il  mancamento  delle  loro  prò - 
uifioni , riceuettero  piu  danno  le  noflre  genti  d’ar- 
me che  le  Fr ance  fi.  adempiemmole  quando  tornati 
do  Lautrech  co’Sui^geri  alla  guerra, gli  mandamo 
i nofìri  aiuti, habbianle  trapalate  quando  pafeiuti 
da  lui  con  uane  fierange  & prome]fe,habbiamo  a- 
fic fiato  tanti  mefiti’ e fir  cito fio.  Se  la  uolontà  lo 
ritiene , perche  cerchiamo  noi  di  fopportare  la  pena 
delle  fue  colpe  * fila  necefftà,non  bafla  eglfque- 
fia  ragione , quando  bene  fujfrno  obligati  a giufii- 
ficarci  <*  Jfon  fi  di  che  fiamopiu  oltre  debitori  al 
Kg  di  Francia  ,poi  che  prima  fiamo  fiati  abbando 
nati  noi'.nonfo  a che  piu  oltre  fia  tenuto  un  confede 
rato  per  l’ altro , ne  che  pojfanogiouare  a lui  ì noflri 
pericoli . T$pn  affermo  che  i Capitani  di  Cefare pen 
fino  a muouerci  al  prefinte  la  guerra, Tma  ne  ardi- 
rei 
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Yel  affermare  il  contrario , confederando  la  neceffità 
che  hanno  del  nutrire  l’efercito  nello  fiato  de  gl’ al- 
tri, la  fperangache  potrebbono  hauere  di  tirarci 
per  questa  uia  alla  loro  congiuntone , majfimamen 
te  fe  il  He  di  Francia  non  pafierà;  di  che  chi  dubita , 
non  ne  dubita  a giuditio  mio  fenga  ragione , per  la 
loro  negligentia  ,per  efiere  efaufli  di  danari,  per  la 
guerra  che  hanno  di  là  da  monti  con  due  tali  Trinci 
pi . 7^e  può  ejfere  riprefo  chi  di  quefio  prefia  fede 
al  uoflro  imbafciadore , perche  gl’ambafciadori  fo- 
no l’occhio , & l’ orecchie  de  gli fiati . Replico  in  font 
mailmedefimo  che  con  fommo  fludio  dobbiamo 
cercare  che  di  Francefco  Sforga  fia  il  Ducato  di 
Milano , donde  ne  nafce  in  confequeriga  che  fia  piu 
utile  quella  deliberatone  che  ci  può  condurre  a que 
Fio  effetto  che  quella  che  totalmente  ce  n’efclude,  ' 
L’autorità  di  due  tali  huomim,&  l’efficacia  del 
le  ragioni  haueuarenduti  piu  prefio  piu  perplefii 
che  piu  rifoluti  gl’ animi  de  Senatori,  donde  il  Sena 
to  allungaua  quanto  piupoteua  il  determinar  fi,in- 
ducendolo  a queHo  la  natura  loro , la  grauità  del- 
la cofa , il  defiderio  di  uedere  piu  innangi  de  pro- 
gres fi  del  He  di  Francia  : & ne  erano  anche  caufa 
molte  difficultà  che  nafceuano  di  necesfità  nella  con 
cordia  con  l’arciduca . iccrefceua  la  foffienfione 
de  gli  animi  loro,  che  il  He  di  Francia  prepar  andò  fi 
follecitamente  alla  guerra  , haueua  mandato  il  Ve 
fcouo  di  Baiofa  a pregargli  che  differisfino  tutto  il 
mefe prosfimo  a deliberare , affermando  che  innan 
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gialla  fine  del  termine,  palerebbe  con  maggiore 
- • efercito  che  mai  haueffe  ueduto  in  Italia  l’età  pre- 
Jtru  * -jyeiia  qUaie  ambiguità  mentre  che  Hanno r 

effóndo  morto . Antonio  Grimano  Doge  di  quella  cit 
y / ^ r %tàjfu  eletto  in  fuo  luogo  * Andrea  Gritti,che piu pre 
/buhU'-T'**  JIQ  noCqUe  alle  cofe  de  Francefi  che  altrimenti  : per 
elurv  cfje  egh  collocato  in  quel  grado,  lafciata  meramen- 

te te  la  deliberatione  al  Senato , non  uolle  mai  piu  ne 
con  parole,  ne  con  opere  dimoShrarfi  inclinato  in 
parte  alcuna.Finalmente  mandando  il  % al  Sena - 
L . ' ta  continuamente  huomininuoui  con  offerte  gran- 

disfime,&  intendendo  fi  che  per  le  medefime  cagio 
muerùuano  >Anna  dì  Memoranft  che  fu  poi  gran 
Conefiabile  di  Francia,&  Federigo  da  Botole, gli 
oratori  Ce[arei,&  lnglefi,a’ quali  la  dilattione  era 
foflettis/ìmafroteHarono  al  Senato  che  doppo  Cre- 
di prosjìmi  fi  partirebbero , lafciando  imperfette 
tutte  le  cofc+  Ver  ciò  il  Senato  necesfitato  a deter- 
minar  fi , & togliendo  fede  alle  promejfe  del  I{e  di 
Francia, l'eflere  fiati  tanti  tnefi  nutriti  con  uane  fpe 
rame , <&  molto  piu  quel  che  in  contrario  afferma 
ua  l’imbafciadorc  rifedente  apprefio  a lui , deliberà 
d* abbracciar  e l’amicitia  di  Ce  far  e . Col  quale  con - 
Henne  (già  correua  l’anno  mille  cinquecento  uenti 
otre)  che  tra  Ce  fare , Ferdinando  Arciduca  d’\Au- 
Francefco  Duca  dì  Milano  da  una parte;et 
il  Senato  Finitiano  dall’altra  fujfe  perpetua  pace  > 
/ X & confederatane  a difefa  l’un  dell’altro  in  Italia 
i* /o  in*  con  diuerfe  conditioni . Toco apprefio  fentendofi 
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f «r#  cfo  il  He  di  Francia  fàceua  grandisfime  pre- 
paratiomper  paflàre  in  Italia,  fi  fice lega  tra  il  ^ 


TonteficeyCefareyil  He  d’Inghilterra , £ Arciduca  Ci^rnSfifO}^ 
d'Auftria  il  Duca  di  Milanoyil  Cardinale  de'  Medi  d‘ hyXtù<«  re- 
tici y cirlo  fiato  di  Firenze  congiunti rnfieme  ,&i  J'cólciùux*.  ' 


Cenoueftyper  la  difefa  d'Italia , da  durare  durante  Q 


la  ulta  de9 confederati , & un  anno  doppo  la  morte  0 , 

di  qualunque  di  loro.  Ma  non  raffreddarono  già  ne 
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dorè  del  He  di  Francia . llquale  uenuto  a Lioneyfi  £t/tu9U*^ 


preparati  a per  p afar  e con  grandis fimo  efercito per  ^ X 
fornimenti  in  Italia  . Ma  feoperta  la  congiura  A & 
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congiura  A 

del  Duca  di  Borbone  contra  ; di  fe3fi  ritenne  man^Crytgu^fA^  ^ 
dando  non  ofiante  alla  medefimaimprefa  di 


no  con  grande  efercito  ì?  Ammiraglio  di  Francia , 

il  quale  tentafe piu  cofe , fu  inprogrejfo  di  tempo  - 

aflalito  non  folamente  di'difordini , & da  cattm'l(Vff^e 

gouemi  Francefi , ma  anchora  da  careflia  didana-,f^'2' 

ri  & da  altri  mancamenti , perciò  perduto  quel  po 

co  che  teneua  il  He  in  Italia , fe  ne  tornò  ( entrato  / (\  (r>  ' 

l'anno  mille  cinquecento  uentiquattro)con  le  fuc  - ^ - 

genti  intere , benché  mal  trattate  in  Franciaimorto 

intrattanto  che  fi  guerreggiaua  in  Lombardia  il  >**■<*-{ 

Pontefice  Adriano  feflo3  & creato  Tapa  il  Cardi - 

naie  de* Medici  che  fi  fece  chiamare  Clemente  fet-  (t  , 

timo . Ma  il  He  di  Francia  riceuute  le  nouelle,del - * 

la  dishonorata  ritirata  del  fuo  Ammiraglio , & etraro  — * 

della  perdita  del  rimanente  dello  flato  di  Milano  , 
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[ frane ièL  tbù:  deliberato  ajjblutamente  di  pafiare  iti  Italia  in  per 
trafajfaz^^  fona  con  potentiffimo  efercito , manifeHò  la  uolontà 
yjT.n  c*n  boUn{fna  a fuoi  minijiri  con  quefle  parole . JJó~ho  ttabi- 
rffmco  -èfferak  Uto  di  uolere  fen^a  indugio  pajfar e in  Italia  perfo - 
nalmente,  qualunque  mi  conforterà  al  contrario  , 
non  foto  non  farà  udito  da  me , ma  mi  farà  cofa 
molto  moietta , attenda  ciafcuno  a efequire  folleci- 
tamente  quel  che  gli  farà  commejfo  , ò che  appar- 
tiene all’ ufficio  fuo  : Iddio  amatore  della  giuttitia  » 
& la  infolenga , & temerità  de  gl’inimici  ci  ha  fi- 
nalmente aperta  la  uia , per  ricuperare  quel  che  in 
debitamente  ci  era  fiato  rapito . ji  quefte  parole 
corriffio  fe , & la  cofian^a  della  determinatane , & 
la  celerità  nella  efecutione . Mojfe  adunque  l’ efer- 
cito,nel  quale  erano  due  mila  lance,  &uenti  mila 
fanti, i quali  a poco  a poco  augumentaronogrande- 
\JJcyci  b UIcl  mente.  Era  già  andato  II  efercito  della  lega  in  Vroué 
baffo?  •ga,oue  fatti  in  uano  alcuni  sforzi  itorno  aMarfilia , 
roazn'ZaJk-'  intendendo  le  gran prepar ationi,& poi  la  mofia  del 
iCih  fimbrie  He  di Francia, abbandonata  la  fua  imprefa , toma- 
ì OìvìCùlMcc  ua  acceleratamente  in  Lombardia, per  efiere  a tem 
iftMtéSuc  po  a difendere  il  Ducato  di  Milano  : nel  quale  non 
/.  /#//!-  erano  rimafe  forze  fufficienti  a refijlere . Cofi pro- 

cedendo l’uno  & l’altro  efercito  uerfo  Italia, peruen 
nero  in  un  dì  mede  fimo  il  He  di  Francia  a Ver  celli  , 
il  M arche fe  di  Tefcara  co’caualli , & co’ fanti  Spa- 
gnuoli  ad  ^Alua , feguitandoloil  Duca  di  Borbone 
co’ fanti  Tedefchi  ,per  interuallo  d’una  giornata . 
Il  quale  Hdanhefe  noti  dando  ffatio  di  reffirare  a, 

fi 
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fe  fleffio , andò  il  dì  Seguente  da  Mua  a Voghino, , 
camino  di  quaranta  miglia  ,per  andare  il  proffimo 
dì  a Vauia , oue  fi  congiunse  col  Vicere  uenuto  da 
tAleJJandria , in  tempo  che  già  hfercito  del  % co- 
minciano a toccare  le  ripe  del  Tefino . Quiui  con- 
sultando tra  loro , & con  tìieronimo  Morone  delle  • v * 
cofe  communi,  hebbero  il  primo  penfiero,  lafciata 
Cufficiente  guardia  in  Vauia , di  fermarfi  come  Val 
tre  uolte  haueuanofatto  in  Milano. Vero  ordinaro- 
no che  fubito  ui  andafieil  Morone  per  prouedere  JLf0l 

le  cofe  neceffarie , & che  il  Duca  di  Milano, il  quale  '^pCUiUL^ 
haueuano  mandato  a chiamare  lo  fieguitaffie:  e(fi  la 
fidato  * Antonio  de  Leua  a Vauia  con  trecento  huo-  ‘ 


mini  d’arme , cinque  mila  fanti , da  pochi  Spagnuo  £ ^ cdì 

li  in  fuori , tutti  Tedefchi  ,fi  mofiono  uerfo  Milano.  'aJUdano,  ( 


Ma  la  città  di  Milano  afflitta  dalla  peHe  grandijfi-  cp  n<~  M y 
machel’haueua  uejfata  quella  fiate , non  pareua 


piu  fimile  a fe  medefìma, perche  del  popolo  era  mor 
to  numero  grandiffimo  di  quegli  che  haueuano  fug 
gito  tanto  infortunio, molti  erano  affenti,non  ridotta 
dentro  la  copia  delle  uettouaglie  confiueta , difficili  i 
modi  del  fare  prouedimenti  di  danari ; de  ripari,non 
hauendo  alcuni  attefo  a conferuargli  la  maggior 
parte  per  terra  ; & nondimeno  in  tante  dijficultàfa 
rebbe fiata  l’antica  prote  gga  degl’huomini  alle  me 
defime  fatiche  &pericoli:ma  il  Morone  conoficen- 
do  che  il  mettere  l’efercito  in  Milanopiu  toflo  par- 
torirebbe la  rouina  di  quello  che  la  difefia  della  cit- 
tà, fiuta  altra  delibcratione  ;fiematofi  in  mcTgp 

della 
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Par&mcnh  della  moltitudine  parlò  così . 7 V(oi  poffiamo  hoggì 
ii}turi>ny7nc  dtref  ne  conminore  molesta  d'animo  le  parole  me . 
f lòrenVaUoz  dtfiime  che  nelle  angujlie  fue  difie  il  Saldatore  :o 
bohMt/à/Hp  finito  certamente  è pronto , la  carne  inferma . Voi  • 
ffortarulc^yQ  hauete  il  mede  fimo  ardore  che  hauete  hauuto  fem~ 
yoéiyutt  Mi  ^ conferuarui  por  Signore  Francefco  Sforma,  a . 

ntno  kwtdtrk^111  tra^SS°no  3 come  Tempre  il  cuor  e,  i pericoli,  & 
jìfktlLbiJttd  ^ calamità  del  fuo  diletto  popolo , egli  b parato  a 
jfiuiaa  we[tere  fa  u^a propyia  p^  faluarui  ,*  uoi  con  non 

minore  pronte ^ lefiorrefle  al  preferite  che  molte 
. mite  l hauete  ejpofta  per  il pafiato , ma  alla  uolon+ 

tà  non  corri  fpondono  da  parte  alcuna  le  forzp:  per- 
che peri  ejjere  la  città  quafi  nota  d’habitatori)eJfcr 
• » i ci  Hrctteqga  di  uettouaglie}  mancamento  di  dana- 
ri,& i bacioni  quafi  per  terra  jion  ci  e modo  di  prò 
hibire  cheiFrancefi  non  ci  entrino . Duole  al  Duca 
quantolu  morte, lejfere  neceffìtato  ad  abbandonare 
ui,ma  molto  piu  che  la  mortegli  dorrebbe  che  il  uo 
lerui  difendere  fufie  cagione  dell  ultimo  eccidio  uo- 
firoycome fen%a  dubbio  alcuno  farebbe..  Tremali 


fola  deliberatione  tutte  le  fue  fperan%e:però  il  Du 
ca  ui  conforta  a cedere  la  necesfita  che  ubbidiate  al 
di  Francia  per  riferbarui  a tempi  miglioriti  qua 
Ihabbiamo  grandisfime  cagioni  di  fperare  che  pre 
fio  ritorneranno.iqon  abbandonèrà  il  Duca  al pre- 
fente  fe  medefimo  ; non  abbandonerà  in  futuro  uoi ; 
la  poterne  diCefarebgrandisfimaJa  fortuna  inefti 

mobile , 


rnm 


Syn^roDECiMo.  iop 
inabile, la  caufaè  giuftisfima, gì? inimici fono  quegli 
medefimi  che  tante  uolte  fono  flati  uintì  da  noi. 
guarderà  Iddìo  la  pietà  uoSbra  uerfo  il  Due  a ;la  pie- 
tà del  Duca  uerfo  la  patria;&dobbiamo  tenere  per 
certo  ' che  permettendo  bora  a qualche  buon  fine 
quello  a che  ci  coftrigne  la  necesfìtà preferite,  ci  da- 
rà preflo  contro  all'inimico  fuperbisfimo  uittoria  ta 
le  che  felicemente  con  lunga  pace  ci  ristoreremo 
da  tante  moleftie . Doppo  le  quali  parole , battendo 
fatto  mettere  uettouaglie  in  CafleUo,fi  ufcì  della  cit 
tà:&  il  Duca  che  andaua  a Milano,  intefe  per  il  ca 
mino  quelle  cofe,fe  ne  tornò  a Tauia  & di  la  andò 
a unir  fi  co' Capitani  di  Ce  far  e a Sondino . jlccofta  fi  fi, 
tofi  adunque  Unga  Milano  con  Uefercito , ottenne  ottiene  Mila** 
fen%a  alcuna  difficultà  quella  città  ; oue  ordinate  le 
cofe  necejfarie,ando  felicemente  a porre  il  campo  'Ut  a (cunpta 
a Tauia;  la  qual  terra  effendo  benis fimo  guardata  cìxma_^ 1 
da  JLntomo  de  Leua,fu  la  rouina  & la  perdita  di 
quel  potenùsftmo  Trincipe . Ter  che  dimorato  ofli- 
natamente  molto  tempo  attorno  a quella  città , con 
tutti  gli  sforai  che  fi  poteuano  fare  & imaginare , 
reggendo  alla  fine  non  gli  Succedere  il  difegno , ha - 
unti  nuoui  Sui^zeriì&  Grigioni  a foldi  fuoi,man 
dò  imprudentemente  una  parte  del  fuo  efercito,  colMarù^vK*.  - # 
Duca  d' .Albania  ,per  diuertire  gl'inimici  all'im-  far* 
prefa  di  T^apoli;  hauendogià  tirato  dalla  fua par - £>l&uca.  VJKQ_: 
te  il  Tonte  fi  ce , & molto  raffreddati  & fofpefi  i Vi  ^ 

■nitiani . Gli  Imperiali  intefo  il  difegno  del  I[e,  mef 
fero  in  confulta quel  che  fi  doueua  fare  ; nel  qual  fafijfiutt'imb' 
' Dd  con k Cs 
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. />  * . configliopreualfe  ilparere  del  Marthefe  di  *Refca+ 

MfothiUòi  ra  > n qUaje  proludendo  parimente  con  audacia  & 
jcjdrrs.  U»hoL  eon  prudenza , dimoflrò  effere  necefiaria  difpregia 
'torhrft  ti  gl' altri  pericoli  fermar  fi  alla  guerra  di  Lombar- 
iJu'cu  dìa,  dalla  uittoria  della  quale  tutte l* altre  cofede - 
pendeuano  ; non  effere  desinate  tali  fbr^e  ad  affai 
tare  il  Begno  di  ìqapoli , ne  potere  con  tale  celerità 
fondar  fi  là , oue  erano  molte  terre  forti , & la  refi - 
fienosa  di  color  od  a falute  de*  quali  confitteua  nel  di- 
, fenderlo  che  almeno  non  fi  doueffe  per  più , & più 

niefi  {ottenere , nel  qual  temp » uerifimilmente  fi 
imporrebbe  alla  guerra  di  Milano  l*ultima  mano  , 
fe  con  uittoria  chi  dubitano,  che  uincendo  liberereb - 
bono  f libito  il  Bearne  di  T^apoli, quando  bene  per  Ce 
fare  non  fi  teneffe  altro  che  una  torre  fola  i Stando 
fermi  in  Lombardia , potere  effere  uincefiero  a Mi- 
iano  & a J^apoli;andando  a T^apoli  fi  perdeuaal 
certo  Milano, ne  fi  liberano  il  Pregno  dal  pericolo, 
que  incontinente  tutta  la  guerra  fi  trasferirebbe ;& 
con  quale  fperan%a  ritornandoui  come  uintiì  donde 
, con  tanta  riputatione  ui  entrerebbono  gli  inimici 
tanta  farebbe  Vìnclinatione  de*popoli  che  per  nata 
ra,per  odio,per  paura  fi  fanno  incontro  alla  fortuna 
N del  uincitore  che  non  piu  fi  difenderebbe  il  Begno  di 

jqapolì  che  il  Ducato  di  Milano . Tqe  muouere al 
tro  ll  Bedi  Francia, dubbio  anchora  de  fuccesfi  di 
Lombardia, a diuidere  l'efercito  ,a  cominciare  una 
guerra  nuoua,  mentre  pendeua  la  prima  che  la  /pe- 
rorila che per  troppa  folle cit udine  del  Bggno  di  Tsfg 

poli. 
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fòli  gli  lafciafiero  in  preda  tutto  lo  flato  diM  ila- 

no:  per  i cui  configli  deliberar  fi  ,per  i cui  cenni  • 

tnuouerfi  l'efercito  tante  uolte  uincitore  che  e fiere  ' 

altro  che  con  eterna  infamia  concedere  alle  minac 

eie  de  uinti  quella  gloria  che  tate  uolte  a loro  s'ha 

ueuano  con  l'armi  acquiflata  f1  Laqualfententia  fe 

pittando  finalmente  il  Vicere, mandò  a T^apoli  il 

Duca  di  TraiettOyCon  ordine  che  raccolti  piu  dona 

ri  che  fi  potè fie  Afianio  Colonna , & gl  altri  Baro 

ni  del  Regno  attendefiero  a difènderlo.  Cofi  rifoluti  fihmfcuafi’- 

gli  Imperiali  di  combattere  con  gl'inimici , me  fie-  fijiCuoiu*bi  - 

ro  infieme  tutte  le  lor  forge , & gli  andarono  ulti - C^7n  GaatàtutP 

inamente  a trouare . Dall'altra  partei  Francefi  fotintu'-k' 

fentendogli  uenire  reflauano  in  dubbiose  doueuano  ' 

leuare  il  campo  da  Tania, & fuggire  la  battaglia » 

© pur  perfeuerare  nell'offidione . La  onde  i fuoi  Ca  fi fiiMÉntnftn  - 
pitani  confortauano  il  Re  che  fi  leuafie  l'efercito, et  Cefi  'amfrfatu 
fi  fermafieò  al  monafìerio  della  C erto  fa, ò a Bima - Jlfyui'refaaafi 
fio  alloggiamenti  forti  : dimoflrauano  che  in  que~  Otìhfferuh  — 
fio  modo  fi  otterrebbe prefloy&  fenga  fangue,&fen  oli*  (pdf*.oi 
ga  pericolo  la  uittoria  : perche  l'efercito  inimico  ^oi^Émàjcc. 
non  hauendo  danari, non  poteua  foflentarfi  infieme  ! 

molti  dì,  ma  era  neceffitato  ò a difioluerfi,ò  a ridar 
fi  ad  alloggiare  Jparfoper  le  terre  che  i.  Tedefchi  c- 
rano  in  Tauia,  i quali  per  non  effere  imputati  di  co 
prirela  timidità , con  la  feufa  del  non  efiere  pagati 
fopportauano  patientemente,cr editor  i già  dello  Hi 
pendio  di  mólti  me  fi  ,fubito  che  e fu fie  leuato  l'afi 
fidio  dimanderebbono  il  pagamento.,  al  quale  mio 
i - / D d 2 ha  - 
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uertdo  i Capitani  modo  di  prouedere , ne  Jperamy 
apparente  con  ia  quale  gli  potefiero, benché  nana- 
mente nutrire , conciterebbono  qualche  pericolofo 
tumulto:  non  conferuarft  infieme  gl’inimici  con  al- 
tro che  con  la  Jperanga  di  fare  p refio  la  giornata ; i 
quali  come  uedejfero  allungar  fi  laguerra,&  difeo- 
ftarfi  l'opportunità  del  combattere , fi  empierebbo- 
no  di  dijficultà  & di  confufione.  Dimoflrauano 
quanto  fufie pericolofo  flave  conl’efcvcito  inmei^ 
d’una  città, nella  quale  erano  cinque  mila  fanti 
di  natione  bellicofijfma,&d’un  efercito  che  ueniua 
per  foccorrerla,  potente  & di  numero  d’huomint, 

& di  uirt(t,&  di  cjperierrza  di  Capitani,  & di  Job-  ^ 
dati,&  feroce  per  le  uittorie  ottenute  per  il  paffuto , 

& il  quale  baueua  collocate  tutte  le  Jperange  fue 
nel  combattere  . Tfpn  effer e infamia  alcuna  il  ri- 
. tirarfi  quando  fi  faptr  pruden%a,non  per  timidità; 

quando  fi  fa  per  ricufare  di  non  mettere  in  dubbio 
le  cofe  certe ; quando  il  fine  propinquo  della  guerra 
ha  a dhnofìrare  a tutto  il  mondo  la  maturità  del  co 
figlio:  & ninna  uittoria  ejfere  piu  utile,  piu precla 
ra,piu gloriofa  che  quella  che  s’acquifta  fenga  dan- 
• v,  no,&  fenica  fangueJdefuoifoldati;&  la  prima  lati 
de  nella  difciplina  militare  confi  fiere  piu  nel  non  fi 
opporre  fenga  neceJfitàa’pericoli,nel  rendere  con  la 
indufiria,con  la  patientia  & con  parti  uani  i cena- 
ti degli  auuerfari,che  nel  combattere  ferocemente . 
dopa.  ccnffiiLk-  il  medefimo  era  configliato  al  I\e  dal  Tonte fice , a 
di  ile  fui  il  Marchefe  di  Tefcara  temendo  di  tanta  pouer 

tà> 
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tìJjditcua  prima  fignificato  le  di ffi  culti’  deWefird 
to  di  CefareeJJère  tali  che  gli  troncauano  qua  fi  tut 
ta  la  Jperanga  di  pro/peri fucccflì.T^ondimeno  il  pe 
le  cui  deliberationi fi  reggeuano  filamento  co' con- 
figli dell' .Ammiraglio , battendo  piu  innanzi  a gli 
occhi  i rumori  uani , & per  ogni  leggiero  accidente 
uariabili  che  la  fufìantia falda  de  gl’ effetti,  fi  ripu- 
taua  ignominia  grande  che  l’efercito , nel  quale  e - 
glifi  trouaua  per  finalmente , dimoiando  timore 
cedejfc  alla  uenuta  de  gl'inimici,  & lo  fiimolaua 
|.  quello, di  che  qua  fi  ritma  cofa  fanno  fin  impruden - 

r temente  i Capitani  che  ci  era  quafi  chinato  a fifuj 
tare  co’fùttQe  parole  dette  uanamente : pènEe& 
palefemente  haucua  affermato,  & molte  uolte  m 
Francia,^  per  tutta  Italia  fignificato,  che  prima 
eleggerebbe  la  morte  che  muouerfi finga  la  uitto- 
ria  da  Varia . Speraua  nella  facilità  di  fortificare 
il  fuo  alloggiamento, di  maniera  che  non  potria  effi 
re  difordinato  all’improuifo  da  ajfalto  alcuno . Spe- 
raua che  per  Vinopia  de  danari,  ogni  piccola  dilatio 
ne  difordinercbbc gl’ inimici,  i quali  non  hauendofit 
culti  di  comprare  le  uettouaglie,  et  neceffitaù  d’an 
dare  predando  i cibi  per  ilpaefi,  non  potrebbono  fht 
re  fermi  a gl’ alloggiamenti . Speraua  fimilmente 
dare  impedimento  alle  uettouaglie  che  s’harebbonó 
a condurre  al  camporelle  quali  fapeua  la  maggior 
parte  effire  declinata  da  Cremona, perche  di  nuouó 
haueua  foldato  Giouan  Lodouico  V alari  fimo  Riccio 
che  ò occupaffe  Cremona  doue  era  piccolo  pr e fidio, 
•'ti  Dd  $ bai- 
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. o almeno  ihterrompefie  la  ficurtà , che  da  quelli  ai 
tàfi  moueffero  le  uettouaglie.Quefle  ragioni  confer 
, ;•»  - raarono  il  Bg  nella  pertinacia, di  perfeuerare  ncWaf 

...  v • fedio  di  Vauia.Fattifiper  tanto  innanzi' Imperia 

r ti,doppo  battere  cercati  & proueduto  a tutti  i loro 

FWk  i • vantaggiala  notte  auanti  il uigefimo  quinto  dì  diF.e 
j & \ braio  mille  cinquecento  uenticinque,  rotto  il  muro 

Jy  delBarcOì&  affrontato  ualorofamente  l'efercito 
£ veto  Fr ance fe, non  combatterono  lungamente  che  lo  rop 

Pono  con  grande  occiftone  facendo prigione  il  prò* 

( uj  AuakPYl°  tirnàfo,  effendogli  fiato  occifo  il  caual  fotte >> 

^ ^ p,  . spiedi  ferito  leggiermente  nel  uolto , & in  una  ma 
Jl****'?'  no:&feco  rimafero  prigioni  il  l\e  di  T^auafra , il 
Baftardo di SauoiaMemoranfi,SarìJ?oloyBrmeyla 
. Sf*  f Valle, & molti  altri  Signori  Francefi.il  numero  de 

* / 7 morti  fu  grande  ; perche  fu  coHante  openione , che 

in  quefla  giornata  moriffero  tra  di  ferrOy  & d'efferc 
affogati  fuggendo  nel  Tefinopiu  d'otto  mila  del  ca- 
po Francefiì&circa  uenti  depriuati  Signori  di  Fra 
eia , tra  quali  l Ammiraglio , Iacopo  Cabaneo , la 
2>a  ffcaJT  ?o  ■ Valifiaja  Tramozlia,  il grande  Scudiero , Obigni  » 

- c tl^  Boifi,&lo  feudo:  & la  preda  fu  fi  grande, che  mai 
S ■Jeiu'riiu  . fHronQ  fìifaù  m italia  piu  ricchi . De  gl  Imperia- 
li  morirono  circa  fettecento,  ma  ne f uno  Capitano  , 
eccetto  Ferrando  Caftriotta  M arche fe  di  SanfAn* 
giolo.La\qualgrandisftma  &marauigliofa  vittoria 
• r,  - ottenuta  gli  Imperiali , ottennero  il  medefimogior 
vv+f”?*  ottc  jjo  tutto  il  Ducalo  di  Milano.Ft  l altro  efercito  Fra 
fefe  desinato  aU’imprefa  del  Bearne  di  7 '{apoli>efi 


; qviHtoviicìmo:  ir* 

findo  m quel  di  Homajmefe  U nouclle  del  firn  ^cuv  'M 

diffoluè  incontinente , & il  Buca  Albania  fe  ne  najtv  prCrflu 
torno  in  Francia  par  Mare.Fu  il  condotto  il  dì fe  rnsi^i7Cuy*C 

guente  doppola  uittoria  nella  Biocca  di  Ti^chitté  S^lfic/<uL 
TKydoue  dalla  libertà  infiora,  che  era  guardato  con  rt  i,  a 

fomma  diligentiaiera  in  tutte  t altre  cofe  trattato* 

,r*  r'  }c^LZ?i-£ht^ 
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TAVFVJATA 
tutta  Italia , per  flagra 
ue  accidente  feguito 
del Bg di  Francia, & 
mafìmamente  ejjcndo 
Fiato  poi  condotto  prì - 
gionere  per  Mare  in 
Hijpagna , cercauano 
tutti  ^potentati  Italia 
ni  d’ajficurarfi  chi  per 
una  uia  chi  per  un'altra  dall' armi  di  Cefare.  La 
onde  molti  concorreuano  con  danari,de  quali  gPlm 
periali  haueuano  necejfità  eftrema:però  i Capitani 
doppo  la  uittoria , non  attendeuano  ad  altro,che  fe- 
condo che  i danari  da  piu  bande  ueniuano , pagare 
ì joldi  corfi  aWefercito  > rimandando  di  mano  in  ma 

no 

•L,  ' t 
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Tontejice,%r  trattartelo  nei  tempo  meaejimo  atja-  utcuYaàyu*. 
ite  appuntamento  nuouo  co  Pinitianijlquale  molto  A/y  u*/** 
defideraua  ,fiuoltaronogli  occhi  di  tutti  a rìfguat  &J — 
dare , in  che  modo  Ce fare  riceueffe  fi  liete  nouelle , ' 

& a che  fine  fi  indir  ìnfero  i fuoi  penfieri . 7{el 

quale  per  quello  > che  fi  potette  comprendete  dalle 

dimoHrationi  ettrinfiche , apparirono  molti  inditij 

grandi  d'animo  molto  moderato , & atto  a re  filiere 

fàcilmente  alla  profferita  della  fortuna, & tale  che 

non  era  da  credere  in  un  Trincipe  fi  potente, giuua- 

ne, & che  mai  non  haueua  pentito  altro  che  felicita, 

perche  hauuto  auifo  di  tanta  uittoria,et  con  efio  let 

tere  di  mano  propria  del  pe  di  Francia, ferine  fup - Jr^nua^ 

plicheuolmentc , & piu  pretto  con  animo  di  prigio - Jonu.i 

fie,che  Con  animo  di  Re, andò f abito  alla  Chic  fa  a re  ynanu>  culon 

dere  grafie  a Dio, con  molte  jolcnnità , di  tanto  Juc~  S 

cefio,&  con  fegni  di  molta  diuotione,prefe  la  matti 
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quelle  che  fhaueuano  contro  a Chrifìiani.  'Et 
non  mostrando  ne’gefiiyò  nelle  parole  figno  alcuno 
di  troppa  letitia , ò di  animo  gonfiato , rijpofe  alle 
congratulationi  de  gli  imbafeiadori  & buomini 
grandi  che  erano  appreffo  a lui  chen’haueua  pre- 
fi  piacere } perche  l’ aiutarlo  Iddio  fi  manifesta- 
mente igli  pareuapure  htditio  d'ej]ere3benche  im- 
meritamenteynella  fua  gratia;&  perche  fierauk 
che  bora  harebbeoccafione  di  mettere  la  Chriflia- 
mia  in pacey&  d'apparecchiare  la  guerra  contro  a 
gl  infide  li ,& perche  harebbe  [acuità  maggiore  di 
fare  beneficio  a gli  amici.  Soggiugncndo  che  fi  be w 
nequefia  vittoria  gli  potefie  parere  giu  fornente . 
tutta  fua,per  non  efiere  fiato fico  ad  acquiftarla  al 
cuna  degli  amici , voleua  nondimeno  che  ella  fujfi 
commune  a tutti:  am^,  hauendo  udito  l’oratore  Pi 
hitìano  che  gli  giufiificiiua  le  cofi  fatte  dalla  fua 
H£publica,difiepoi  a circonflanti  le  feufi  fue  non  ef 
fere  uereyma  che  uoleua  accettarle , & riputarle  f 
ùere.  ideile  quali  paroley&  dimoSlr ottoni  [gràfica 
.tricidifomma  fapiegay&bontàypoicbefifu  conti- 
nuato qualche  dì , egli  per  prouederc  maturamene 
telarne  era  confueto , chiamato  un  giorno  il  confi* 
glio propofijo  configliajfero  in  che  modo  fuffe  da 
gouemarfi  col  di  Francia  y&  a che  fine  doueffi 

feon  : indrrggarfi  quefta  uittoriaycomadando  che  per  eia 
ù toalu  - feunofi  configliafie  liberamente  alla  preferita fittu 
'f'ùtfiù  Voppo  il  quale  comandamento  il  VefcouoddOfina^ 
ifoeftfOU  $bt  teneua  la  cura  del  eonfifiarlo  parlo  cofi» 
ftyyfim,  • Se 
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* Se  bene  gloriofiffimo  Trincipe  tutte  le  tofie  che 
mccaggiono  in  quefto  mondo  inferiore , procedono 
dalla prouidenga  del  fommo  Iddio , & da  quella 
hanno  giornalmente  il  moto  fiuo,pure  quefto  tal 
Molta  in  qualcuna  fi  feorge  piu  chiaramente  : 
mafie  fi  uedde  mai  manifiefìamete  in  alcuna, fi  è ue 
àuto  nella prefiente  uittoria,perche  per  la  grande, ^ 
ga  fina, & per  la  facilità  con  la  quale  è fiata  acqui - 
fiata , & per  efjerfi  vinti  i nimici  potentiffimi , & 
molto  abbondanti  di  uoi  delle  prouifioni  necefiarie 
alla  guerra fion  può  negare  alcuno , che  non  fia  fia 
fa  efprejfia  uoluntà  de  Dio,&  qua  fi  miracolo  . Te- 
rò  quanto  il  beneficio  fiuo  è Bato  piu  manifeflo , & 
maggiore,  tanto  piu  è obligata  la  maeftà  uoBra a 
riconofcerlo,&  a dimoflrarela  debita  gratitudine: 
Hcbeprincipalmete  confisi?  nello  indriggare  la  uit 
ioria  fecondo  che  fila  il  fieruigio  de  Dio,&  a quel  fi- 
ne ,per  il  quale  fi  può  crederebbe  egli  ue  l' babbitt 
conceduta.Et  certamente  quado  io  confiderò  in  che 
grado  fia  ridotto  lo  flato  della  Chrifìianità,non  ueg 
go  che  cofia  alcuna  fia  piu  grata  a Dio , che  la  pace 
uniuer file  tra  i principi  ChriBiani:  conciofia  che  fi 
tocchi  con  mano, che  finga  quefta  la  Religione, la  fe 
de  fila, il  ben  uiuere  degli  huomini,  ne  uanno  in  ma 
nifeBiffìma  rouina . Habbiamo  da  una  parte  i Tur 
ehi  che  per  le  noftre  difiordie  hanno  fatto  contro  a 
Chriftiani  tato  progrefio;&  bora  minacciano  l'Vn 
gheria, Regno  del  marito  della  forellavoBra  ; &fe 
pigliano  lungheria , come  fie  Trincipi  Chriftiani 
nonfi  unifeono, finga  dubbio  piglieranno , haranttù 
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aperta  la  firada  alla  Germania  , & all’Italia.  Da 
altra  parte  quefia  kerefia  Luth crema,  tanto  nimica 
a Dhìtanto  uituperofa  a chi  lapuò  opprimere  tan- 
to pericolosa  a tutti  i Vrincipijna  già prefo  tal  piede 
• che  fi  non  fi  prouede  s'empie  il  mondo  de  heretici ; 
ne  fi  può  prouedere fe  non  con  l'autorità , & poten- 
za uoflra , le  quali  mentre, che  uoi  fiate  impegnato, 
in  altre  guerre,  nonpofiono  adoperarfi  ad  eflirpare 
quello permtiofijfimo  ueleno.  Dipoi  quando  bene 
àlprefentene  di  Turchi , ne  di  heretici  fi  temefic9 
che  cofa  piu  brutta,piu  feelerata , piupejìifera,  che - 
tanto  [angue  de  Chrifliani  che  fi  potrebbe  [pendere 
gloriofamente  per  augumetare  la  fede  diChrifio & 
almanco  rifirbare  a tempi  piu  necefiarij,fi  {panda 
per  le  pafiìoni  nojlre  inutilmete , accòp agnato  da  ta 
ti {lupri,da  tanti  facrilegij,&  opere  nefande ì mali 
che  chi  n'è  cagione  per  uolontà  non  può  jperame  da 
Dio  perdono  dkuno,chigli  fa  per  necejfitày  non  me 
tita  d'e fiere feufatofe  almanco  non  ha  determinata 
mtentione , di  rimediare  come  prima  neharà  la  fa- 
tuità. Debbe  adunque  e fiere  il  finc,&  la  mbram - 
dirada  pace  uniuerfale  de  Chrifliani , come  cofa  fa - 
pra  tutte  l' altre  honoreuolefanta,  & necefiaria:  la 
quale  ueggiamo  bora  in  che  modo  fi  pofia  confi- 
guire.  Tre  fono  le  deliberat  ioni , che  può  prendere 
la  maeslà  uoflra  del  He  di  Francia, luna  di  tener- 
lo perpetuamente  prigione,  l'altra  di  liberarlo  amo 
feuolmente,&  fratemalmente finga  altre  conuen- 
tioni , che  quelle  che  appartengano  a fermare  tra 
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uoi perpetua pace,&  amijìà3&  a fanare  i mali  del 
la  chriftianitd;  la  terza,  liberarlo,  ma  cercando 
di  trame  piu  profitto , che  fiapojjìbilc . Delle  quali 
fe  io  non  m' inganno  l altre  due prolungano,  & ac 
crescono  le  guerre  : la  liberatione  amoreuole , c r 
fraterna  è folo  quella , che  l'cflirpa  in  eterno  ; per- 
che chi può  dubitare  che  il  He  di  Francia  vfando- 
fegli  tanta generofità, fi  fingulare  liberalità , non 
rimangaper  tanto  beneficio  piu  legato  con  l' ani- 
mo , & piu  in  poteftà  voftra  che  non  è al  preferite 
col  corpoÌ&  fe  tra  uoi,&  lui  farà  uera  unione,  & 
concordia , tutto  il  refio  de  Chriftiani,  andrà  a quel 
camino , che  da  voi  due  farà  mofirato . Ma  il  ri - 
foluerft  a tenerlo  fempre prigione , oltre  che fareb- 
be pure  con  infamia  troppo  grande  di  crudeltà , & 
fegno  d'animo,  che  non  conofcejfe  la  potefià  della 
fortuna,non  fa  egli  nafcere  guerre  di  guerre  ? per- 
che ptefuppone  uolere  acquiflare,  ò tutta,  ò parte 
della  Francia , che  fernet  nuoue,  & grandijfime 
guerre  non  fi  può  fare . Se  fi  piglia  il  partito  di- 
meZ£p>cìoHiberarlo,ma  con  piu  uantaggiofi pat- 
ti che  fi  pojfa , credo  che fia  ilpiu  implicato , il  piu 
pericolo fo  partito  di  tutti  gli  altri  '.perche  fàccia  fi 
che  parentado , che  capitoli , che  oblìgationi  fi  uo - 
glia , refìerà  fempre  inimico , negli  mancherà  mai 
la  compagnia  di  tutti  quegli  che  temono  della  gran 
dczga  voftra  ; in  modo  che  ecco  nuoue  guerre , & 
piu  fatiguinofe , &piu  pericolofe  che  le  paffete . 
Conofco  quanto  quella  oppenione  ,fia  diuerfa  dal 
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guHo  degli  huomini,  quanto  fia  nuoua,&  fetr%& 
efempli;  maficonuengono  bene  a Cefare  delibera - 
fiorii  dìraordimrie,&  fingulari  ; ne  è da  maraui - 
gliarft  che  l’animo  Cefareofia  capaciffimo  di  quely 
lo,a  che  i concetti  de  gli  altri  huomini , non  arriua- 
no,i  quali  quanto  auan%a  di  degnità , tanto  debbe 
auan%aredi  magnanimità;^ però  conofcere  fopra 
tutti  gli  altri,  quanto  fia  piena  di  vera  gloria , vna 
tanta  generofità,  quanto  fia  piu  vfficio  di  Cefare  il 
perdonarceli  beneficare  che  l’acquiQarc,che  non 
inuano  Iddio  gli  ha  data  quafi  miracolofamente  la 
toteftà  di  mettere  la  pace  nel  mondo;  che  a lui  fap 
paritene  doppo  tante  uittorie , doppo  tante  grati* 
che  Iddio  gli  ha  fatte , doppo  il  uedere  inginocchia- 
to a piedi  fuoi  ogn’uno  , prouedere  non  piu  co* 
me  inimico  di  per  fona , ma  prouedere  come  pa- 
dre comune  alla  falute  di  tutti . Tiu  fece  glo - 
riofo  il  nome  d’jlleffando  Magno  , il  nome  di 
Giulio  Cefare  , la  magnanimità  di  perdonare  a 
gl’inimici , di  restituire  i Bggni  a uinti,che  tan- 
te uittorie , & tanti  trionfi  , l’efemplo  de  quali 
debbe  molto  piu  feguitare  chi  non  hauendo  per 
fine  ùnico  la  gloria , anchora  che  fia  premio  gran- 
dijjimo,  defederà  principalmente  di  fare  quel  che 
è proprio  il  uero  ufficio  di  ciafcuno  Trincipe  Chri 
filano . Ma  confideremo  piu  itman^i  per  colf 
vincere  coloro  che  mifurano  le  cofe  humane, fola- 
mente  con  fini  humani , quale  deliberatane  fia 
p iu  conforme  anchora  a quefii . lo  certamente 
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giudico  ,che  in  tutta  lagrandeggg  della  maeftd  m - 
fira,nofia  la  piu  mar  aglio  fa, la  piu  degna  parte  che 
quejla  gloria  di  ejfère  flato  infino  à hoggi  inuitto,d* 
bauere  condotto  a felicijfimo  fine  con  tanta  riputa- 
tione,con  tanta  profferita  tutte  Pimprefe  uoflre. 
QueHa  hfenya  dubbio  la  piu  pretiofa gioia , il  piu 
fingulare  teforo,chefia  tra  tutti  i uofìri  tefori;adun 
que  come  meglio  fifiabilifce , come  meglio  fi  af- 
fi cura,  come  piu  certamente  fi  conferua  che  col 
pofare  le  guerre  con  fine  fi  generofo , & fi  ma- 
gnanimo , col  leuare  la  gloria  acquiftata  dalla po- 
tefia  della  fortuna,  & di  meggo  il  mare  ridur- 
re inficierò  porto  quello  nauilio , carico  di  mer- 
ce di  ineflimabile  ualore . Ma  diciamo  piu  ol- 
tre , non  è piu  defiderabile  quella  grandegga  che  fi 
conferua  uolontariamente,che  quella  che  fi  mantic 
ne  con  uiolen^niuno  ne  dubita, per  che  h piu  fiabi 
le, piu  facile ,piu  piaceuole.pin  honoreuole.  SeCefa 
refi  obliga  il  % di  Francia  con  tanta  liberalità , co 
tanto  beneficio, non  farà  egli  fempre  padrone  di  lui 
& del  l\egno  fuo?  fe  ei  dà  fi  manifefta  certeigaal 
Vapa,&  a gl' altri  Trincipi  di  contentar  fi  deìlo  fta 
to  che  ha,ne  hauere  altro  penfiero , che  della  falutt 
miuerfale,non  remeranno  eglino  fenga  fojfettot& 
non  hauendo piu  ne  da  temere  ne  da  contendere  co 
lui, non  folo  ameranno, ma  adorerano  tanta  bontà  a 
cofi  con  uolontà  di  tutti, darà  le  leggi  atutti;^  feti 
ga  comparatione  dijporrà  piu  de  Chrifliani , con  U 
beniuolen%a}&  con  P autorità, che  non  far  ebbe  con 
v-Jl,  " fc  * 
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fa  forfè , & con  l’imperio . Hara  /acuità  aiuta*» 
iOy  &feguìtato  da  tutti*  voltare  l'ami  contro  a 
tuteriani*&  contro  a gl’infedelitconpiu  gloria,  & . » 
con  piu  occafione  di  maggiori  acquifii , i quali  non 
fo  perche  non  fi  debbano  anche  defiderare  nell *A- 
fica , ò nella  Grecia  ,o  nel  Leuante,  quando  bene 
l’ampliare  il  dominio. fra  i Chrifliani  hauefie  queU 
la  facilità  che  molti  a giuditio  mio  nanamente  fi 
imaginano  . Tercke  la  potenza  della  maeVtà  vo» 
flra  è augumentata  tanto  che  è troppo  fomidabt - 
leaciafcmoì&  come  fi  uegga  che  fi  difegnì[mag- 
qioreprogrejfo , tutti  dineceffitàfivmranno  con» 
troavoi  ; 'ne  teme  U Tapa , ne  temono  i V imita- 
vi , ne  teme  Italia  tutta  ; & per  ifegm  che  fofio  fi 
fono  veduti , è da  credere  che  habbia  a effere  mole - 
fia  al  Re  d’ Inghilterra . , "Potranno fi  intrattenere 
qualche  mefe  con  fierate  ,& prattìche  vane  iFra 
cefi,ma  bifognerà  in  vltimo  che  il  Refi  liberto  che 
fi  difperino ; di  forati  fi  vniranno  con  tutti  questi 
altri  ;fe  il  Re  fi  libera  con  condurne  per  la  macfla 
aoflra  di  poca  utilità , & che  guadagno  fi Ifaràfht » 
to*a  perdere  l’occafionc  d'ufare  tanta  magnanimi» 
tà?  laquale  fe  non  fi  mofira  in  quefioprincipio,an» 
chora  che  fi  mojlrajfe  poi3non  harafecopiune  ww- 
de  3 ne  gloria , ne  gratta  pari.  Se  con  condit  ioni  che 
ri fieno  vtili  non  l'ofienterà  ; perche  nefinna Sicur- 
tà che  gl’ habbia  data  gli  potrà  importare  tanto 
che  no  gl’importi  molto  piu  che  /’  inimico  fuonodi- 
■ venti  fi  grande,  che  poi  lo  pojjfa  opprimeretcofi  ha- 
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rèmo  o una  inutile  pace,ò  una  pericolofa  guerra  ; $> 
fini  delle  quali  fono  incerti, & da  temere piu ,! da  chi 
ha  hauuta  fi  lunga  felicitala  mutatione  della  For 
tuna ; & da  dijfriacere  piu, quando  le  cofe  fuccedono 
male, a chi  ha  hauuta poteflà  di  flabilirle  tutte  be- 
ne . Tenfo  Cefare  hauere  fatisfatto  al  commanda 
mento  uoslro  ,fe  non  con  la  prudenza, almanco  con 
laffettione  & con  là  fede, ne  mi  rejla  altre  che  pre~ - 
gare  Iddio  che  ui  dia  mente  & fhcultà  di  fare  quel 
la  deliberatione  che  fia  piu  fecondo  la  uoftra  gloria, 
piu  finalmente  fecondo  il  bene  della  B^publica . 

Chrifiiana , della  quale  & per  la  degnità  fuprc- 
ma  che  uoi  hauete , & perche  fi  uede  effere  co  fi  la . 
volontà  diurna  a uoi  conuiene  efìerne  padre,  & prò 
lettore . 

Fu  udito  queflo  configlio  da  Cefare  con  grande  <fUca2  Ab* 
àttentione,&  fenzg  fare  figno  alcuno  di  difpiacer-  ^&>ur*#vc  - 
gli  ò d*  approvarlo , ma  poi  che  fiato  alquanto  taci - 
to  hebbe  accennato  che  gl  altri  feguitafiero  di  par 
lare , Federigo  Duca  d*iAlua,huomoapprefio  a Ce  , 

fare  di  grande  autorità  difie  cofi  . 

■ Io  farò  (cufato  invitti  sfimo  Imperatore  fe  io  con . « 

fejjèrò  che  in  me  non  fiagiudicio  diuerfo  dal  giudi- 
ciò  commune,ne  capacità  d’aggiugnere  con  l’intel- 
letto a quello, a che  gli  intelletti  de  gl  altri  huominì 
non  armano,  angifarò  forfè  piu  lodato  fe  configlit 
ròche  fi  proce  da  per  quelle  uie  medefime  che  fono 
proceduti  fempre  i padri, & glauoli  uofhri;  perche, 
ii configli  nuovi  &inufitatipoffono  al  primo  affretto. 
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far  ere  forfè  piu  gloriofi,&  piu,  magnanimi , marit 
fcotio  poi fetida  dubbio  piu  pericolofi ,&  piu  fidiaci 
di  quegli , che  in  ogni  tempo  ha  appreffo  a tutti  gli 
huomini  approuato  la  ragione }&  lafperienga . La 
uolontà  de  Dio  principalmente f&  dipoi  la  uirtù  det 
uoftri  Capitani,&  del  uojbro  efercito,  ui  ha  data  la 
maggior  uittoria  che  hauefie  già  fono  molte  età  al- 
cuno principe  Cbrifliano,ma  tutto  il  frutto  dell"  ha 
aere  uinto , con  fife  nelVufare  la  uittoria  bene;& il 
non  fare  quefiof  tanto  maggiore  infamia  che  il  non 
vmc.pre . quanto  h Piu  colpa  l'effere  incannato  da  ^ 
quelle  cofècfoe  (ono  in  meda  di  chi  s' inganna  che  “ 
da  quéfiécbe  dependono  dalla  Fortuna : dunque  tah 
topiu  è da  auuertire  di  non  fare  delibJratione , che 
ni  habbia  alla  fine  a dare  appreffo  a gl’ altri,  uergo 
gna  Appreffo  a noi  medefimo penitene . Et  quanto 
piu  e grane  l’importanza  di  quello  che  fi  tratta,  tan 
to  fi  debbe  prouedere  piu  cir  concetto, & fare  matti 
tornente  quelle  deliberationi,  che  errare  una  uolta 
non  fi  poffono  piu  ricorreggere:  & ricordar  fi  chef  e 
il  He  fi  libera, non  fi  può  piu  ritencre,ma  mette  che 
è prigione, e fempre  inpotefià  uottra  il  liberarlo:  ne 
douerebbela  tardità  dargli  admiratione , perche(fe 
io  non  m’inganno)  è con  fio  a [e  medefimo  quello 
che  farebbe,  feCefare  fuffe  fio prigione . E flati 
certo  cofa  grand ijfima  a pigliare  il  He  di  Francia  > 
ma  chi  confidercrà  bene  la  troueràfenzg  compara- 
tone maggiore  a lafciarlo  : ne  farà  mai  tenuta  pru 
fango  il  fitte  una  deliberatione  di  tanto  momento , 
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ferrea  lunghiffime  conjulteì&  ferrea  riuoltarfela  in 
finite  uolte  per  la  mente . Tifarti  forfè  in  qutfta 
fententia , je  io  miperfuadefi  che  il  I\e  liberato  al 
prefente  ,riconofceJfe  tanto  beneficio  con  la  debita) 
gratitudine^  che  il  Vapa  & gl* altri  d*  Italia , de - 
poneffero  infume  col  fojpetto  la  cupidità  & lambì 
tiene.  Ma  chi  non  conof ce  quanto  fia  pericolofo , 
fondare  una  rifolutione  tanto  importante , in  fu  un 
prefuppofito  tanto  fallace ,&t cinto  incerto^an^i  chi 
confiderà  bene  la  condurne , & i cofiumi  degli  buo 
miniyhapiu pretto  a giudicare  il  contrario  ; perche 
di  fua  natura  niuna  cofa  è pu  brieue , ninna  ha  ul- 
te[minore  che  la  memoria  de*  benefici j , & quanto 
fono  maggiori , tanto  piu  come  è in  prouerbio,fi  pa 
gatto  con  la  ingratitudine  perche  chi  non  può  ò non 
uuole  fcancellargli  con  la  rimuneratione , cerca  fief 
fo  difcancellargli,ò  col  dimenticarfeglià  col perfua 
dere  a je  mede  fimo  che  e non  fieno  fiati fi  grandi , et 
quegli  che  fif  uergognano  cPeJfcrfi  ridotti  in  luogo 
che  habbiano  hauuto  bifogno  del  beneficio  ,fi  fde-  \ 

grumo  anchora  d*hauerlo  riceuutofm  modo  che  può 
piu  in  loro  Iodio  per  la  necejfit  Snella  quale  fono  ca 
dutijche  lobligatione  per  la  neceffità  di  Ila  benigni- 
tà che  a loro  è fiata  ufata . Dipoi  di  chi  è piu  natu- 
rale la  mfolen^a , piu  propria  la  legger e^ga  che  de 
Trance  fi  i doue  e la  infolen^a  è la  cecità , doue  è la 
leggerezza  non  è cognitione  di  uirtù , non  giudicio  . 

di  difeetnere  le  atùoni  d* altri , nongrauità  da  mifu  ^ 

me  quello  che  conuenga  a fe  fteJfo.Che  adunque  fi 
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può  ffrerare  d’un  l\e  di  Francia, enfiato  di  tanto fa-\ 
fio  guanto  ne  può  capire  in  un  I\e  de  Franceftfe  no 
ehe  arda  di  fdegnoi&  di  rabbia  d’effere  prigione  di 
Ce  fare  * nel  tempo  che  penfaua  d’baucte  a trionfa- 
re di  lui?  fempre gli  farà  innanzi  a gl’ occhi  la  me - v 
moria  di  queHa  infamia  ; ne  tiberato  crederà  mai , 
che  il  meggo  di  spegnerla  fia  la  gratitudine,  an^i  il 
cercare  fempre  di  efferui  fuperiore  :perfuaderàa 
fe  medefimo  che  uoi  l’habbiatelaf ciato  per  le  diffi- 
culta  del  ritenerlo , non  per  bontà  è per  magnanimi 
tà  : coft  è qua  fi  fempre  la  natura  di  tutti  gli  huo-  • 
mini,cofi  fempre  quella  de  Francefi  ; da  quali 
chi  affetta  granita  ò magnanimità, affretta  ordine, : 
C fregola  nuoua  nelle  cofe  humane . In  luogo  a - . 
dunque  di  pace,  & di  riordinare  il  mondo  farge-  , 
vanno  guerre  maggiori, & piu  pericolofc  che  le  paf 
fate; perche  la  uofira  riputatone  farà  minore 
l'efcrckduoflro  che  affretta  il  frutto  debito  di  tanta 
littoria , ingannato  delle  ffrerange  fue , non  hard'» 
piu  la  medefima  uirtù  & uigore  ne  le  cofe  uoftre  % 
la  medefima  fortuna  : la  quale  difficilmente  f Ìà\. 
con  chi  la  ritiene  , non  che  con  chi  la  fcaccia. 
7^e  farà  d’altra  fartela  bontà  del Tapa , & de'' 
yinitiani , anzi  pentiti  d'haiterui  lafciata  confegui 
re  la  paffata  vittoria  cercheranno  di  impeci  irvi  le 
future , & la  paura  che  hanno  bora  di  uoi  ,gli  sfar 
Zerà  a fare  ogn’ opera , di  non  battere  a ritornare 
in  nuoua  paura, & doue  è in  potè  Ha  uoHra  di  tene- 
ri legato  & attonito  ogn’ uno, uoi  medefimo  con  una 
■ i j . > - difio- 
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* di  [biuta  bontà, fa  rete  quello  che  gli  fitete  [ciotti  3 

• & arditi.  7^on  [o  quale  fia  la  uolontà  d’iddiojne  ere 
do  che  lo  [appiano  gl’ altri, per  eh  e fi  [uole  pur  dir, e 
che  igiudicij[uoi [ono  occulti  sprofondi  : ma [e  fi 

-.può  coniettur are  da  quello  che  tanto  chiaramente 
: [tdimoHra,credo  che  fia  fiuoreuolc  alla  uoflragra 
, de?ga . non  credo  già  che  abbondino  tante  [negro*, 
de  a fine  che  noi  le  diffidiate  da  uoi  mede  fimo , ma 
per  firuifuperiore  a glabri  in  effctto,come  fiate  in 
titolo  & in  ragione ìperò  perdere  fi  rara  occafione 
che  Iddio  ui  manda , non  è altro  che  tentarlo  a far* 
ui  indegno  della [uagratia.Ha [empre  dimofirato  ? 

. e ff  ertela, & lo  dimoflra  la  ragione  che  mai [occedi 
no  bene  le  co[e  che  dependono  da  molti;però  chi  ere 
de  con  l'unione  di  molti  Trimipifpegtiere  glhereti 
tuo  domare  glinfideliino  [o  [e  mi  fura  bene  la  natu 
ra  del  mondo.Sono  imprese  che  hanno  bifogno  d'un 
: Trincipe  fi grade  che  dia  la  regola  a gl  altri:  [cmy 
qucHo  fi  ne  tratterà. farà  per  linnan^i  c9n  quei 
juccejfo  che  n'è  trattato >et  fitto  per  1 adietro  :p  que 
fio  credo  che  Iddio  ui  apra  la  uia  allaM onarchia,c& 

. la  quale  [ola  fi  poffono  [are  fi  [and  effetti^  et  meglio 
è che  fi  tardi  a dare  loro  principio>per  fargli  con  mi 
..  glioruetpiu  certi fondamente  ui  alieni  da  quefla 
deliber adone ,/7  timore  di  tante  unioni  che  fi  mime 
• ciano , p<  rche  troppo  grande  è locatone  c’haucto 
in  mane, ne  mai  fe le co[e [arannobene  negotiate,la 
madre  del  Re  per  la  pietà  materna , et  per  la  necejfi 
c fi  di  ricuperare  il  figliolo, ,fi  ficcherà  dalle /ferace 
' . < Ee  $ di 
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iì ribatterlo  da  uoi per  accordo:ne  mai  i Tmclpi 
«?  Italia, s' uniranno  colgouerno  di  Francia , conofce 
do  che  femprefia  in  potefìàuofìra  col  liberare  ilRg 
[epararloyanTÌ  uoltarlo  contro  a loro;bifogna  flien o 
attonkhetfo jpefi}et  alla  fine  facciano  a gara  di  rice 
nere  le  leggi  da  uoi;  Squali  farà  gloriofo  ufare  la 
clemega , et  la  magnanimità3quando  le  cofe  refiino 
in  grado  che  nonpoffino  mancare  di  riconofcerui  p 
fuperiore.Cofi  l’ tifarono^  le/fàndro>et  Cefareche  fu 
rono  liberali  a pdonare  l’ ingiurie,  non  inconfiderati 
a rimetter  fi  da  fe  fleffi  in  quelle  dijficultà3et  pericoli 
che  haueuano  già  fupcrati.E  laudabile  chi  fa  cofi3p 
che  fa  cofa  che  ha  pochi  efempli3ma  p auuetura  im 
prudete3chi  fa  quello  che  rio  ha  alcuno  efemplo.  Te 
rò  Cefare  il  parere  mio  è3che  di  qfla  uittoria  fi  trag 
ga  piu  frutto  che  fi  può3et  che  p ciò  ill\e,trattàdolo 
fempre  con  honori  couenienti  a J{e,fia  codotto  fe  no 
fi  può  in  ljpagna  almeno  a 7{apòli;in  rijfofla  della 
lettefa  fua3fi  mandi  a lui  urihuomo  co  benigniffime 
paroleiptril  quale  fi  propongano  le  conditioni  del 
la  fua  liberatione,tali  che  come  particolarmente  fi 
potrà  confultare,fiano  premi ’j  degni  di  tanta  unto- 
ria  . Cofi  fermati  quefii  fondamenti , & quefli  fini 
deluosìro  proceder e3la  giornata^ gl' decidenti  che 
fi (copriranno,  farà piu  preHo  ò piu  tarda  la  libera^ 
tione  del  I{e , lo  Ftare  in  guerra  o in  pace  con  gl* Ita 
liani ; a' quali  fi  diano  per  bora  buone  fficrcnrie , e£* 
fi  augumenti  quanto  fi  può  il fauore  & la  riputatiti 
ne  dell1  ami  con  l'ane?&  con  la  indufiriapcr  rio  ha 
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nere  a tentare  ogni  dì  di  nuouo  la  Fortuna  ; & Ria- 
mo parati  ad  accordare  con  questo  ò con  quello  ò co 
tutti  infime,  ò con  nejJUno  fecondo  che  l’occafioni 
configlieranno.  Qu  ette  fono  le  uie,per  le  quali  fem - 
pre  fono  caminati  i faui  Trincipi , & particolar- 
mente quegli  che  u’hanno fondata  tanta  grande ^ 

%$>i  quali  non  hanno  maigittati  uia  gl’infirumenti 
del  crefcere,ne  alletato  quando  l'hanno  hauutopro 
pitiofil  fauore  della  Fortuna . Co  fi  douete  far  uoi,  al 
quale  appartiene  per  giuRitia  quello, che  in  quale» 
no  di  loro poteua parere  ambitionc.  Ricordateti  Ce 
fare  che  uoi  fiate  Trincipe,&  che  è ufficio  ucRro  di 
prouedereper  la  uia  de  Trincipi;&  che  nifiuna  va - * A 

gioneò  diurna  òhumanaui  conforta  a ommettere 
l'opportunità  di  fare  rifurgere  l'autorità  ufurpata , ‘ * 

& oppreffa  dello  Imperiosa  ui  obliga  folamete  ad  • 
hauere  animo , & intensione  di  ricuperarla  retta- 
mente;  & ricor dateui  / opra  tutto  quanto  firn  facile 
a perdere  l’occafioni  grandi,  & quanto  fia  difficile 
ad  acquiftarìe:  & però  mentre  che  s’hanno,  e fiere 
neceffario  di  fare  ogn’ opera, per  ritenerle,  ne  fondar 
fi  in  fu  la  bontà  ò in  fu  la  prudenza  de  ubiti, poi  che 
il  mondo  è pieno  d’imprudenya,&  di  malignità , et 
giudicando  che  ò dalla grandetta  uoRra  o da  nejfu 
no  altro  meggp,s*ha  a difendere  la  Religione  Chri- 
fliana,non  mancate  accrefcerla  quanto  fi  può  noti 
piu  per  inter  effe  dell’ autorità, & gloria  uojlra  chef 
feruigio  d’ Iddìo, & per  •gelo  del  bene  uniuerfale . 

Imponibile  farebbe  a efirimere  con  quanto  firn*  ò JhCuA.  fauù* 
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.redi  tutto  il  eonfiglio  fufe  udito  il  Duca  <PMua+ 
baucndofi  già  ciqfcuno proporlo  neW animo  Impe- 
rio di  quafi  tutti  i Chr itti  ani;  però  non  fu  alcuno  de 
gl* altri  che  f<tn%a  replicativa  confermale  la  mede 
fima  fententia,approuandolaanchora  Ccfare , piu 
prette  letto  fpetie  di  non  uolere  difeottarfi  dal  confi 
gliode'fuoi,  che  con  dichiarire  quale  fufe  per  fe 
[0  'wktAaàor*-  ftefia  la  fua  inclinatione. Spedì  adunque  Beuren  ca 
mariere  intimo, & molto  accetto  a notificare  a’Ca- 
uo  fèmvrusl  pitani  la  fua  deliberatione , & a uifitare  in  fuo  no - 
iJOifotoutUflU.  me  il  Bg  di  Francia,&  a proporre  le  conditioni  con 
fovMHL  4Mfh  : k quali  poteua  ottenere  la  liberatione  ; il  quale  fai 
to  il  camino  per  terra, per  che  la  madre  del  Bg , ac^ 
.fioche  piu  commodamente  fi  potè  fero  trattar  e le 
cofe  del  figliuolo  fion  impediua  piu  iltranfito  agl* 
{farò  'x/eìrui  huomini,&  a corrieri  che  andafero  &uenifiero  da 
Cefare , andò  ìnfieme  con  Borbone , & col  Vicere  a 
> Tì?gicbitone , doue  era  anchora  il  I{e , & gl  offerì 
fe  la  liberatione , ma  con  conditioni  tanto  grani* 

• che  dal  Bg  furono  udite  con  grandifima  mole* 
fila . Ter  che  oltre  alla  cefione  delle  ragioni , qua * 
■ li pretcndeua  hauere  in  Italia  ;gli  dimandaua  la 
reftitutione  del  Ducato  di  Borgogna,  come  cojà pro- 
pria, che  al  Duca  di  Borbone  defie  la  Trouen • 
.%a>&per  il  Bgd*  Inghilterra, & per  fe  altre  condi- 
tioni di  granitlfimo  momento . Me  quali  diman- 
. . . . de  rifpofe  il  fie  cottantemente  hauere  deliberato 

k plu  prefio  morire  prigione  che  di  priuare  i figliua- 
jf  di  parfc  alcuna  del  Bearne  di  Francia  , ma 
. _ '•  (he 
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thè  quando  bene  hauefie  deliberato  almmemi,cbe 
in  potetti  fua  non  farebbe  d’efiequirlo,non  compor 
landò  V antiche  coftitutioni  di  Francia \ che  fi  alie~ 
najfe  cofa  alcuna  appartenente  alla  corona  ferrea 
il  confentimento  de  Variamenti , & de gl' altri >ap~ 
preffo  a quali  rifideua  l'autorità  di  tutto  il  Idearne, 
i quali  erano  confueti  in  cafi  fìmigliantUanteporre 
la falute  uniuerfale , aWinterefie  particolare  delle 
perfine  de  Bg,  Dimandaficrgli  conditioni,che  gli  * 
fujfero  poljìbili , perche  non  potr cibano  trouare  in 
lui  maggiore  prontezza,,  & a congiugner  fi  con  Ce 
fare , & a fhuorire  la  fua  grandezza . Ts{e  cefsò  cCy^ltvtrru; 
di  proporre  conditioni  diuerfe , non  facendo  diffi- 
cultà  di  concedere  larghiffmamente  de  gli  fiati 
d'altri , pure  che  otteneffe  la  liberatione, fetida  prò - 
mettere  de  fuoi.lafomma  fu  offerirfi  a pigliare  per 
moglie  la  firella  di  Cefare>  che  era  re  fiata  uedoua , 
per  la  morte  del  Bg  di  Tortogallo,confeJfando  d'ha 
uere  la  Borgogna  in  nome  di  fua  dote , nella  quale 
fuccedefferoi  figliuoli  che  nafeerebbono  di  quefio 
matrimonio . Bgfiituire' al  Duca  di  Borbone  il  Du ■* 
cato  che  gli  era  fiato  confi  fiato , & aggiungergli 
qualche  altro  fiato  : fatis fare  al  % et  Inghilterra 
con  danari;&  a Cefare  pagarne  per  la  taglia  fua 
grandijfima  quantità  : cedergli  le  ragioni  del  Pre- 
gno di  Jqapoli , & del  Ducato  di  Milanoipromet u 
tere  di  farlo  accompagnare  con  armata  di  Mare  y 
Cjr  con  efer  cito per  terr acquando  and  affi  a Roma 
a pigliare  la  corona  dell' Imperio  che  era  come  ptà  : , 

mettere  ; / 
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mettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia . Con  ia 
quale  forma  di  capitoli , Beuren  ritornò  a Cefare, 
& v'andò  con  lui  Monfignore  di  Momoranfi,per- 
fona  infino  all' bora  accettiffima  al  Re,  & ilquale 
fu  dipoi promojfo  da  lui  ,ptima  all'ufficio  del  gran 
Maettro , &poi  alla  dcgnità  del  gran  Coneflabile 
, di  Francia . Ma  uenuta  in  Francia  la  nuoua  della 
rotta  dell'ejfercito , & della  cattura  del  Refar  eb- 
be  quafi  imponibile  imagmare  quanta  fufie  la 
confufione , & la  diffieratione  di  tutti  ; perche ; al 
dolore  fmi furato,  che  daua  il  caffi  mi fer abile  del 
fio  Re, a quella  natione  affettionatiffima  natural- 
mente , & deuotiffima  al  nome  Reale,  s'aggiugne 
nano  infiniti  dijpiaceti priuati , & publici  : priuati 
perche  nella  Corte , & nella  nobiltà  pochiffimi  era- 
no quegli  che  non  kauejfero  perduto  nella  giornata 
figliuoli, fiatelli,ò  altri  congiunti > ò amici  non  vul- 
gati : publici  per  tanta  dimmutione  deWauttorità  , 
& dello  Splendore  di  figlorioffi  Regno  . Cofit  tan- 
to piu  loro  molefia , quanto  piu  per  natura  fi  arro- 
gano,& prejumono  dì  fi  mede  fimi;  & perche  te 
menano  che  tanta  calamità , non  fufie  principio  di 
rouina  maggiore , tì'ouandofi prigione  il  Re,  & 
con  lui,ò  prefi,ò  morti  nella  giornata  i capi  del  go- 
verno , & quafi  tutti  i Capitani  principali  della 
guerra  ; disordinato  il  Regno  di  danari , & circon- 
dato da  potenùffimi  inimici . 

T rouandofi  lo  flato  delle  cofe  in  quetlo  grado, 
la  Reggente  di  Francia  col  fio  configlio,  ricorfi  con 
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gran fimmeffione  al  Re  et* Inghilterra , del  quale  te  ^ dJ  , , 
meuano  marauigliofamente,  ottennero  da  lui  la  pa  fya/ncif & J 
ce.  QueSla  fu  la  prima  jperan^a  dì  falute,che  co- 
. minciajjè abauere il  Regno  di  Francia  : quello  il 
principio  di  refiirare  da  tante  aduerfità.  Mppreffo 
trattauano  diligentemente  di  congiugner  fi  con  gli  cvn*. 

Italiani , per  mettere  Cefare  in  tante  difficultà  che  u 

fufiecoSìretto  a conuenire  piu  facilmente  col  Re  lo 
ro . Ma  cognofcendo  il  Tonte fice , & gli  altri  po- 
tentati che  con  li  Fr ance  fi  non  fi  polena  far  lega  al 
cuna  che  non  fujfe  in  mano  di  Cefare , liberando  il 
Re  difciorla  a fua  pofià,non  fi  poteuano  infieme  ac- 
cordare . In  quello  tanto  i Capitani  C e farei  che fi 
trouauano  in  Italia, diuentati per  tanta  uittoria  in- 
filentiffimi , & perfuadendofi  che  alla  uolontà  lo- 
ro haueffero  a cedere  tutti  gli  huomini , & tutte  le  ..  . „ 

difficultà,  procedeuano  inhumanamente  con  tutti  JlManchijth  tj 
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contro  a Cefare, gli  occupò  malignamele  in  fu  quel - 
la  occafione , dal  Camello  di  Milano , & quello  di(jkòauj*.6uavCì 
Cremona  in fuor  a tutto  quel  Ducato , tenendolo  a 
fianca  di  Cefare . Di  modo  che  tanto  piu  ffiauen-  qyJUù 
tati  gli  Italiani , & i Fr  ance  fi , trattauano  diretta-  ' v f 
mente  ( già  correua  l’anno  mille  cinquecento  uen-,  j ) * * 

tifei)di  fare  infieme  confederatane  fitto  pretefio  di 
uoler  liberare  il  Re  di  Francia, & rimettere  in  iSla-  / 

to  il  Duca  di  Milano . Di  maniera  che  parendo  a 
Cefare,  & concorrendo  tutto  il  fuo  configlio  in  qitt 

Sìa 
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« fargli  noftrì  fchiaui . 'Non  fo fi  queflo  pegno  ba + 
Jiajie , quando  eifujfi  al  tutto  dijperato  di  ricupe- 
r argli  in  altro  modo, perche  troppo  importa  il  met 
tere  in  pericolo  il  Bggno  fuo , ilquale  perduto  urne 
uolta > è dijficilijfimo  il  ricuperare , ma  fi  può  bene 
fperare  di  ricuperare  col  tempo  i figliuoli ,ò  con  ac- 
cordio con  altra  occafione , &per  tetà  lóro  tene v 
ra,farà  manco  molefia  la  dilazione , ma  potendo 
eglihauerc  uniti  feco,  contro  a uoi  quafi  tutti  i 
Trincipi  Chriftiani , chi  dubita  che  fi  riflrignerà  co 
loro  f & cercherà  di  moderare  queflo  accordo  con 
La  uia  dell' armi  $ & che  il  guadagno  che  noi  bare - 
mo  confeguito  di  quefta  uìttoria  ,farà  una  guerre 
gagliardijfima , & pcricolofiffima , concitata  dall * , 
.odio,  dalla  neceffità , & dalla  dijperatione  del  l\e 
d'Inghilterra , del  di  Francia , & di  tutta  Ita- 
lia: da  quali  tutti  ci  difenderemo\,fc  iddio  non  fi 
_ braccherà  di  fare  ogni  dà  per  noi  di  quegli  miraco- 
li che  tante  mite  ha  fatti  infino  al  predente , fi  la 
Fortuna  muterà  natura  per  noi , & la  fua  incon- 
fiantia,&  mutatione  diuenteranno  in  noi , contro  a 
: tutti  gli  efimpli  delle  cofi  paffute, uri*  efimplo  di  co - 
fianca y hr  di  /labilità.  Habbiamo  concbiufo  già 
.. tanti  mefi  in  tutti  i configli  noHri  che  fi  faccia  ogni 
opera, pur  che  gli  Italiani  non  s'uni] chino  col  go- 
mmo di  Francia , & bora  ci  precipitiamo  a una 
. deliberatione  che  leua  tutte  le  dijficultà  che  in  firn 
a bora  gli  hanno  tenuti  fofieft,che  multiplicai  per 
jrkolinoflriyqudto piu  potente furala  lega  che  haty- 
% ■ bid 
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dheìànoflra  troppa  cupidità,&  l'baucrci  noìpro- 
pofti  fini  mal  misurati , non  puffi  caufa  che  di  vitto  '■ 
ria  tanto  preclara , & tanto  grande,  noi  non  ri - 
pdrtaffimo  alla  fine  ne  gloria,  ne  utilità,  ma  non 
credetti  perciò  giamai , che  l’haucre  uinto  , ha - 
ùejje  a condurre  in  pericolo  la  riputatone  , & ' 
lo  fiato  noflro , come  io  ueggo  manifefìamente  che  ' 
fi  conduce  , poiché  fi  tratta  di  fare  un’accordo, 
per  ilquale  Italia  tutta  fi  differì , & il  He  di 
Francia  fi  liberi,  ma  con  fi  grani  conditioni , che 
fe  non  per  uolontà , almanco  perneceffità,ci  re - 
fli  maggiore  inimico  che  prima  . Defidererei , 
dr  io  con  ardore  pari  a quello  de  gli  altri , che  in 
Un  tempo  medefimo  fi  ricuperale  la  Borgogna  9 ■ 
& fi ftabilifieroi  fondamenti  di  dominare  Italia  » 
ma  conofco  che  chi  cofi pretto  uuole  tanto  abbrac- 
ciare , ua  a pericolo  di  non  ttrignere  cofa  alcuna , 
& che  nefiuna  ragione  comporta  che  il  He  di 
Francia  liberato  ui  attenga  tanti  importanti  ca- 
pitoli . 7^on  fa  egli  che  fe  ei  ui  rettituifee  la  Bor- 

gogna che  u’apre  una  porta  di  Francia  ì & che 
in  potetti  uoflra  farà  fempre  di  correre  infino 
à Tarigi  i & che  hauendo  uoi  facultà  di  tra - 
uagliare  la  Francia  da  tante  parti  che  farà  im- 
ponibile che  ei  ui  refifia  f*  T^pn  fa  egli  & ogn * 
uno,  che  il  confentirui  che  uoi  andiate  armato  a 
Hgma  che  uoi  mettiate  il  fieno  a I taha , che  uoi  ri- 
duciate in  arbitrio  uottro  lo  (iato  [pirituale,  dr  tem 
potale  della  Chiefa  , e cagione  di  raddoppiarci 
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quata  i P nmpi&imano  quelli  legami!&  chìlmì 
glwre  testimonio  del  conto  ebefitienede  paretadi 

qualcuno  che  affilici  afficu- 
TtUfede  cheei  dari  di  ritornare  in  prigione  ;& 
che  fondamenti  mconfidemt.che fioraie  impru- 
dmti farebbero  quelle? co  fi  mi  sforma  Cefare  a par 
lare  il  dolore  eRremo  che  io  ho  che  e fi  penfi  di  Cren 
deire  impartito  tanto  dannofo}& pericolo Co . Safi- 
piamo  pur  tutti  quanto  fi, a l limata  la  fede  nert 
intere#  de  gl,  flati  , quello  che  uagliano  le  pL 
rnejje  de  Fr ance  fi  ; i quali  aperti  in  tutto  il  refio , 
fom  maefln  perfetti, fimi  d’ingannare,  che  Judo 
K e per  natura  tanto  piu fcarfo  dì  fimi,  quanto  i 
piu  abbondante  di  parole.  Però  conchiudiamo  pie- 
re  che  non  hmuolenxa  tra  due  Principi  che  hanno 
per  antichiffìmaherediti  le  ingiurie,  & le  inimici* 
tiejio  memoria  di  bene  fi  rii  Je  anni,  l 


r J neue  importa™  dello  fiato, 

fono  apprefio  dimoiti  dipocopefcapprejjo  de  Fra 
ceji  ai  ninno j lo  indurranno  a efequire  un'accordo 
che  metta  mCulo  l'inimico fuo;&  fe,&  il  f„o  Rea 
mem  mamfefia  fuggeuione.  pi/pendera/fi,  lento 
che  per  timore  di  quefie  cofe'fe  gli  dimanda  la  fi. 
cuna  di  due  figliuoli , & tra  loro  il  primogenito , 
lamore  de' quali  b, fognerà  chegli  Siimi  piu  chela 

Borgogna  : & io  temo  che  tumore  de  figliuoli  ope 
rera  ùiu  ùreftn  i ^ " 


, h 1 memoria  iorot&  la  confideratio- 

ne>chd °Jfiruare  l'accordo, farebbe  il principio  di 

firgli 


•’  . * 


■ Tt" 


W- 


1 1 » n.  o 


lega  chejt  trattaua ; CV  pmcoiojo  inauerea  jotte-\ 
liTmf?  ' nsre  m un  tem  P°  medeJìmo  tanti  inimici , fi  ridujje 
in  ncce{fità,ò  di  fathfire  al  Tonteficei&  a Vinitict> 


, ila  fmtentia  che  fujje  necefiario  interrompere  Ì4 
Jirutfxi  6oiw  lega  che  fi  trattaua ; & peri  colo fo  l’bauere  a foHe-  \ 

fWec«*T<viM  [ ~ n - ’ “ - 

» ni  della  rejìitutione  di  Francefco  Sporga , ò di  con - 

' 1 Ì04**  faicordarfii  col  t\e  di  Francia,  llquale finalmente 
u,  doppo  moke  contentiorù  hauute [opra  la  Borgogna , 
non  potendo  altrimenti Sperare  da  Cefare  la  libera - 
tione,o{ferina  di  reflit  uir la  con  i C ontadi , & perti- 
nente fue  ; & cedere  alle  ragioni  che  haueua  fopra 
*1  QSK00  di  Napoli, & fopra  il  Ducato  di  M ilano  9 . 

1 Va*  ciuZ/u*  & dare  Haticbiper  l'ojfcruanga  delle  promeftc, 
due  fuoi  figliuoli . Grandiffime  dijpute  erano  in  fi* 

' p l'-elettione  dell' una, ò dell'altra  deliberatone:  il  Vi- 

■u£  HjrrftLr*ck  cere  che  haueua  condotto  in  Hijpagnail  He  Cbri- 

dateglitante  lperange,& procurato 
Mte^i . fi  ardentemente  lafua  liberatone,  ne  faceua  piu  ef 
** 1 fica  ce  inflativa  che  mai,&  l' autorità fua,  almanco 

UfiCun,  ) per  fede &per  beniuolenga,era  grande  appreffo  a 

MviL+i+fierru-:  Cefare.  Ma  in  contrario piu  preflo  e fclamaua  che 
(pouil-  dijputaua  Mercurio  da  Gattinara  gran  Cancellie- 


re  3 buomo  benché  nato  di  uile  conditone  nel  Vie- 
monte  y di  molto  credito,&  efperienga , & il  quale 
già piu  anniyfofieneua  tutte  le  facende  importanti 
di  quella  Corte  :i  quali  emendo  un  giorno  ridotti 
inconfiglio  prefente  Cefare , per  determinare  fi- 
nalmente tutte  le  cofe  che  fi  erano  trattate  tanti  * 
tnefi  3 il  gran  Cancelliere  parlò  cofi . 

. lo  ho  ben  fempre  dubitato  imittisfiimo  Cefare , 

che 
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6 Ì?iaper  capo  il  He  di  Francia  libero  y&  nel  Uggito* 
fuo  che  quella  che  fi  fhcefie  colgouerno  di  Francia , „ 
reftando  il  Hguottro  prigione  i Chi  non  fachenef 
funa  cagione  ha  tenuto  infimo  a bora  il  Tapa  am-  \ 
biguo  a confederar  fi  contro  a uoi  > fe  non  il  timore ^ 
che  uoi  non  fepariate  i Fr ance  fi  da  loro , con  offerir  ' 
gli  il  fuo  He  ; di  che  temeranno  manco , quando  ha - 
remo  i figliuoli ,&  non  luilcofi  la  medicina  che  noi  - 
prepariamo  ufare  per  fuggire  il pericolo  farà  quel- 
la che  fen%a  compar atione  l’accrefcnà,&  in  cam- 
bio d'interrompere  quella  unione,  faremo  il  meigo'- 
mi  che  ella  fi  faccia  & piu  ftabilc,  & piu  potente. 
Sarammi  detto  che  parere  e adunque  il  tuo  ? confi - : 
gli  tu  che  di  tanta  vittoria  non  fi  tragga  alcuno  prò 
fittoihabbiamo  noi  a flòre  continuamente  in  quefle , 
perplejjìtàtio  confermo  quel  che  ho  detto  molte  uoi. 
te, che  è troppo  nociuo  il  prendere  in  una  uolta  tan - . 
to  cibo, che  lo  filomaco  non  fia  potente  a comportar - 
lo,  & che  è neceffario , ò reintegrandofi  con  Italia 
òhe  non  dimanda  altro  da  noi  che  d'effere  affi  cura- 
ta cercare  d'hauere  dal  Hg  di  Francia  la  Borgogna, 
& quel  piu  che  noi  poffiamo,  òfhre  un'accordo  con 
lui, per  il  quale  ci  retti  Italia  a difcrettionc  ; ma  fi 
dolce  in  quanto  a giintereffi  fuoi , che  egli  babbitt 
caufa  d'offeruarlo  : & nella  elettione  tra  quefle  due. 
uie,bifogna  Ce  far  e che  la  pruderne,  & la  bontà  uo 
fira  preponga  quello  che  è ttabile  ,&  piu  giutto  a 
quello  che  al  primo  affetto  par  effe  forfè  piu  utile, et 
maggiore . Confeffo  che  piu  ricco  fiato  ,&  piu  oppefk 

Ff  tuno 


tuno  a molte  eofe  è quello  di  Milano , che  la  Borgo*  ■ 
gna  i & che  non  fi  può  fare  amicitia  con  Italia  }cbc 
non  fi  lafci  M ilano  òa  Francefco  Sforma,  o a uri* al- 
tro del  quale  il  Tapa  fi  contenti , & nondimeno  lo- 
domolto piu  il  fare  quefiOfChe  Raccordare  co' Frati- 
cefi, per  che  digiuftitia  piu  è uofira  la  Borgogna  che 
non  è Milanoypiu  facile  a mantenere  che  quello , do 
ne  non  è alcuno  che  ui  uoglia  : cercare  la  Borgogna 
uotìra antica  bereditàfi  fomma  laude;uolerc  Mila 
no  ò per  uoi,  o per  uno  che  dependa  in  tutto  da  uoi  > 
non  è finga  notad’ambitione:  il  primo  ricerca  da 
uoi  la  memoria  di  tanti  glorio  fi  uotlri  progenitori  > 
l'ofia  de' quali  fepolte  in  cattiuità, non  gridano  altro 
che  e fiere  da  uoi  liberate  >&  ricuperate;& fi  giufiiy 
fepietofhfi  fanti  prieghi fono  forfè  cagione  difitrui 
Iddio  piu  propitio . Tiu  prudente  ,&  pin fàcile  con 
figlio  è cercare  di  fiabilire  uri  amicitia  con  chi  mal 
uolentieri  ui  diucnta  inimico  > che  con  chi-in  tempo 
alcuno  non  ni  può  e fiere  amico;  perche  nel  Bg  di 
Francia  non  farà  mai  fe  non  odio,&  deftderio  d’op-  ^ 
porfi  a difegni  uoftrijna  ilVapa  et  gl' altri  d'Italia , 
come fi  leual'efircito  di  Lombardia  ^affienati  dal 
fofpetto,non  haranno  da  contendere  con  uoi  ,ne  per 
emuUtione, ne  per  timor e;&  reflandoui  amiti, riha 
rete  bora  & fempre  commodità  & profitto . l’in- 
cinta adunque  piu  a quefla  amicitia  l’ honor e, 1 uti- 
lità,& laficurtà , ma  fe  io  non  rri inganno,  la  necef 
fitta , perche  quando  bene  uoi  facciate  accordo  col 
Mg,  finga  oh  ligar  lo  ad  altro  che  ad  aiutami  alle 

im- 
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hnprèfc d'Italia,  a me  non  è uerifimile  che  ei  ut. 
l'habbia  ad  offeruare, perche  gli  parrà  che  il  lafciar 
vi  Italia  in  preda , metta  in  troppo  pericolo  il  fuo 
Bearne,  &da  altro  canto grandijjìme  faranno  l'op 
portumtà,&  le  fierange  che  per  meigo  di  fipoten 
te  unione  gli  parrà  hauere  ditrauagliarui,&  ridur 
vi  a un'accordo  di  manco  graui  conditioni:  coft  d'un 
Pe  prigione  lo  faremo  libero inimico  nottro , & 
daremo  capo  al  Pegno  di  Francia , accioche  con- 
giunto a tanti  altri , ui  faccia  con  piu  foryc,  & con 


if<W 


maggiore  utilità  la  guerra  : Quanto  è meglio  ac-  (fy0*r>  MWc 
cordare  con  gl'italiani*  fare  una  buona  & uera 


congiuntione  col  Tonte  fi  ce  che  l'ha  continuamente  ™ori  * fc*- . 
defiderata,&  leuare  a Francefi  ogni  fieranga  del - att^cgtJuLy 
la  compagnia  de  gl'italiani,  perche  ali' bora  non  la 
neceffità  ò il  timore  di  nuoue  legherà  la  uolotà  uo 
ftra,&  la  qualità  delle  conditioni  ui  farà  a tirate  ad 
accordo  cu*  Francefi, all' bora  uedrete  che  il  hi  fogno, 

& la  difieratione  gli  sformerà,  non  filo  a renderui 
la  Borgogna, & farui patti  maggiori, rna  anchóra  a 
nietterui  in  mano  tal  ficurtà  che  nonhabbiate  a te- 
mere dell' oficruanga  per  che  non  battano  i figliuo- 
li , mentre  che  pofiono  fin-are  tanta  congiuntione , 
ne  batterebbe  a pena , fe  ni  mette (fero  in  mano  Ba- 
iona  ,Tsferbona,<&‘ t armata . quejlomodoca 

uerete  frutto  grande, bonoreuole,giutto,&  ficuro  di 
quefla  uittoria, altrimenti , ò io  non  ho  intelligenga 
di  cofa  alcuna,o  quejio  accordo  metterà  lo  ttato  uo- 
firo  in  fi  graue  pericolo  , che  io  non  fi  conofcert 

Ff  z che 
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thè  co  fa  ut  ne  poffa  liberare , fe  già  Imprudenti 
del  Pedi  Francia , non  farà  maggiore  che  la  no» 
ftra. 

Haueua  il  gran  Cancelliere  con  queflo  parlare 
accurato , & uehemente , & conia  riputatone  del - 
7 / ».  % la  prudenza  fua,commoffi  gl' animi  d'una  gran 

yrut  re.  i*  - fai  con  figlio , quando  il  V icere  autore  della 

contraria  openione  parlò,  fecondo  fi  dice  co  fi. 

^ ^ 7v^ow  è già  da  lodare  gloriofiffimo  Cefare , chi  per 

T^ijrciAUiju*  appetno  d'hauere  troppo  abbraccia  piu  che  no  può 
y LlaM^  tener  e, ma  non  merita  d'ejfere  manco  biafimtato  chi 
peyfuperchiofojpetto  & diffidenza  ,fi  priua  da  fe, 
* fiefio  dell'occafioni grandi, acquiflate  con  tanta  diffi 
fiChi  cultà,& pericoli;  anzi  effóndo  l'uno  & l'altro 

ìfò  i fhu u t / ' errore  grauijfimo,  è piu  dannabile  in  un  tanto  Trin 
[ fu  cipe  quello  che  procede  da  timidità  , & abietticne 
lìoucj  fi  d'animo, che  quello  che  nafee  da  generofità , &gra . 

dezja,  &piu  laudabile  è cercare  d'acquifìare  trop 
poche  per  fuggire  pericolo  annichilare  l'occafioni 
rariffimc  che  l'huomo  ha,&  quello  è proprio  il  con 
figlio  del  Cancelliere, che  dubitando  non  fi  poffa  con 
feguire  con  quello  accordo  la  Borgogna , & Mila- 
no ; perche  di  lui  non  è già  da  filettare  che  lo  muo 
ita, ò l'amore  d'Italia  jua  patria  ,ò  la  bemuolerrza 
» che  ha  al  Duca  di  Milano  fi  rifolue  a una  uia  che 

fecondo  lui  fi  guadagna  la  Borgogna , & fi  perde 
Milano, flato  fenza  coparatione  di  maggiore  iporta 
Za,  ma  fecodo  me  fi  p de  Milano , et  no  fi  guadagna 
laBorgogna,&  doue  quefta  uittorUu'ha  aperta  glo 
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'VÌofiffimamente  la  firada  al  Trincipato  de  Chriflid - 
ni,  non  ci  refterà  fefeguit  eremo  il  configlio  fuo  al- 
tro che  danno,  & infamia . Et  certo  io  non  ueggo 
mi  configlio  fuo  ficurtà  alcuna,  angi  pericolo  gran 
<liffimo,piccoUf]ima  utilità, & quella  facile  a ufcirci 
di  mano;ueggola  piena  di  indegnità  &di  vergogna. 

& per  contrario  nell'accordo  col  He  di  Francia,  mi 
pare  che  fiagrandiffìma  gloria, grandiffima  utilità » 

& ficurtà  bacante. Ter  che  io  ui  dimando  Cancel- 
liere,che  ragione  hauete  uoi , che  ficurtà , che  fede 
che  gl' Italiani  poi  cheharemolafciata  la  Duceadi 
Milano,  habbiano  ad  ojfcruare  l'accordo  noFlro* 
ne  fi  intromettere  tra  il  He  di  Francia  & noi  ? & 
nònpiupreflo poi  cheharanno  abbafiata  la  nofìra 
riputatone, poi  che  bar  anno  diffoluto  quello  efer  ci- 
to , che  è il  freno  della  loro  ma  lignità,  poi  che  far an  ^ 

no  ficuri  che  in  Italia  nonpoffino  uertire  nuoui  Te- 
defchi,  perche  non  farà  in  Lombardia  luogo  che  gli 
riceua , ne  doue  fi  pojfino  r accorre , che  ficurtà  dico 
hauete  uoi , che  gl' Italiani  all' bora  continuando  le 
fue pratiche, non  habbiano  col  minacciarci  il  T\egno 
di  É^apoUyChe  reflerà  quafi  alla  loro  difcrcttione,a 
sformarci  a liberare  il  He  di  Francia  t Fidateui  uoi 
Cancelliere  nella  gratitudine  df  Francefco  Sforma , 
chedoppo  tanti  beneficij  ,u'ha  rimeritato  Cefare 
con  fi  federato  tradimento  * che  farà  bora , che 
H'ha  conofciuto  defiderofo  di  punire  con  la  giu fiiti a 
tanta  iniquità  * bora  che  da  uoi  teme  la  pena , da 
gl'inimici  uoHri  affretta  la  fallite  * Fidateui  uoi 

Ff  $ Can- 
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'Cancelliere  delHaniichia  de  Virùtiam , che  nafco- 
no  inimici  dello  Imperio  & della  cajd  à!*A ufiria  i 
tir  t,  emano  ricordandofi  chequafi  hieri  Maffimi- 
liano  uoHro  auolo , tolfe  loro  tante  terre  di  quel- 
le che  bora  peffeggono  . Fidateui  uoi  della  bon- 
tà di  Clemente,  do  ella  inclinatione  fua  alClmpe- 
r udore  i col  quale  il  principio  della  congiuntane  di 
Lione,  fu  doppo  hauere  ternato  contro  a noi  molte 
cofe,  per  defiderio  di  uendicarfi , ò d'afficurarfi  de 
trance fi,  & per  ambii  ione  di  occupare  Ferrar  a ; 
morto  Lione  cojiui  Cardinale, inimicato  da  me?gp 
il  mondo,continub  per  necefjìtà  la  noftra  amicitia  , 
ma  fatto  Tapa  ritornato  fubito  al  naturale  de * 
Tontefìci,che  è di  temere , & odiare gPlmperadori, 
non  ha  cofa  alcuna  piu  in  horrore  che  il  nome  di  Ce 
fare . Scufanfi  tutti  quefli,che  le  machinatiom  lo- 
ro non  fono  procedute  da  odio , ò da  altra  cupidità  9 
ma  folamente  dal  fofpetto  della  uoflra  grandezza, 
& che  ccffato  quesìo,cefferarmo  tutte  le  pratiche: 
il  che  ò non  è uero,èfe pure  da  principio  fu  uero , è 
neccffario  che  habbia  fatte  poi  altre  radici , & fi  A 
diuentato  altro  humore, perche  è naturale,  che  die- 
tro al  fjffctto  uiene  li  odio, dietro  all’odio  l' offe fe fin 
toffefe  la  congiuntane  & intrinfeche^ga  con  gl’ini 
mici  d.i  chi  s' offende  à difegni  nonfolo  d’afficurarfi , 
ma  anchora  di  guadagnare  della  rcuina  del? offe fo  . 
La  memoria  delle  ingiurie  è maggiore  ferrga  dub- 
bio,eh  piu  implacabile  in  chi  le  fa, che  in  chi  le  rice 
ue,però  quando  bene  da  principio  fi fufiero  moffi  fa 
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lo  dal  filetto,  farebbe  quefio  fiato  caufa  dì  ue  mafie 
ro  inimici  uoflri,uolgefferogt'  animi ,&  le  jpcran^e 
alle  cafcFr ance  fi, comincia  fiero  poi  come  hanno  fòt 
. to  in  tutte  le  comentioni  che  hiano  trattate  a diuide 
rft  il  Bearne  di  iqapoli.Hora J'eguiti  qual  fi  uoglia 
.ficurtà,&  accordo  con  noi,rcfterà  fempreaccefo  n£ 
petti  loro  l'odio,&  il  timor  c,ne  confidando  di  quello 
che  parrà  loro  fatto  per  necejfità ; sparendogli  ha 
nere  maggiore  facilità  di  frignerei  alle  uoglie  loro9 
timidi  che  alla  fine  non  fi  fàccia  tra  il  %c  di  Fran - 
ciayS  noi  un  nuouo  appuntamento,  fimile  a quello 
che  fu  fatto  a Cambr ai, cupidi  di  liberare(per  ufare 
i loro  uocaboli ) Italia  da  Barbari,ardiranno  di  uole 
re porui  le  leggi,di  dimandare  la  liberatione  del  Bg 
di  Brada  ; fe  la  negherete  Cefare,come  difende  rete 
da  loroil  Bggno  di  \apoti  ì fe  la  concederete  per- 
duti tutti  i frutti  della  kittoria,refierete  il  piu  disho 
no  mato , il  piu  sbattuto  Principe  che  fi  ffe  mai.  Ma 
poniamo  che  Italia  fiffeper  ofieruarui  l'accordo, ci 
che  ui  flrignefie  la  necejfità  di  lafiiare  Milano , ò 
di  no  rtiwuere  la  Borgogna , che  comparatane  è tra 
l'un  partit0ì&  l' altro  f la  Borgogna  è piccola  Troni 
cia,di  poca  entrata, ne  anche  tanto  opportuna  quan 
io  molti  pervadono  ; il  Ducato  di  Milano, per  la  rie 
che%ga,&  bellezza  di  tante  città, per  il  numero, 
nobiltà  de  [additi, per  l'entrate  grandi,  per  la  capa- 
cità di  nutrire  tutti  gl'eferciti  del  mondo,  b fupcrio- 
re  a molti  Rgami;ma  anchora  che  fila  fi  ampio , & 
fi  potente, fono  da  filmare  piu  l' opportunità  che  na • 
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• {cono  ài-dtacqmHarlojche  quello  che  eì  vale  per  le 
medefimo  ; perche  c fendo  a uoflra  diuotione  Mila 
no , & Napoli  bi fognerà  che  i Tonte  fi  ci  dependino 
come filettano  da  gl’ lmperadori,  la  Tofana  tutta , 
il  Duca  di  Ferrara , & il  Marche  fi  di  Mattonata 
'fiano  fudditi , i Vmtiam  circondati  dalla  Lom- 
bardia, er  dalla  Germania , faranno  necejfitati 
ad  accettare  le  leggi  uofirc  : co  fi  non  dico  con  l’ ar- 
milo con  gl’ e finiti,  ma  con  la  riputatane  del  uo- 
ftro  nome  , con  un’ Mr aldo  filo , con  le  infigne 
'Imperiali  , commanderete  Italia  tutta.  Et  chi 
non  fa  che  cofa  fia  Italia?  Trouincia  I\eina  di 
tutte  l’ altre  , per  l’opportunità  del  fito , per  la 
temperie  dell’aria,  perla  moltitudine,  & inge- 
gni de  gl’huomim  attiffimi  a tutte  le  imprefe 
honoreuoli  , per  la  fertilità  d i tutte  le  cofi 
'comenienti  al  uiuere  humano , per  la  gran- 
dexga , & bellezza  di  tante  nobiliffime  città , 
perle  ricebegge , per  la  fidia  della  Religione, 
per  l’antica  gloria  dello  Imperio  , per  infiniti 
altri  rifatti , la  quale  fi  uoi  dominerete , temeran- 
no fimpre  di  noi  tutti  gt altri  Trincipi.  Cercare 
quejìo  s’appartiene  piu  alla  grandegga  ,piu  alla 
gloria  uoftra,  piu  è grato  all'offa  de  gli  auo- 
li  uofìri , poi  che  quefii  anche  hanno  a uenire  in 
configlio , i quali  &per  la  bontà , & per  la  pie- 
tà loro  , non  è da  credere  defiderino  altro  » che 
quello  che  è piu  commodo  a uoi , <&  piu  gloriofo  al 
jtqflro  nome . Seguitando  adunque  il  configlio  del 


SEfT  ODEC I M 0.  tip 

Cancelliere , perderemo  uri  acquilo  grandiffmo , 
per  uri  acquilo  piccolo  ;&  quefìo  piccolijjìmo  è 
incertiffìmo  ; di  che  ci  donerebbe  pure  ammonire 
quel  che  fu  per  accadere  a mefi  pafiati . jqon  ci 
ricorda  egli  quando  il  pe  di  Francia  fu  in  tanto  pe 
ricólo  di  morte  in  quanto  dijpiacerc  noi  ttemmot 
per  conofcere  che  con  la  morte  fuafiperdeua  tut- 
to il  frutto  fperato  per  la  uittoria  * Chi  ci  ajficura 
che  bora  non  pofla  interuenire  il  medefimo,  &piu 
facilmentetperche  gli  refìano  le  reliquie  del  male 
d* alt  bora,  perche  mancandogli  la  jferanga,  che  in 
fino  alprefente  l’ha  fottentato , gli  torneranno  mag 
giori  i dilaceri, da  quali  l’infermità  fua  hebbe  ca- 
gione . & majjìmamente  che  hauendofi  a trattare 
di  conditioni,&  di  ficurtà  inefiricabili , le  pratiche 
nuoue  bifognerà  che  habbiano  lunghegga  che  fa- 
ràfottopotta  a quejìo  accidente  ,&  forfè  ad  altri 
non  minori , ne  manco  facili . T^on  fappiamo  noi 
che  nefiuna  cofa  ha  tanto  tenuto  fermo  il  gouemo 
di  Francia , quanto  l’opinione  della  fua  pretta  libe- 
ratone *per  la  quale  i grandi  di  quel  pegno , fono 
flati  quieti, & ubbidienti  alla  madre  : Come  quefta 
Jperanga  mancafie, farebbe  facil  coft  che  il  Pegno 
fi  rifentiffè , & alteì'affe  il  gouerno  : & quando  i 
grandi  n’bauefiero  la  briglia  in  mano  non  faria  in 
loro  cura  alcuna  di  liberare  il  Pe,angì  per  mante- 
ner fi  fciolti  & padroni , harieno  piacere  della  fua 
cattiuità . Cofi  in  cambio  della  Borgogna , & di 
tanti  acquifìi , non  potremmo  piu  fperare } ne  della 
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fua  prigione , ne  della  fua  liberationc . Ma  io  di- 
mando piu  oltre  Cancelliere  ha  Ce  far  e in  quella  de 
liberatione-A  tene}  e conto  alcuno  della  degniti , & 
niaeflà  fuai  & che  maggiore  infàmia  può  egli  ha 
uere,che  piu  diminutione  d'bonore  che  eficre  co- 
rretto a perdonare  a Francefilo  Sfirga  t che  un 
buorno  meggo  morto , rebelle  uofiro , efemplo  fin- 
gulare  di  ingratitudine  ,non  con  l'bumiliarfi  & frg 
gire  alti  uojlra  mi[ericordia>ma  colgittarft  in  brac 
ciò  a gl'inimici  uoflri , ti  sfornì  a cedergli , a refiì- 
tuirgli  lo  rato  ftgiuHamente  toltogli , a pigliare  le 
leggi  da  lui  ? Meglio  b Cefare,&  piu  contiene  al- 
la degniti  dello  Imperio , alla  uofira  grandegga, 
fittoporfi  di  nuouo  alla  Fortuna , mettere  di  mono 
ogni  cofa  in  pericoloy  che  dimenticatoti  il  grado  uo 
firoy  l'autorità  di  Trincipe  fupremo  di  tutti  i Vrin 
tipi , & il  nome  Cefareo , & vincitore  tante  uolte , 
et  un  potenti  (fimo  %,  accettare  da  Vreti , & da 
Marcatanti  quelle  conditioni  che  fi  uoi  fuffi  flato 
tinto  y ne  piu  granane  piu  indegne  ui  farebbono  fia 
tepofte.  Terò  confine}- andò  io  tutte  quefie  ragio- 
ni y & quaìito  fi  a piccola  l'utilità  che  ti  può  risul- 
tare dell'accordo  con  gl'italiani , & per  quanti  ac- 
cidenti ti  poffa  facilmente  ufiire  di  rnanoy  &quait 
to  fia  poco  ficuro  il  fidar  fi  di  loro,  & di  quanta 
indegnità  fia  pieno  il  la  [tiare  lo  fiato  di  Milano,& • 
che  à noi  è necefiario  rifoluerfiy&  hauere  una  uol- 
ta  confiderai  ione  del  fine  ; & chela  carcere  del 
no  ti  dà  utilità  fi  no  per  i frutti  cioè  fi  pojfono  trar 
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re  della  liberatione,ho  confortato, & conforto  l’ac - 
cordare  prima  con  lui  che  con  gl’ Italiani, che  nejfu 
no  non  può  negare  non  e fere  piu  gloriofo,piu  ragio 
neuole,piu  utile  ,pure  che  ci  affi  curiamo  deWoJfer 
uanga,  in  che  io  fo  qualche  fondamento , & della 
gratitudine  fua  per  il  beneficio  che  egli  ricetterà  da 
noi  , & del  uincolo  del  parentado  , & della 
uirtu  della  forella  uojlra  , infrumento  kabilc 
a mantenere  quefla  amicitia ; ma  molto  piu  del  pe- 
gno de  due  figliuoli , & tra  quelli  il  primogenito  , 
del  quale  non  foche  maggiore  pegno, ne  piu  impor- 
tante da  lui  fi  pofia  riceuere . Et  poi  che  la  necef- 
fità  ci  flrigne  a deliberarci , fi  debbe  pure  fidar  fi 
piu  d* un  I\e  di  Francia  con  tanto  pegno,  che  de  gl* 

Italiani  fenga  alcun  pegno , piu  della  fede , & pa- 
role d’un  tanto  l\e,cbe  della  cupità  immoderata  de 
Treti,&  della  foffettofa  uiltàde  Mercatanti  : eir 
piu  facilmente  pofsiamo  hauere , come  molte  uolte 
hanno  hauutoi paffuti  nofìri  congiuntione per  qual 
che  tempo  co’ Frane  efi  che  con  gl’italiani  inimici 
noftri  naturali,  & eterni . T^e  folo  in  quefla  via 
ueggo  maggiore fferanga  che  ci  habbia  a effere  at- 
tefo , ma  anchcra  minore  pericolo , in  cafo  ui  fuffe 
mancato  : perche  quando  bene  il  I\e  non  ui  deffe  la 
Borgogna , non  ardirà , refìando  per  ofiaggi  i fuoi 
figliuoli, di  farui  nuoue  offefe , ma  cercherà  conpra 
f iche , & con  prieghi  di  moderare  l’accordo , fenga 
che  uinto  da  uoi  hieri,  & hoggi  ufeito  di  prigione , 
temerà  anchora  dell’ ami  uoHre,  ne  harà  piu  ardi- 
re 
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ir  c/i  tentare  la  voflra  fortuna;&  fe  egli  non  piglia 
lami  contro  a noi  Cefare,ccrto  è che  tutti  gli  altri 
faranno  fermi  tanto  che acquifìerete  il  camello  di 
Milano  3&  vi  confermerete  in  modo  in  quello  fiato 
che  non  haretepiu  da  temere  di  malignità  d’alcu - 
no.Maagli  Italiani  fe  accordate  bora  con  loroy& 
vi  uoglino  mancare , non  refta  freno  alcuno  che  gli 
ritenga3&  crefciuta  la  {acuità  dell' offenderui,  farà 
libera3&  crefcerà  la  uolontà . Vero  a giuditio mio 
farebbe  fomma,<à  timidità  & imprudenza  perde- 
re per  troppo  fojpetto  un  accordo  pieno  di  tanta  glo 
riardi  tanta  grandezza , & con  ficurtà  ballante  , 
pigliando  in  cambio  di  quello  una  delìberatione  pe 
ricolofijjìma  , s'io  non  m'inganno , & dannofif- 
fima  . 

_ . Varie  furono  l'openioni  degli  altri  del  cofiglìo  r 
parlato  che  hebbe  il  Vicere  sparendo  a tutti  quelli 
che  erano  di  /incero  giudicio  che  l'accordare  col 
ttg  di  Francia , nel  modo  propoflo  fife  delibera- 
ti one  molto pericolofa . T^ondimcnopotcuane  Fia 
minghi  tanto  il  de  fiderio  di  ricuperare  la  Borgo- 
gna , come  antico  patrimonio , & titolo  de  Trinci- 
pi  fuoi  che  non  gli  lafciaua  difcerncrc  la  uerità ; & 
fu  anche  fama  che  in  molti  poteflero  affai  i donati- 
vi lepromefìe  larghe  fitte  da  Francefi : & fo- 
pra  tutto  Ce  fare , ò perche  co  fi  fuffe  la  prima  fua  in 
elinationefò  perche  appreso  à lui  l'autorità  del  Vi 
C£re3congiunta  maffimamente  con  quella  di  Tsfaf- 
fiu  che  fontina  il  medefimo  , fuffe  di  grandiffimo*. 

momento 


laisrt 


' IM jj 

SEST  0VEC1M0.  sji 
momento,  ò per  che  gli  pareffe  troppa  indegnità  S 
ejjère  corretto  di  perdonare  a Francefco  Sforma, 
udiua  uolentieri  chi  configliaua  l'accordo  col  Bg 
di  Francia . In  modo  che  poi , che  di  nuouo  hebbe 
fatto  tentare  il  Legato  Salutato , fe  ni  uoleua  con - 
fentirechelo  flato  di  Milano  fideffe  al  Duca  di 
Borbone  >&  fi  certificò  che  non  haueua  commef- 
fione  d'accettare  quefio  partito  ,*  nel  qual  ca  fo 
harebbe  prepoHa  l'amicitia  del  Tonte fice , deli- 
berò di  concordarli  col  Bg  di  Francia , col  quale  jj 
offendo  già  innanzi  le  cofe  difcufie , & qua  fi  rifa - * 

Iute , fi  uenne  in  pochiffmi  dì  alia  conclufione , £ 
con  grauiffimc  conditioni  per  il  He . Ma  come  r 
s*intefe  per  il  mondo , che  laprima  efecutione  di  . 
qucHo  accordo, haueua  a effere  la  liberatone  del 
Cbrifliamffimo , fu  grandiffima  l'admiratione  che . 
n'hebbero  le  genti , giudicando  uniuerfalmente 
ciafcuno  che  liberato  non  haueffèadare  la  Bor- 
gogna , per  efiere  membro  di  troppa  importan - ' 

la  al  Reame  di  Francia , & da  quegli  pochi  in 
fuor  a che  n'haueuano  confortato  Cefare , la  Cor- 
te fua  tutta  hebbe  la  medefima  openione . & il 
gran  Cancelliere  Copragli  altri  tiprendeua,  & de- 
tcflaua  quella  deliber ottone , & contale  uchcmen- 
tia , che  anchora  che  haueffè  commandamento  di  y, 
fottofcriuere  la  capito  latione  9 come  e ufficio  d*/yitlj)f 
gran  Cancellieri , ricusò  di  farlo , allegando  che  iuaì,[  Cabust  ' 
l'auttorità  che  gli  era  fiata  data  , non  doue - ìnti  aùrtl*  - 
ita  effere  ufafa  da  lui  nelle  cofe  pericolofe , 

perni- 


f* 


r 

un*. 


L ì B'  0 

pernitiofe  come  quefta;ne  fi  potette  rimuoverlo  dal  ■ 

r...  j j;  


fuo  propofttoycon  tutta  l'indegnatione  di  Cefare , il 


wmjj&itiyrt  quale  poi  che  lo  uidde  / tare  in  quefta  pertinacia , 
5£**M*£  ^ egli  proprio  la  fottofcrijie  : & pochi  dì  poi  andò  a 
Madrìl  per  iftabilire  il  parentado , & con  familia - 
rCL£ur*U>ìrf  ri  y & dime  fichi  parlamenti  fondare  col  Pe  amici 
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tia,&  beniuolen^a . Grandi  furono  le  cerimonie , 
e*r  le  dimoftrationi  cT amore  tra  loroftettero  molte 
Molte  m (teme  inpublicoy  hebbero  foli  in  fegreto  piu 
Molte  lunghisfimi  ragionamenti  ; andarono  portati 
da  una  medefima  carena  a un  Caftello  vicino  a 
r 0 Jc,  (k  - meiga  giornataydoue  era  la  l\eina  Llionora,con  la 
Jy*  ^ quale  contrade  lo  Jfionfalitio . Ma  non  però  in  tan- 

. Mnurrt  c/Mk.  ti  fegni  di  pace , & ddamicitia  gli  furono  allentate 
Mi  o tr.^nà  . le  guardieynon  allargata  la  libertàyma  in  un  mede- 
fimo  tempo,carerzgato  da  cognato guardato  da 
prigione jn  modo  che  fi  potejje  facilmente  giudica- 
re che  quefta  fufie  una  cocordia  piena  di  df cor  dia , 
un  parentado  fen^a  amore , & che  in  ogni  occafio- 
ne  potrebbono  piu  /’ antiche  emulationi , & p as filo- 
ni traloro  cheti  ricetto  delle  cofe  fatte , piu  per 
violenta  y che  per  altra  cagione . Ma  hauendo 
f f confumati  piu  dì  in  in  quefii  andamentiy&  e pendo 
jratulfi  tyfflfogjd  uenuta  la  ratificatone  di  Madama  la  Kgggen- 
\tAxsriiJwi  ^ } con  la  dichiaratione  che  in  compagnia  del  Dalr- 
cuuvc^IJIm fino  dì  Fraiiciaydarebbero piu preHo  il  fecondo ge- 
wto  a Cefare  perfuafteurtà  delle  promefie  che  i do 
f dici  Signori  di  Francia , il  pe partì  da  Madril per 
IjrniM  cjU  ~ trouarfi  a confini , doue  syhaueua  a firn  il  baratto 
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della  per  fona  fua , co' piccoli  figliuoli,  & in  compa 
gaia  fua  il  licere, autor  e della  fua  liberatione . <Ar 
riuato poi  a Fonterabìa , terra  di  Cefare  che  è poHa 
in  fui  Mare  Oceano  in  fu  confini  fra  la  Bifcaia , e*r 
il  Ducato  di  Ghienna  ; & da  altro  canto  la  madre 
co  due  figliuoli  era  uenuta  a Baiona  prejfo  a Fonte 
rabiaapoche  leghe , foggiornata  qualche  dì  piu 
che  il  dì  determinato  a fare  la  permutatione , per- 
che era  Hata  in  camino  opprejfata  dalla  podagra . 
adunque  il  decimo  ottano  dì  di  Marzo  il  Bp  ac  co 
pagnato  dal  Viceré , & dal  Capitano  filarcene, 
et  da  circa  cinquanta  caualli  fi  cÒduffè  in  fu  la  riua 
del  fiume  che  diuide  il  Bearne  di  Fracia  dal  Bearne 
diSpagna:etal  medefimo  tepo  fi  pfentò  in  fu  l'altra 
riua  Lautrech  cogli  due  figliuoletti , et  co  numero 
pari  di  caualli. In  mcigo'l  fiume  era  una  barca gra 
de  fermata  co  l’ ancore , in  fu  la  quale  non  era  perfo 
na  alcuna  : accoltoci  a quefla  barca  il  Be  in  fu  un 
bateUo,doue  era  egli, il  Vicere,  & jflarccne,&  ot 
to  altri  armati  tutti  d'arme  corte  ;&  dall’altra  ba- 
da della  barca,s'accóHo  in fu  un'alfro  batello  l au - 
trtch,gliHatichi,&  otto  altri  compagni  armati 
nel  mudo  medefimo . Montò  di  poi  in  fu  la  barca 
il  Vicere  con  tutti  i fuoi,&  con  loro  il  Be,&  imme 
diate  poi  Lautrech, con  gli  otto  compagni , in  modo 
che  in  fu  la  barca , fi  trouò  il  numero  panda  ogni 
parte, effondo  col  Vicere  Marcone,  & otto  altri  ; 
& col  Be  Lautrech, & alni  otto,iquali  come  furo- 
no J alici  tutti  nella  barca , Lautrech  tirò  del  battel- 
lo in 


fi 

ìt 

fi  f-icCaui*  ' a.— 
Ctwfru  ì eCu'òuo- 
a lù)  - 


i ì * KO 

10  in  barca  il  Delfino , quale  confegnato  al  V iceref  S 
& da  lui  ad  ^Alinone  ,fupoHo [tòlto  nel  loro  b<t 
fello  ; & nel  mede  fimo  infante  era  tirato  in  barca 

11  pie  colo  Duca  cfOrlienfe,  ilquale  non  ui  fu  prima  . 
che  il  Chriftianijfimo [aitò  di  barca , in  fu  ilfuo  ba- 
tello  con  tanta  prevegga  che  quefta  permutatone 
uenne  a ejferefktta  in  un  momento  medefimo , & 
tiratofi  a riua, montò  fubito  come  [e  temeffe  d'agua 
toinfuuncaualloTurcodimarauigliofa  uelocità » . 
preparato  per  quefto  effetto, & fen^  firmar  fi,  cor 
fe  a fan  Ciouani  del  Lu  sferra fua  uicina  a quattro 
leghe , doue  rinfiefeatofi  previamente , fi  condufie 
conia  medefima  uelocità  a Baiona , raccolto  con 
incredibile  letitia  di  tutta  la  corte . 

il  fine  del  Seftodecimo  Libro . 
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jl  liberatione  del  J\e 
di  Francia , anchora 
che  alla  folennità  de* 
capitoli  fitti,  & alla 
religione  de’ giura- 
menti , & delle  fede 
date  fra  loro , & al 
vìncolo  del  nuouo  pa 
rentadoffuffe  aggiun 
to  il  pegno  di  due  fi- 
gliuoli , & in  quegli  il  primogenito  dcjlinatoatan 
tafuccejfione  ,folleuo  iTrincipi  Chrifiiani  in  gran 
diffima  ejpettatione , & fece  volgere  in  uerfo  di  lui 
gl’ occhi  di  tutti  gli  buomini , i quali  prima  erano 
follmente  volti  uerfo  Cefare , dependendo  diuerftffi 
mi , ne  manco  importanti  effetti , dalla  deliberano- 
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me  fina  deWoffer tiare  ò nò  la  capitolatione  fatta  a 
Maini “Perche  ofieruandola  fi  uedeua  che  Ita- 
ha  impotente  a difenderli  per fe  medefima,fe  rian- 
dava fen%a  rimedio  in  feruitù,&  fi  accrefceua  ma- 
vatùgliofamente  l'auttorità)&  la  grande^.  di  Ce 
fare  : non  ofleruando  era  neceffitato  Ce  fare , ò di- 
menticateper  la  mofferuccn%a  del  I\e  di  Francia  % 
le  machinationi  fattegli  contro  dal  Duca  di  Mila- 
no , refìituirgli  quel  Ducato  ; perche  il  Pontefice  , 
C 'T  i Vinitiani  non  bave  fiero  caufa  di  congiugner  fi 
col  H§;&  perdere  tanti  guadagni ffierati  dalla  vit- 
toria# pure  potendo  piu  in  lui  l’indegna  tiene  cen- 
ceputa  col  Duca  di  Milano , & il  defiderio  di  non 
bavere  in  Italia  l’oflacolo  de  Francefi , ftabilire  la 
concordia  col  B£>  connettendo  inpagamento  di  da- 
nari MUgatione  della  refiitutione  della  Borgogna , 
ò veramente  non  volendo  cedere  ne  all’uria  cofa,  ne 
aWaltra,riceuere  cotro  a tanti  inimici  una  guerra  » 
eùandio  quafi  per  confejfione  fua  molto  difficile , 
poi  che  per  fuggirla,!’ era  ridotto  a lafciare  con  tan 
<15  f •£  ' to  pericolo,  il  I\e  di  Francia . Ma  non  fi  Rette  lun - 

JU gamente  'm  ambiguità  , quale  fufiela  mente  del 
Me****  J{e , perche efiendo fubito , che arriuò  a Baiona  ri- 

^ [l  cercato  da  urihuomo  del  Vicere , di  r atifi  care  tap 
l afpwUtLfi^J  puntamento,  come  haueuapromefiò  di  fare  fubito, 
che  eifufie  in  luogo  Ubero  , differiva  di  giorno  in 
giorno  con  varie  feufationi , con  le  quali  per  nutri- 
re la  fperanza  di  Cefare , mandò  uri  huomo pro- 
prio a lignificargli , non  bavere  fatta  fubito  la  ra* 

• tifi- 
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tificatiene , perche  era  necefiario , innanzi  pone* 
deffe  a queHo  atto , mollificare  gl* animi  de' [noi  , 
mal  contenti  delle  obligationi,  che  tendeuano  alla 
dimimtione  della  corona  di  Francia,  ma  che  non 
oflante  tutte  le  difficultà , ojjèma  ebbe  indubitata 
mente  quanto  haueua  promefio . Da  che potendoli 
affai  comprendere  quello , che  haueffe  nell'animo > 
foprauennero  pochi  dì  poi  gl'huomini  mandati  dal 
Pontefice,  & da  Vinitiani , a*  quali  non  fu  necejja - 
rio  ufare  molta  diligentia,per  chiarir  fi  della  fua  in 
clinatione . Verche  hauendoglì  riceuuti  benigna- 
mente, ne  primi  ragionamenti  che  poi  hebbe  con 
l'uno , & con  l'altro  di  loro  feparatamenteji  que- 
relo molto  della  inhumanità  che  nel  tempo  che  era 
fiato  prigione  J'Imperadore  gli  haueua  ufata , non 
trattandolo  come  Trincipe  tale  quale  era,  ne  con 
quell'animo  che  donerebbe  fare  un  Trincipe  che 
hauefie  commifiratione  della  calamità  d'urt altre 
Trincipc,ò  confiideratione , che  quello  che  era  acca 
àuto  a lui,  poteffe  anche  accadere  a fe  medefimo . . 
tAllegaua  l'efemplo  di  Eduardo  He  d' Inghilterra 
quello  che  fu  chiamato  Cambigliene , che  effendo- 
gli  prefintato  Giouanni  He  di  Francia  * pr e fo  nella 
giornata  di  Tottieri , dal  Trincipe  di  Cales  fuo  fi- 
gliuolo , non filo  l'hauem  riceuuto  benignamente, 
mactiandio  lafciatolo  in  libera  cuHodia , in  tutte 
il  tempo  che  flette  prigione  nell'  1 fola  ; haueua  fem- 
pre  familiarmente  conuerfato  [eco , ammeffolo  alle 
fue  cacete } &afuoi  corniti  :ne  però per  quefìo  ha 
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Madril  ,'haueffc  molte  uolte  profetato  a Cefart. , 
poi  cheuedeùa  V iniquità  delle  dimande  fue , chef  e 
Hrctto  dalla  vecejfità  cedefie  a inique  conditicni , le 
quali  nonfofiein  poterà  fua  d7offeruareyche  nonfo- 
lo  non  l ofieruerebbe  y angi  riputando fi  ingiuriato 
da  luiyper  hauerlo  affretto  a promejjè  inboneHcy&‘ . 
impofjibili  yfène  uendicberebbeyfemai  ribauefic 
tocca (ione . 7fe  battere  mancato  di  dire  molte 
uolte  quello  che  per  loro  fìèflipoteu ano  Capere;  & 
che  credeua  anche  efftre  comune  a gli  altri  J{egnìy 
che  in potejìà  del  He  di  Frància  y non  era  cbligarfi 
finga  confentimento  degli  flati  generati  del  Bga^ 
meya  alienare  co  fa  alcuna  appartenente  alla  coro- . 
na  , Tfpnpermetterele  leggi  Chrifliane  y che  un 
prigióne  di  guerra  fìeffe  in  carcere  perpetua  ,per 
e fiere  pena  conueniente  agli  buomìni  di  mal  affa- 
re y non  trottata  per  fùpplitìo  dì  chi  fuffe  battuto 
dall acerbità  della  Fortuna . Saper/i  per  ciafcuno 
tffère  di  nefiuno  Malore  lobligationi  fitte  uiolènte- 
mente  in prigione  ([fendo  inualida  la  capitola- 

tionemn  rèflare  anche  obligata  la  fua  fede  ac  cefi 
f°riai&  confematricedi  quella  precedente  a giu- 
ramenti fitti  a F^ins  quando  con  tanta  cirimonia , 
& con  Colio  celefìe  fi  confederami  Re  di  Francia , 
per  i quali  fi  obligano  di  non  alienare  il  patrimonio 
dellaporona . T èro  non  efiere' manco  libero  che 
pronto  i nfoderare  l mfolenga  dì  Cefare  : & il  me - 
defimo  de  fiderio  moFlyòd'ìyauere  la  madre la 
fonila  d’ >4 latifony  che  perdere  fiata  nanamente 
>rIVn  Cg  j in 
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in  Hi/pagna,  fi  lamentatiti  afiai  delFaJprè^ga'di 
Cefare , & cofi  tutti  i principali  della  Corte,  che  in - 
terueniuano  alle  facende  figrete ; concludendo  che 
fe  yeniua.no  i mandati  del  Tontefice , & de  Fini- 
tiani,fi  uerrehhe  fubito  alla  conclufione  della  lega  : 
, la  quale  dice  nano  ejjère  bene  fi  maneggiafie  in  Fra 

. * *.  • r*  |« • f • f 


Pxi  n iti£^  eia, per  hauere  piu  facilità  di  t’trarui  il  d'inghil- 

' terra, come moftrauano  Jperanga  grande  doueffe 
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terra  ,iafric  myiiTuuuriu  jyciurr^u  giunut.  uvnyji* 

'/T^fyL  fucecdert . QueHe  cofi  fi  diccuano  con  grande  afi. 
feueratione  dal  Hp  di  Francia, & da  fuoi,main  fi- 


greto  erano  molto  diuerfi  i fuoi  penfieri: perche  di - 
fiofìo  totalmente  a non  dare  a Cefare  la  Borgogna  , 
baueua  anche  l animo  alieno  di  non  muouerejè  no 
coflretto  da  necejfità  Fanne  contro  a lui  : ma  trat- 
tando di  confederar  fi  co  gF  Italiani , Jpcraua  che  Ce 
fare  per  non  cadere  in  tante  dijficultà,  s'indurrebbe 
a conuertbre  in  obligatione  di  danari  l'articolo  del- 
la refìitutione  della  Borgogna , neiquale  cafo  neffit- 
no  rifa  etto  delle  cofe  (F  Italia  fharebbe  ritenuto  per 
de  fiderio  di  rihauere  i figliuoli , a conuenire  fico  . 
Ma  i meffi  del  Tontefice  & de  Fiumani , riceuuta 
tanta  foranea  da  lui,  lignificarono  fubito  alarsi - 
'cuffia- yfi  ( ^norl  k rl^°^a  hauuta,in  tempo  che  in  Italia  ere 
W.WcjK  fieuano  la  necejfità,  & Foccafione di  congiugnerli 

ìvwCyufljUfaM  Fecero  finalmente  quella  confederatone  infie- 
\ tu  C\l e«  a k me  ^ ‘Pontefice , il  Bp  di  Francia  j Finitiani , & il 
fo  Duca  di  Milano  contro  a Cefare , a effetto  doperà- 

fiìiU/u  tifar  bifilare  libero  il  Ducato  di  Milano  a Fran 

l\' dite  [LmÌ{ 
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tifico  Sfora  i & di  ridurre  in  libertà  i figliuoli  del 
He.  Cofi  raunato  il  Tonte fice , conforme  alle  capi  u*  t>e/ 

tolaiioni  unyefircito,&  i Vmitiani  un'altro:  quelle  / 7 _ 

condotto  dal  Duca  d’Vrbino  , quello  da  Trance fco  comu> 

Guicciardini  Luogotente  del  Tapa,fi  addiriggaua  ^ 'GaJrrfuxu 
no  a Milano  congran  follecitudine:  perche  il  Cafiel  'idth* 
lo  di  quella  città,nel  quale  era  jf  codiato  Trance fco  W inflitto*  ( 
fiforga , non  fi polena  piu  per  mancamento  di  uet-  '*raXx  ' 

touaglic  foflentare . Occuparono  fàcilmente  Lodi  ^7^7  nrti/)9li 
con  gran  riputatone }&  fi  accollarono  a Milano . ^$7 

$da  non  coparendo  le  gentili fioccar  fi  promejfi  da * -wo»  U 
i Trancefiyil  Duca  (turbino  prefa  qualche  ombra9  t^*Jjàh. 

deliberò  precipitofamente  qual  fi  fuffe  la  cagione  di 

ritirare  le  genti  de  Vimtiani  da  Milano  a Marigna  fi  / 

no , fenga  uolere  udire  alcun  con  figlio  in  contrario9 
talmente  che  feguitandoloperneceffità  gl’EcclefiaJ>ul*}vr£nj 
fiici , fi  ridujfero  a umettare  i Suiggeri  che  doiìeua  * $A*"i***** 
no  uetùre  per  la  parte  del  He . Tqella  qual  cofa  ef- 
fendo  molte  difficultà  & dilationi,diminuìua gran-,  y 1 " ; 
demente  la  riputazione  dclTimprefa  della  lega . Con 
la  qualetyccafione gli  Imperiali  non  riceutndo  in~ 
tratanto  moleflia  alcuna  da  gl’inimici , i quali  odo  r 

fornente  dimorauano  a Malignano , attendeuano 
■ con  fomma  follecitudine  a fortificare  in  Milano,, nd 
lacittà,come  jkceuano  da  principio  della  guerra , - 

mairipari,&i  bastioni  de  rifo(fi,non  diffidando 
piu  per  l’animo  che  haueuanoprefo , & per  la  ri- 
putatane diminuita  degl’ auuerfari  di  potergli  di- 
fèndere . Et  hauendo fogliato  dell'arme  il  popolo 
< Gg  4 di 
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'ii  Milano , & mandate  fuora  le  perfine  fifiettdi 
non  filo  non  baueuanò'pu  fcntpulo  ò timore, ma  ha 
pendolo  ridotto  inafiriffima  feruitù , erano  rettati 
, fth'fx  penfieri  de  pagamenti  de faldati . 1 quali  al- 

loggiati  per  le  cafe  de  Milanefi , non  filo  cottrigne 
turno  i padroni  delle  cafe , a prouedergli  cotidiana- 
mente  del  uitto  abbondante  et  delicato, ma  etiandio 
/fVPo , ^ tCfummmijlrare  loro  i danari  per  tutte  /’ altre  cofc  > 
/»>.-,  a-  " * ielle  quali  baucuanoo  ne ceffi tà  ò appetito, non  pre - 


o57 

o-t/ 


/ 


termettendo  di  effeme  prouifli , di  tifare  ogni  eflre - 
iw«  acerbità . I quali  pefi  ejfendo  intollerabili , 
non  haueuano  i Milanefi  altro  rimedio  che  cercare 
di  fuggir  fi  occultamente  di  Milano , perche  tifarlo 
palefemente  eraprohibito , donde  per  affi  curarfi  di 
quetto  molti  de  faldati,  maffime  gli  Spaglinoli,  per- 
che he  i fanti  Tedefchi  era  piu  modettia,  & manfue 
tudine , teneuano  legati  per  le  cafe  molti  de  loro  pa 
ironi , le  donne  &i  piccoli  fanciulli,  bauendo  an- 
che effotta  alla  libidine  loro , la  maggior  parte  di 
ciafcunofefio , & età , Terò  tutte  le  botteghe  di 
Milano  flauano  ferrate  ; ciafc uno  haueua  occul- 
tate in  luoghi  fotter anei,  b altrimenti  reconditi  le 
robe  delle  botteghe , le  ricchezze  delle  cafe,  & le 
ricchegge  e*r  ornamenti  delle  chiefe  : le  quali  ne 
anche  per  quetto  erano  in  tutto  fi  cure,  perche  i fal- 
dati fitto  fietiedi  cercare  doue  fujjèro  l'arme, 
artdauano  diligentemente  inuefìigando  per  tutti  i 
luoghi  della  città , sforzando  anchora  i ferui  delle 
ctf  e a manifcfiarlc  ; delle  quali  quando  le  trouaua - . 
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tofane  lafciauano  a padroni  quella  parte  chepareua  ' " 

/oro . Donde  era  f òpra  modo  miferabìle  la  fàccia  di 
quella  città  ; miferabìle  l’affetto  de  gli  huomini, ri- 
dotto in  fomma  meftitia  & ffauento  ; cofida  muo 
nere  a esìrema  commiferatione  ogrìuno  ; c 'r  efem - 
fio  neramente  incredibile  delle  mutàtioni  della  For 
tuna  a quegli  che  l’haueuano  ueduta  pochi  anni  in 
natrgiypieniffima  di  habitatori , & per  la  ricche z? 

%ade  Cittadini, per  il  numero  infinito  delle  botte - 
ghe,&  e fercit  fa  per  l abbondanza  & delicatezza 
di  tutte  le  cofe  appartenenti  al  uitto  humano,per  le 
fuperbe pompe, & fontuofijjimi  ornamenti , cosi  del 
le  donne  come  degli  huomini  ,per  la  natura  degli 
habitatori  inclinati  alle  fefle,&  a1 piaceri,  non  folo 
piena  di  gaudio  & di  letitia , ma  floridifjìma , & 
fcliciffima  fopra  tutte  l’ altre  città  d’Italia . Et  ho - 
ra fi uedeua reflata quafi  fétizfl habitatori, per  il  ( 

danno  grauiffimo  che  ui  haueua  fatto  la  pelle , 
per  quegli  che  fi  erano  fuggiti  ,&  continuamente^ 
fi  fuggiuano  : non  piu  uefìigio  ò fegno  alcuno  di 
botteghe  ò d’efercitij,permezzp  de' quali  foleua  tra 
poffare  grandijfìma  ricchezza  in  quella  città;&  la 
allegrezza  & ardire  degli  huomini , conuertito  tut  ? 

to  in  fommo  dolore  & timore . C onfortogli  nondi - 
meno  alquanto  la  uenuta  del  Duca  di  Borbone, per-'  -ffó 

fuadendofi  che  poi  che  fecondo  era  fama , hautua  • 

portata  prouifione  di  danari  ,&  che  per  la  ritirata  ^ 
deWefercito  de  collegati , pareuano  alquanto  dimi- 
nuite le  necefjìtà  & i pericoli, bducjfe  anche  in  par- 

■*-  te  • 
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te  a mitigare  tante  graucjge  & acerbità;&  moto 
fin  jperarono  che  il  Ducaci  quale  era  publicato  ef 
fere  dato  da  Cefare  il  Ducato  di  Milano  faueffe  per 
benificiofuo,& per  conferuarui per  interejfe  pro- 
prio piu  intere  ? entrate >&  le  conditmi  della  città, 
aprouedere  che  non  fujfcro  piu  cofi  miferabilmen 
te  lacerati.  La  quale  fferan^  reflaua  loro  fola , 
perche  per  gl ambafciadori  mandali  a Cefare , com 
prendeuano  non  potere  affettare  da  lui  rimedio  al- 
cuno ò che  per  effere  troppo  lontano  non  potefle 
per  lafalute  loro , fare  quelle prouifioni  che  fuffero, 
neceffarie , b perche  per  cflere  in  lui,come piu  uolte 
haueua  dimagrato  lefperien^a , molto  minore  la 
compaffione  delloppreffioni , & miferie  de  popoli 
che  il  defiderio  di  mantenere,per  inter efie  dello  fla- 
to fuol’efercito.  jl  quali  mn prouedcndo  a* tempi 
de  pagamenti  debiti jion  poteua  ne  egli , nei  Capita 
rù  prohibire  che  fi  afleneffero  dalle  infolenge,&  dal 
le  ingiurie :&tanto  piu  che  i Capitanar per  acqui 
Hare la  beniuolentia de*  faldati,  & perche  lefieré 
ogni  cofa  in  predala  anche  con  emolumento  loro  , 
non  haueuano  ingrata  quella  licenza  militare , poi 
che  per  macare  i pagamenti,haueuano  qualche  fin 
fa  di  tollerarla . Vero  congregati  mfieme  in  nume- 
ro grande  tutti  quegli  che  inMilano  haueuano  qual  : 
che  conditionepiu  eminente  che  glabri,  dimoflran- 
do  nel  uolto,ne  gl'habici , ne  gefii  lo  flato  miferabUe 
della  patria,&  di  ciaftuno  di  loro  fi  conduffero  con 

molte  lagrime, & lamenti  imian'Qal'Puca  diBor * ' 
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bone;  al  quale  uno  di  loro  a chi  fu  imporlo  dagli 


aìprTy  parlò  fecondo  intendo  in  quefla fententia . * Mi  'Um§,  ^ L 


Se  quefla  patria  mifcrabìlefla  quale  ha  fempre 


pèrgìuftijfiine cagioni, defidcrato d’bauere un  Trin 
ape  proprio , non  fojje  al  preferite  opprefla  da  ca - 
lamità piu  acerbe,  & piu  atroci  che  babbiamaial  arbori — 

la  memoria  degli  huomini  tollerata  alcuna  città, fa 
rehbe fata  llluttrijfimo  Duca,nceuuta  con  maraui 
gliofo gaudio  la  uoftra  uenuta;  perche  qual  maggi* 
re  felicita  poteva  hauere  la  città  di  Milano,  che  rice 
nere  un  Principe  datogli  da  Ce  fare  di  [angue  nobi - 
lifflmo,&  del  quale  la  fapientq,la  giufiitia , il  ualo 
re, la  benignità, la  liberalità, habbiamo  in  uarij  tem 
pi  noi  mede  fimi  molte  uolte  ejperimentata  iMa  la 
imquijfima  fortuna  noftra , ci  coflrigne  a efporre  a 
noi, perche  da  altri  non  /periamo, ne  affettiamo  ri - 
medio  alcuno,  le  noflre  efheme  mi  ferie , maggiori 
fenga  comparatane  di  quelle, che  le  città  debellate 
^pforga  da  gl  inimici, fogliono  patire  dall'auaritia , 
dall7 odio, dalla  crudeltà, & dalla  libidine, & da  tut- 
te] le  cupidità  de  uincitori . Le  quali  cofe  per  fé  . 
fiefie  intollerabili , rende  ancborapiugraui,  beffer- 
ei a ogn'hora  rimprouerato  che  le  fi  fanno  per  pè-  i 
ita  dell7  infedeltà  del  popolo  di\Milano  uerfo  Vefare , 1 ; 
come  fei  tumulti  concitati  a dì paffuti  piffero  flati 
concitati  con  publico  confentimento  ,&  non  come  è 
notorio  da  alcuni  giouanifeditiofi , i quali  temerà - 
• riamente  folleuarono  la  plebe,  fteura  per  la  povertà 
di  non  poter  perdere,  cupida  fempre  ptrfua  naturai 

di 
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S cole  nuoue,&  la  quale  incile  a effere  ripiena  d*cr' 
roriuaniydi  falfe  perfuaftonifi  fofyinre  alt  arbitrio . 
di  chi  la  concita  .come  fi  fofpinze  al  lòffio  de  ucnti 
V onda  marina . Tfoinonuoyliamo  per  elcuìare  b 
alleggerire  le  imputationi  prefenti , ra cconta re  qua 
li  fumo  flati  gl* anni  paffati , l'operaùoni  del  popolo 
Milanefcydalla  prima  nobiltà  infino  all* infima  ple- 
be per  fèruitio  di  Cefare . quando  la  città  nofìra- 
per  la  diuotione  inuetcrata  al  nome  Cefare o ,fi  fot-  • 
lem  con  tanta  pronteyga  contro  a* Gommatori,  & > 
contro  ali  e fendo  del  l{e  di  Francia. quando  poi  con 
tanta  coHanga  foflenemmo  due  granii  fimi  afiedij, 
fottomettendo  uolontariamente  le  nofire  ucttoua- 
glie,  lenoHre  cafe  alla  commodità  de  foldatufoilenr 
fondagli  perche  mancauanogli  Hipendij  di  Cefare9 
prontisfimamente  co* danari proprij  i.eftonendo  con  ; 
tanta  alacritàjn  compagnia  dcfoldatile  noflre  per\ 
fime  il  di  zirla  notte  ,a  tutte  le  guardie#  tutte  le  fot 
tioni  militati ,a  tutti  i perieoi  i , quando  il  dì  che  fi 
combattè  alla  Bicocca , il  popolo  di  Milano  con  tan  , 
ta  ferocia  difefe  il  ponte  per  il  quale  pafio  folo  Jpera 
nano  i Francefi  potere  penetrare  ne  gl' alloggiavi  cn 
ti  dell' efer  cito  Cefareo.AU’bora  da  Vrofpero  Colon  -» 
na,dal  Marche  fedi  Tefcara,da  gl’ altri  Capitarti jn  * 
fino  da  Cefare  medefimo,era  magnificata  la  nostra  > 
fede,e fallata  infimo  al  Cielo  la  nofìra  cojìanga:  del - * 
le  quali  cofe  chi  è migliore , & piu  certo  teSlimonio 
che  uoi,cbe  prefente  nella  guerra  dell' Ammiraglio  . 
ncdefic,lodafìeian?iJpefioHÌmdrauigliafle  di  tan-  . 

ta 
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tafidelità,di  tanto  ardente  dijfofitione.  Ma  ceffi  in 
tutto  la  memoria  di  quefle  cofi , non  fi  comp enfino  i 
tiemeriti  co*bencmeriti,confiderinfi  Unioni  prefin 
ti;non  ricufiamo  pena  alcuna, fe  nel  popolo  di  Mi- 
lano appari [ce  uejìigio  di  mal* animo  cóntro  a Cefa - 
re . jtmaua  fortemente  il  popolo  di  Milano  gran- 
demente Vr ance  fio  Sforma,  come  Trincipe  fiato  da 

10  da  Cefare,corne  quello  del  quale  il padre,l'auolo, 

11  frateUo,erano  Siati  nofiri  Signori,  & per  la  efiet- 
catione  che  s*baueua  della  fua  uirtu , & per  quelle 
cagioni  ci  fu  molefiisfimolo  /foglio  fuo,fiitto  fubita 
mente  finga  conofiere  la  caufa,non  effendo  noi  cer- 
tificati che  bauejfe  machinato  contro  a Cefare,angi 
affermandoli per  lui,& per  molti  altri,  e/fere  Slata 
fiiu  prefio  cupidità , di  chi  all* bora  gouernaua  l*efer 
cito, che  commeffione  Cefarea,  & nondimeno  la  cit 
tà giuro  in  nome  di  Cefare  ,fittoponendofi  all* ubbi- 
dienza de  Capitani.  Quefia  è fiata  la  deliberatone 
della  citta  di  Milano ; queSlo  il  confentimento  publi 
'co;  quefio  il  configlio  & fietìalmente  della  nobiltà: 
la  quale  cberagioneyche  giuflitia,cbe  efemplo  con- 
finte che  babbia  a ejfere  per  i delitti  particulari,con 
tanta  atrocità  lacerata  i Ma  non  apparì  anche  ne * 
dì  medefimi  de  tumulti  la  fede  no/lrat  perche  nella 
folleuatione  della  moltitudine,  chi  altri  che  noi  fin- 
terpofe  con  l autor ità,&  co'prieghi  a fargli  depor - 
• ve  l* arme  f*  chi  altri  che  noi  Ultimo  dì  del  tumuU 

to,perfuafeacapit&agiouani  feditiofi,  che  fi  par - 
- tijjcro  dalla  cittcfialla  moltitudine  che  fi fottomettef 
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fi  al?  ubbidienza  de  Capitanti  Ma  la  commemora - 
ùone  dell’ opere  noftre,&  la  giuHificatione delle  ca 
fannie  appoderi,  farebbe forfè  neceftaria  ò conue- 
niente  ,{e  ifupplitij  che  noi  patiamo ^ fujfero  corri- 
(ponderiti  a’ delitti,  de  quali  ftamo  accufati  ò cdman 
co  fe  non  gli  trapajfaffero  di  molto.  Ma  che  d'tjfercn 
ZahdalPuna  cofa  all'altra  ? perche  noi  habbiamo 
ardire  di  dire,giufii(fimo  Vrincipe , che  fci  peccati 
di  ciafcuno  di  noi  fufiero piu grani  che  {tifino  mai 
fiati  i peccati, & le federatele  comefie  da  alcuna 
cittàyuerfo  il  fuo  Principe  che  le  pene , ami  l’acer- 
bità de  Supplici]  che  noi  innumeratamente  {appor- 
tiamo,farebbono  maggiori  fenga  proporzione  di 
quello  che  baucjjìmo  meritato . Habbiamo  ardi- 
re di  dire  che  tutte  le  miferiejutte  le  crudeltà,  tut- 
te le  immanità  ( taciamo  per  honor  noflro  della  li- 
bidine') che  habbia  mai  alla  memoria  de  gli  buomi 
ni  Sopportato  alcuna  città , alcuno  popolo,  alcuna 
congregatone  di  habitatori, raccolte  infìeme,  tutte 
fiano  una  picchia  parte  di  quelle  che  ogni  di , ogtf 
bora, ogni punto  di  tempo {opponiamo  noi, (poglia - 
ti  in  un  momento  di  tutta  la  roba  nojbra , corretti 
d’huomini  liberi  con  tormenti , con  carcere  prilla- 
te , contatene  mefie  a corpi  di  molti  de  nofìri  da  i 
Soldati  » a prouedergli  del  uittò  continuamente , a 
ufo  non  militare , ma  da  \ Principi , a prouedergli 
di  tutte  quelle  cofe  che  caggiono  nelle  cupidità  loro: 
a pagare  ogni  dì  a loro  nuoui  danari  : iquali  c fen- 
do imponibile  a pagare  gli  coìiringono  con  mime- 
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ti , Còli  ingiurie, con  battiture  <con  ferite . in  moda 
che  non  è alcuno  di  noi  che  non  riceueffe  per  forn- 
iva gratin , per fomma  felicità  nudo&pkde,laf cin- 
te in  preda  tutte  le  fuflantie  ,poterfi fatuo  della  fua 
per  fina  fuggire  di  Milano,  con  conditione  di  perde 
te  in  perpetuo , & la  patria , &ibem.  Defilò  a r 
tempo  de  proaui  noHri  Federigo  Barbarofia  quefla 
città , crudelijjìmo  contro  agli  babitatori,  contro  a 
gli  edificij,contro  alle  mura,  & nondimeno  che  fu- 
rono le  miferie  di  quegli  tempi  comparate  alle  no- 
stre,non  filo  per  tollerarfi piufàcilmentc  la  crudel 
tà  dèli*  inimico,  come  piu  giurìa  che  la  crudeltà  in- 
giuria dell’ amico,  ma  etiandio perche  un  dì, due  dì, 
tre  dì  fatiarono  l’ira,&  l’acerbità  deluincitore,  fi- 
nirono ifupplicij  de  uinthnoi  già  perfeueriamo  piti 
tfun  mefe  in  quefte  acerbiffime  miferie,  accrefcom 
ogn’hora  i nofìri  tomenti,  & fimili  a dannati  neU 
V altra  uita,  /opponiamo  finga  fierarrga  di  fine 
anello  che  prima  haremmo  creduto  e/fere  imp  offi- 
cile che  la  conditione  humana  tollerale . Speria- 
mo pure  che  la  magnanimità  tua,  la  tua  clemenza 
habbia  a J 'decorrere  a tanti  mali , che  habbia  ‘a 
prouedere  che  una  città  diuentata . legittima- 
mente  tua  , commeffa  alla  tua  fede  non  fia  con 
tanta  immanità  totalmente  dettrutta  ; che  compe- 
rando con  quefla  pietà  gli  animi  noflri , meritando 
perpetua  memoria  di  padre,  &rifufcitatore  d’una 
città  fi  memorabile  per  tutto  il  mondo , fonda-ai 
piu  inun  dì  il  Principato  tuo  con  la  beniuoletiga , 

& 
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& co»  la  diuotione  de  fudditi,  che  non  fanno  gli  al- 
tri  Vrincipi  nuoui  in  molti  anni  con  Parme , & con 
le forzg . L a fiomma  della  oratione  noflra  è,cbefc 
per  qualunque  cagione  la  uolontà  tua  è aliena  da 
liberarci  da  tanta  crudeltà,  fe  qualche  impedimen 
to  interrompe , che  noi  ti  fupplicbiamo  con  tutti  gli 
J piriti , che  noi  frigniate  adojjò  a tutto  quello  popo- 
lo, a tutti  noi , a ogn'uno , a ogni  feffo , a ogni  età  il 
furore,  il  ferro, & Partigliene  dell*  efer  cito:  perche 
a noi  farà  incredibile  felicità,  efsere  impetuofamete 
morti  piupreflo  chejlar  cotinuamete  nelle  mìfèrie, 
Cir  ne  fupplitvj  prefenti  : ne  farà  manco  celebrata 
la  pietà  tua,fe  in  altro  modo  non  puoi  foccorrerci , 
che  infamata  la  loro  immanità , né  a noi  manco  lie 
to  il  terminare  in  quefto  modo , la  noHra  infeliciffi- 
ma  uita , ne  manco  allegra  a quegli  che  ci  amano 
la  nofìra  morte  che  foglia  efiere  a padri , & a pa- 
renti la  natiuità  de  figliuoli,  & degli  altri  congiuri 
ti  cari. 

Seguitarono  quefle  parole  mifeYabili,le  lamen- 
tationi,&  i pianti  di  tutti  gli  altri  ; a quali  il  Duca 
rifrofe  con  grandìffima  manfuetudine,dimoHrando 
battere  fornmo  difriacere  delle  loro  infelicità, ne  mi 
nore  de  fiderio  di  fo!leuare,&  beneficare  quella  cit- 
tà,& tutto  il  Ducato  di  Milano:  jcufando  che  quel 
lo  che  fi  fhceua,non  fola  era  contro  alla  uolontà  di 
Cefare,  ma  anchora  contro  alla  intenzione  di  tutti 
i Capitani  : & che  la  necejfità  per  non  hauere  ba- 
ttuto modo  a pagare  i foldati,gli  haueua  indotti  piu 
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^prefio  dfónfentire  quefio  che  abbandonare  Mila- 
• no,b  mettere  in  pericolo  Ufalute  dell’ eflercito  ; & 
tutto  lo  fiato  che  haueua  Cefare  in  Italia,  in  preda 
de  gl' inimici . Hauere  portato  feco  qualche  pr&- 
'■  uifione  di  danari, ma  non  tanta  che  bafiaffè,per  ef- 
fere  creditori  di  molte  paghe;  nondimeno  che  fe  la 


città  di  Milano  lo prouedeffe  di  trenta  mila  ducati,  Jl/U  forni/, 
/perla paga  d’un  mefe,che  condurrebbe  l’efercito  a 


'fr 


alloggiare  fuora  di  Milano;affermando  che  fe  bene  'h/Ufk 

fapeua,che  altre  mite  fuffèro flati  ingannati  da  fi-  fi  i 
enili promefle , potrebbono  fiarne  ficuriffimi  alla 
parola , & alla  fede  fua  ; & aggiugnendo  pregare 
Iddio  che  fe  mancaffe  loro , gli  fitffe  leuato  il  capo 
•dal primo  cólpo  dell’artiglieria  de  gl'inimici.  La 
•qual  fommajbenche  alla  città  tanto  efaufia , fufle 
grauijfima , nondimeno  trapalando  tutte  l'altre  ca 
elamita  la  miferia  dell’ alloggiare  i foldatì, accettata 
’ la  conditane propofla/cominciarono  con  quanta  piu 
prefiegga  potettero  a prouedergli.  Ma  benché  una  % ..... 
parte  de  foldati  nceuuti  1 danari, fecondo  che  fi pa  ^ 

gauanofuffe  mandata  a alloggiare  ne’borghi , per 
guardarci  ripari,&  attendere  a fortificar  gli, rùen-  (ijJ^lrfL 
- tedimanco  riteneuano  non  meno  che  quegli  che  era  ^ nii  «al  'fi- 
rn reflati  dentro ,i  medefimi  alloggiamenti ;&  con-  ' Jj  * 
-tinuauano  nelle  medefìme  acerbità  ò non  tenendo 
Conto  Borbone  della  fua  promeffa,ò  non  potendo  co- 
orte fi  crede  refi  fiere  alla  uolontà , & alla  infolen^a 
•de  foldati,  fomentati  anche  da  alcuni  de  Capitani , 
che  uolentieri  ò per  ambinone, ò perodio  difficoltà n 
: Hh  unno 
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unno  i fuoi  configli.Dallaiqualefperanga  priuato  il 
popolo  di  Milano}nonhaue?ido piu  ne  douefi>erare% 
ffcdouc  ricorrere , cadde  in  tanta  difperatione,che  è 
co  fa  certiffimayalcuni  perfinire  tante  acerbità  , & 
tanti  fu pp  litri  morendoypoi  che  uiuendo  nonpoteua 


Au Mal  il  tonti  fupputi)  morendoypoi  che  uiuendo  non  potè 

Utsf  *Jsi**jJ  no, fi  pittarono  da  luoghi  alti  ne  le  firade  yalc  uni  mi 
> T ' ferabilmente  fi fotyefero  da  fe  tteffunon  lattando  pe 

tò  quello  a mitigare  la  rapacità > & la  fiera  immor- 
nitàde  foldati,corruttela  generale  della  militiadel 
no  t iro  tepo:  la  quale  prefo  efemplo  da  gli  Spagnuo 
li , lacera,  & dittrugge , non  manco  gl  amici , che 
glininùci. 

Y CdfUllirX  Effendofi ultimamente  per  ettrema  fame  dato  il 

'Alifiuirf'tenk  Cattello  di  Milano  agl Imperialijl  Duca  Franco - 
'AbJmdaA  4 fio  ufeitofene  per  accordo , & trasferitoli  nell’efer- 
cito  della  lega }cadeuano  le  cofe  de  confederati  di 

[ fTTf  Jy  giorno  in  giorno  in  peggior  grado, con  dolore,  & in 

ofpfijhp  ;iCc  degnazione  grandijfima  del  Tontefice  ,il  quale per 
quefioy& per  le  molefiie  dategli,  & che  gli  dauano 
nelfuo  dominio  i Colonne fiy&altri  Imperiali,fi  tro 
nana  in  molti  fitftidi,&  trauagli.Et  accioche  all’af 
flittione  che  haueuaper  le  cofe  proprie  yS’aggiugnef 

^ fe  anche  l affittone  per  le  cofe  publiche,  foprauen - v 

fr’iAx*>w  /vT  nero  nuoue  che  Solimano  Ottomano  Vrincipedc 
‘Jwrtt  biYi  kifr.  Turchi, haueua  rotto  in  battaglia  ordinata  Lodoui- 
rdMTLfluL  Ififf  co  Bg  d'^ngherìayconfeguendo  la  uittoria,non  man 
co  per  la  temerità  de  gl' inimici  che  per  le  fàrge  fue. 

<-  Ter  che  gli  tangheri  anchora  che  pocbijjìtni  di  nu~ 

merOfa  comparatone  di  tanti  inimici  yconfidatifi 
‘ K . f» 
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piu  nelle  cojè prefentiperfuafero  al  Regiouane  (te* 
tà,ma  di  configlio  anche  inferme  ail’c  tacche  perno 
cj curare  la  fama ,&  Cantica  gloria  militare  de  pò*  , 

poli  fuoi,non  affrettato  ilfoc  cor  foche  ueniuadi  Tra^ 
filuaniafi  faccffe  incontro  agl’inimic^mnricufan 
do  anche  di  combattere  in  campagna  aperta  ; nella 
quale  i Turchi  per  la  moltitudine  .innumerabile  de 
caualli,fono  quafi  inumi.  Corriffrofe  adunque  l’enea 
te  alla  temerità,  & imprudenza  ,fu  rotto  l’efercito 
raccolto  di  tutta  la  nobiltà.,  & hnomini  ualorofè 
d’ Ungheria  ; commeffa  di  lorograndijjìma  occifio- 
tie; morto  il  Re  medeftmo,etmolti  de  principali  Tre 
lati,&  Baroni  del  Regno . Ter  la  qual  uittoria  te- 
nendoli per  certo  che  illune  haueffe  afiabilire.per 
fe  tutto  il  Regno  d,Prngheria,cograndi(fmo pregi#  > 
ditio  di  tutta  la  Chritttanità,  della  quale  quel  Bea- 
rne era  flato  moltijfimi  anni  lo  feudo , & l’antemu - 
rale,ft  commofie  il  Tontefice  marauigliojam ente  , 
come  ne  zi’ animi  zia  perturbati,  & afflitti , fanno 
maggiore  impreflione  i nuoai  ditìlaceri  che  non  fan  . 

no  ne  gl’ animi  uacui  d’altre  paffioni.  Terò  rìuolgen  ' 

do  nella  mente  fua  nuoui  penfieri , & dhiioflrando  L/n^ 

ne  getti , nelle  par  ole, & nella  effigie  del  uoltofmfu  - 
rato  dolorc,chiamaù  i Cardinali  iriConcjfleriojì  la 
r mento  efficaciffimamente  con  loro  di  tanto  danno  » 

Cir  ignominia  della  Republica  ChrittianasàUa  qua - [ 

■ le  non  era  mancato  eg  li  dipmtedere,fi  col  conforta  'ctnifl - 
re,&  [applicare  arduamente  i Trrrxipi  Cbrifìia- 
. ni  della  pacchi  colfoccotrae  interni  altri  grani  bi- 
li h 2 forni 

4T 
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fogni  fuoi,quel  Eggmdi  non  piccola  quantità  di  da 
nari.  Efiere  Hata  per  la  rifefa  di  quel  P\egno,  & per 
il  pericolo  del  reHo  de  Cbrifiiani  molto  incmmoda 
importuna  la  guerra  preferite , & hauerlo  egli 
detto, & conofciuto  infino  da  principio, ma  la  necef- 
fila  hauerlo  indotpó,poiche  uedeua  effère  faretrate 
‘tutte  le  conditioni  honefle  della  quiete ,&  ficurtà 
* della  fedia  ^Apoflolica,&  d'Italia, a pigliare  l'arme 
contro  a quello  clyc  fjpmpre  era  Hata  fua  intentione  : 
perche  & la  neutralità  ufataper  luijnnan%i  a que 
(la  neceffità,&  le  codkiom  della  lega  che  hauea  fòt 
ta  riguardanti  tutte  al  beneficio  comune, dirnofira- 
re  a baHanga  non  l'hauere  moffo  alcuna  confiderà- 
' rione  degVinteresfiproprif , & particolari  furi,  & 
della  fua  cafa.  Ma  poi  che  aDio, forfè  a qualche  buo 
fine  ,era  piaciuto , che  fufie  ferito  il  corpo  della 

■ ChriHianità,&  in  tempo  che  tutti  gl'altri  membri 
i di  qucHo  corpo  erano  dittratri  da  altri  pen fieri , che 
1 da  quello  della  falute  commune , credere  la  uolontà 
‘fua  effere  che  per  altra  uia  fi  cerca  fieri  fonare  fi 

grane  infermità . Et  però  toccando  quefla  cura  piu 

■ all' ufficio  fuo  paftoral  e, che  ad  alcuno  altro,hauere 
difpoflOypoffoHe  tutte  le  confideratiom  della  incom 

' morità  del  pericolo, & della  degnità  fua , procurata 
t Upiuprejlopoteffe , & con  qualunche  conditone , 

- una  fofpenfione  d'arme  in  Italia,  falire  in  ful'ar- 
* mata,&  andare  perfonalmente  a trouare  i Trinci- 

pi  ChriHiani, per  ottenere  da  loro  con  perfuafioniy 

- 4on prieghi,con  lagrime  la  pace  umuerfale  de  Chri 

K . - tea* 
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ftiahi.  Confortare  i Cardinali  a accinger  fi  a que- 
j la  effieditione,  & ad  aiutare  il  padre  commune  in 
fipietofo  ufficio  ; pregare  Iddio  che  fufie  fduoreuo - 
/f  4//  finta  opera  j la  quale  quando  per  i peccati'^ 
communi, non  fi potefic  condurre  a perfezione,  gli 
fiacejjè  almeno  concedergli  grafia, che  nel  trattar- 
la innanzi fuffe  efclufo  dalla  fficran%a,  gli  fopraue 
ràfie  la  morte  .-perche  nejjuna  infelicità,  neffuna  mi 
feria  gli  potrebbe  efiere  maggiore  che  perdere  la 
'fj)eran%a , & la  facultà  di  potere  porgere  la  man* 

{aiutare  in  incendio  tanto pernitiofo,&  tanto  pefti- 
fero . Fu  udito  con  grande  attentane , & etiandi * 
con  non  minore  compaffione,  la  propofla  del  ‘Pon- 
tefice , er  commendata  molto  : ma  farebbe  flot- 
ta commendata  anche  molto  piu  , fé  le  paro- 
le fue  , hauejfero  hauuta  tanta  fede  quan- 
ta in  fe  haueuano  degnità  : perche  la  mag- 
gior  parte  de  Cardinali  interpretaua , che  ba- 
ttendo prefe  Tarme  contro  a Cefare  nel  tem- 
po che  già  per  le  prepar ationi  pale  fi  de  Turchi 
era  imminente, & manifefio  ilpcricolo  deWynghe 
■ria , lo  commoffe  piu  la  difficultà  nella  quale  era 
ridotta  la  guerra , che  il  pericolo  di  quel  Reame . 
Tfonhebberopoi  altrimenti  effetto  i dìfegni  del  To  UQif*  uèt 
tefice  ueri,ò  fimulati  che  fujfero  : perche  prime-  **  "jftucitnu 
■r amente  moleflato  nella  propria  città  di  Roma  da 
- Colonnefi , cadde  apprejfo  in  franagli  & afflizioni  u 
grandi (fime,  & horrende . C onciofiacofi  che  par- 
tito fi  il  Duca  di  Borbone  (già  cominciato  Vanno 

mille 
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l ) ^ / ' mille  cinquecento  uentifette)  dello  fiato  di  Milani 
i>  n bmJL  -.  cpngrofio  efercito , uenne  ultimamente  infino  fitto 
afte vita.  SoL  le  mura  di  E^oma,oue  fi  bene  nell' accollar  fi  per  da 

Cctfrcò  i SWu,  re  V affatto  a quella  città , fujfi  morto  lui  da  un  col- 
Mtu't' Yiet)  ° po  d*archibufo  tratto  da  quelli  di  dentro , i fuoi  non - 
afftUn  dimeno  già  acce  fi  & incitati,  figurando  tafiatio 

entrarono  dentro  per  for%a , con  etterminie,&  mi- 
fina  efirema  di  tutto  quel  popolo, & della  Corte  Ap 
mana . fiottò  prigione  il  "Pontefice  in  Caflel  San  f 
* Angelo  : & nel  mcdefimo  tempo  battendolo  la  for 
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tunaper  ogni  uerfo , i Fiorentini  f cacciati  i fuoi  ni- 

a:  t-.v. c. >• • > . 


t imnA'rvx  poti  di  Firenze , fi  uendicarono  cupidamente  in  li* 

\f ' * * % < ' . * 


\ j cornasti*'  i berta . Ma  commosfifi  tutti  i Principi,  & poten - 
.'JjAu,*  tifi  ' tati  Cbrifìianiper  tante  proferita  di  Cefare,  confi 

I,  Vvt  - _ * A J*  . • f | • _ • , • • 
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derato  figli  contro  il  %e  di  Francia , & quel  d*Jn- 
ghilterra , i yiniiiani,  il  Duca  di  Milano,&  i Fio - 


rentini;  & pafiato  Lautrech  di  Francia  in  Ita - 
fiUtfiivyuML  Ha  con  graffo  efercito,  & occupato  a gl* Imperiati* 


&reflituitoaì  Duca  buona  parte  del  Ducato  di 
liciti  Milano  ritornata  Genoua  fittoti  dominio  Fran- 

W«\n  / ccnAi  cefe>  W Seguitando  Lautrech  il  fuo  camino  alla  uoì 
yfpir^  ^ ta  del  Bearne  di  T^apoli , hebbe  facultà  il  Ponte- 

*ctfO£*  ik  \h(h  fice  Raccordare  con  l’Imperadorc , & mediante 
tri  ojfa  ejfiy;  grojfe  finirne  di  danari  liberar  fi  & Asma.  Ma 

andando  le  cefi  de  Francefi , doppo  hauere  quafi  et 

o±i*àca-  tenuto  tutto  il  I{egno  K(apoletanoper  i loro  difir- 
'vk  & cattiui  gouernijn  manifèlla  rouina;&  fi- 

t ^talmente  t fiondo  conia  rouina  di  quello  efercito * 

^ - morto  Lautrech  fitto. TUpolì  del  mefe  dirotto 

L ( f Jyt^UiL  ’tfaunt*  qua/,  'itQb-.  £ ^ 
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i tnìlle  cinquecento  uenti  otto:  &MndreaDoriauol  •)  - 

tatofi  alle  parti  Imperiali ,rimefìa  la  patria  in 
berta, il  Tonte  fi  ce  uoltandofeli  la  F ottima , ottenne  A afa*»  * « * 
da  Cefare, minacciato  moltamente  dall’ arme  de  po  ^ 
tentati  Cbrisìiani , & prouocato  da  Turchi  in  Vn- 
gheria,nuouo  accordo  che  fu  l'  anno  mille  cinque - , [ $ 'T-  c/7  ■ 
cmo  uentinoue,con  tali  conditioni  che  poco  app  ref  IfZfX 
/o  non  folo  ritornato  nella  fua  altezza , & maeHà , 
ma  incoronato  di  fua  mano  l'amo  mille  cinque  cen- . I )*/  0 • 
to  trenta  l'Imperadore  a Bologna , c/Zerà  paffuto  a ci&»n*TJrnfr%^ 
queflo  effetto  di  Spagna , ottenne  da  lui  in  quel  con 1 
grefio , /7  perdono  per  il  Duca  di  Milano , co»  refi- 
tutione  del  fuo  flato  : ottenne  la  pace  per  i zinnia- - 
ni;&  già  fendo  feguita  a Camhrai , parimente 
pace  tra  Cefare  , e*r  Francia  , efcluftne  per  fup 
opera  folamente  i Fiorentini , ottenne  ancbora^'f^fj^  ~ 
con  l'efercito  Cefareo,&  col  fuo  per  affedio , per  ac~ 
cordo, & per  infidie  di  rimettere  di  nuouo  il  domi - ansia 

niode'fuoi  in  Firenze  ; congiugnendo  Mie f andrò 
de  Medici  fuo  nipote  naturale , co»  Margherita  fi- 
gliuùla  naturale  dell'Imperadore . Et  continuane 
dogli  la  profferita  della  Fortuna,  abboccato  fi  poi-ffijfi&ìih' 
l'anno  mille  cinquecento  trentatre  col  Hp  di  Fran - . ? r 

c/<r  4 Marfilia , ottenne  di  dare  Caterina  fua  nìpo-  èt- 

te al  Duca  d'Orliens, fecondo  figliuolo  di  quel  He . 

Gloriandofi  & meritamente bauere  ottenuta per  • 

m fuo  nipote  naturale  una  figliuola  naturale  di  fi  ^ 


grande  imperadcre  ; & per  una  fua  nipote  legitti - 


ma>  un  figliuolo  legittimo  di  fi  gran  He . Efemplo 


cer~ 
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tortamente  molto  confider abile , & forfè  rum  mai 


fi 
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dapoi  che  la  Chiefa  fu  grande  ac  caduto, che  un  Po-r 
ieficerouinato  di  tanta  poten%a,&  riueren%a , cu- 
€'  fìodito  prigione , perduta  Bkoma,&  tutto  lo fiato, ri- 
dotto  in  poteftà  d’altri  ; il  mede  fimo  in  jfiatio  dipo - 
chimefi  fiarefiituito  alla  libertà, rilafciatogli  lo 
fiato  occupato  : & in  breuijfimo  tempo  poi  ritor- 
nato alla  prijlina  grandezza  : tanta  è apprsfio  a 
“Principi  Chrifliani  l’autorità  del  Pontificato , & il 
ricetto  che  da  tutti  gli  è bauuto . Ma  tornato  poi 
da  Marfilia  a poma  come  trionfante,  durando  po- 
to l’ allegrezze  di  quefio  mondo  terminò  la  uitafua 
l ài  Settembre , l’anno  mille  cinquecento  trentaquat 

a « / / ìv/i  y Aì~rr\ i j _ 
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ClcLi** 1 tro  • ^ cuifuccedeite  il  Cardinale  Meffandro  da 

V ' T7  ^ t r*  J . .1  M f 


rac«:  Famefe  che  fu  detto  Paolo  Terzo . 

li  fine  del  Decimofèttimo , Se 
ultimo  Libro . 
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Hgmaita.yjìcdò  fan 
no  900.  cominciata 
nel  Regno  la  gran- 
dezza della  famiglia 
Tslomanna , inpro - 
ceffo  di  tempo  un  di 

I ^j|  loro  che  fu  Gugliel - 

" u rno  Ferrabac}ricupe 

rata  la  Sicilia  dalle  mani  de  Saracini  & occupata 
-in gran  parte  la  Taglia  : ne  prefe  il  titolo  di  Con- 
te . Ma  fucceffo  Roberto  Guifcardo  che  fu  notabi- 
le huomo  de  tempi  fuoi}abboccatofi  con  Tapa  T^i 
cola  li.  fu  creato  Duca  della  Calabria  & della  Tu 
glia  : & Gonfaloniero  di  fama  Chiefa,&  battendo 
. reiiituito  al  Tapa  Troia  & Beneuento,  gli  promi - 
fe  ogni  aiuto  ne'fuoi  bifogni . Raggierò  poi  nel  tern- 

.1  po' 


pò  rii  Vapa  Orbano  ILImpeirò  la  confeMatiohe 


del  detto  Ducato. a Guglielmo , dopo  Ruggiero 
" fuo  padre y giurata  fedeltà  a Vapa  Caligo  primo 
fu  di  nuouo  confermato  nel  gouerno . ilqual  Gu- 
glielmo andato  a CoHantinopoli  per  tor per  moglie 
la  figliuola  deWlmpcrator  Greco , raccomandata 
la  Calabria , e*r  la  Vaglia  a Califlo,fu  jpogliato 
della  Signoria  da  Ruggiero  III.  Contedi  Sicilia, 
ilquale  dopo  che  Guglielmo  uenne  a morte  in  Sa- 
lernofenga  figliuoli, fucceduto  nel  Ducato  di  Ca- 
labria & della  Vuglia,& pojfedendo  la  Sicilia  J in 
titolò  incontanente  contra  la  uolontà  del  Vapa  Re 
et  Italia , la  qual  cofa  dijfiiaccndo  a Tonte fici.  Inno 
cwfo  ll.  mofie  tarmi  contra  Ruggiero , & taffe - 
dio  nel  Cattello  di  Galluggo . ma  bauendo  Gugliel- 
mo figliuolo  di  Ruggiero  rotto  tejfercito  Tede  fta- 
lico , fatto  prigione  il  Vapa , & liberato  il  padre 
dalVajfediOyalla  fine  Ruggiero , liberando  il  Vapa , 
’ ottenne  da  lui  ciò  che  uolle:  & fra  l altre  città  heb - 
be  Napoli  che  era  prima  Hata  de  Greci , & tunì 
tòn  t altre  terre  del  Regno  . Ma  efiendo  in  quel 
meggo  flato  fritto  Antipapa  Anacleto  figliuolo 
di  Tier  Leone, Ruggiero  uifitato  & adorato  Ana- 
cleto,ottenne  titolo  di  Re  di  Sicilia , & fu  il  primo 
che  haueffe  queflo  titolo  deltuna  & delt altra  Si- 
ciliaycitra  & ultra  il  Faro . Ma  tornato  lrmocen- 
%o  nero  Vapa  in  Italia , & creato  Imperator  Lo- 
tario III.  Duca  di  S afonia , rimefio  in  fede  da  lui, 
Ruggiero  ritirato  in  Sicilia  perdi  tutto  quello  che 

ha- 


haueua  in  Italia.  Succe ffepoi  \Adrianoyàtfùak 
iRegnoli,chiamato  all'imprefadel  l\egno  : giura w 
tono  fedeltà . ^illa  fine  Mr  'fano  conuenutofi  con 
Guglielmo  ch'era fucceffo  a.  Foggierò  fuo  padre, 
l* inuesìì d'amendue  le  Sicilie:,  laquale  inueflttione 
durò  fina  a Guglielmo  V.  ilqml  .uenuto  a morte:. 
Clemente  W.  pretendendo  ch'il  R egnoper  la  ww? 
te  di  Guglielmo  fenga  figliuoli , fojj'e  ricaduto  alla 
Chiefaydeliberò  di  ricuperarlo.Ma  effóndo  facce  fio 
a Clemente, Celejiino  UI.  creato  Imperador  e Ar- 
rigo V 1.  figliuolo  di  Federigo  Barbarono,  ,gli  m* 
pofe  che  ricuperale  per  fe  a fue  fpefe  il  Regno  del * 
le  due  Sicilie , con  la  ricognitione  della.  Ghie  fa , & 
col  pagamento  del  cenfo.  Et  cofifeguitandoleco- 
fe  di  mano  in  mano:  hanno  i Tonte  fi  ci  mantenuta 
là  loro  giuridittione  antica  in  detto  Régno  : hauen 
' dola  piu  & meno  alterata  * fecondo  i Trincìpi  che 
fono  flati. & gli  accidenti  del  mondo . 

Ricaduto , fecondo  ajfermaua  alla  Chiefa , con 
l'effempio  detto  di  fjpra  dlClemente  I I L che  Ca- 
ligo lILuenuto  Mfonfo  a morte, & bauendofer- 
dinandoprefa  l'amminifìratione  del  Regnopercio- 
che  Tapa  Eugenio  llll.  anteceffore  di  CaliÙ'o  lo  ha 
ueua legitimato&inuejìito.& Edicola  F. haue- 
ua confermato  gli  atti  d'Eugenio  :diceua  che  ciò 
non  oflante,il  regno  era  ricaduto  alla  Chiefa,  oppo- 
nendo come  fcriue  il  Tornano  che  era  patto  fuppo- 
ftto  d' Mfonfo,  conciofia  cheera  fua  intentione  di 
s inuejih  ne  un  Tierluigi  Borgia  fuo  nipote,altri  dico 

i tj  no 


no  figliuolo . ilqitaleperò  auanti  era  flato  creato, 
da  lui  Duca  di  Spoleto  & dell* Umbria , con  prò* 
meffadi  dargli  ò il  pegno  di  Cipri , ò l’Imperio  di 
CoHantinopoli.  per  la  qual  fua  opinione  ,fóUeuata 
nel  Pegno  la  parte  ^Angioina  meta  a far  tumulti, 
Ondando  il  Duca  di. Milano  fauore  a Ferdinando > 
morì  Caligo, & li  faccele  Tio  11.  il  quale  molefla 
to  dal  Conte  lacomo  Ticcinino  che  gli  tolfe  diuerfe 
terre  della  Chiefa , ricorrendo  per  aiuto  al  Duca  di 
Milano  & a Ferdinddo,da  quali  fu  liberato:  uolle, 
mojìrando fi  grato  di  tanto  beneficio  renderne  il  pre 
mio  conueniente  a Ferdinando,  & madato  a T^apo 
li  Latino  Cardinale  Or  fino':  fece  coronar  Ferdìnan 
do  confirmando  l’inuettiture  di  Eugenio  & di  ttico 
la:con  patto  ckyiL  Ppgli  rendejfe  Beneuento  & Ter 
racina, occupate  già  da  Mlfonfa  fuo  padre. Ilcbe  ha  ' 
vendo  il  pe  fedelmente  effequito,per  piufegnod’a 
more  diede  per  donna  ad  * Antonio  Tic  co  [omini  ni- 
pote del  Tapa,una  figliuola  duna fua  fonila , &. 
gli  donò  il  Ducato  d’Mmalfi  col  Cotado  di  Celane 
da  quali  due  nacque  nel  pignola  cafa  Ticcolomi 
nuche  poffiede  ancora  i predetti  fìati.Succeffo  adun 
que  il  predetto  Ferdinando, hebbe  due  mogli  , Luna 
fu  Lifabetta  figliuola  del  Trincipe  di  Ppfjano,  della 
quale  hebbe  Stlfonjò  primogenito  che  fu  Pp  Fede- 
rigo Trincipe  d’Mltemura  che  fu  parimente  pe  yl 
timo  di  quel  PpgnOyGiouanni  Cardinale  , chiamato 
il  Cardinal  (Paragona,  D.Fracefco  che  morì gioua 
ve, Beatrice  che  fu  ppgina  d 'Angaria , maritatila 
Mattbio  Coruinoye  LeonoraDuchefia  di  Ferrara, co 

forte  di 


fòrte  di  Hercole  Ettenfe.L’altrà fu  Ciouanafna  ctt 
gina,forella  di  quel  Ferdinando  Bg  di  Spagna  che 
tolfe  laGranata  aMorii&dt  quejtagh  nacque  una 
fila  figliuola.  D'^i  Ifonfo  poijuo  primogenito  nac- 
que Ferrado  Duca  di  Calabria , che  gli  fu  cce/Je  nel 
fiegnOiSancia  naturale  che  fu  donna  di  Don  Giuflrh 
figliuolo  naturale  di  Tapa^ilefiadro  ri.  &jfabella 
legittima  maritata  a Gio.  GaleaTgo  Duca  di  Mila 
no  laqual  diede  occafione  alla  uenuta  di  Carlo  vitj. 

diFracia  ì Italia  onde  è. fritta  la  pfente  hiftoria. 

• Offefericeuute  da  Califlofuo  %io.)  pcioche  *Alef 
J andrò  ri  fu  nipote  di  Califio  iij.  nato  di  una  forella 
di  detto  Califio, maritata  in  Ioffìredo  Valevano  (ito 
padre  della  nobil  famiglia  de  Len^uoli,  ilqual  Ca* 
lillà  uolle  priuar  Ferdinando  del  Bggno. 

Ifabelù  moglie  di  Gio.  Galeango.  ) & figliuola 
di  Jllfonfi  Duca  di  Calabria . donna  infelicijfima , 
ef empio  diuera  cottala,  & principio  della  rouina 
d'Italìa.& per  la  quale  finirono  il  Regno  di  F(qpo 
li,&il  Ducato  di  Milano  nelle  loro  linee  l’uno  d’^4 
ragona, l'altro  delli  Sforma.  Quefla  trottandoli  in  fia 
to  infeliciffimo  in  Milanofitto  la  cura  di  Lodovico 
I Sforma  fuo  tutore  del  Duca  fuo  marito,  & riftretta 

di  modo  che  a pena  haueua  il  uitto , & cono  fendo 
bene  il  uranico  penfiero  di  Lodouico  ch'era  di  ufur 
parfi  quel  Vrincipato,fi  dolfe,non  con  pochi  ragion 
namenti,  ma  rammaricandofi  JpeJfo  col  padre  per 
uia  di  meffiyfi  rifolub  alla  fine  di  (piegare  il  fuo  con 
cetto  co  quefia  lettera,laqualefcrijfe  acUA Ifonfo  co 

1 iij  qucHe 


,-éfuefle  proprie  parole.  Multosia  ante  annestate?  $ 
IoanniGaleacio  me  copulafli,ut  ubi  uirilisMosaf 
fiiipet  ,fui  Imperi j ipfe  feeptra  regeret,  patreq;Ga. 
kacium,auum  Francifcum  Sforciam , &proauoS 
Vicecomitesfub  exemplo  fequereturu  Tempora 
iuuentutis  adimpieuit  utparèns  effettui,  fui  adbùc 
Jmperffìmpos  efl  nix , & maximis  quidem  preci - 
busa  Ludouico , eiufve  minittris  ad  uitam  opor-> 
luna  conceduntur  : omnia  illius  libito  adminijirart 
tur  , paces, bella  trattantur , leges  fanciuntur  , di- 
plomata , immunitates  conceduntur  , uettigalia 
& fub fidia  imponuntur , fupplicationes  decernun- 
tur,  pecunia  colliguntur,  omnia  denique  ad  illius 
nutum  ftunt , nos  prillati  ornili  auxiìioàtque  ope 
dettimi, uitam  inter  priuatos  agimus , nec  lmperìj 
dominus  Ioannes  Galeaciusifed  Ludouicus  onde- 
tur  . qui  atribusprafittos  impofuit , copias  milita- 
res fibi  addixit,magidratus  amplificauit  & omnia 
Trincipismunera  adimpleasr  veri  Ducis  offìcium 
ixercet  . nuper  puerum  ex  uxore  fufeepit  ,quem 
Cmìtatui  Tapi a preficereuelle  cuntti  predicant . 
ex  quo  adprincipàium  fuccedat . & erga  puerpe- 
ram  omnes  principi:  bonores  collati,  nos  liberique 
nojìri  in  contumeliam  habeatur,  nec  fine  uitadi- 
fcrimine  eius  imperia  fùbiacemus , ne  quando  ad 
emouendam  prefentem  i'nuidiamper  injidias  tolld 
mur , ut  iam  uidua  tanquam  & defolata, omnique 
auxilio  dettituta  mihi  uidear.  Efl  quidem  in  cor- 
por  e animus  & ingcnium  ,funt  populorum  uota 


& erga  nos  miferatio , tn  illum  odium  & rnaledU 
Bio  ,quieosperauri fitim  exinanierit ,fede  uiri - 
bus  impar  cedo , & quodvis  contumeliarum  ge-* 
nuspatior . 7s {on  enimfermonis  locus  efl  inter fer 
uos  fibifidos  & per  eum  datos,  fi  paterni  te  pietas, 
fimei  amor, fi  iujle lacrime  flette  poffunt , fi  in, 
corpore  regia  magnanimitas  uiget , feruitutis  di- 
fcrimbiu  contumelijs gencrum  & filìam  eripias  * 
regnum  dolo  ablatum  rettituas.  Sin  nulla  tibi 
cura  ett,  libcrpotiusproprijs.manibu  scadere,  qua, 
aliorum  iugum  fubfiituere , malo  in  malori  quam 
meo  Imperio  emulam  dominij  pati , &c;  la  qual 
lettera  fu  poi  dal  Giolito  (piegata  in  que fi' altro 
concetto . 

lo  fon  certa  che  voi , iquali  fotte  fempre  ricor 4 
deuoli  della  chiarezza  di  cafa  jLragona,  e della  de 
gnità  reale,  non  harefte  giamai  maritata  me  che 
fono  figliuola  uoflra , & nel  uoftro  fieno  allenata 
aGiouan  Galeazzo, fi:  uoi  hauettèpcnfato  eh* egli 
tlquale  quando  fojfe  in  età  era  per  douer  fuccede- 
re  nello  ttato  del  padre  dell' duolo , pajfata  la 

fina  fanciullezza  & kauuto  figliuoli , fojfe  ttato 
per  douer  feruire  aWambitiofijfmo  & crudclijfi- 
mo fuo  zjOipcrcioche  Lodouico  non  piu  zio, ma 
crudele  & jpietato  nemico  ,pure  bora  apertamen- 
te, quello  a che  molti  anni  innanzi, tirato  dalla 
lunga  ufanza  di  gouemare  defilò erofiffi m amente 
ajpirò  fempre  folo  pojfiede  lo fiaio  di  Milano  , e in» 
fiemecon  la  moglie gouerna  ognicofa  a fuo  mo- 

l iiu  do , 


dò.À  tui  obedifcom  i guardiani  delle  Ppcche , i Ck-> 
pitarii  degli  eserciti , ì magiflrati , & tutte  le  città 
della  prouincia.  Egli  dàaudienga  agl'uAtnbafcia^ 
dori  de  Trincipi}da  le  leggi  della  guerra * et  della pa 
ce,  e finalmente  ha  fuprema  auttorìtà  della  morte 
' e della  uita>ieWentrate>&  delle  rendite  tutte  » è noi 
miferi  ajfediati  da  lui, abbandonati  da  tutti,  non  ba- 
ttendo altro  che  l’ornamento  del  titolo  vano  ofeu - 
rumente  uiuiamo  una  vita  lagrimofa  ,& dolente 
& in  dubbio  ancora  della  vita , laqual  perduto  lo 
Slato,  &glì  honori  ,fola  ci  rimane , & fetofio  voi 
non  ci  foccorrete  dopo  molti  trauagli , ogni  dì  ajfiet 
tiamo  dipeggio . Ter  amordi  Dio  liberate  la  fi~ 
gliuola&  il  genero  voSìro  di  queSìi  ajfannU&fe  le 
ragioni  diurne  & humane  vi  muouono  punto,  fi 
finalmente  incotefii  animi  voftri  reali,  fi  trouct 
alcun  penfiero  di  giuSìitia , di  pietà , & di  honore, 
rimetteteci  nella  libertà  & nello  fiato  nofìro.Ts(p 
ci  manca  ilfhuóre  degli  ottimi  cittadini . In  Già » 
uan  Galeaggo  è animo  capace  digouerno,&  di  Sla 
tOy&gli  amici  uecchi , iquali  bora  temono  la  cru- 
deltà del  Tiranno  , fiando  cheti , ci  promettono 
uenendo  l’occafione , di  prontamente, & fedelmente 
f bruirci  dell’opera  loro.  Et  tutte  le  città  hanno  ver- 
fo  di  noi  vn' ottimo  volere . Lequali  città  fono  da  lui 
con  infolita  & grauijfima  flraneyga  taglieggiate . 
Finalmente  non  ci  mancherà  delfue  aiuto  Iddio , 
ilquale  è quello  che punifee  i delitti  ,fe  uoi  che  fem - 


gK  firanìffimì  aiìcoraoppreffi  da  mifera  & indegna 
feruitu,non  mancherete  al  [angue  uoftroì& alla  giu 
fiijfima  caufd . 

1 11  qual  Giouio  parimente  fcrifje  vno  Elogio  del - 
tà  virtUydel  ualore,&  della  grande gga  dell' anima 
diquejla nobilijfma donna.  Laquale  partorì  del 
predetto  Gian  Gdleaggp , FrancefCo  che  ridotto  da 
Frante  fi  in  rn  mortifero  in  hahitodi  frate , accio- 
xhe  s’efiinguejjè  del  tutto  il  fangue  Sfor^efco,  morì 
in  Borgogna  alla  caccia , cadendoli  [otto  il  cauallo 
che  correua . partorì  parimente  Bona  che  fu  mo- 
glie di  Gifmondo  Be  di  Tolonia,  & madre  di  jlugu 
fio  precejfore  del  prefente  Stefano  Batteri  He  di 
Tolonia . Laquale  noi  uedemmo  in  Venetia  l'an- 
no 1555*  pajfando  nel  Bggno  al  fuo  Ducato  di  Ba- 
ri doue  finì  la  fuarita. 

Ter  Cantiche  ragioni  del  téfiamento  di  Filippi ì 
Maria  Vifconte . ) Vanno  1447.  offendo  F tòp- 
po Mariamoleftato  dalla  febbre  & da  ungrauijfi- 
mo  flujfo  , yenne  a morte à 1 $.d*vdgoflo  uerfo  le 
due  bore  di  notte,  ma  poco  mangiai  morir  fuo 
Francefco  da  Landriano  con  Broccardo  Ter  fico  ca 
po  della  parte  Braccefcay  & ^Andrea  da  Birago  ca 
fio  della  Sforgefca y ricercando  quello  che  il  Duca 
detcrminaffe  del  fuo  fiato:  per cioche  il  Landriano 
procuraua  che  gli  fuccedefje  il  Bg^ilfonfo,  & il 
Birago  mofirauaper  ragione  che  il  Ducato  doueua 
e/fere  di  Francefco  Sforza  fuo  genero , fufcitarono 
diuerfe  turbulentiefia  lequali  F tòppo  jfirò.  Fu  fé- 

minata 


minato  da  alcuni > ch'egli  haueua  [lafiiato  la  béredi 
tà  fua  ad  lAlfonfo . altri  dice  nano  che  fentendofi 
morire , difie  che  uorrebbe  volentieri , che  dopo  la 
morte  fua  rouinafjè  ogni  cofa . frettata  adunque  in 
dubbio  qualfojjè  la  volontà  fua,  par  ch’egli  non fy 
cefje  teHamento  fecondo  il  Corio  diligenti/!.  Scrit - 
tor  delle  cofe  di  Milano  nella li.  Tarte  della  fua 
Hifloria.  & nondimeno  il  Guicciardino  più  oltre 
nel  libro  primo,  oltre  alle  predette  parole  tiene  il 
contrario  dicendo.  Benché  egli  kauejfe  nel  tejlamen 
to  fuo  injìituito  herede  Mfonfo  et  dragona  & 

di  iqapoli . Ma  il  Giouio  nella  vita  del  detto  Fi- 
lippo dice,  che  ejfendo  infiammato  digititi’ odio  con 
tra  i Vinitiani  flette  lungo  tempo  fia  due fe  doueua 
preporre il.^e ^Alfonfo  a fùo  genero , & lafciarfo 
herede  dello  fiato, affine  di  romper  l’ardimento  della 
potentiffima  natiorie  Vinitiana  con  quel  difenfore , 
ma  per  amore  di  Bianca  fua  figliuola:  laquale  ha- 
ueuagiàpartorito  Galea'jgo  nella  Marca,  eleffe 
piu  toflo  il  genero,  & con  /bienne  adottione  lo  fece 
fuofigliuolo  confortato  à ciò  da  ^Andrea  Birago  & 
da  Tietro  ToUerla . Et  che  fu  fcritto,come  fi  dijfe 
fra  il  uolgo , un  codicillo , perche  fi  doueffe  metter 
fiotto  il  primo  tegumento , & che  morendo  Filippi 
prima  che  fojfe  fottoferitto  da  i teflimorù  -,  fu  frac- 
ciato,  con  tanto  dijpiacer  d’  jllfonfo  malignamente 
efclufo,  d’jllfonfo  fuo  nipote  per  quella  cagione  ,fi 
mojjè  a procacciar  calamità  a feflefio&  a tutta 
Italia . 


Cardinale  di  S.Tietre  in  V incora.)  Giuliano, 
dalla  Funere  figliolo  di  BaffaeUochefu  fratello  di 
Sijio  l i u.  &fua  madre  fu  Theodora:Manerola. 
'Nacque  nella  villa  <§A Iblignla  nel  Ipmtorio  di. 
Sauonaianm  1 4,5  j .we/  quaUepo  MàhomethJI. 
prefe  Cojiantinopoìi . , tìebhe  due  fratelli  Bartbolo-. 
meo frate  di  SanFrance (co  che  fu  P'efcomdlFer- 
?am&  Tatridnafii^4ntiocbk,&  Giovanni  Tre- 
f etto  di  Bgma3  Deca  di  Sora  & di  Simgaglidiilqua 
le  fu  auolo  di  Guido  Baldo  Duca  d’ turbino  9 tìebbe 
anco  una  forella  deita  Luebina  che  fu  madre  di  Ga 
leotto  & di  Sifto  Cardinali . FU  finalmente  fiuto 
Tapa>&  chiamato  Giulio  lì * 

: La  memoria  delle  leghe  fatte  da  . loro.  Con  St- 
J lo  :)  efjendo  [tic ceffo  a Borfo  primo  DuCafiiFer-  , 
tara  obfequentijfimo  alla  Bep.F indiana , tì creole 
fuo  fratello  ì aiutato  da  lei  conèra  Niellò' che  pre- 
tende uà  la  fucceffionC)  tolfe  per  donnàLooWd  fi - 
gliuola  di  Ferdinando  Bg  di  Napolispoco  amico  al 
nome  r inviano  per  molti  rijpectf  . Onde  perciò  ri \ , 
ftringeniofi  col  fuocero  y cominciò  ad  Alterar  It 
capitolationì  amiche  del  fuo  flato  con  la  fiep.  per- 
tiche lafciò  firn  il  / ale  a Cornacchia  .face  un  paga 
re  il  datio  à fuoipaffi  da  ì V initiànii  & ìtali  mante- 
nendo gufate  efentionì  gli  ingiuriaua  ogni  dì  con  di 
uérfi  modi . alla  fine  hauendo  \il  referto  feomunf- 
catoil  risàomìna  che  fiaua  in  FerrAraper  nome 
della  I\ep.  il  Duca  fijcoperfe  nemico ì.  Cjonchiufa 
adunque  la  guerra  dalla  Rep.  SisìofmmvdoU  p€t 
.Y.  v ' ' àggran» 


Aggradire  con  ia  toulmàel  Ditta  il  tonte  tìieróm- 
irto  tifarlo  fuo  nipote  in  cafo  chef  Finitiani  otte - 
nefiero  quella  Ducea,fi  collegò  con  loro . Fari)  fu- 
reno  i fucceffi  della  predetta  guerra,  eflendo  bora 
profferì  &'hora  aduerfi  fecondo  l'ufo  delle  guerre* 
Ma  mentre  che  la  Bgp.jlringcndo  il  nemico  : fiera 
uà  di  ottener  la  vittoria , egli  pacificatofi  col  I{e  di 
T]apoli,&  fmojfo  da  i Fiorentini,  da  Lodouico  Sfar 
%a,& dal  predetto  Bg,à  quali  doleua  che  la  gran 
de^a  della  Bgp.  s’augumentajfe  per  la  rouina  del 
Duca:  leuatofi  dalla  confederatione  ch’effo  baueua 
conia  Hep.letolfeil  frutto  de'fuoi  molti  trauagli: 
facendole  cono feer  per  pruoua,  che  chi  fa  lega  con 
perfine  che  habbiano  diuerfi  fini  non  conformi  al 
fuo:  non  può  far  lungo  tempo  fondamento  nella  con 
' federation  fatta  con  loro  ; perche  le  cofe  fue  fi pojfo- 
no  per  uari  enfi  ridurre  in  molte  difficoltà. 

*Per  V antiche  ragioni  de  gli  Angioini . ) le  ca- 
gioni delle  ragioni  de  gli  Stngioini  furono  quefìe. 
Fenuto  a morte  Federigo  ILI mperadore, M anfre- 
di  fuo  figliuòlo  bafìardo  occupò  il  Pregno  di  TSfapoli 
tanno  1 264.  della  qual  cofa {degnato grandemen- 
te “Papa  Frbano  I III.  inutili  delle  ragioni  del  I{e 
gno  Carlo  Cote  à^ngiò  fratello  di  Lodouico  FUI. 
He  di  Francia . Il  quale  venuto  in  Italia  & occifo 
Manfredo,  dopo  luifafciò  Carlo  fuo  figliuolo  chia- 
mato Secondo , al  quale  fuccejfe  Roberto  figliuolo 
di  Carlo  & ài  Maria  Fngara , ti£  & Filofifa  illu- 
fire  nel  fuo  tempo , il  quale  uenuto  a morte , entrò 


nelgàuemo  Giouanna  Prima  figliuola  di  Carlo  Da 
cadi  Calabria,  & adottò  per  figliuolo  &fiio  fuc 
cejfore  Lodouico  d'Angiò  fratello  dì  Carlo  Quinto 
J{e  di  Francia  . Ma  in  quel  meogo  che  Lodouico 
s'apparecchia  per  entrar  al  pofiefio, Carlo  cognomi  , v 

nato  di  Duralo  difendente  del primo  Carlo:pre - 
fe  ilgouerno , & mentre  che  Lodouico  guerreggia 
con  lui,  malatofi  di  grauijjìma febbre , fi  morì  in 
'Puglia,  allhora  cheferaua  cTeJfer  del  tutto padro 
ne  del  J{egno . per  la  cui  morte  non pexuetme  negli  v v ì 

•Angioini altro  che  la  Contea  di  Trattenga perni - \ ; 

gor  dell'adottione  jòpradetta . La  qual  Contea  era . 
fiata  pojfeduta  per  lungo  tempo  da  difendenti  di 
Carlo  Primo . & col  pretefto  di  quella  ber  edita  & 
di quefloaequifio  Lodouico  II.  & Lodouico  Uh 
fofietarono  le  loro  ragioni  & pretenfioni  in  quelFg 
gno,  fomentati  da  Pontefici,  à quali  iBp^apolita 
ni  furqno  fempre  poco  amici per  rifatto  delle giu- 
tifdittioni.  Ma  a Carloda  Durata  fucccfie  Ladis- 
lao BgpotentiJJìmo  & che  trauagliò  molto  le  cofe 
di  Bpma . dopo  il  quale  entrò  Giouanna  fua  forella  » 

donna  per  ifuoi portamenti  uefiatadi  modo  damar- 
mi di  Lodouico  III.  nipote  di  Lodouico  Primo 
di  Augìa,  che  fu  cofiretta  per  difender  fi  adottar  per 
figliuolo  Alfonfo  l\c  d* Aragona  fam'ofijjìmo  &■ 
valoro  fo  Canaliero  del  tempo  fuo  coft  nelle  cofedel- 
l armi  come  della  pace . dal  quale  ella  fcprafattct 
& -ì'  inneggiata,  con ? ella  diceua}mutatopeifiero • 
chiamo  in  fuo  aiuto  Lodouico  predetta  centra  Al-  gr 

fonfó. 


fonfoybaueòdólo  adottato' per.  figlio  iìlquak  [cac- 
ciato MfonfiA  uenuto  a morte  inflìtuì  herede  Re^.. 
nato  fuojrateUo  adottato  da  lui  per  figliuolo,  del 
qual  Renato  ,.effindo  figliuolo  Giouanni  che  morì 
innangtalpadre,  Ugnato  ìafiiò  le  fue  ragioni  della 
Contea  del  Regno  a Carlo  figliuolo  del  fratello . 
& Carlo  la  Jafciò  a Luigi  X 1.  Re  di  Francia . dal 
qualperuenne  in  Carlo  V IH.  Ma  non  piacendo 
Renato  a Regnicoli,  fu  richiamato  Mfonfi,  ilquale 
timo  Renato,  fi  impadronì  del  Regno , & lo  lafèiò  a 
Fèrdinando  fuo  figliuolo  naturale , alqual  fucccfie 
Mfonfo  Duca  di  Calabria , fi  come  dauantifi  è 

detto*  ~ 

Sotto  Carlo  VII.  Re.)  Quelli  l'anno  1449. 

entrato  nella  "Normandia  ui  fece  bene  i fatti  fuoi 
perciò  uintì  con  l'armi  gli  Inglefi,  che  per  auanti 
erano  entrati  nella  Francia, gli  faceto  del  tutto,  & 
ricuperò  tutto  quello  che  haueua  perduto,  da  Cales 
in  fuori  & certi  altri  luoghi  mini . onde  per  queflo 
fi  acquisìò  cognome  di  Fortunato  & Benauentura - 
te  che  è tutto  uno,  percioche  aggiunfi  alla fua  poten 
ga  la  "Normandia  & il  Ducato  di  Ghienna  che  pri- 
ma erano  degli  Inglefi . ’ 

Se  non  gliele  hauefie  tolta  "Pio  "Pontefice  . ) 
Giouanni  d'Mngiò  figliuolo  di  Renato,  condotto  fi 
fiel  Regno  per  ricuperarlo  dalle  mani  di  Ferdinan- 
do, Pio  1 1.foccorfe  incontanente  Fèrdinando  che 
haueua  riceuuto prefio  a Sarno  una  notabil  rotta, 
per  loquale  aiuto  Ferdinando  prefo  uigore , atterro 


poi  leforqt  di  Giouanni . pèrche  il  Vapa,  ancora 
ch’il  Fg  di  Francia  fi  dolefie  di  lui , & con  gagliar- 
de minacele  cercafie  di  Jpauentarlo,  non  uoleua  che 
i Francefi  occupàfiero  quel  Fggno , temendo  che 
fatti  padroni d’efioynonmettefiero  a terra  la  libera 
tà  d’Italia. 

Vfciti  tante  uolte  armati.)  conciofia  che  i 
Francefi  bellicofi  per  natura  & feroci  nel  primo 
ingrefio , uennero  in  diuerfi  tempi  in  Italia  chiama 
tiila prima  uolta(parlo . dapoi  la  venuta  di  CkriUo ) 
da  Vapa Gregorio  lll.il quale  moleHato da  Luit - 
p/ando  Fg  de  Longobardi , fzpetido  quanto  la  na- 
ilon Francefsefofse  chriflianai&  non  potendo  otte- 
nere daWlmperador  Greco  aiuto  alcuno  per  diuer- 
fe  cagioni , chiamò  in  foccorfo  delle  cofe  affiate  di 
Hgma  Carlo  Martello . Dopo  lui  Stefano  II  heb- 
be  fauore  da  Vipino  1111.  Carlo  Magno , dopo  Vi v 
pino  uenne  in  Italia  piu  uolte  y&  benemerito  di 
l anta  Chie faglia  fine  fu  creato  Imperadore  da  Va 
pa Leone  III.  il medefimo  fecero i fuccefsori  di 
Carlo  nel? occorrente  de  Vontefici,  mentre  furono 
moleftati  dall’ armi  de  loro  nemici . La  mede  filma 
ufeita  fecero  i'F  rance  fi  mll’occafione  deU’acquiflo 
di  terra  Santa ,non  folamente  una  uolta,ma  molte , 
-efsendo principiato  da  toro  cofi  pia  & Chrifliana 
operatione  .percioche  fotto  Vapa  Orbano  IL  fat- 
tofii  un  Concilio  in  Chiaramonte , il  primo  che  fi  of- 
ferì fse  fagli  altri  Vrincipi  Francefi  fu.  Goti  fedi 
Buglion  della  cafa  di  Lofeno,con  Eujiachio  & Bai- 


donino  fuoi  fratelli.  Et  dopo  queflifeguirono.  \ 

Il  FefcouodiTois  , # «\  VM  i:*  1 

Immondo  Conte  di  Sant? Egidio , 

Vgo  Magno  fratello  di  Filippo  Re  di  Francia*  « i 
liberto  Duca  di  Tqprmandia, 

Roberto  Conte  di  FiandrOf&  < u 

Stefano  Conte  di  dare . 

Va  fio  parimente  in  altro  tempo  SanLodouico 
Re  di  Francia  alla  predetta  imprefa , & paflarono 
finalmente  in  diuerfi  tempi  fi  come  per  le  Hisiorie 
fi  può  chiaramente  uedere . 

fon  uoglio  lafciar  di  direi  che  l'Oratione  del 
Guicciardini  > nellaquale  fi  petfuade  il  Re  di  Fran- 
cia aW  imprefa  del  Regno  di  Tqapolif  fatta  anco  fina 
con  diuerfi  concetti , dal  Giouio , e imitata  da  lui  da 
una  lettera  di  Lodouico  Sforma  fcritta  alt  Re  Carlo 
nella  predetta  materia  : fi  come  fiuede  nel  Corio. 
Laqual  lettera  però  fu  Latina , percioche  in\quei 
tempi  s’ufaua  da  i Secretori  di  fcriuer  Latinamente 
i concetti  de  Vrincipi,effendo  la  lingua  volgare  in 
poco  prezzo . ilqual  Giouio  la  diuerfifica  molto  da 
quella  del  Guicciardini  : però  queflab  riputata  mol 
to più  grane  & affoluta  di  quella  ; fe  ben  conman- 
eo  ornamenti  d*  eloquenza.  ■« 

Hauendo  il  prefato  Re  Carlo  fatta  pace  con  Fer- 
dinando.)  volle  Carlo  Qttauo  auanti  al  partir  fuo 
per  Italia,  afficurarfi  di  due  gran  Vrincipi  che  lopo 
teuano  offendere , co’  quali  haueua  grauiffime  diffe- 
renze & nemiciùe  : L’urta  fu  con  Ferdinando  & co 

JfabeUa 


ffabella  He  d’ Aragona,  & /’ altra  fu  con  M affimi* 
liano  He  de  Bimani . La  differenza  con  Ferdinan- 
do era , che  Giouanni fuo  padre  implicato  in  diuer- 
fe,  guerre  tolfe  danari  in  prefto  da  Luigi  Vndecimo 
He  di  Francia , & gli  diede  per  pegno  Terpignano 
con  tutta  la  Contea  di  Roffìglione . per  i quai  luo- 
ghi non  poteuano  gli  spagnuolipaffar  nella  Fran- 
cia, onde  tornando  molto  a propofitoperloHe  di 
Francia, , ne  Lodouico , ne  Carlo  fuo  figliuolo  Aera- 
no curati  di  reHituir  i detti  luoghi  a Ferdinando , 
Quella  poi  con  Maffimiliano  era  di  maggior  impor 
tango. , percioche  conteneua  non  pur  materie  di  jia- 
to , ma  di  honore  ancora . conciona  che  hauendo  Lo 
douico  X I.  guerreggiato  lungamente  con  Federigo 
J li.  Imp.  & con  Maffimiliano  fuo  figliuolo,  paci :T 
ficatofi  alla  fine  con  loro , tolfe  per  Carlo  fuo  figlino 
lo,  la  Margarita  figliuola  di  Maffimiliano  & di 
lifahetta  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  che 
fu  morto  in  una  giornata  dalli  Suiggeri , con  dote  • 
del  Contado  $ Ami , & del  Ducato  di  Borgogna  et 
la  conduffe , effondo  ancorafimciulletta  in  Francia, 
accioche  a fuo  tempo  debito poteffe  celebrar  loffon 
falitio  con  Carlo . Ma  indi  a poco  uenuto  a morte 
Lodouico , il  Duca  di  Bertagna  che guerreggiaua 
co * Francefi , diede  Anna  fua  figliuola  unica, al  det 
to  Maffimiliano  per  moglie,  percioche  era  uenuta 
a morte  Lifabetta  fua  prima  Donna , con  difegnó  di 
fottomettere  i Francefi  con  l'aiuto  di  Maffimiliano, 
con  F intelligenza  che\haueua  con  alquanti  Ba-r  . 

% roni 


toni  di  Francia  , & Majftmiliano  all'incontro  fcc~ 
rana  per  catione  hereditaria  impadronirfi  della  Ber 
tagna . Ma  uenuto  a morte  in  pochi  giorni  il  Du- 
ca, & hauendo  i Francefi  occupata  la  Bertagna, 
Carlo  fu perfuafo  da  fuoi  che  ripudiando  Margheri 
ta  prendejjè  Mnna  per  ficure%ga  del  fuo flato , & 
per  firmar  in  fua  diuotione  i Bertoni,  llche  efeguito 
& prefa  jlnna , & mandata  la  Margarita  al  pa- 
dre ; nacque  fra  loro  odiograuiffìmo , per  loquale  fi 
cagionarono  diuerfe  guerre  per  lunghijfimo  tempo , 
non  pur  fra  loro  fìejfi,  ma  ne * loro  difcendenti  che  fu 
rom  Carlo  Quinto  & Francefco . 

Uinueflitura  del  Ducato.) percioche  hauendo 
M affimi liano  tolta  per  donna  Bianca  Maria  firella 
di  Gian  Galeaggo  & figlia  di  Galeazgo  che  fu  fi- 
gliuolo di  Francefco  Sforma  : non  hauendo  rifletta 
alcuno  a Gian  Galeazzo  fuo  nuouo  cognato, promef 
fi  VmueUitura  a Lodouico  •fio  di  Gian  Galeazzo, 
che  fitto  nome  di  fuo  Gouernatoreh  flogliò  del fuo 
fiato . per  laquale  inueflitura  Lodouico  fu  fitto 

T^on  fettimo  ma  Quarto  Duca  di  Milano.)con- 
ciofia  che  il  primo  fu  Gian  Galeazgo  Fi  fronte  co- 
gnominato Conte  di  F ir  tu , ilqùale  fu  creato  Duca 
da  Fincislao  Imperadore  tanno  139i.il fi  condo  fu 
Gian  Maria  fuo  figliuolo . il  terzo  Filippo  Maria , 
alqualc  non  hauendo  figliuoli  fuccejfi  pcruigordel 
fuo  -palare,  & ài  Bianca  fua  moglie  & figlia  natu- 
rale di  Filippo  Maria,  Francefco  Sfarla,  ilquale  no 
fi  curando  punto  della  inueflitura  ne  in  fi  medefimo 


He  n?  figliuoli  , poi  che  egli  hauendola  acquifiata  co 
farmi  uide  che  fi  haueua  da  coprar  conmolta  mag 
giorfmma  di  danari  che  non  fi  haueua  penfato , 
rifiutò  generofamente  il  dono  dell’ Imperadore,  ripa 
tando  [cioccherà  il procacciar fi  quel  titolo  di  di- 
gnità per  una  carta  & cera  uendibile  dell* Impera* 
dorè , hauendofele  egli  guadagnato  con  J ingoiar  ua- 
lore  con  armi  inuitte , onde  non  fu  chiamato  Duca 
per  uigor  d’inueflitura,  ma  per  ufo  commune  dal po 
polo . Succejfe  adunque  per  Quarto  in  virtù  della 
inuefiitura  predetta,  Lodouico  fratello  del  detto  Sfor 
•gay  che  la  comprò  per  400  .mila  ducati , perhone- 
ftar  più  il  fuo  ingordo  penfiero . . / ' ■ 

Secondo  l’ufo  Bimano.)  ilqualc  comincia  l’an- 
no alli  25  .di  Decembre  per  lo  naf cimento  di  Chri - 
fio  .altri  lo  comincia  alli  2 5 . diMargo , altri  il  pri 
ino  di  Gennaio , & altri  il  primo  di  Mar%o . iquali 
però  fono  tutti  fondati  fipra  diuerfe  ragioni , fi  co- 
me racconta  Già  Lucido  nel  lib.i.à  1 o.ca.doue  con 
chiude  che  l’ufo  Romano  è il  piu  gìufto  .perche  fi 
prende  il  principio  della  ulta  non  dalla  concettioney 
ma  dal  nafcer  nel  mondo. 

Soprafatto  più  da  i dilaceri  dell’animo  che  da 
fetà.)  Il  Corio  dice  a quello  propofito  che  Ferdinan 
do  era  mal  fanoper  la  uecchieggg.  & il  Giouio  feri 
ue  che  haueua  70.  anni  di  modo  ch’oltre  aifatti- 
dijianco  l’età  l’aggrauaua . 

Se  hauejjè  continuato  di  regnare  con  Parti  mede 
firme  con  le  quali  haueua  principiato.)  la  qual  cofa 
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il  Guicciardini  dice  piu  adietròcon  quefi altre  para, 
le  in  Francefco  Sforma : Confidando  di  potere  con  le 
medefitme  arti  confermarlo  con  le  quali  lo  haueua 
guadagnato,  cioè  con  la  virtù  fon  lagiuflitiaycol  ua 
lore , & con  quei  modi  che  fi  ricerca  al  gouerno  di 
un'ottimo  Trincipe . ilche  non  fece  Carlo  Ottano  , 
percioche  non  ritenne  il  Regno  cori  quella  brauura , 
co  quel  vigor eyet  co  qucidifcorfi  co'  quali  lo  haueua 
acquiUato.cociofiachc  trafcurado  dopo  l'acquifto  le 
cofe  fue,loperdè  co  poco  honore.  Et  è fenten^a  auer 
Cita  in  Valerio  Mafi.  & in  Cornelio  Tacito;ilquale 
fu  marauigliofamente  imitato  dal  Guicciardino . : . 

1 Ve  conforti  ne  Jperan %e  [da  i [Re  di  Spagna  gli I 
mancauanoyi  quali  ficcorfi  potente  gli  prometteua 
no.)  & nondimeno  Carlo , acciocheeffi  non  dejjèra 
aiuto  alcuno  a Ferdmàdo:reBituì  loro  Terpignano  * 
& la  Contea  di  Roffiglione  come  s'è  detto ,tanto  può 
la  gelo  fi  a degli  fiati, & ildefiderio  ne  Principi  che 
le  cofe  iìiano  bilanciate  deipari. 

Conuene  adunque  palefemente.)fia  il  Tapa  et  %Al 
fonfo  Re  di  popoli  che  f offe  cofederatione  fra  loro* 
ch'il  Re  hauejfe  l'inuefiitura  del  Regno , 
che fojfe  coronato  da  un  Legato  *Apuftolico% 
che  creajfe  Cardinale  unfuo  nipote  . • \ 

che  pagaffè  il  Re  3 o.mila  ducati  al  Tapa  ^ 
ch'il  Re  dejfe  fiati  al  Duca  di  Candia.  & fi  proferì- 
fee  Candia  in  confinante  di  gelofia  , di  malattia  et 
filmili }ch' altramente  farebbe  nome  dell' 1 fola  di  Can 
dia , llqual  Duca  fu  figliuolo  del  Tapa  & haueua 


nome  Fracefco,firangolató  et  gettato  nel  Teucre  da 
Ce  fare  fuo  fratello , ejjendoamendue  a cena  in  cafa 
della  madre  che  era  de'  Fannoggi  di  Roma . Et  le 
predette  contienimi  fono  dal  Corio  pofte  alquanto 
differenti. 

Riedificata  da  Carlo  Magno.)  "Hiega  il  Guicciar 
dino  che  ciòfoffe  uero.cotra  quello  che  ne  dice  Ricor 
dàno  Malajpina  nel  principio  del  fuo  lib.  delle  cofe 
di  Fiorenga.&  cantra  l'opinione  di  Gian  villani  nel 
3. lib.  al  i.cap.&contra  l' opinion  commune  di  tut- 
ta Fiorenga, laquale  è che  Carlo, oltre  alla  reflaurq 
itone , uifacejfe  anco  certe  Chiefe  principali  che  ui 
fono  colfegno  fuo . 

Vinfegne  loro  con  l'infegne  proprie. )Sono  nettar 
me  de  Medici  fette  palle  di  color  roffo  in  campo  gial 
lo . ma  ejfendofi  ridotte  afeifu  luna  di  loro  pofla  di 
fopra  nel  meggo  di  due  altre  fatta  agurra  con  i tre 
gigli  d'oro  di  Francia  :per  benemeriti  della  cafa  con 
quella  corona#  forfè  piu  uer amente,  come  pr e f agio 
che  quella  cafa  douejfe  ancora  goùemar  quell’ am- 
pliamo Regno  come  ella  fa  alprefente . 

- Mmmaggato  Giuliano  fuo  gio.)  dalla  congiura 
mtijfima  de  Salutati  & de  Taggi . ttellaquale  affa- 
nti Lorèngo  & Giuliano  àmcndue  fratelli  in  Santa 
Maria  del  Fiore , Giuliano  che  fu  padre  di  Tapa 
Clemente  FU. vi  reflò  morto, & Lorengo  fuo  fratei 
lo  che  fu  padre  di  Tapa  Leone  X.  fi  faluò  in  [agre- 
firn . Fedi  la  hifioria  del  Toggio , & del  Secretarlo 
Fiorentino  & d'altri  di  quei  tempi . 
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Omarini  de  Medici  & Lorenzo.  ) Èrano  quitti 
figliuoli  di  Tier  Francefilo,  ilqual  nacque  di  Lorenl 
! ' r fòche  fu  fratello  carnale  di. Cofino  il  V eCchio  * dal 

qual  Cofmo  difccfe  la  lirica  di  Ticro  & de’Totefici. 

Gioitami  dalla  pQuere.)  figliuolo  di  Haffaello,& 
fratello  di  Giuliano  Cardinale  che  fu  poi  creato  Td  ' 
, pa  & detto  Giulio  1 1.  . . 

Doppio  parentado  a Gian  Gaìea%gó . ) Hip-* 
polita  figliuola  di  Francefilo  Sforma  &forella  di 
Galeaigo  che  fuccejfe  a francefilo  fu  moglie  di 
tAlfonfo  He  diiqapoli , dellaqual  nacque  Verdi u 
nando , & ìfah  ella  fot  ella  di  Ferdinando,  fu  moglie 
t . di  Gian  Galeaf^p  fiuo  cognato  figlio  di  Gian  Ga- 

ledilo  predetto,  onderà  il  parentado  doppio  per1 
fangue.&  per  congiuratone  di  matrimonio  * 
y Ottauiano  figliuolo  di  Girolamo  Boario.  ) Furò* 

no  tìier animo  & Tietro  Bjario  frate  di  S an  Fratta 
cefcoy  figliuoli  di  Siilo  Quarto , de ’ quali  Tietro  me 
tic  ordinale  .tanto  prodigo  che fpefe  in  un  conuitó 
tornila  ducati . tìieronimo  fu  fatto  Conte  dimoia 
& di  Forlì , & hauutaper  dona  la  Caterina  Sforma 
figliuola  naturale  del  Duca  di  Milano , genero  Ot~ 
tauiano . ilquale  rimafe  picciolo  fànciulletto  alla 
morte  del  padre  che  fu  da  ufta  congiura  ammag^a* 
to.  Et  la  Caterina  fi  marito  occultamente  dice  it 
Guicciardini  nel  4 libro  a Gieuanni  de  Medici , che 
fu  padre  di  Giouarmino , del  quote  nacque  Cofinò 
Gran  Duca  di  Tbofcana. 

Saccheggiata  & defolata  con  ferro  & cùnfuócò 
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là  città  diurna . ) accenna  la  uenuta  di  Èremo 

de  Galli  in  Italia . il  quale  prefe  la  città  di  Bo- 
tola , onde  richiamato  dall'cfilio  Camillo  Furio,  fu 
cagione  che  fi  liberale  da  nemici,  fi  come  ampia - 
mente  ferine  Liuio  nel  5 . V lutano  nella  vita  di  Fu 
rio  Camillo, & diuerfi  altri. 

Fatale  flr  omento . ) per  cicche  effondo  Cardina - 
le  di  gran  Jpirito,  potente  &animofo,efer citò  diuer 
fe  nemicitie  col  Vapa , per  lequali  era  nella  Cor* 
te  di  Bpma  poca  fatisfattione . dapoi  andato  in  Fran 
eia  perfuafe  a Carlo  che  difeendefie  in  Italia . al? 
la  fine  fatto  Vapa , trauagliò  grandemente  l’ita - 
Ha,  fi  per  ricuperar  lo  flato  di  Santa  Chiefa  occupa- 
to da  diuerfi  , &fi per  cacciare  i Francefi  d'Italia. 
Èffiuf] e parimente  la  I{ep.  Vinitiana  in  gran  peri- 
colo , hauendole  concitato  centra  tutti  i primi  Tri» . 
dpi  del  mondo . 

La  montagna  di  Mongineura per  laqual  pafiò , 
ma  con  incredibile  difficultà  Annibale  Cartagine- 
fe.  ) Coftui  dopo  la  rouina  di  Sagunto  città  nobilifi. 
della  Spagna  : poHo  infieme greflo  ejfercit  0 , paffuti 
i monti  Tirenei, et  uenendoper  la  Trouincia  di  7{er 
bona,  & per  il  Delfinatogiunfe  all' alpi  d*e  dindo- 
no l'Italia  dalla  Francia , & a punto  da  quel  luogo 
che  hoggih  detto  Mongineura  difeefe  in  Italia  con 
tanta  difficultà,  con  tanto  flratio  de fuoi,&  con  fi  fòt 
ti  pericoli  come  ampiamente  narra  Liuio.  , che  fi  po 
tè  comprendere  allhora  qual  fojfc  Fanimo  inuitto  di 
quel  Capitano . ScriueTlutarco  nella  vita'.fua  que- 


iff  fatale.  Pettini  in fuper atidis  alpibus  tot  tartufa 
incommoda perpeffum  ^nnibalem  tradunt,ut  qui— 
dam  au  flore  s &qualc$  temporibus  eius  belli  , ex  ip - 
* fopeeno andini fedicant  fefupra  trigintahominum 
tnillia  maximumq;  iumentorum  numerum  in  tran - 
fitti  alpium  amififfe.  Tqon  folum  enim  cum  monta - 
nis  incoivi  rnultoties fibipugnandumjed  edam  ad- 
uerfus  anguftiasafperitatesq ; uiarumfic  et  labotan 
dim  fuityut  quibufdam  loevs  per  ingenita  faxa,  igni 
acetoq;  putrefatta,  fibi  aperuerit  iter , 

Fu  condotta  la  prima  uolta  in  Italia.)  E commti 
ne  opinione  che  l’ artigliarla  jhromento  bellico  fra 
■ mùgli  altri  bombile  et  tremendo , [offe  trouato  ne? 
tempide  noftri maggiori.  Terciochefi  tiene  che  l’o- 
rigine fua  nafeeffe  in  Germania . & chefiuedejfe  la 
. prima  uolta  in  Italia, allhora  che  i V initiani  guer- 
reggiarono a Chioggia  co  Genouefi  l’anno  1 3 80 .et 
thè  ellafojfe  adoperata  da  predetti  V initiani  contra 
i Genouefi, condotta  da  loro  di. Germania, come  ferì- 
ue  il  Tlatina,il  Pointer  ano. Et  il  Tetrarca  fa  ricor 
do  di  quello  fhromento  nel  Dialogo  9 9.  de  remedio 
utriufq;  fortuna.  & cofi  tiene  il  Guicciardini . non- 
dimeno ricercandoli  le  co fe  antiche  chiara  co  fa  è 
ch’ella  era  adoperata  da  gli  huomini  prima  chei 
V initiani  fe  ne  feruijfero.percioche  Giouanni  V Ma- 
ni nel  lib.  il. a 6 5. cap. ragionando  delia  guerra  che 
fu  fra  Filippo  Bp  di  Fratta  et  Odoardo  UH.  Bg  d’In 
ghilterra  l’anno  1 54  6. ferine  fra  l' altre  quefte paro 
le.  Et  ordinò  il  fte  d’Inghilterra  ifuoi  arcieri  che  ne 
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tjdùcui t gran  quantità  fu  per  le  corra  & tali  di  fòt 
to , & con  bombarde  che  faettauano  pallottole  di 
fèrro  con  fuoco  per  impaurire  & difertar  i caualli 
de  Francefchi  & della  fua  caualleria  .&  poco  ap- 
preso foggiugne . Serrga  i colpi  delle  bombarde 
thè  faceuano  ft gran  tumulto  & romore  che  pare* 
ua  che  Iddio  tonale , con  grande  occifione  di  gente 
& sfondolamento  di  caualli.Trouo  nelle  cofe  Vene 
tCjUn'auifo  dCun  Cofòlo  della  Tana, che  in  unaguer 
va  fatta  in  quelle  parti  dagli  infedeli  l'anno  1260 
fk  menùone  di  una  jpingarda } & Tiefro  Sublan* 
cianefatti  di  ^Alfonfo  XI.  He  di  Cafliglia  fanello 
di  quella  materia, dì  maniera  che  innanzi  al  1346 
& 1 380 erano  le  bombarde. può  bene  ejfere  che 
la  prima  uolta  che  fi  uedejfero  in  Italia  foffe  nella 
guerra  di  Chioggia , & eh' allora  fi  comìnciaffero 
ad  ufarcontraglihuomini.  percioche auartti  ferui - 
nano  per  l'e/pugnationi  delle  terre  in  cambio  del?* 
ariete,de  mangani, & delle  pietrere,&  fi  fitceuano 
di  ferro  inguifa  di  mortori . ma  coni' ingegno  dello 
huomo  ridotte  in  piu  forme  : & {penalmente  dallo 
uenuta  di  Carlo  Ottano  in  quà)  fono  uenute  a fitpre 
mo  grado  di perfettione  : feperfettionepuò  dirfi  in 
cofa  che  è diftruttionc  del  genere  humano , & del 
uero  ualor  militare . . > 

‘ Huomini  d'arme.)ogni  huomo  d'arme  ha:due  ar 
cieri,&  altri  caualli  al  numero  di  6.  di  manièra, 
che  cento  lande  fanno  600.  caualli  ; ne  concede  il 
He  a qual  fi,  uogliaperfona piu  di  cento  lance ; & il 


numero  dette fitee  tòt  .per  fegnodi Superiorità . 

Erano  egli  & il  He  itati  di  due  forelle . ) Galea1 ^ 

fucceffe  a Francefco  Sforma  fuo padre  nel  Duca 
to  di  Milano , & hebbe  due  mogli , luna  fu  Sufan- 
tut  Gonzaga  : & l'altra  Bona  figliuola  del  Duca 
di  Sauoia,  della  qual  gli  nacque  Gian  Galeatgo 
priuato  del  Dominio  da  Lodouico  fuo  %?o.  Della 
qual  Bona  fu  forella  la  madre  di  Carlo  Ottano . 

Vn  picciolo  figliuolo . ) d'età  di  5 . anni  detto 
France  fco  per  lo  nome  dell'auo, fratello  di  Bona  che 
fu  Bigina  di  Volonia . 

E coHume  de  Fiorentini .) per  la  belleTga  & co 
moditàde  poderi  che  fono ftar fi  nel  contado  alt  in - 
tomo  della  Città , fatti  a fembianya  di  Giardini , di 
ridurfi  la  fiate  alle  uille  con  le  donne  & con  la  fa- 
miglia loro , & Rettalmente  a Fiefole,  in  Camera - 
ta>&  altri  luoghi  circomicini,  falubri  molto  per - 
• l'aria  & delicati  per  la  copia  delle  cofe  commode 
aluitto  humano. 

Morto  non  per  infermità  naturale  neper  incori 
tinetrza  madiueleno.  )&  già  per  auanti  ferimmo 
che  quando  tolfe  I fabella  fu  ammaliato  da  Lodo- 
vico,  accioche  nongenerafle . ^Afferma  quefio  ue - 
Uno  il  Fontano  nel  principio  del  4.  libro , de  pru- 
denti a con  quefle  parole . Ludouicum  Sfortianr , 
qui  pubefeentem  primo , dein  adolefcentem  iam 
atùtem  loannis  Galeatij  fiatris  filij , Mediolanen- 
fis  Ducis procuratone  hattenus  ac  patrocinio  tu- 
tatus&fuoiueneno  illum  1 medio  fuftuliffe , ci- 


I lèi,  àdueMptrepimpaffim  atquc  impune  mnèt 
pradicant  & 'c.  '&  nondimeno  il  GioUio  dà  la  colpa 
della  fua  morte  ad  altra  cagione 

Co  fa  nuouà  & di  Jpàùento . ) perché  hauendo  i 
trànce  fi  nella  prèfa  di  Fiutano  che  fi  difefie , oc- 
tifili  terragni  : paruè  hòrribil  cofa  a gli  Italia- 
ni, i qùàlì  vfduano  non  di  àmmàqgrfi  nelle  guer- 
ce ma  di  prender  fi  & Jpoglidrfi  l'armi  i Et  poco 
innanzi  nella  giornata  fatta  da  Tacciò  Piccinino 
ad  iÀnghiàri  che  durò  moke  hórè,  non  ui  morì  al- 
tri che  un  filo  calpelìrato  da  i caualli , tanto  erano 
allora  l'armi  maneggiate  piu  tofioafimbiarng  di 
feHe  che  di  guerre  i 

Francefiò  Pìccolomìni  Cardinale . ) che  dopo  U 
Mòtte  diPapà  M-lejf andrò  fu  creato  Pontefice  * 
chiamato  “Pio  ìli. nipote  di  Pioli,  perciochcfu 
figliuolo  dì  Làodotnia  fua  fittila;  hauendo  prefi 
il  cognome  della  famiglia  & l'infegne  dal  zio 
durò  nel  Pontificato  26.  giorni  ; 

Spefepiu  dì  400.  mila  ducati  in  fabriche  dì 
Cbìtfe.)  degnifi.  Meramente  d'eterna  memoria  « 
pereiothc  Cofrho  de  Medici  il  vecchio  fu  nobile  fra 
tutti  gli  altri  huomini  del  fuò  tempo;  per  grande^ 
p^a diingegno i& per  ricchezza.  Il  Gioitio  nell? 
ÌLlogio  di  queHo  Cofino  dice  quéfle  parole,  Tro* 
Uafit  ne  libri fuoi  del  dare  & dello  bauere  ,i  quali 
io  ho  ueduto  che  Còfmò  fiefe  in  edifici  publici , & 
priuatijpiu  di  quattro  milioni  d'oro  &c.  ma  qual 
di  quefti  due fcrittori  dica  il  uero  > lo  rimetto  al  giti 
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dìtio  del  Lettore . furono  gli  edifrcij  & le  fhbri - 
che  l'infr aferitte. San  Lorenzo  poco  difcoHo  dalla - 
uia larga.  San  Marco, Santa  Perdiana . & ne, 
monti  di  Fiefole  San  Girolamo  & la  Badia  « & in 
Mugello  una  Chiefa  a frati  minori . altari  & cap - 
pelle frlcndidifjìmc  in  Santa  Croce ,ne  Serui , negli , 
àgnoli, & in  San  Miniato ,co» paramenti  & altre, 
cofe  necejfarie  al  culto  diurno Fece  parimente  in 
Gierufalem  uno  frodale  per  ipoueri  infermi  & pel 
legrini . & in  Fenetia  nella  Chiefa  di  San  Giorgio , 
Maggior  e, una  copio  fa  & ricca  libreria.  Fabrico 
poi  il  fuo palaigp  in  Fiorenti  non  punto  inferiore ; 
ne  a quello  di  Luca  Tetti,  ne  a quello  di  Carlo 
Strozgj  che  furono  fuoi  concorrenti . & oltre  a ciò 
ne  fece  altri  quattro  di  fuori  a Carreggila  Fiefole  , 
a Cafaggiuolo  & al  Trebbio , tutti  palagi  non  da 
priuati  cittadini  ma  regij . ' 1 

Cardinali  Colonnefe  & S anello.  )il  primo  haue. 
ua  nome  Giouannh&  era  del  titolo  di  S.  Maria  in 
tAquiru , il  fecondo  era  chiamato  GianBattiJìa  con 
titolo  di  Svicolò  in  Carcere  Tulliano . 

Gemin  Othomano.)  figliuolo  di  Mahameth,  il- 
qualprefe  CoHantinopoli  l’anno  145  & fratel- 

lo di  Muflafà  & di  Baefith  che  fuccefre  al  padre 
neW  Imperio,  il  quale  per  le  gume  domeniche  fi 
fuggi  a I{hodij&  di  quindi  mudato  in  Fracia , per- 
uenne  all'ulùrfio  nelle  mani  del  Tjtpa , ilquale  haue 
ua  dal  Turco  40.  mila  ducati  ogtfnno,acciocbe  no 
lo  lafciaffi  andare.  Morì  a 'Napoli,  dice  dtyc 

leno.  ^Alcuni  lo  chiamano  Geme,&zeme,  et  zieru 
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attempo  di  Thomafo  Fregòfi.  ) vendè  coHui 
la- fortezza  di  Liuornóa  Fiorentini  per  120.  mila 
ducati, in  quel  tempo  che  Filippo  Maria  Fife  oriti 
guereggiaua  co' Sane  fi  l'armo  1418. 

- Ser  Iacopo  doppiano . ) dice  Sere , perche  à 
Tatari  in  Fiorenza  fi  dice  Sere  , & non  Mefierc.  « 

' &kuoflui  hiftoria  ferine  Leonardo  * Aretino , nel - 
Hndecimo  doue  dice , che  la  città  di  Tifa  ripofan - 
dofi  luhgatempo  fitto  ilgouerno  di  M.Tiero  Gant 
bacorti  jlàcomo  di  appiano  lo  feruiua  come  mi- 
ttiftro  & Cancelliere . Co  fini  hauendo  feruito  mol 
tr anni , & hauuto  nelle  mani  tutte  le  cofe  d’ impor 
tarila  & fecrete,crebbe  in  tanta  riputatone  & po 
fetida  ch'era  temuto  fino  dal  Gambacorta  ; perciò- 
che  fi  haueua  fatto  una  fetta , & un  feguito  gran 
de  di  Tifimi  ,\  & ffetialmentè  di  quelli  che  tenendo 
col  Signor  di  M ilano  erano  contrari  a Fiorentini , 
intanto  cheuenutoin  [effetto  a molti  : Tiero  fu 
ammonitoda  diuer finche  fi  guardafie  dagli  ingan- 
ni di  lacomo , perche  egli  ordinaua  continouamen  - 
te  forze  ; lequali  cjfi  non  negaua  dicendo  che  le  fa - 
cena  per  non  effere  off  e fi  da  i Lanfianchi  fuoi  nemi 
ci  » Ma  non  credendo  il  Gambacorta  a quanto  era  \ 
detto,  come  quello  che  fu  buono  huomo  & leale  » 
lacomo  preuenendo,l'occifc  infieme  co'  figliuoli, & 
fi  fece  afioluto  fiignor  de  i Tifimi , col  poggio  & 
col  braccio  di  Gian  Galeazzo  Fife  onte  Duca  di 
Milano  . Il  Qorio  nella  terza  parte  della  fua  hi- 
tl°r iala  racconta  in  quett' altro  modo . In  quefio  ^ 

' » tempo 
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tempo  lacomo  doppiano  grati  citladinoTìfam , 
quatunque {offe popolare  &fuddito  di  Tiara  Gam- 
bacorta' Capitano  & Signor  di  quella  città , corion 
fcendoquel  popolo  {degnato  & malcontento  della.a 
lega  fatta  co'  Fiorentini  fuoi  naturali  nemici  , beh- 
be  trattato  di  far  fi  Signore  di  Tifa  con  molti  fuoi 
fautori  & co  i affanti  emuli  del  Gambacorta . > 
Onde  Iettando  romore  in  Tifa  ,andò  al palaogo  del 
Signore  con  molte  genti  armate  ; & crudelmente 
foccife  infieme  con  un  figliuolo  uri  altro  fece 

prigione  ferito  a morte . llche  facendofi  in  ficcar ■» 
fi  di  lacomo giunfero  di  Graffagnana  forfè  1 5 pò. 
finti  GibeUinij quali  già  dal  Gambacorta  fiori  di 
‘Tifa  erano  fiati  cacciati  &c.  & quefto  fi  l’anno 

proceduta  dal  fito,  come  molti  credono 
Puntone  de  V initiani.)  ma  dal  marauigliofo  ordine 
del  gouernOidalTinfìitutionc  ottima  delle  leggi,  & 
dalla  indicibil  giufiitia  fitta  In  ogni  tempo  a eia- 
feuno  da  predetti  V initiani , De  quali  fcriuendo 
un  Genouefe,dìce  l'infrafcyitte  cofe. 

E poi  quefla  babitatione  in  uero  una  fbmma 
quiete, forfè  da  tutti  non  conofiiuta , una  difefa  non 
pagata, una  ciuile  adminifiratione  per  fi  lunghi  fit- 
toli non  piu  letta,  una  fcola  non  piu  ueduta , nella 
quale  per  le  importanti  publiche  cure,  da  neffun 
tempo  mai  fi  fi  yacatione , intenti  tutti  per  mera 
diletto  alla  falute  communc  ,lafiando  per  quella 
a dietro  > non  filo  ognifacenda9  ma  {cordando  ogni 
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ingiuria  priuata  , il  danno  delle  quali,  fepure  conte' 
fra  numerofa  iqobilta  tal  uolta  accade  apparifce  fi 
fretto  uiene  in  breue  fratto , ò per prudentia  de  par 
ticolari  totalmente  fopito,ò  per  authorità  del  Ma- 
giflrato , in  tanto  dalla  opinione  de  gli  huomini  e— 
Jìirpato,  che  rimane  eHmto  ; Sono  tra  loro  le  rifie 
piugraui,\&  maggiori  generate  fempre  dal  defi- 
derio  filo  diferuire  il  principe  e giouar  al  publico , 
afrirando  fin^intermiffìone  alegationi,^  magi- 
firati,  non  perdonando  per  confeguirlià  esercitarli 
ad  alcuna  fatica  ò frefa  quantunque  grande  ; Vii 
ofiequio  oltre  a ciò,  uerfo  i più  antichi, utfapplau fi 
generale  uerfo  i migliori , una  [aiutare  emulatìone 
uerfi  ipiu  grandi  che  maggiormente  per  honefia 
contentione  genera  rtilità,&  diletto,  che  per  tu- 
multo ciuilepojja  caufare  fcandalo  ò danno;  le  elet- 
tinnì  de*  Magistrati  cofi  deboli  come  in/igni  confide 
rate,&  uentìlate  in  modo  che  raro  accade  non  e fie- 
re eletti  ì migliori  ; ogni  contefa,  ogni  compenfa  do- 
po la  elettrone  in  uno  inalante  fidata  talmente  che 
difficile fia  fuor  del  comitio  dif cerner  e nello  a fretto, 
il  uinto  dal  uincitore . Da  quefla  ardente,  & infi  e - 
mefruttuofaambitione  lontana  fempre  dalla  info- 
lentìa  , fondata  tutta  nella  manjuetudine,nafce  uno 
fiite  continuato  di  preghiere fupplici, una  largapro - 
mijfionepergli  reciprochi  bifigni , non  meno  affet- 
tuofa  che  facile , rnaftmulata  credulità  con  gli  au- 
uerfarij  ifìejjìde  i fattori  da  loro  non  riceuuti  un*ap 
parente  cordiale  dogliente , non  ostante  i contrari j 
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offici]  delle  grotte  per  alcuni  non  ottenute , unagio- 
conda&uiuace  allegre^  intorno  le  petitiome- 
tiandio  da  i meno  cari  conseguite , & finalmente 
co  fi  con  li  firani  come  coni  propinqui , cofi.  con  gli 
emuli,  come  coni  fautori  una  generale  concordi * 
cìuìle  tanto  pari  agli  honori ,.  quanto  alle  repulfe , 
che  maggiormente  è degnai  di,  adminiHratione  che 

fàcile  d'imitatione , ... 

Ter  antichiffimo  prouerbio  ) perche  fi  dice  tn 
Tofcana  Fiorentin  cieco  &Tifantraditore.  cagio- 
nato quejìo  prouerbio  da  leggier  caufa  & detto 
fenica  ragione, concio  fi  a che  fi  legge  che  hauendo 
i Tifoni  nella  partita  loro  da  cafa  per  poffare  in 
Oriente  raccomandato  le  cofe  fue  a Fiorentini, tor- 
nati con  uittoria , dottarono  per  ricompenfa  a Fio-, 
ventini , due  colonne  di  porfido  , lequali  coperte  di 
f opra  con  un  panno  roffio, erano  siate  da  loro  affumi 
cate&guasie  dal fuoco.Qndei  Fiorentini  ricem-, 
tele  per  belle  & buone , s*  auìdero  poi  d effère  fiati 
ingannati , & tic  acquiftarono  il  cognome  di  cie- 
chi ; & i Tifoni  di  traditori  per  cot al  atto.  Lo  feri- 
ne Ricordano , & Gian  V Ulani . &.  Dante  accen- 
nando quello  prouerbio  fcriue  de  F iorentini , 
Pecchia  fama  nel  mondo  gli  chiama  orbi  * > 

& de  Tifoni  dice 
jlhiTifa  vituperio  de  le  genti. 

Opprefie  apprejfo  a noHri  antichi  la  libertà-,  il 
X>uca  àjLtbene . ) Fra  coftui  che  hauea  nome 

Gualtieri, Francefe  trouandofi  allora  la  Rgp, 
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de  Fiorentini  in  grauiffime  difienfioni  per  la  difcor 
dia  che  era  frai  nobili  & i popolari, fu  chiamato 
per  rimedio  dai  nobili  oppreffi  dalla plebe.Ma  afri 
•ir andò  egli  alla  tirannide , & hauendo  per  ciò  fatto 
decapitar  Giouanni  de  Medici  Caualiero  Fiorenti- 
no, & condannato  alla  morte  Ivaldo  By celiai  & 
Bocciardo  de  Bfcci , che  egli  poi  ajfoluè  con  buona 
fommadi  danari,  fu  gridato  dal  popolo,  non  per 
Capitano,  ma  per  Signore  in  uita  fuaperche  mef- 
fi  mano  ad  ogni ffietie  di  cofaper  laquale  fi  potcjfe 
affi  curar  e in  quel  Dominio , & operando  diuerfe 
mgiufìitie, fitirò  addoffo  in  un  mcdefmo  tempo  tre 
congire  che  non  fapeuano  luna  dell altra.dalle  qua 
li  sbigottito  & non  hauendo.  modo  da  riparar/}, al- 
la fine  rinuntiò  alla  Signoria , & partitofi  di  Fio- 
renza , ritornò  in  Francia  con  fuopoco  honore , & 
con  poca  laude  ancora  de  Fiorentini: poi  che  efien - 
do  riputati  ordinariamente  per  prudenti,  s’ erano 
fittopofti  come  imprudenti  a un  tir  anno  con  graue 
iattura  della  libertà  loro . 

Fra  Hieronimo  Sauonarola.  ) coflui  fu  Ferra - 
refehuomo  dotto, & dì  grand  eloquenza, & molto 
efficace  nel perfuadere , ih  tanto  che  haueua  ridotto 
a far  fi  frati  diuerfi  huomini  grandi  & potenti  del 
tempo  fuo  : ma  però  m effe  tanta  confufione  in  Fio- 
renza che  nulla  piu  , conciofia  che  per  la  fan- 
tità  fita  o nera  o fimulata  chyeUa  fi  fojjè , ui  acqui- 
lo cofi  fattChcredito,cbe  le-cofe'del  gonerno*paJfa - 
nano  fecondo  il  fuo  giuditio . Da  queHo  nacquero 
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i femicbepoiproduffero  a lungo  andare  la  fua  ulti 
ma  ruma . Trefo  da  i magiftrati , fu  formato  il 
procefio  da  1 6.  perfine  elette  a quejlo  del  corpo  se 
Gonfalonieri  di  compagnia  del  popolo,#  del  numé 
rode  il. buoni b uomini,# de  i o. buomini  libera 
tà  & pace , in  pr  e fenica  di  M.  Simone  Uccellai  & 
di  M.Tomafo  etmoidi  Canonici  Fiorentini, per  or- 
dine & commijfione  del  Tapa . *Alli  9 . d’aprile 
l'anno  14 98.  Ejjaminato  & hauuti  in  due  uolte. 
3 .tratti  di  corda  & meigo  : & continpuata  l' e fa- 
mina  per  otto  giorni, fottofcritta  di  fua  mano  prò - 
pria,cofeflò  alla  fine  che  ciò  che  egli  diceva  del  fla 
gello  che  doueua  foprauenire  alla  Chiefa  era  fonda 
t hfu  le  fritture,#  no  perche  lo  bauejfe,  per  reuela, 
tìone.  & eh' erano  tutti  fuoi  ritrouati  & per fuoflu 
dio.  Et  che  uedendoil  fauor  # la  gratta  che  fihaue 
ua  acquiftata  col  popolo  Fiorentino,  cominciò  ad  al 
largar  fi  a dire  ebe  lo  haueua  per  reuelatione .#  af 
fermar  le  cofi  fue  per  ridurre  il  governo  della  F^epy 
a fua  uolontà.  & che  l'vltimo  fio  fine  era,  bauen- 
dofi fitto  credito  grande  di  fare  adunare  un  Conci* 
Ho  per  dimettere  il  Tapa,riformar  la  Corte  Roma 
ìli  ; # dementar  grande  # gloriofo  in  quefio  mon- 
do per  cotal  ver  fi . Ter  tanto  condannato  alla  mor- 
ie fu  impiccato  # poi  ayfi,lafciando  di  fi  nelle  per 
fine  diuerfi  pareri Huomo  per  certo  celebre,  qua- 
il  0 il  fio  nero  fine  fofie  fiato  rivolto  alle  co  fi  di  Dio , 
adequali  s'era  da  fanciullo  applicato  per  ultimo 
fio  fiopo . . i V v v 
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Cardinal  di  Santa  Tjafiapa.  ) era  quejlo  An~ 
toniotto  Pallauicino  di  nobili]] ] capa  Genouefe . 

Lwgo totalmente  ficuro .)  accenna  in  quelle 
parole  la  città  di  Venetia . per cioche  trasferendoli 
il  "Papa  in  Ancona  per  fuggir  dalle  mani  di  Carlo 
Ottauo  :douepoteua  andar  in  luogo  che  foffe  del 
tutto  piu  ficuro  che  renetta*  poi  che  lo  fkceua  con 
l'effempio  di  Alejfandro  III. 

Confraternità  di  San  Michele.  )0r dine  di  Caua- 
leria , ritrouata  da  Lodouico  Vndecimo  l'amo 
1469.  a imitatane  di  Carlo  VU.fuo  padre  ,per 
l'apparitione  d'ejfo  Angelo  fopra  il  ponte  d'Orliens 
quando  dif  e fe  quella  città  contra  gli  Inglefi , nel 
tepo  di  Giouanna  pulcella.  lì  quale  ordine,efiendo 
tempo  riputato  grandemente  da  Principi, par  e che 
à dì  noflri  pa  uenuto  in  poco  pregio  ,pcr  ejfer  piu 
uolte  fato  conceduto  da  quei  He, a perfine  di  bajfa 
lega , le  leggi  intorno  a detta  Caualleria  fono  regi - 
J irate  nel  libro  che  fopra  ciò  fcriffe  altre  uolte  F?an 
cefco  Sanfouino , intitolate  OBJ  Gl  TfE  D E 
CAV  AL1EBJ. 


La  mattina  figliente  che  fu  il  dì  fefiodi  Lu - 
glio.)  la  giornata  fatta  già  fui  fiume  del  Taro  pa 
Carlo  Ottauo  He  di  Fr ancia  & la  lega  de  Principi 
Italiani , fu  la  piu  fnmoft  che  feguiffe  da  molte 
centinaia  di  anni  in  qua , fi  perche  ui  era  la  perfona 
di  un  He  potente  con  gran  numero  di  perfine  im- 
portanti:& dall'altro  lato  le  forge  de'Vimtiani  & 
del  Duca  di  Milano , & p perche  fu  la  prima  che 


da  tunghijfimo  tempo  in  qua  fi  combattere  tori  oc 
cifione  et  con  [angue  Italiano , perche  per  àuanti  le 
giornate  haueuanopiu  tofto  del  torneo  che  altra- 
mente, oltre  che  importane  molto  alle  cofe  del  mon 
do. perche fe Carlo perdeua, non perdeua  altroché 
Veffercito  ; ma  fe  ninceua  Italia  andaua  [otto  il  fuo' 
Imperio.  Vhonor  di  qnefla  giornata  fi  sformò  ogni 
uno  in  quel  tempo  di  tirare  a fe  per  gloria  della  lo- 
ro natione. percioche  i Francefi  diceuano  di  hauere 
ottenuta  la  tintorìa , & gli  Italiani  af emana- 
no d’cjfere  flati  fuperiori . Ma  percioche  gli  acci- 
dènti furono  diuerfi  dall' una  parte  & dall'altra, & 
per  ogniuno  fi  combattè  ualorofamentc,hauendont 
gli  fcrittori  trattato  diuerfamente  non  è cofi  ageuot 
cofa  a farne  giuditio . il  Corio  che  fcrifie  prima  de 
gli  altri  quello  fatto  d'arme  lo  rapprefenta  molto 
bene . percioche  diuide  le  genti  de  Vinitiani  & l * 
Sforcefche  in  9 [quadre  dando'  a ciafcuno  Capitano 
il  fuo  luogo  nominatamente . Il  Giouio  imitando 
il  Corto  lo  narra  anco  egli  particolarmente , ma  il 
Guicciardino  & il  Bembo  no  cofi  pieni  ancora  che 
il  Guicciardini  lo  rapprefenti  molto  piu  gramente 
che  ne  fi  un'  altro  de  predetti.  Con  tutto  queHo  fi  di - 
[cordano  nel  numero  de  morti.  Ter  fioche  il  Co- 
rio dice  che  ni  morirono  diuerfi  Capitani , de  quali 
il  Giouio  fa  quella  mentione  che  non  fece  il  Corio  * 
che  furono  Ridolfo  Gonzaga  gio  del  Marchefc,il 
Conte  Pinuccio  Farnefe,Giouanni  Ticcinino,  Ga- 
lea^ da  Correggio, Roberto  Strofi,  jtleffxndr* 
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Beraldo  TadouanoyV  iceipCorfi, Mal  fatto, & Gct 
banello . Vi  morirono  parimente  mille  franceft 
kitomini  di  ualore,z.  mila  Italiani  con  buon  nume 
ro  d’altre  genti  inutile . Il  Giouio  d’altra  parte  la - 
fiiòcbei  morti  furono  dalla  parte  noftra  piu  di  4. 
mila,&  mille  dalla  parte  de  Franceft, fra  quali  fu* 
rono  importantiGiuliano  da  Fonio,Vardeo,con  tre 
altri  nobili.ll  Guicciardini  all'incontro  mette  ch’i 
morti  dalla  parte  de  Franceft  furono  meno  di  200. 
buomini  d’arme,  & da  quella  degli  Italiani  piu  di 
3 00.  huomini  d’arme, con  altri  apprejjò  alla  fom- 
ma  di  3.  mila  perfine . Il  Bembo  poflerior  de  gli 
altri  confejfa  che  fu  fatta  gran  mortalità, ma  in 
fomma  fi  concordano  in  quello  che  ( dice  il  Corio  ) 
fi  perde  la  maggior  parte  delle  bagaglie  de  Fran- 
cefi  con  infinita  ricchezza  . Vi  furono  trouate 
molte  uefii , gioie, collane',  grandiffimi  apparecchi 
di  lujfuria>&  tutta  la  reai  preda  J^apolitana,  del- 
ia quale  Carlo  fferaua  di  trionfare  in  Francia  fi$ 
diuifa  fra  i Greci  & gli  Italiani . & fi  fimo  chei 
Greci guadagnafiero piu  di  200.  mila  ducati. 
Gli  flendardi  & molti  caualli  uennero  nelle  ma- 
ni de  Vinitiani.  Il  Giouio  fcriue  ch’ogni  coftt 
andò  in  preda  all’auaritia  de  gli  ignobili  fol- 
dati  & {ferialmente  de  Greci , l’apparato  rea- 
le , uafi  d’oro  & d’argento  , rehimenti  pre- 
tiofi  , il  padiglione  del  Bg  , raz^l  d’ognt  forte, 
paramenti  da  religiofi , & anco  le  ricche 
v ?e  de  i % di  Tslapoli , le  quali  erano  portate  in 
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Trancia  per  honor  aire  il  trionfo . Il  Guicciardini 
fi  rifilué  con  quefle  parole , parte  de  padiglioni 
propri j delJ\e,&  il  Bembo  fcriue  chei Francefì 
perderono  gran  par  te  delle  bagaglìe  & de  loro  ar- 
nefi,&  con  èffe  il  padiglione  del  %e,&  la  camera  , 
& la  cappella , & alquante  infegne  militari . Ora 
confederando  dall’una  partei  morti  & le  perfine 
illuferi  che  ui  mancarono  > & dall'altra  gli  allog- 
giamenti & gliarnefi  Ideali  con  diuerfi  morti  im 
' portanti  anco  effi,  & co  la  perdita  degli  ftendardi, 
ancora  che  il  Corio  dicefee  che  non  fi  potè  difieme- 
_ rea  chi  f offe  piu  fimoreuole  la  battaglia , è Hata 
fatto  giuditio  & ffetialmente  dalGuicciardinOtChe 
la  uittoria  foffe  non  degli  Italiani fi  bene  refìaro- 
no  falui  i loro  alloggiamenti  & carriaggi  ,&  che  i 
Fr ance  fi  perderono  i loro , ma  de  medefimi  Fran- 
cefi  per  confinfi  uniuerfale,per  il  numero  de  morti 
tanto  differente , & perche  {cacciarono  i nemici  di 
là  dal  fiume  : & perche  reftò  loro  libero  il  poffare 
manesche  era  la  contentione,per  laquale  s'era prò 
duto  al  combattere . 

Sparfefi  allora  la  fama . ) che  il  difetto  del  non 
combatter  e foffe  proceduto  da  Lodouico  Sforma . 
percioche,come  dice  il  CoriojUoleapiu  tofio  la  lìber 
tà  fitto  Carioche  la  fuperiorità  della  Signoria  qua 
do bauefie prefe quelle, & fpetialmente  nel  fuo 
flato  doue  l'effercito  loro  eragroffo . raffermaro- 
no a quel  tempo  il  Marchefc  di  Mantoua  che  era 
Generale , con  tanti  altri  Capitani  illuftri  i&  'fii  9 


fcrìtto  da  diuerfi . Alla  qual  cofa  ancora  che  il 
Cuicciardino  ridonda , confideri  il  Lettore  i rifatti 
che  moffero  Lodouico  Trencipe  tanto  prudente,  & 
le  ragioni  che  f opra  ciò  dice  il  Guicciardini : & po- 
trà allora  dirne  il  fuo  parere. 

Marchione  Triutfano.)  le  parole  deWcpitafo 
che  ricorda  qui  il  Guicciardino  fono  quelle . M EL 
C Hi  OBJ  TBjriSA^p  £V1  FEl^ 
DIT^AT^DI  BJZG1S  PERETO  SITV 
DEW LITy  CV M CAROLO  FJ^AIg- 
COBjr  M BJ.G  E Ab  T ABJjr  A t 
THOSTEUE  COJ^F  L1XIT,  CBJi- 
MOJ^AM  PERETO  ADlV'IgXlT 
IMVE\10>  III.  I M T.  OBI  iT 
MCCCCXC...  F ILI I TIEWJISS. 
TOP. 

Conte  di  Mattalona)Thomafo  Carrafa  ìlapo- 
litanOidi  nobili  fi.  famiglia . 

il  Duca  di  Borgogna.  ) Vanno  1476.  guerreg- 
giandoCarlo  Duca  d\  Borgogna  dinobilifs.  fiirpe 
& udlorofo  huomo  col  Bp  di  Francia  Lodouico  Vn 
decimo  : & uenuto  aggiornata  col  Duca  di  Lorena 
che  era  per  il  Bp preffo  a l^arfi , tradito  dal  Come 
di [Campobaffo , & trouatofi  con  poche  genti,  fu 
rotto  &fracajfato  da  gli  SuÌTjeri,  i quali  allora 
diedero  gran  riputatone  alla  mìlitia  loro , & dire 
alla  rotta  ui  perde  la  ulta,  per  che  fu  ammalata 
nel  fatto  dy  arme  non  effendo  conofciuto.  Ma.  ?:m 
fi  fa  come foffe  ammainato,  pei’doche  Filippo  C 0 

3 iiij  minto 


p .......  , , ..  dì 

mìrteo  che  tratta  qlla  hiftoria  non  lo  dice, & però  ft$ 
ofcuro  il  modo  della  morte  fua , come  dice  il  Guicc. 

Quejio  Haeftro  di  cafadel]  Marchefe  di  Man- 
tona.  )fu  il  Conte  libertino  Bofchetto  di  nobiliffi - 
ma  famiglia  in  Modona  , & illttjlre  per  lefue  paf- 
fate  operationi:  fi  come  nell  origine  della  fua  fami- 
glia s* e detto  nella  Cronologia  del  Sanfouino . Sti- 
mato molto  da  Carlo  Ottauo  , per  loquale  s’ affati- 
cò per  V accordo  che  fi  trattaua  da  lui  fra  il  detto 
Carlo  & la  lega . De  fuoi  dependenti  uiue  hoggi  il 
Conte  Baldaffare  Bofchetto,cbiaro  nella  militia , & 
di  honorato  nome  per  lattioni  fue  in  diuerfe  guer- 
re,fi  come  altroue  s’è  fcritto. 

Troponeua  di  far  l'abboccamento  in  meygp  di 
qualche  rimerà . nel  qual  modo  s’ erano  altre  volte 
abboccati  infiemei  Bg  di  Francia  & d'Inghilterra 
& altri  "Principi  t grandi  di  Ponente.)  l’anno  1475. 
Odoardo 111 I.& Lodouico X 1.  s' abboccarono 

infieme  a Piquegni  tre  leghe preffo  ad  jLnìem , & 
per ficurtà  dell’uno  & dell’altro  fu  fatto  un  ponte 
di  legno  fui  fiume  della  Somma  che  corre  in  una  lar 
gbijjìma  & bella  pianura  : affai  largo.  e£J  nel  me%^ 

di  e [fio  era  una  trauerfa  di  legno  come  fi  fa  alle 
gabbie  de  i Leoni . & vi  erano  alcuni  bufi  fatti  da  i 
tmuicelli  per  poterai  metter  le  braccia  .&di  fopra 
era  coperto  di  tauole  per  la  pioggia,  & dall’ una  par 
te  & dall’altra  ui  poteuano  tiare  intorno  aio.  per- 
fine. & vi  era  una  trauerfa  di  legno  che  aggiugne- 
ua  fino  alla  ma  del ponteacciochenofi  poteffepaf- 


fare  ne  ddtfuna  parte  ne  dall  altri.  TU  tutto  ciò  fi 
fece  per  affìcurar  che  l’un  ton  l'altro  non  fi  pò - 

teffe  offendere , òper  fe  medefimi,ò . col  mezgo  di  co 
loro  eh' erano  in  compagnia  loro , percìqche  ne  tem 
fi  andati  fiotto  Carlo  FU.  B&di  Francia.&wfegui 
to  un  diffidine  cofi  fatto , che  effóndo  il  Duca  Gior 
itami  di  Borgogna  in  differenza  col  detto  Carlo  s'ab 
fioccarono  infieme , fiopra  un  ponte  tart-una  sbarra 
'inmeigo,  ma  nel  mczgo  della  sbarra  ut  era  un  pie 
cole  uficetto  per  lo  quale  fi  poteua  poffare  dall'una 
.parte  & dall'altra . onde  (rouandofi  qu eHj  infieme, 

: il  Duca  moffo  oda  tenerezza  ò per.  mleyfi  humilia - 
re,  fece  aprir  tuffetto  dal  canto  fuo,&  gli  fu  aper- 
to  dall'altro , & papato  dal  %e  con  trefuoi  compa- 
gni» fu  incontanente  ammazzato  con  grandiffimo 
■ fiandàloper  le  cofi  che  poi  alternerò  per  quella 
morte. 

V Gridò  con  alta  uoce  a dietro  a dietro.  ) è co  fa  no - 

: taad  ognuno , che  un  mimmo  accidente,  può  fàcil- 
mente mettere  in  difiordine  un  ben' ordinato  efierci- 
to  da  qual  fi  uogliapiu  eccellente  & ualorofio  Capì 
.tano.  Oltre  all' effempio  de  gli  Oddi  ch'entrarono  in 
Terugia  furtiuameie  cantra  i Baglioni  in  tempo  di 
. notte,  fi  legge  anco  in  Limo  nel  i .lib. della  5 . Deca 
t una  fimil  cofa.percioche  effóndo  in  iflrìa^iuloMan 
t fio  Confalo  Romano,  & cobattendofiì,  un  faldato  gri- 
dando,alla  marina, alla  marina,  fu  cagione  che  an - 
daffè  ogni  cofa  ì fracaffo.ls(el  fatto  d'arme  della  Ci 
rignuolaauenneilmedefimo.Terckcheil  Duca  di 
. , 'femore 


~}femors  nella  furia  del  combatterei  difieratù  di 
puntar  un  fofjò , & volendo  girar  la  ; gente  al  fian- 
co del  campo  per  far  prnoaa  di  entrar  da  quella, 
banda,  fece  gridar,  a dietro . laqual  uoce , a chi  non 
fapèua  la  cagione  diede  figno  di  fuggire,  fi  come  fi 
contiene  nel  libro  delprefente  auttorc . 

La  fapicntia  ammirabile  di  Lodouico  Sforma.) 
Coftui  perfuadendofi  di  gouemàr  tuttai  Italia  col 
fuo  configlio:  fece  dipignere  in  Caflell(Punal^egina9 
con  una  uefle  tutta  feminata  a città,  che  fignificaua 
Italia  , & dinanzi  vi  era  un  moro  che  con  una  fio- 
retta in  mano  mofiraua  di  nettarle  la  uefta  dalla 
poluere  ; udendo  perciò  figriificare  ch'egli  foffe  Par 
bitro  di  tutta  Italia . Laqual  pittura  mojlrando  egli 
a un'ambafiiador  Fiorentino  quafi  come  per  ìattan 
tia , l'Orator  gli  diffe,chcgli  piaccua . ma  che  guar 
daffi  che  quel  Moro  fiorettando  quella  Regina,  no 
fi  tir  affi  la  poluere  addoffo.  perche  il  cognome  di 
Lodouico  era  di  Moro,  per  eh' era  bruno . fcriue  il 
Guicciardini,  ma  il  Giorno  dice  perche  haueua  per 
imprefa  l'albero  del  Moro  ; & altri  dicono  perche 
era  ajìutijfimo  & fin%a  fede  come  fono per  l'ordi- 
nario ì Mori. 

Doue  era  la  Rema  fua  moglie.)  laquale  fu  Gio- 
vanna figliuola  di  Ferdinando  auo  di  Ferdinando ^ 
fuo  marito,  ilquale  ardentemente  amado  quefta  fuo, 
•zia,  & effindo  contìnouamente  fra  fuoi  abbraccia- 
menti fi  tirò  addoffo  un  fluffo  cofi  fatto  che  lo  tolfi 
del  mondo  l'anno  1495.  a gli  8.  d' Ottobre,  d'età 


ài  19. anni . u 

Verche  già  preffo  a quello  furono  in  una  bàtti * 
glia  nauale  afflitte  inperpetuo  da  i Cenouefi  le  for- 
te de  Vifani . ) '&  ciò  fu  Panno  1284.  tre  miglia 
lontanò  dal  porto  alla  M dora  * Dice  il  Vefcouo  di 
Jfebbro  che  in  quella  giornata  furono  atterrate 
l'armi  & la  grandetta  de  Vifani , per  ejferui  mor- 
ta & prefa  gran  parte  della  nobiltà  * fra  quali  fu 
fatto  prigione  liberto  Morofino  Gentil' buomo  Vi 
nitiano  ch'era  allbora  Vodeftà  di  Vifa}&  che  poi fu 
%io  à'jtnàrea  Re  diVngaria . 

Cardinal  di  Luna  Vauefe.  ) detto  Bernardino y & 
era  prima  Vrotbonotario  Mpoflolico  > & fu  creato 
da  Vapa  Mleffandro  V 1. 

Rofa  folita  donar  fi  ogni  anno  da  i Tonte fici.)  a 
Vrincipi  benemeriti  di  Santa  Chiefa,&  à perfonag- 
gi  di  ualore  & di  fomma  rìputatione  >fi  come  altre 
uolte  fu  data  al  Vrincipe  Sebastiano  Ziani  , & à 
tempi  noflri  al  Vrincipe  SebaHiano  Vernerò . 

Se  gli  apparteneffe  il  Ducato  di  Milano.)  Tre- 
tendeuano  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Vifcontt 
la  fucceffione  in  quello  flato  quattro  Vrincipi  l'im- 
■ jperadore , il  Re  di  Francia. > il  Re  di  7fapoh}et  Frati 
cefco  Sforma. 

La  pretenfione  dell' Imp. era , che  battendo  Vin- 
cislao  l'anno  1 395.  creato  Duca  Già  Galeaxgp  Vi 
fconti padre  di  Filippo  Maria  morto  fenica  figliuoli 
legittimici  Ducato  ricadeua  alla  Camera  dell'Im- 
perioper  la  fórma  dell'inuefìitura . Quella  del  Re 

diFran- 


di  Francia  era,  che  battendo  Lodouico  figliuolo  dt 
Carlo  Quinto  ò Seflo  tolto  per  donna  la  Valentina 
forella  legittima  di  Filippo  Maria , con  conditiorìe, 
che  mancando  i fratelli  di  lei  ferrea  heredi  fuccedefr 
fero  i fuoi  figliuoli,  laqual  condurne  fu  con  l'autto^ 
rità  del  Tapa  confermata, percioche  in  quel  tempo 
non  ui  era  alcuno  Imp.  certo, contendendo  fra  loro  i 
baroni  Tedefchi  per  lelettione  : morto  Filippo  Ma 
ria,  fi  doueua  adempire  la  predetta conditione,  . 
Quella  del  % di  Napoli  era , che  Filippo  Maria  ul 
timo  della  fua  fiirpe  fatto  tejlamento , ferrea  hauer 
in  confideratione  le  pretensioni  di  Francia  come  in- 
valide , lafciaua , come  quello  che  poteua  farlo , il 
fuo  fiato  ad  Mfonfo  He  di  "Napoli  , non  per  altro 
che  per  pura  bencuolen%a . Ma  la  pretenfione  di 
Francesco  fu  molto  piu  urna . percioche  pretenden- 
do che  la  Bianca  fua  moglie  & figliuola  di  Filippo 
fojfe  herede,  come  legittimata  dal  padre , aggiunfè 
alle  ragioni  de  Iuriconfulti  la  forila  dell* armi, con  le 
quali  fi  impadronì  di  quel  floridijfimo  Trincipato. 
Lequali  tutte  pretenfionì  per  l'inueHiture  diuerfe 
fritte  ne  predetti  perfonaggi , & ripiene  di  parole^ 
nutritiue,didifcordiaper  l'accorte  interpretationi 
* de  cauillofi  Iuriconfulti , furono  cagione  della  roui- 
nad' Italia  & fi  può  dirquafi  d'Europa,  percio- 
che gli  Imperadori  haueuano  per  loro  ìinuefiitura 
di  VincislaOyLodouico  Xll.He  di  Francia  cheesìin - 
fe la  cafa  Sforma  in  Milano  ne  haueuavrì altra  di 
Maffimiliano  Imperadore  nella  fua  perfona  & de? 


fuoì  difendenti , ma  però  con  quefie  parole  ,fen7Ì$ 
pregiuditio  delle  ragioni  del  tergp.Lodouico  Sforza 
Tìekaueua  parimente  un'altra  dal  medefimo  Maf- 
ftmiliano  che  là  fece  anco  poi  al  pe  di  Francia , di 
maniera  ch'ògn'uno  di  loro  preuàlendofi  delle  fue 
ragioni  ,firifolueua  finalmente  alla  forfa.  Ma 
quelle  parole (fen^a  pregiuditio  delle  ragionidei 
tergo)  furono  il  veleno  ch'òccifi  la  pacedcChri- 
ftiani  .perche  ricordandofi Maffimiliano  della  in- 
uettitura  conceduta  allo  Sforma , volle  con  le  dette  • 
parole , non  efcluder  affatto  gli  Sforgefchi  dalle  lo- 
ro ragioni  : quando  lepofe  nella  inuefii  tura  fitta  a 
Lodouico  X I h onde  prendendo  fomento  da  que- 
fle parole  prima  Papa  Giulio , & poi  Papa  Leo- 
ne X.  mejfcro  tarmi  in  màno  à primi  Principi  del 
mondo , i quali  andando  d’una  pretenfione  nell'al- 
tra y\allafine  diedero  quafi  nuoua  forma  al  monda 
per  le  lunghiffime  guerre  trattate  da  loroycon  incre 
dibil  danno  de?  popoli  & delle  città . 

I quali  fitto  titolo  di  ben  publico.)  l'anno- 
1464.  i Baroni  di  Francia , aggrauati  dal  pe  Lo- 
douico X I.  percioche  haueua  tolto  à piu  degni  & 
tialorofi  & alli  piu  Uec'chi  del  pegno  le  dignità  &' 
gli  offici  yhauuti  da  prece  fiori  fuoì } aggrauando 
fempre  i piu  potehtì"&  grandi  con  e fattìoni  info- 
lite  & troppo  acerbe , congiurarono  infime  can- 
tra al  pe  in  fitti  yma  in  apparenza  per  falukdel- 
l'uniuerfale , & chiamarono  la  guerra  ch'effi  am- 
. minorarono  Ben  'Publico . Della  qual  cofafu  capo. 

Filippo 


Filippo  Duca  di  Borgogna,  & Carlo  fuo  figliuolo 
Conte  di  Carolois . Il  proceffo  della  qual  guerra  fu 
copio  fornente  de  fritta  da  Filippo  Comineo , detto 
yolgarmeme  Monfig.d*  ^Argentone . 

l\ep.  piu  potente.)  di  tutte  l*  altre  dalla  Bimana 
In  fuori  per  dominio , ma  femfalcun  dubbio  mag- 
gior della  Romana  per  ordirà  di  leggi , le  quali  co- 
me  uita  delle  ^ep.  facendo  in  effal'ojfitioloro,  la  ha 
mantenuta  in  piedi  dal  principiofjiofinoaquejlo 
tempo  per  lo  {patio  di  1 15  9.  anni  co  tanto  jplendor 
della  nobiltà  (ita,  con  tanta  riputatione  apprejjo  tut 
te  le  naiioni  del  mondo ,che  nulla  piu. trouandofi  tut 
tauia  collima  in  tal  potenza, che  fi  dee  credere  che 
debba  correre  per  lunghijfimi  fecoli , forfè  a fine  ri- 
ferbato  nella  mente  di  Dio  per  falute  dell* uniuerfo, 
poiché  fi uede manifefìamente  chejfo  la  conferua 
& mantiene  con  la  fua  diurna  mano,  intatta  et  fiat 
ya  da  tutte  le  uiolemp  humane . 

Kfel  Conciane  fuM  prima  cura , moderar  con 
capitoli  molto  Jlretti  Vauttprità  del  futuro  'Pontefi- 
ce. ) per  fioche  parue  à Cardinali  che  Giulio  ll.fof- 
fe  flato  troppo feroce . Furono  adunque  fatto  quat - 
Pro  leggi,  capitoli,  ò coftitutioni^La  prima  fu  che  il 
Papa  non  cr caffè  piu  di  due  Cardinali  a fuo  voto,& 
altri  foffero  di  confenfo  del  collegio  de*  Cardinali . il 
fecondo , che  tutti  li  Cardinali  • per  Fauenir  e fofiero 
d*età  di  3 S.&piu  : & hauejfcro  il  grado  del  Dot- 
torato\ il  ter/p  che  i Legati  e*  T$untij  non  befferò 
piu  di  tre  anni  nelle  Prmncie  doue  erano  mandati  * 

dal 


dal  Tapa.  Il quarto  che  il  Cardinate  cfrallhorafiof 
fe  fatto  Tapa , diftribuife  i fuoi  benefici j fagli  altri 
Cardinali  Et  quefie furono  aggiunte  all’ altre  ordi- 
nate molto  prima  da  Tapa  Gregorio  X . ilquale 
celebrato  un  Concilio  in  Lione  di  Francia  Panna 
1 2-74.  prouide  con  diuerfi  capitoli  a quefia  ma- 
teria del  Tapa  vacante , i quali  uàriando  poi  col 
tempo , rimafero  però  in  quefia  forma . 

Che  la  elettione  fi  fàccia  in  luogo. idoneo,  doue 
fta  morto  il  Tonte fice  che  ui  era  con  la  Corte . & 
che  fe  fojfe  morto  in  terra , ò in  villa  doue  non  fi 
potejfe  ciò  far  commodamente  : fi  faccia  in  quella 
citta  nella  cui  diocefe  fi  trouajfe  quella  tal  villa 
ò terra . nella  quale  il  Tapa  uenne  a morte , pur 
che  non  fta  interdetta  . & effendo  interdetta  fi 
faccia  nella  piu  uicina  città  che  non  fta  interdet- 
ta. Et  fel' audienci  fojjè  Hata  in  altro  luogo,  fi 
elegga  il  nnouo  Tapa  non  doue  morì  l'altro,  ma 
doue  fui' aufàenùa . 

Che  dopo  la  morte  del  Tontefi ce  non  fi  tratti 
dell' elettione  del  futuro,  fin  che  non  fono  papati 
dieci  giorni  almeno , TJelqual  tempo  fi  debbono 
ajpettare  i Cardinali  abfenti3&  celebrare  dai  Car- 
dinali pr  e fenti  l’effequie  nouendiali  del  Tapa  mor- 
to . chi  Cardinali  abfenti  nonpojfino  kauerealctt - 
na  uoce  in  quefia  ekiùone . CbcMon  folo  i Cardi- 
nali ab[enti,maquahinque  fi  fin, di  qual  fi  uoglia 
ordine  & conditione , pojfa  e/fere  eletto  in  Tonte  fi- 
co . Cbefinkii  9. giorni  dell'ejfequie,  & detta  nel 


decimo  giorno  k meffa  detto  ffikito  S arto , tutti  i 
Cardindiche  M fi  ritmeranno  preferito  cheta- 
no ‘fl'abfcnù venuti ono)fi rinchiudano  nel  Tal*-* 
giodoue farà- morto ilTapa  in  luogo  ficuro,rincbitt 
(òsYincbiufo  da  ogni  intorno, & ottimamente  guar- 
* dato,con  dite  foli#  con  tre,o  quattro  chegliferuino 
ne  loro  bifogni.  Et  non  fia  lecito  poi  ad  alcuni 
di  entrarui  dentro  ne  ufcime  fuori , fatuo  che  per 
infermita.&  alcuni  particolari  ,ld  cui  opera  fia  a 
quelli  che  fono  dentro  affai  neceffarid. 

Et  quello  conciane  non  habbia  muro  alcuno  in 
tneggo per diftinguere  Imo  dall* altro,  ma  tutti i 
Cardinali  nelle  loro  celle  conpanni  luna  dall  altra • 
diftinte,  habitino  in  comune  . Che  il  luogo  & le 
porte  del  conclaue  fi  guardino  diligentiffimamente 
(fe  quefla  elettione  fi  fa  in  %óma)prima  da  ifol-i 
dati  della  guardia,  poi  dai  Baroni  Bimani,  et  da 

gli  Oratonde  principiaci#  prima  giurino  difarque 

fia  guardia  con  quella  diligenza  et  lealtà  che  fi 
conuiene , et  finalmente  nel  luogo  piu  mino  alla 
porta  del  Conclaue  da  i Vefcoui , et  dai  Conferita- 
tori  deUa  Città . Che  fe  quefla  elettione  fi  fafuora 
di  Boma , la  guardia  fi  faccia  da  i Signori  tempo- 
rali di  quèt luogo i hauendo prima • obligatife  me- 
de fimieoi  giuramento  . Et  loffitio  loro  è di  guar- 
dare il  Conclaue  & che  non  ui  entri  dentro  co  fa  al- 
cuna et  non  efea , per  la  quale  fi  poffa  impedire  a 
qualunque  modo  il  dar  liberamente  le  noci , et  ri- 
guardar bene  le  co  fe  da  mangiare  et  far  che  i Cat 


i 


finali  non  fentano  alcun  difagio , md  ogni  uno  fi  a 
pretto  a i cenni  loro , & forarli,  quando  differire - 
r ro  la  elettione  ad  accelerarla . I foldati  della  guar- 
dia,& i Baroni  Bimani  debbeno  mantenere  il  con- 
claue  ficuro  da  ogni  violenta  & dijlurbo . Che  non 
pofifino  i Cardinali  per  conto  alcuno  ufcire  dal  Con- 
tinue, faluo  che  dopo  la  creationedel  Tonte  fi  ce, al- 
tramente ftano  forcati  dalla  guardia  del  Conciane 
a ritornar ui  dentro . 

Che  i Cardinali  che  uengono  dopo  chiufio  il  Con- 
ciane, & auanti  alla  creatione  del  Tapa,poJfiano  en 
traruì  & dar  ui  la  voce  con  gli  altri , & nonpofia 
uietarfii  l’ejfer  prefente  nella  elettione  del  Tapa,a 
Cardinale  alcuno  per  qual  fi  uoglia  occafione  ò co- 
lore ancora  che  fojfie  fcommunicato . Che  pajfiati  i 
tre  giorni,  dopo  che  s’entra  nel  Conclaue(faluo  fe  in 
quettome?gpnon  fojfie  eletto  il  Tapa)  debbano  } 
Veficoui  & i Baroni  Bimani  & gli  altri  deputati 
alla  guardia  del  Conciane,  tener  gran  coto  del  man 
giare  che  fi  porta  à Cardinali . & non  fi  permetta 
che  fi  dia  loro  piu  di  una  uiuanda  fola . Che  in  que - 
fta  elettione , fiotto  pena  di  ficommunica , non  debba 
alcuno  promettere,  nè  pregar , ne  donare , per  pie- 
gar gli  animi  de  Cardinali . Èt  non  habbiano  in  que 
fio  tempo  i Cardinali  a fare  altro  negotio  che  que- 
tto . perche  fi  fìnifica  pretto  l’ elettione , Che  non 
pojja  alcuno  efifier  dichiarato  & eletto  Tontefice  , fie 
non  haurd  delle  tre  parti  le  due  intere  delle  voci  de  i 
Cardinali  che  fi  trotteranno  nel  Conciane,  Che  do-. 
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po  la  morte  del  Tontefice  cefjìno  fubito  tutti  i Ma • 
gifirati  & offici  Ecclefiattici , fuori  MI  Tetikerr 
fiero  maggiore  & minore,&  il  Camarlingo  di  San 
ta  fhiefa,  i cui  offici  durano  anco  dopo  la  morte  del 
Tapa . 1 quali  però  tutti  Capitoli  fono  poco  più  ò 
manco  alterati  per  diuerji  accidenti  auenuti . 

* Ver  la  dijpofitione.  della  legge  Salica.)  La  leg- 
ge Salica  hebbe  principio  f òtto  F aramondo  pri- 
mo He  di  Francia  Vanno  di  Cbrifio  420.  per- 
ciò che  effóndo  i Franchi  peruenuti  con  Varmi 
al  fiume  del  fileno  , & uiuendo  qua  fi  adufan - 
%a  dibeHie  , F aramondo  eie  fi  e quattro  de' prin- 
cipali Baroni  della  Sicambria  detta  hoggi  Ghel- 
dria  ò Cleues  accioche  dejfero  le  leggi  a coHo- 
Boro . Furono  gli  eletti  Vgugafio>  Lofogafto , So- 
logajlo , & rifogafìo . Quelli  compofero  diuerfe 
leggi  ile  quali  furono  dette  legge  Salica  in  quella 
maniera  che  diciamo  legge  Veneta  * tutte  le  leggi 
fitte  da  Vimtiani , pcrcioche  la  legge  Salica  conte 
neua  piu  capi . Et  fu  cefi  detta  dal  luogo  doue  elle 
furono  compitile , altri  dicono  dal  Sale  .concio fi  a 
che  fi  come  il  fate  è condimento  &cnflodia  del  cibo , 
cofi  la  legge  Salica  fu  il  condimento  à Francefi  d'u- 
na  uita  migliore  di  quella  che  e(fi  jàceuano  auanti 
che  fofje  fìnta  la  legge , & altri  da  Franchi  Orien- 
tali eh* erano  detti  Salij . Quella  fu  da  Carlo  Ma- 
gno introdotta  in  Italia  quando  creato  lmperado- 
re,le  diede  nueua  riforma  cofi  nelle  denominatiom 
tàpaefi , come  nelle  Signorie . Onde  nel  tempo  fuo% 


effóndo  quella  Trouincia  fottopojlapartea  Longo- 
bar di, parte  a Romani, & parte  a'  Francefili  uiue 
ila fitto  tre  forti  di  leggi, cioè  fitto  la  Fumana,  fitto 
la  Longobarda, & fitto  la  Salica . & era  introdot- 
to che  effóndo  in  libertà  di  ogniuno  di  uiuere  fitto 
qual  legge  gli piaceua,  era  coflretto  ne*  contratti, 
& nelle  fritture  publiche  à jpecificare  fitto  qual 
legge  uoleua  uiuere  ; accioche  gli  f off  e fitta  ragio- 
ne da  quella  leggefitto  la  qual  quel  tale  ficeuapro 
fejfione  di  uiuere,  laqual  confezione  era  detta  in 
quel  tempo , fir  profeffione . Vi  qui  è che  in  diuerfi 
ftromenti  di  quei  tempi  fi  trouano  infcfittioni  figni- 
ficatiue  di  quanto  fi  è detto . Vanno  99 1 . in  un 
' firomento  di  donatione  fiata  alla  Badia  di  Kferuefa 
dal  Conte  Bombatilo  II . da  quali  difcende  la  nobi- 
liffìma  famiglia  Collalta  fi  legge . 7\(oj  Bombai - 

dus  Comes  film  Bqmbaldi  Comitis , & Magtilda : 
filia  Burgundi  Marchìonis  coniugales  &c.  Ego  qui 
dem  Bambaldus  Comes  ex  natione  mea,lege  uiuenr 
Longobardorum , & ego  Matilda  ex  natione  mea 
kge  uiuere  uideor  Salica  &c.  Di  doue  fi  uede 
che  il  marito  uiueua  con  la  legge  Longobarda  per- 
che ei  a del  (angue  Longobardo,  et  la  moglie  uiueua 
con  la  legge  Salica , perche  era  di  (angue  r rance  fi. 
In  un'altro  luogo  fi  legge  (fhuellandofi  d*un* altra 
Matilda , cioè  la  piu  chiara  & fimo  fa.  ) Ego  Ma- 
tilda Comitifia  Dei  gratta  fi  quid fum, filia  q.  Domi 
ni  Bonifncij  Marchìonis, qua  profeffa  firn  uiuere  le 
ge  Salica  &c.  Su  laqual  parola  Salica  ,fcriue  un 
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moderno,  che  la  legge  Salica  non  età  altro  che  una 
conflitutione  ,per  laquale  gli  huomini  maritati  che 
hauejfero  fatto  uoto  di  cattità,et  no  potejfero  per  irti 
pedìmenti  fecolari  mantenere  il  uoto , haueuano  li - 
cen%a  di  mancare  al  uotofhtto,et  di  paflare  anco  al 
le  feconde  nogjp  : onde  perciò  uuole  inferire , che 
Matilda  hauendo  fatto  uoto  di  niuer  catta,? era  poi 
maritata  in  uri  altro. La  qual  cofafi  come  può  ejfer 
nera, non  fegue  però  che  la  legge  Salica  nonfofje  al 
tro  che  quefio  ; ma  era  uno  de ’ capi  della  legge  Sali 
ca,fi  come  era  anco  un'altro  capo  della  detta  legge , 
che  no  potejfero  ne  gli  flati  fucceder  le  feminequan 
do  mancauano  i ma  fehi , & cofi  $ intende  in  quetto 
luogo  la  legge  Salica . 

jLntonio  Giufliniano  ilquale  admejfo  in publica 
audiemia.)  cofa  del  tutto  non  uera  ; percioche  ne  ef 
fofu  admeJ[o,ne meno  recitò  l'Oratione  introdotta 
dal  Guicciardini . conciofiache  andato  a Trento  per 
tra* ferir fi  per  ordine  del  Senato  alla  prefen%a  dell1 - 
lmp.  & impetrar  da  lui  la  pace  fe  fare  ilpotea  con 
quantunque  dure  condìtionUnon  fu  afcoltato  dalf^e 
feouo  di  quella  città , onde  il  Giuttiniano  auifando  di 
ciò  il  Senato  ife  ne  tornò  a dietro:  come  attetta  il 
Bembo  Uel  principio  delVottauo  lib.  della  hijioria  co 
quette parole . Fu  etiandio  ordinato  che  M stinto-* 
nio  Giufliniano , ilquale  eletto  dal  Senato  Trouedi- 
tore  a Cremona, era  in  camino  per  andarui,  a MajJi 
miliano  dirittamente  fe  ne  andajfe , et  con  lui  j e fare 
ilpotea, pace  con  quantunque  dure  condìtioni  con 
• . “ chiudere 


chiudere  &c.  Et  piu  oltre foggìunge.  E funàio  let- 
tere di  M.  .Antonio  Giustiniano  dall' alpi  uè»  ut  e, fe- 
cero al  Senato  intendere , cheti  Vefcouo  di  Trento 
udire  no  lo  haueua  uoluto}dicendo,cbe  con  gli  fcom 
munitati parlare  no  fi  doueayne  anco  riceuerli.Cofi 
non  hauendo  potuto  alcuna  tofa  impetrare , con  li- 
cenza del  Senato  pochi  giorni  apprejfo  alla  città  fi 
tornò  &c.  La  quale  hijtoria  il  Bembo  fenfylcun 
dubbio  fu  per  molti  anniprima  che  quella  del  Guic 
ciardini , publicata  & Hampata . Oltre  a quefio  è 
cofa  notoria  ai  ognuno  in  quefla  àttiche  la  lette- 
ra Ducale  di  crederne  che  portaua  il  GiuHìniam 
aUTmp.fi  troua  hoggi  in  cafaprejfò  a fuoi  heredi > 
di  modo  che  non  fu  altramente  prefentata  : perche 
non  andò,ne  fu  admejfo . S'aggiugne  a quefio  che 
l’anno  io.  fu  f critto  daWOralor  Veneto  che  fi 

trouauain  {{orna  in  quel  tempo  al  Senato  > che  in 
quella  città  andaua  attorno  una  Oratione  poco  ho - 
noreuole  finta  neWoccafione  dì  quella  rotta,  & che 
però  fe  ne  douejfe  far  prouifione.Et  ciò  fi  legge  nel 
regiftro  delle  lettere  del  detto  Oratore.  La  qual  fin- 
zione fi  manifefia per  la  lettura  d’efiaperciocb'ella 
è tutta  compoftaa  fomiglianga  nel  1 3Mb. della  ter 
Deca  di  Liuto , quella  che  egli  mette  in  bocca  ad 
Annibale  tfllhor a che  domandò  la  pace  a Scipione. 
La  qualfintionè  è fitta  dal  Guìcciardino  v da  qual 
altra  per  fona  fi  fia  > non  fi  può  a modo  alcuno  na- 
fcondere. 
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RITRATTI  DI 

DIVERSI 

PRINCIPI,  ET 

• P>B  RSON‘AGG* 

Il  L T«f  RI, 

DI  MANO  DI  M.  FRANCESCO 

GVICCIARDINI 
cauati  dalla  fua  Hiftoria  • 

Cofa  per  certo  marauigliofa  à 
confiderai,  in  che  maniera, 
tjuefto  fublime  & honorato 
Scrittore  hahbia  dipinto  con 
fdicifjìmo  file  la  natura. , i co- 
fiumi , & gli  andamenti  de* 
Trincipide  [noi  tempi . percioche  oltre  a’  difeorfi 
ch’egli  tratta  nelle  occafioni  delle  guerre,  & le  con 
fu  Ite  delle  cofe,  dimofìra  àgli  occhi  della  altrui 
. mente  co  fi  bene  le  qualità  dei  grandi,  che  io  non  so 
ne  qual  Raffaello  d’Frbino , ne  qual  Michelagno - 
lo , ne  qual  ridano  fapeffe  ò potejfe  meglio  effiri- 
mer  il  vino  de  predetti  Trincipi  co*  loro  eccellenti 
pennelli,  di  lui . Hauendo  ejfo  adunque  IlluflriJJì - 
mo  Vittore, et  forfè  il  piu  (ingoiare  che  hauejfe  mai 
ne  la  Grecia , ne  la  città  di  poma  lafciato  nella 
fua  fempre  memoranda  Hijioria , l’effigie  di  moU 
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iti  Grandi , trattale  con  colori  immortala  con  tanta 
éjpreffione  che  no  fi  può  chieder  meglio , ho  uoluta 
in  queflo  luogo  rapprefentar  all’ altrui  vifla  i Fftrat 
ti  ufciti  della  fua  eccellenti[fima  mano.accioche  do 
po  lohauer  lette  le  loro  att\om,fii  vegga  fcffirito* 
quanto  furono  diuerfi  fra  loro  quctsigriorì  che  per 
tanti  anni  diedero  infiniti  franagli  alla  mifera 
Italia. 

vuva  junssjtvj>^o  vi. 

A Bhorrente  dello  {fèndere  in  cofe  filmili  (cioì 
in  acquetare  le  folleuationi  de  popoli ) & 
perche  prendendo  per  fua  natura  piccola 
moleflia  delle  calamità  degli  altri  > nonfiturhaua 
di  quelle  cofe  che  gli  offendeuano  lo  honore,pur  che 
l’utilità  ò i piaceri  non  fi  impedijfero . 

In  jtlefiandro  fu  folertia  et fagacità /ingoiare: 
configlio  eccellente)  efficacia  àperfuadere  maraui- 
gito  fa y & à tutte  lefhcende  graui  follecitudine  & 
deHre^ga  incredibile  & 
lAffueto  à non  curarfi  dell’infhmie. 
lon  focena  mai  quello  che  diceua . 

Era  flato  efaltato  con  rariffima  & quafi  perpetua 
profferita  dalla  prima  giouentufino  all’ultimo  del 
lauita fua,  defiderando  fempre  cofe  grandiffime , 
& ottenendo  piu  di  quello  che  defideraua . 


TJTjI  GiyllQ  II. 

o»  • v ! -•  * , 

NOn  era  dubio  ejjèr  nato  viliffimamente , & 
nutrito  per  molti  anni  in  humiUJJìmo  fiato, 
Eranotiffimo  ejfere  di  natura  molto  diffi- 
cile & formidabileà  ciafcuno , & il  quale  inquie- 
tiamo in  ogni  tempo,  & che  baueua  confumato 
l'età  in  continovi  travagli,  baueua  per  necejfità  of- 
fefo  molti , & efier  citato  odij  & nemicitie  c on  mol 
ti  buomini  grandi. 

Ter  ejfere  fiato  lungamente  Cardinale  molto  po 
lente,  & per  la  magnificentia , con  la  quale  haue- 
ua  fempre  trapZJJ'ato  tutti  gli  àltriì&  per  lagran- 
degga  rariffima  del  fuo  animo , non  foìo  baueua 
amici  affai , ma  auttorità  mojfo  inueterata  nella 
Corte , & otteneua  nome  d’ejfer  precipuo  difenfire 
della  degniti  & libertà  eccleftaflica . 

Haueua  lungamente  bauuto  nome  di  huomó  li- 
bero & verìdico,  tanto  che 
Meffandro  V I.  nemico  fuo  acerbo , mordendolo 
ned' altre  cofe,confefaua  lui  ejfere  huomo  ucrace. 

Ter  natura  fi  mitigava  fàcilmente  uerfo  coloro 
contro  à quali  era  inpodeftà  fua  i incrudelire . 

Tanto  JpeJfopoteua  in  lui , piu  la  contentione 
tirammo  che  la  ragione . 

il  quale  Ò riguardando  al  nome  fuo  primo  di 
Giuliano,  ò come  fu  la  fkmaper lignificare  la  gran 
de'jga  de'fuoi  concetti , ò per  non  cedere  etiandio 
nell' eccellenti  del  nome  afl  Meffandro,  aflunfe  il 
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stórne  di  Giulio  Secondo . 

Secondo  la  cofianza  del  fuo  animo, & Urtatura 
Ubera  di  effirimere  i fuoi  concetti . 

La  natura  del  TÒtejiceip  attente  et  precipitala. 

Di  natura  inuitto  & feroce,  & che  alla  dijp  oli- 
none dell'animo  accompagnaua  il  piu  delle  -volto 
le  dimottrationi  ettrinfecbe. 

Trocedendoper  natura  in  tutte  le  cofe , come  fe 
fife  fuperiore  à tutti 

il  mede  fimo  operauano  le  auerfità  nel  Vontefi - 
ce,  che  quando pareka più  deprejjo  & più  concul- 
cato rifurgeua  con  l'animo  più  collante  & più  per - 
tmace,promettendofi  del  futuro  più  che  mai , non 
hauendo  perciò  quafi  altri  fondamenti  che  di  fe 
utedeftmo . 

Ogni  dì  più  feroce  nelle  difficultà,non  conofcen - 
do  ne  impedimenti  ne  pericoli . 

Uffifteua  pertinacemente  allemoleflie , non  po- 
tendo ne  anco  la  infermità  che  conquafaua  il  cor- 
po^ piegar  la  fortezza  dell'animo . 

Tropotta  fiuta  fecondo  il  cofiume  fuo  con  mag- 
giore efficacia  ctieloquentia . 

Faceua  profeffione  di  conferuare  & efaltare 
l'auttorità  ecclefiattica , 

Combatteua  in  lui  da  una  parte  l'odio , lo  fde- 
gno , & la  pertinacia  infolita  da  efer  urna . 

Vercioche  in  uno  animo  tanto  feroce  non  era  in- 
credibile concetto  alcuno, quantunque  ratto  & fini 
furato -,  * . 

Tri»- 
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'Prìncipe  # animo  & di  cottami  inejìtmabìk , 
tna\impetuofo  & dì  concetti  fmifurati:  peri  quali 
che  non  precipitajè , lo  /ottenne  più  la  reueren%a 
della  Chiefa,  la  discordia  de ' Principi » & la  condì - 
tione  de  i tempii  che  la  moderatone  & là  pruden- 
za . Degno  certamente  di  fomma  gloria , & /opra 
tutti  i fuoi  antecefioriydi  chiarijjìma  & honoratijjt «•. 
ma  memoria . 


P*AP%A  LEOTs^E  X . 
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Pieno  d’artifìcij  & di  fìmolationi . i j ^ 

, ^le/fero  il  fettimo  giornoynon  difcrepando 
alcuno  j in  Pontefice  Giouanni  Cardinale  de 
Medici  yilquale  afiunfe  il  nome  di  Leone  X.  d'età 
d'anni  3 7 .cofa, fecondo  la  confuetudine pallata  ma 
rauiglììfa . 

Perfuadendofi  vniuerfalmente  gli  burnirà  eh* 
hauejfea  effere  rarifimo  Pontefice  :per  la  chiara 
memoria  del  valor  paterno,  & per  la  fama  che  ri w 
fonaua  per  tutto  della  fua  liberalità  & benignità, 
filmato  callo,  & di  perfetti  coflumi . & Jperandofi 
che  à esempio  del  padre  hauefie  à effere  amatore 
de  i letterati  & di  tutti  gli  ingegni  ìUuHri.  La  qua- 
le ajpettatione  accrefceua  l' effere  Hata  fatta  Pelei - 
tiene  candidamente . 

Portò  la  prima  grandezza  ecclefia&ca  nella 
cafa  de  Medici , & con  l'auttorità  del  Cardinalato 
/ottenne  tanto  fe  & quella  famiglia  caduta  di  luo- 
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I \o  eccelfo  in  fummo,  declinatione  : che  poterono 
affettare  il  ritorno  della  proserà  fortuna . Fu  buo- 
mo  di  fomma  liberalità , fe  però  fi  cornitene  quefto 
nome  àqueflo {pendere  eccefjìuo  chepaffa  ogni  mi-  > 
fura . in  cofiui  ajjunto  al  Tonti  ficaio  apparì  tan- 
ta magnificenza  & fflendme  & animo  veramen- 
te reale , che  farebbe  fiato  marauigliofo  etiandió  in 
vnoche  foffe  per  lunga  focceffione  difcefo  di  Ugo 
d' Imperatori . Trefolo prof ufiffimo  di  danari,ma 

tutte  le gratie  che fono  inpodeftà  dym  Tonte  fi- 
ce  ; le  quali  concedeua  cofi  fmifuratamentc,cbe  fit 
^■ceua  uile l’auttorità Jpirituale , difordinaua  lo  fUle 
della  Corte,& per  lo  ffender  troppo,  fi  metteua  in  „ 
neccffità  di  hauer  fempré  à cercar  danari per  uie 
ftraordinarie . jl  quefla  tanta felicità , era  aggiun 
ta  una  jrrofondiffima  fimulatione,,  con  la  quale  ug- 
gir au  a ogniuno  nel  principio  del  fuo  Tonificato , et 
lo  fece  parer  Trincipe  ottimo, non  dico  di  bontà  apo 
flolica , ma  era  riputato  clemente, cupido  di  benefit 
dare  ogniuno , & alieniffimo  dà  tutte  le  cofe-chc  fa 
teffcro  offendere  alcuno . 

Ter  natura  liberale , obfequiofo , & benigno  à 
ziafcitno. 

Ter  che  quefto procedere  era  conforme  alla  na- 
tura fua,  occultando  i fuoipenfieri , s'ìngegnaua  di 
fùrfì  odiofo  il  meno  che  potè  ua  à ciafcuna  delle 
parti . 

Il  modo  del  proceder  fuo  con  occulti  configli  & 

artificij. 


la 


Lamentefua, la  quale  recondita  dalle  fintola 6 
liom  & arti  (he  non  era  nota  ad  alcuno>&  forfè  taf 
stolta  non  rifilata  in  fe  medefimo . 

Ter  natura  dedito  all’ otio&à  piacerlhorafer 
là  troppa  licenza  & grandezza  alieno  fipra  moda 
dalle  fhcende,immerfo  ad  udir  tutto  il giorno  mu- 
fiche,  fùcetie,  & bufoni . inchinato  ancora  troppo 
più  che  lo  honejlo,  a i piaceri, partita  douejje  efiere 
totalmente  alieno  dalle  guerre . 

o tggiugneuafi  che  hauendo  V animo  pieno  di 
tanta  magnificenza  & flendore , che  farebbe  flato 
marauigliofi  fe  per  lunghi ftma  ficceffione  fife 
difiefi  diUegrandiJfimi , ne  hauendo  nello  fendere 
è nel  donare,  mifura  ò diflintme , non  filo]  haueua 
in  breue  tempo  dijjipato  con  inefiimabile  prodiga- 
lità il  te  foro  accumulato  da  Giulio, ma  hauendo  del 
leJj>editionidellaCorte,&  di  molte  forti  di  offici 
nuoui  efeogitati  per  far  danari , tratto  quantità  infi 
ruta  di  pecunia , haueua  ffiefo  tanto  ecccffiuamente > 
ch’era  neceffitato  continouamente  à penfat  nuoui 
modidafoHenereleprofufe  ffiefi  fue , nelle  quali 
non  folamente  perfeueraua , ma  prtflo  aumcn- 

taua . 

' Trincipe  nel  quale  erano  degne  di  laude  t&  di 
vituperio  molte  cofe , & che  ingànno  aflai  l’efpet- 
tatione,cbe  quando  fu  a fi  unto  al  Tonificato  fi  ba- 
vetta di  ìui,conciofia  che  riufcijfe  di  maggior  pru- 
denti ma  di  molto  minor  bontà  di  quello  cìf  era 

a 4 giu- 


giudicato  dà  tutti.  , 

TATA  ADW^K?  vh 

MOrì  lafciato  di  fe,  ò per  la  bixuità  del  tem- 
po che  regnò , ò per  ejjere  inejperto  delle  co 
fe, piccolo  concetto , & con  piacere  inejii- 
tnahile  di  tutta  la  Corte , defiderofa  di  uedere  uno 
Italiano , ò almanco  nutrito  in  Italia  in  quella 
fede. 

tava  clemente  vii.  S 


17s(  lui  era  quafi  fempre  repugnanga  grande 
dalla  dijpofitione  alla  effecutione . conciofta  che 
alieniamo  per  fua  natura  dal  conceder  qualun- 
que gratta  domandatali  , non fapeua  anco  difficul - 
farle  ò negarle  coflantemente , ma  lafciato  freflò 
vincer  la  uolontà  fua  daW importunità  di  quelli  che 
iomandauano  ,&  inmodo  che  pareua  il  piu  dello 
uolte  che  concedere  più  per  paura  che  per  gratta 
Velie  cofe  fue  fnrocedè  fempre  tardo  et  fojpefo. 
Di  natura  grane,  diligente , ajfiduo  nelle  incen- 
de alieno  da  i piaceri , ordinato  & raffegtiato  in 
ogni  cofa . Era  riputato  graue  & cojìante  nelle 
fue  deliberationi,&fu  ejfempio  mar auighofo  della 
uanità  della  fortuna . 

Ter  fona  difomma  autorità  & ualore . pieno 
ti ambinone,  d'animo  grande  & inquieto , & defi - 
^ ' derofif- 


deròfiffimo  di  cofe  rtuoue. 

- Tontefice  efaltato  di  baffo  grado  con  ammirati 
le  felicità  al  Tontificato , ma  in  quello prouata  for- 
tuna molto  uaria .ma  fe  fi  pepa  Putta  & l'altra* 
molto  maggiore  la  fini ìlra  che  la  proffera 
Morì  odiofo  alla  Corte)  foff  etto  a Tr incipit  con 
fama  piti  toflograueet  odinfa  che  piaceuole^effendo 
riputato  auaro,  di  poca  fede}&  alieno  di  natura  da 
benificare gli  huomim.ls[ellefue  anioni  molto  gra- 
ue,molto  circonffettO)  & molto  umettare  di  fe  me - 
defimo,  & di  grandi/fima  capacità , fe  la  timidità 
non  gli  haueffe  ffeffo  corrotto  il  giuditio . ^ 

TAVU  VjtOLO  Ut. 

f 

H V omo  ornato  di  lettere , & d* apparenza  di 
collimi  ) & non  ben  fanoja  quale  opinione » 
fu  aiutata  da  lui  con  qualch'arte . ■ 

MjtSSlMlLljlTsip  lMTEI^DOEfi. 

\ / 

CVpiàiffimo  per  fua  natura  di  cofe  nuouc. 
Ter  la  diffofitione  della  natura , & per  lo 
lungo  effercitio  nell'arme , periùffìmo  nella 
difciplina  militare , & ballante  a foflenere  con  le  fa 
tichcdel  corpo  & conia  follecitudine  dell'animo  $ 
qualunque grauijfima  imprefa . & però  in  mag- 
gior nome , che  già  cento  anni  f offe  flato  alcuno  Im- 
perante . 


Come 


• i f , •.  V3  \ . _ m | 

Come  era  fittedW  confidente>&  che  con  fatica 
incredibile  uoleua  efeguire  di  fe  medefimoynon  vm- 
tnetteua  alcuna  di  quelle  cofe  che  conferuaffero  la 
fama  della  fua paflata . 

Ter  impegnar  gioie  &fmrein  altri  modi  proni- 
'/ione  di  danari  de*  quali  cfjèndo  più  toflo  dijfipatore 
che tenditore , ninna  quantità  battana  a fopplire 
a bijogni  fuoi . 

Come  fempre  erano  maggiori  i concetti  fuoi  che 
le  forile  & l* occasioni . 

Imeterato  fuo  coflume  [cambiare  il  ptà  delle 
uolte  i tempi  & le  oc  caponi . 

Touerot  difordinatoy&  mal  fortunato . 

Reputato  “Principe  di grand* dmmoy  & di  gran - 
dèfciemta  & ejferienga  nelle  cofe  della  guerra  . 

Benché  s*ingegnafle  di  fuperar  con  la  grande^ 
%a  de fuoi  concetti  fàcili  a promettevi  fempre  mag 
giori  le  jperan^e  che  gli  impedimenti . 

Pieno  di  difficultà  fecondo  il  [olito  ima  pieno  di 
difegni  & di  jperange . 

“Naturalmente  era  uario&  incottale  &nemi 
co  del  nome  Francefe . 

Fano,  inflabile , &grodigopiù  che  mai..  A ? 

Confueto  a confonder  l’un  con  l’altro  ìfuoi  con- 
cetti mal  fondati , p [copriuano  ogni  giorno  più 
vani.  ' 

Morì  con  la  medepma  fortuna  con  la  quale  era 
viuuto  quap  fempret& la  quale  ttatagli  benigni/ - 
pma  in  offerirli  grandifpme  occaponi,non  so  fe 

iu 


gli  fu  parimele  auerfa  in  non  gliene  lafciar  cofegtà 
re3ò  fe  pure  quello  che  fino  alla  cafa propria  gli  era 
portato  dalla  fortuna,  nelopriuaffe  laincojlan •ga 
Jua , & i concetti  male  moderati > & differenti ffef- 
fo  da  igiuditij  degli  altri  buomini,congiumi  anco- 
ra con  fmifurata  prodigalità  & diffipatione  di  da- 
nari, le  quali  cofe  interroppero  tutti  i foccejf  & 
Voccafiom  * Trincipc  altamente  peritijfmo  della 
guerra,  diligente,  fecreto , laborioftffimo,  clemen- 
te, benigno  & pieno  di  molte  gregie  doti  & orna- 
menti. 


CABJLO  V.  IteTEt^bOHJL 

Itqdkvj  d'animo  molto  moderato  • & atto  à ra* 
fiflere  fàcilmente  alla  profferita  della  fortuna  » 
& tale  che  no  era  da  credere  in  un  Trincipc po 
terne  ,gìouane , & che  mai  non  baueua  fentito  al- 
tro che  felicità. 


F Ordinando  & lfabellaTmcipiinquel  tetti* 
po  molto  celebrati  & glorio  fi  per  la  fama 
della  prudenza  loro,perhauere  ridi  tti  di  gran 
diffime  turbulentie  in  fomma  tranquillità  & ohe- 
dienti  i Bggnifuoi,Et  per  hauere  nuouamente  coti 
guerra  ,contimuati  dieci  anni,ricuperato  al  nomt 
di  Chi  fio, il  Bearne  di  Granata,,  fiato  poffeduto  dà 

itevi 


i Morì  $ Africa  3 poco  manco  di  Soa.  ami . 

fìr  d:  eccellentifjìma  uirtù . neiquale  fe  fofie  fiata 
cattante  nelle  promefic,  non  porr  etti  facilmente  ri- 
prendere cofa  alcuna . perche  la  tenacità  dello fyen 
dere  della  quale  era  calunniato 3 dimottrò  facilmen 
te  {alfa  la  mone  fua.  conciofia  che  hauendo  regnai  . 
to  4 2.  anni , non  lafciò  danari  accumulati . ^tUa 
uirtù  rara  di  quetto  Re  t'aggiunfe  la  felicità  rarif- 
fima perpetua  fe  tu  leui  la  morte  dell* unico  figliuo 
lo  mafchio  ,per  tutta  la  ulta  fua.  perche  i cafi  del- 
le femine  & del  genero  furono  cagione  che  fino  aU 
la  morte  fi  conferuafie  la  grandegga , & la  necef 
fità  di  partir  fi  dopo  la  morte  della  moglie  Ai  Copi- 
glia tfu  piu  toflo  giuoco  cheperco/fa  della  fortuna , 
in  tutte  t altre  cofefu  feliciffimo. Superiore  et  quafi  • 
fempre , & quafi  domatore  di  tutti  i nemici  J'uoi . 
& oue  manifestamente  appare  congiunta  la  fortu- 
na con  l'induflria . coprì  quafi  tutte  le  fue  cupidi-  ' 
tà  fiotto  colore  di  bonetto  'gelo  della  religione , & di 
fanta  intentane  al  ben  commune . ^ 

fEBJDlTSt^A^DO  RJE  DI  UBATOLI. 

R E di  celebrata  industria  & prudenza, con  la 
quale  accompagnato  da  profperafortunafi 
confcruò  nel  Regno  acquiftato  nuouamtn^ 
te  dal  padre  contro  a molte  difficultà  che  nel  prin- 
cipio del  regnare  gli  fi  fcoperfero , & lo  condujfe  a 
maggior  grandegga , che  forfè  molti  anni  mangi  lo 

bauejfe 


hauejfepeffeduto  Bg  alcuno.  BuonR?,fehaueJJb 
continuato  di  regnar  coniarti  medefme  conje 
quali  haueuaprincipiato.ma  in  progrejfo  dfyempo 
prefi  nuoui  coturni, per  non hauer  faputo, come 
quafi  tutti  i Trincipi,  refiftere  alla  molenda  della 
dominatone , e come  fu  creduto  quafi  da  tutti,  fco- 
perti  i naturali , i quali  prima  con  grande  artificio 
haueua  coperti , notato  di  poca  fede , & di  tanta 
crudeltà  che  i fuoi  medefimi  degno  piu  pr  'eflo  di  no 
me  di  immanità  la  giudicauano. 

Trincipe  certamente  prudentijfimo  & di  gran- 
difjìma ijlimatione , con  tuttoché  molte  uolteper 
t adietro  hauejfe  dimoftrato  penfieri  ambitiofi  & 
alieni  da  i configli  della  pace . 

Grandiffima  era  per  tutto  la  fama  della  pruden- 
za di  Ferdinando . 

CJLFsLO  Vili.  2^2  DI 

E Ha  fogliato  quafi  di  tutte  le  doti  della  natu- 
ra & dell*  animo,  perche  certo  è che  Carlo 
fino  dapueritia  fu  di  complcjfione  molto  de- 
bole & di  corpo  non  fimo , di  Jlatura  piccolo , & 
d'ajpetto  ( fe  tu  gli  làeuiil  vigore  & la  degnità  de 
gli  occhiybruttijfimo , & l' altre  membra  propor - 
tionate  in  modo  chepàreua  quafi  piu  filmile  a mo- 
nito che  a huorno . ne  fole  fervfalcuna  notitia  delle 
buone  arti  ,ma  a pena  gli  furono  cogniti  i caratte- 
ri delle  lettere,  animo  cupido  d’imparare  ma  habv- 

le  piu 


.perche 
loro  nei 

tà . alieno  da  tutte  le  fatiche  & fhcende,&in 
quelle  alle  quali  pure  attendeua>pouero  di  prudera 
1p  & di  giudit io . Se  pure  alcuna  cofa  pareua  in 
lui  degna  di  laude,  riguardata  intrtnficamente  era 
fili  lontana  dalla  uirtu  che  dal  uitio . Ine  lina  tione 
alla  gloriay  ma  piupreHo  con  impeto  che  con  con- 
figlio.liberalità,  ma  inconfiderata & fen%a  mifura 
o dijiintione . Immutabile  tal  uolta  nelle  delibera- - 
tioni,  ma  fpeffopiu  ofiinatione  mal  fondata  che  co - 
fiantia,&  quello  che  molti  chiamauauo  bontà, me- 
ritauapiu  conuementemente  nome  di  freddezza, 
& di  reminone  d'animo  ,per  natura  poco  intelli- 
gente dell' anioni  humane . era  traportato  d* arden- 
te cupidità  di  fioreggiare  & da  appetito  di  glo- 
ria : fondato  più  tofìo  in  leggiera  uolontà  & quafi 
impeto  che  in  maturità  di  configlìo , & predando 
oper poca  inclinatione,o per  t’efi empio  & ammo- 
nitioni  paterne  poca  fede  a i signori  & a nobili  dei 
J{egno , fi  reggeua  col  parere  di  alcuni  huom'mi  di 
picciola  condurne,  allenati  quafi  tutti  al  feruigi a 
della  per  fona  fua. 

Tiu  con  pronte gga  A animo  che  con  pruderne 
& con  configlio  procedeva . 


aggirato  femprc 
ueftà,ne  amori - 


le  piu  ai  agri  altra  cofa 
da fuoiynon  riteneua  con 


r : io *àrico  xu.  %e  di  en^cu. 

REgiutto  & molto  amato  da  popoli  fuoi;  ma 
che  mai  nemnanqal  l{egno  nei$,hebbe 
lottante  & ttabile,ne  l’aucrfa , nelaprofbe •" 
ra  fortuna. 

maturo  (Panni,  /fermentato  in  molte guerre , 
ordinato  nello Jpendere,  & fewga  comparatone  piu 

spedente  dajejìejfo  che  non  era  flato  L’antcccJJòrè. 

* 

F^tt/CESCO  1.  i^E  DI  FfyiltCM. 

DElla  nìrtù,  della  magnanimità, dello  ingegno 
& folto  genero fo  di  co/lui  ,ft  haueua  uni - 
uerfalmente  tanta  fl>cran%a , che  ciafcuno 
confe/faua  non  ejfer  già  per  moltijjlmi  armi  perue- 
nato  alcuno  con  maggiore  afottatione  alla  corona . 
perche  gli  conciliano,  fomma  gratta  il  fior  delPetà 
che  era  di  22.  anni,  la  bcllcTga  egregia  del  cor- 
po , liber alita  grandijjima , Immanità  chiara  con 
tutti , notizia  piena  di  molte  cofe  ; & [opra  tutto 
grato  alla  nobiltà , allaquale  dimqflraua  fommo 
j nuore . 

E^per  natura  tanto  fearfodi  fletti,  quanto  ffié 1 
abbondante  di  parole , 


CZSJXJs  BOUGlji  VVCWDl 
y jilzuzoì. 

'vV,r'  ^ , V ■ • . #/••  'mim*  ' A‘ 

EFficace  molto  nelle  parole  & pronti ffimo  cP 

ingegno . 

Co  fi  la  potenza  del  Valentino  crefciut* 
quali  fubitamente  non  manco  con  la  crude  Ita.  & 
/ con  le  fraudi  che  con  l'armi  & con  la  potenza  del- 
la Chìef a, termino  con  piu  fubita  rouina,  effierimen 
tando  in  femedefimo  di  quegli  inganni , co  quali  il 
padre  & egli  haueuano  tormentati  tanti  altri . 

Disruttore  de  popoli  & delle  prouincie,  fitibon- 
do  fi  immoderatamente  delfangue  bumano , & ef- 
fempio  a tutto  il  mondo  di  bombile  immanità  & 
perfidia . dal  quale , come  dapublico  ladrone , era- 
no fiati  ammazzati  fi  crudelmente  Cotto  la  fede 
tanti  nobili  & /ignori , & che  non  ? attenendo  an- 
cora dal  /angue  de  fratelli  & de  congiunti , bora 
con  ferro , bora  con  ueleno,hattefie  incrudelito  nel- 
l'età mifer abile  etiandio  alla  barbarie  dei  Tur  chi . 

- ■ Jk>  . l . . «*  “ ; 


Trocedeua  maturamente  fecondo  il  con- 
fato fuo . 

Vantaggio/  ne  pagamenti , difficile  co  Comif- 
fai  > che ffiejfo  nella  deliberttione  & ffieditiane 


TJQtO  VITELLI. 


EUa  uirtù  del  quale  teneua  tutta  Italia  grà 
diffimo  conto . 


delle 


delle  cofe  fi  drrogaua  pìu  auttorità  che  non  pareua- 
conueniente . . > * 

Secondo  la  natura  fua  d'acquifìarpiu  ficuratne» 
te  & con  minor  danno  delìejfercito  chefipoteua.  ? 

La  fua  confondine  era  piu  tofio  per  ottener 
piu  finitamente  la  uittoria,  non  hauer  ricetto  ne 
a lunghezza  di  tempo  ne  a pigliar  molte  fatiche  $ 
ne  miete  per  rìfpiarmar  la  Jpefa  proceder  fernet 
molte prouifioniycbe  per  acquili ar  la  glòria  di  uin- 
cere  con  facilità  &preftcz%a , mettere  in  pericolo 
ìnfime  col  fuo  efièrcito  ìeuento  della  cofa.  * i 

aaujolqmeo  vuimmto. 


Era  naturalmente  il  ccruello  delibi  luia 


no  cupido  di  cofe  mone  & impati  ente  della 
quiete . 

Capitano  di  grand'ardire  , & eficcutore  con 
fomma  celerità  delle  cofe  deliberate  ,ma  che  molte 
uolte  o per  fua  mala  fortuna , ò come  molti  diceua~ 
no , per  efier  di  configlio  precipitofo  yfu  fuperato 
da  i nemici , anxi  forje  doue  fu  principale  de  gli 
efier  citi , non  ottenne  nuùuittorìa  alcuna . 

LOKJEÌ{ZO  DE  MEDICI. 

.*■;  *,*•  - ?i  1 ' . • * ..  ■ jAV 

IT^duHria  & uirtà  di  Lorenzo  de  Medici ; citta* 
dino  tanto  eminente  [opra  il  grado  priuato  nella 


Apitano  follecito  & feroce 


b ciuà 


città  di  Tior trita  che  per  configlio  fuo  fi  reggetta- 
no  le  cofe  di  quella  Hepublica . , 

Era  per  tutta  Italia  grande  il  fito  nome , grande 
nelle  dcliberationi  delle  cofe  comuni  t autorità . 

Morte  acerba  alla  patria , la  quale  per  la  ripu- 
tatione  & prudenza  fua  & per  t ingegno  attiffimo 
a tutte  le  cofe  honorate  & eccellente  fioriua. 

-À' 

GlOKAVji}  DE  MEDICI . 

i , . .«*  * ' t'/  *•  ■ > i ' * V . i V 1 • *4  * \ » . , 

NEI  quale  apparì  quel  di, non  folamente  la 
ferocia  con  la  quale  auan^aua  tutti  gli  al- 
pri, ma  prudenza  & maturità  degna  di  frn 
no  Capitano. 

TEJÌSTEBJZCOLOT^W^ti 

• 

Capitano  certamente  in  tutta  la  fua  età  di 
chiaro  nome , ma  f alito  ne  gli  ultimi  anni 
della  uita  in  grandiflìma  riputatione&  aut 
torità . Terito  dell'arte  militare , & in  quella  di 
grandijfima  efl>erienta,ma  non  pronto  a pigliar  co 
celerità  l'occafione  cheglipotejjèro  porgere  i difor 
dim  o la  debolezza  de  nemici , come  anco  per  il  fuo 
proceder  cautamente  non  lafciaua  facile  a loro  Poe 
tafione  di  opprimer  luflentijfimo  per  natura  nelle 
fue  anioni a cui  tu  dia  il  titolo  di  Cunftatore. 
Magli  fi  debbe  la  laude  di  hauere  amminiHrato 
le  guerre piu  co  configli  che  con  la  jfada . & infe - 
u : , guato 


Sfiato  a difendagli  flati ferrea  effiorfi  i fi  non  per 
neceffità , alla  fortuna  de  fatti  d'amie .. 


COUSÙLVO  FEBJ^UVjtO  DETTO 
gran  Capitano, 

IL  nome  del  gran  Capitanila  la  fua  grandiffi 
ma  liberalità  era  gratiffimo  : & per  l'opinione 
della  prudenza  che  nella  [elenca  militare 
trapajfajjè  il  Malore  di  tutti  i Capitani  de  tempi 

Juoi,erainfommaueneratione . 

Del  quale  oltre  le  laudi  de  gli  altri  tempi  > era 
molto  celebrata  la  liberalità . 

lAlquale  non  erano  meno  uolti  gli  occhi  de  gli 
huomini  per  la  fama  del fuo  Malore , & per  la  me- 
moria di  tante  uittorie. 

Di  raccontare  chi  la  celerità  quafi  incredibile 
Vaflutia . chi  la  coflanga  dell' animo  & la  tolle- 
rane di  tante  difficoltà  & incommodi , chi  la  dili- 
genza & l’efficacia  di  legar  gli  animi  de  gli  huo- 
miniychi  il  Malore  & la  fortezza  d'animo,  chi  l'in- 
dufiria  militare  & gli jlrat agemi . Et  accrefceua 
l’ amiratione  de  gli  huomini  la  maefìà  eccellente 
della  prefenzafua\  la  magnificenza  delle  par  ole  fi 
gefìi,  & la  manier d.piena  di  granita  condita  di 
gratta , 


l 3 A C O- 


^COSm^O  B A G 0 DÒGE?- 

Ljl  cui  auttorità  era  diuentata  fi  grande  , 
che  eccedendo  la  reneremmo,  de  Dogi  paffuti , 
meritaua  piu  toflo  nome  di  potentia  che  di 
auttorità, per che, oltre  allo  ejfere  flato  con  felici  [oc 
ceffi  in  quella  degnità  molti  armi , & lo  hauere  mol 
te  preclare  doti  & ornamenti , haueua  procedendo 
artificiofamentc  confeguito,  che  molti  Senatori  che 
volentieri  s' opponevano  a quelli  che  per  la  fama 
(tefier  prudenti  per  la  lunga  efperien^a  ,&  per  ha 
uere  ottenute  le  degnità  fupreme,  erano  nella  Fgp. 
di  maggiore  eftimatione, congiuntili  a lui  , feguita- 
uano  comunemente  piu  toflo  ad  ufo  di  fetta  che  con 
granita  o integrità  Senatoria  i fuoi  configli , ilquale 
di  lafciare  con  l ampliatane  del?  Imperio , chiariffl 
ma  la  memoria  del  fuo  nome , ne  terminando  l’ap- 
petito della  gloria, l’eflcrfi  fotto  il  fuo  principato  N 
fola  di  Cipri , mancati  i I\e  della  famiglia  Lufigna 
na  aggiunta  al  dominio  Venetiano , era  molto  in ■* 
cimato  che  fi  accettafie  qualunque  occafione  d’oc- 
crefcere  il  loro  flato  .lib.  3.  car.  74. 

H1EHPX1M0  MOBJZVJ- 

IL  quale  per  ingegno,  eloquenza, pronteggaàn- 
uemionei&  efferienga,&per  hauer  fatto  mol 
te  uolte  egregia  refifterrga  all  acerbità  della  for 
luna,  fu  huomo  à tempi  noflri  memorabile , & fa- 
rebbe 


rebbe  ancora  flato  piu  » fe  queSìe  doti  foflero  Siate 
accompagnate  da  animo  piu  J incero  & amatore 
dello  bonetto^  da  tale  maturità  digiuditio > che  i 
configli  fuoi  non  foffero  ffefio  flati  piu  pretto  pre- 
cipitofi  o impudenti , che  honefii  ò cbrconjpetti . lib . 
l6.C4y.4J5*  V 

'ì  0 ' It.  ' ‘t  .-i. 

V ,,  ? * *$••« 

G HJTTI» 

.....  V,;  1 lJ‘ 

HTowo  f «•  importantijfimc  amminiSlratio-r 
ni  a fatti  molto  egregi^  di  fomma  auttorità 
in  quella  Fgp.  & di  nome  molto  chiaro  per  tutta:' 
Italia . lib.  1 5 . car.  414. 

' • • • • . 

OTT>Ari^\0  FI{EGOSO. 

Doge  di  Genoua . 


OTtauiano  Fregofo , Trincipe  certamente  di 
eccellentijjìma  uìrtù.&per  lagiuflitia  fua , 
dr  altre  parti  notabili  amato  tanto  in  quel 
. la  città , quanto  può  effere  amato  ufi  Trincipe  nel- 
le terre  piene  difattioni , & nellequali  non  era  an- 
cora del  tutto  /penta  nelle  menti  de  gli  huomini  I4 
memoria  dell' antica  libertà. 
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[l  o b o r ICO  s F 0 H.  Z A 

Duca  di  Milano . 


A 

' V^i*  l 'VM 


DI  jpirito  inquieto  & ambitiofo , Trincipevi 
gilantijfimo  & di  ingegno  molto  acuto,  del 
quale  fu  proprio  ingegnarli  di  parer  con  in* 
uentioni  non  penfate  da  altri  fuperiore  di  prudera 
%a  a ciafcuno . 

La  qual  fperanga  Lodouico  nutriua  congran- 
diffinìo  artificio,  tanta  era  la  fagacità  & defire £• 
^afua.  Vv 

Era  noto  quanto  egk  con  sfrenata  ambinone  ar 
dejfe  di  de  fiderio  di  parer  1*  arbitro, & quajì  l'Ora- 
colo di  tutta  Italia. 

Faceua  profetane  deffer  con  la  prudente  futi 
la  guida  di  tutti  gli  altri . 

Ter  natura  molto  infoiente  nelle projperità . 

La  natura  fua  inclinatijfima  ad  implicarli  pron 
tamente  in  imprefe  che  ricercauano"  grandiffime 
jpefc,  & per  contrario  alìenilfimo  benché  nelle  mag 
glori  necejjità, dallo  {pendere . 

'Non  manco  timido  neWauerfità  che  immode- 
rato nella  projperità , dimofirauaxon  inutile  lagri- 
me la  fua  uiltà. 

tAlicnijfimo  fempre  dallo  jpendere,&' inchina- 
to da  natura  a procedere  con  fimolatme  & con 
arte.  ' ~ 1 

la 


La  perjuafme  nella  quale  poco  ricordandofi 
della  uanità  delle  cofe  bumane,fi  nutriua  da  fi  fle fi- 
fi,  dibàttere  qua  fi  fitto  i piedi  la  fortuna, della  qua 
le  affermaua  pubicamente  d’ejfer  figliuolo , tanto 
era  inuaghito  de’projperi  ficcejfi  et  enfiato,  che  per 
opera  &peir  i configli  fuoi  fojfe  papato  il  I{e  di 
Francia  in  Italia . & giudicando  la  prudenza  & 
l'ingegno  di  tutti  gli  altri  ejferé  molto  inferiore  al- 
la prudenza  & ingegno  fuo , fi prometteua  di  haue 
re  a indirizzare  fempre  ad  arbitrio  fuo  le  cofe  di 
Italia . 

Ter  oflentar  come  fhceua  fiefio , la  fua  eloquen- 
za & le  fue  arti , &■  prenderfe  piacere  dell* altrui 
calamità. 

il  quale  à fudditi  fhceua graui  efattioni . 

Il  popolo  al  quale  era  in  odio  grande  il  nome 
fuo  per  molte  efattioni  che  haueua  fitte. 

Trincipe  certamente  eccellentiffimo  per  eloquen 
tia,  per  ingegnò ’,  & per  molti  ornamenti  deW ani- 
mo & della  natura , & degno  dì  ottenere  nome  d, 
manfueto  & di  clemente, fi  non  baucjje  imbratta- 
ta quefia  laude  ly\n  firma  per  la  morte  del  nipote. 
Ma  daW altra  parte  d’ingegno  ùano  et  pieno  di  pen 
fieri  inquieti  & ambitici , & difirezgatore  delle 
fue  promefie  & della  fua  fede.  & tanto  préfumen - 
do  del  fapere  di  fi  mede  fimo,  che  riceuendo  fimma 
molesìia  che  fojfe  celebrata  la  prudenza  & il  confi 
glio  de  gli  altri  ,fiperfuadejfedi  potere  con  l’indu- 
flria  & arti  fue  uolgere  douunque  gli  parejfe  i con* 

b 4 cetti 


■cetti  di  ciafcuno . lib.  5 . car.  1 2 2.  ' , r 
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M^SSlMljtTsJO  SFOBJijÉ 
Puca  di  Milano . 

*'J  ' >i'  T\V. . .*  *.  ' 

HVomo  che  perla  incapacità fua& per  ha* 
uer  penfteri  firauaganti , & cojlumi {ordir 
diffimi  y era  indegno  d’ogni  grande lib.  12. 

car.348. 

viàrio  de  medici.  \ 

\ 

Ljl  fuperbia  & il  procedere  immoderato  di 
Tiero , difcoflatofi  in  molte  cofe  da  i cojlumi 
ciuili  & dalla  manfuetudine  de*  fuoi  maggio 
ri  donde  quafi  infino  da  pueritia  era  fiato  fempre 
odiofo  alla  uniuerfalità  de  cittadini,&  in  modo  ch’k 
certiffmo  ,che  il  padre  Lorenzo  contemplando  la 
fua  naturai  fi  era  ffeffo  lamentato  con  gli  amici  piu 
intimi , che  l'imprudentia  & l’ arroganza  del  fi- 
gliuolo partorirebbe  la  rouina  della  fua  cafa . 

GlUW^ljtCOMO  TEIVVLCIO. 

4 , 

• . . . 

HVomOya  giuditio  di  tutti  {come  haucuano 
confermato  molte  efferien^e)  di  valor  gran 
de  nella  difciplina  militarey&  fottopoflo per 
tuttala  ulta  fua  aU'inconftanza  della  fortuna  > che 
bora  lì  abbracciala  con  profferì  foccejfi  ,hora  le 

efa - 


efagitaua  con  auucrfi.&a  chi  meritamente  fi  con - 
uenijfe  quello  che  per  ordine  fuofu  infimo  nel  fuo 
Sepolcro.  B^pofarfi  in  quel  Sepolcro  Gianlaccmo 
da  Triuulci>cbe  limami  non  fi  era  mai  ripofato . 

» « • • t 

T JET  1^0  SO  D E lirici 
Gonfidomer  di  Fiorenza . 

HV omo  di  matura  età , di  f officienti  ricche 
?£>  & di  flirpe  nobile  &difimad'effere 
intero  & continente . et  che  nelle  cofi  pulii- 
che  fi  era  molto  affaticato  ; & era ferrea  figliuoli, . 

* i t * ‘ ^ t- 

EL1SUBETTA  BJLGlUJi 

di  Spagna.  > . , 

V X * 

DOnna  di  honefliffìmi  coftumì , in  concetto 

grandiffimo  ne ' Bpgni  fuoi  di  magnanimità 
& di  prudenza. 

V . o ' * < 

HIEHPH1M0  DOUytTO. 

* % . 

H Forno  dottffimofil  quale  per  le  virtù  fue  & 
per  la  dejìrc'tga  dell'ingegno  diuenutomol 
to  grato  al  Fonte fice  , fu  di grandiffimo gio 
Momento  alla  fua  patria , nelle  cofi  che  fi  hebberO 
poi  a trattate  appreffo  lui . 


-F RyiilC ES C 0 MjlFJjl  ' 
Duca  d'Frbino. 

f.'l 

II  configli®  fuo  era  alla  fine  approuatodatutti 
gli  altri . perche  ne * configli  proponeua,  non 

affettando  che  gli  altri  rijpondefféro  diceua  Popi 
nion  fua  , ò almeno  nel propone  ufaua  tali  parole  , 
che  per  fc  fiejfo  ueniua  a fcoprirfi , in  modo  che  gli 
altri  Capitani  non piglìauano  affunto  di  cotradirli. 

7 ' ' y : iVV  „ V*  • * • * >-  . * a - 

m^hchese  DI  VESCAH^^f 

. i 

E Ha  coflui  di  Cafa.,  d’jtualos  d'origine  Calc- 
iano &Ci  In  modo  che  giouane  d'età  che  non 
pafiaua  3 6. anni,  e ràgia  uecchio  di  ejperien- 
Zajngegnofo&nimofojrnolto  fillecito  & molto  afta 
to,&  in grandiffimo  credito  & heneuolenga  prejfo 
alla  fanteria  Spagnuola}deUa  quale  era  fiato  lunga 
mente  Capitano  Generale . In  mòdo  che,&  la  vit- 
toria di  Tauk, & già  quoteranno  tutte  le  honore- 
tioli  fktthni  fatte  da  quell’ ejj'er cito , eranoprincU 
palmento foccedute  per  lo  configlio  & per  la  virtù 
fua  . Capitario  certo  dì  ualor  grande, ma  che  conar 
tifici j & fimolatione  fapeua  affai  fauorire  & augu 
mentore  le  cofe  fue . il  medefimo  altiero , infidisfo  , 
maligno  fendale  una  fincerità,et  degno(come  jpef- 
fo  diceua  defiderare)  di  hauere  battuto  per  "Patria 
piu  prefio  Spagna  eh’ Italia  • 
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